
L A M I R R A

L INCENSO E LORO

O F F E R T E

Che deuonofareaDio le Anime, che dalla vita ſecolare ſono chiamate

alla vita Spirituale, e dal Mondo alla Religione,

O PER A SPIR I TV A LE

DI VIS A IN TRE TRATTATI

Nel primo de'quali ſi tratta della Mirra della Mortificatione; Nel

ſecondo dell'Incenſo dell'Oratione, e Nel terzo dell'Oro

delle tre Virtù Teologali.

I N T R E C C I A T A

Con raggioni, concetti, autorità, ed eſempij; per vtile degl'Incipienti,

e Proficienti nella Via dello ſpirito, per li Maeſtri Spirituali,

e per li Predicaeri.
-

--

- -
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v C O M P O S T A

DAL PADRE FRA EMANVELLE

DI GIESV MARIA CARMELITA NO SCALZO

della Prouincia di Napoli.

D E D I C A T A

ALLA SA GRA C E SARE A MA E STA

DELL'IM PER AD RICE

LEONORA MADALENA

T E R E S A,

f

IN NAPOLI, Nella Stamparia di Michele Monaco 1677.
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SAGRA CESAREA MAESTA

L Trono Imperiale della Ceſarea Maeſtà Voſtra, viene

2 (rapito dall'attrattiua della impareggiabile ſua grâdezza)

2N queſto mio Libro a porſi in ſicuro ſotto il ſuo Patroci

ºt nio, per lo Carattere, con cui m'onoro di minimo ſeruo

i del ſuo gran merito. Sarà, per ventura, ſtimato ardimento

poco lodeuole venirne in preſenza di vna Nobiliſſima

- Imperadrice, per altro ſoggetto aſſai ſconoſciuto, col vile

arredo divn pouero Libro, a pretenderTutela dal di lei Scettro, che fa Coro

na a Stuolo di Grandi con la potenza del Patrocinio: ma fù conſiglio accer

tato di mia baſſezza il preſentarmele auanti la prima volta con tal figura, per

non eſſere eſcluſo dal di lei Soglio dal quale fuggono gli ſteſſi Eroi ſpauentati

dal Regio Faſto. Dinocrate, Architetto famoſo de'tempi ſuoi, ributtato dalla

Vdienza del Rè Aleſſandro per le ripulſe ſcorteſi de'Cortigiani, ſi valſe di

vn'induſtria pel ſuo diſegno giudizioſa, ma ſtrauagáte Correua il giorno che i

gran Macedone douea in publico regger Trono con la Maeſtà della ſua Pre

ſenza comparuc quì ſubito l'Ingegniere, ignudo nelle membra, e col corpo

vnto, portando ſul capo ſerto di pioppo, che ornaua inſieme, e moſtraua in

giro gli ſtratagemmi del finto Atleta: ſcendea dall'omero ſiniſtro ſin'al gi

nocchio vna pelle di Leonea guiſa di Giubba; e con alla deſtra vna Claua Er

culea, el terror negli occhi, ſembrata già il Meccanico fatto Alcide. Riſtette

à tal figura il Principe Grcco; poiche ſtimando di non trouarſi altro Ercole

nella terra,che vantaua negli Aleſſandri il Protomiracolo degli Alcidi, ſi do

leua di ſtarne al pari del Perſonaggio non conoſciuto: ma ſcouerto l'ingegno,

aſtuto del nobiliſſimo Giornaliere, approuò l'inuentione del bel capriccio,

ammettendolo alla familiarità del kegio Diſcorſo con inuidia de Fauoriti.

Non hò io mica le Lauree d'Huomini Eroi nelle Accademie de Letterati,

Sagra Ceſarea Maeſtà, ma conuien figurarmi d'eſſer tal'vno, con in mano il

Libro,che le preſento, per eſſere accolto dalla ſua Grazia, come Dinocrate fà

riceuuto da quella del Rè Aleſſandro, ſol per fingere il grand'Alcide, poichela

Voſtra Imperial Maeſtà l'è tanto Tutelare de Virtuoſi, che profonde tutti gli

Splédori del Trono Ceſareo,ouunque ne riuerberi vn ſol barlume; dando lor,

poſto ſublime nel ſuo Patrocinio, accioche non reſtin ſoprafatti dalle ombre

pazze del Cenſori ſpropoſitanti. Qual Secolo vide mai Corte più florida della

Voſtra in cui ciaſcun de minimi porta il pregio di Candidato della Sapienza?

Licinio Imperadore chiamaua le ſcienze veleni, e peſte de' Principi: ma che

maratiglia? Poiche non ſapea ſcriuere il ſuo nome ſotto i Decreti. Ma la Ce

ſarea Maeſtà Voſtra, ſapendo che grandiſſima è la felicità del Regnanti, i quali

eſſendo Sapienti conuerſano egli ancora co Saggi; come Pericle in Grecia,

- rk Tolo
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Tolomeo nell'Egitto Auguſta in Roma, condanna l'opinione del pazzo prin

cipc; venerando le lettere con proteggerle. Quindi, chi tienfortuna di godere il

ſuo Patrocinio non può dolerſi di vederle lettere ſtrapazzate da temerari,che

han per Animal'Ignoranza poiche antipoſte dal ſuo gran ſenno alle purpuree

ſTrabee de Capitani, alle ricche Preteſte del Patriti, a palmati Giubboni de'

Trionfanti, a Maeſtoſi Laticlaui de'Principi, alle gemmate Clamidi degli

Auguſti, hanno vin Corpo di Guardia di Maeſtà, dentro vin'Ecclitica di ſplen

dori:Son dunque certo, che la Ceſarea Maeſtà Voſtra debba accogliere queſto

mio Libro con beniuoglienza di ſimpathie, dandogli al manco l'ultimo tuo

go tra letterati,che la corteggiano con giubilature d'eterniplauſi. Più però ſi

rinuigoriſcono mie ſperanze della Voſtra Imperiale Protettione, quando ri

fetto alle ſublimi Voſtre Virtudi, che l' han portata alle Nozze del ſuo

LE OPOLD O, più che la Maeſtà del Regi; Natali: poiche intitolandoſi

queſto mio Libro, la Mirra, l'Incenzo, el' Oro: in tre Trattati diuiſo, di

Mortificatione, dell'Oratione,e delle tre Virtù Teologali, Offerta, che ad inti

- tatione de Santi Rè Maggi deue far l'Anima, che dal Mondo paſſa alla Vita

Spirituale, il douete accoglierdalmperadrice,tra gli equipaggi del Voſtro me

rito: poiche ad altri non de' conſegrarſi vn Opera Spirituale, che à vn Perſo,

naggiodi tutto Spirito, nè altroue poteariporſivn Trattato delle Virtù, che riel

Pantheon di ogni Virtù.Hò toccatovn punto pur non volendo, che perdegna

mente trattarlo,haurei biſogno divn raggio di Sole perpenna e di vne ſquar

cio di Cielo per pergamena:Vereor quidem dicere, ne adulari videar; omnium

-
quidem leuium vitiorum turpiffimam eſſe adulationem exiſtimo:dicam tamen à

veritate coattus:) parlano appoſtatamente per me gli ſtupori del Pelufiota)

7Nemo, vi opinor; imò, vt perſuaſum habeo, eas Amimidoies, atque Virtutes,

qua in Teſunt, verbis vllis conſequipoſi meſi decem quidem linguas, ae deten

ora parenque linguis Animarum numerun habeat.Qual nerbo di facondia può

mai ridire quella bizzarria di tratto accompagnata davnagentilezza dicoſtumi

nulla orgoglioſi? Quella ſagacità di giudizio più che ſtrafine, ammirata dagli

Arbitriſti de'ceruelli più ſpiritoſi? Quella ſopradote di ſottiliſſimi atiuediméti,

addobbatacon fregi di vna prudenza ſopral'humana? Quella energia dige

neroſità protomaſſima encomiata con mille plauſi dallo ſtupore del Vniuer

ſo? Quel maſſiccio di maeſtoſa modeſtia, ſenz'affettationes Guella Regia

Maeſtà negli andari, ſenza diſpregio? Quella ſublimità di Spiriti, ſenza alteri

gia! Quell'affabilità Signorile ſenza diſſolutezze? Poſti Voi mirata con aſpetti

fauoreuoli dalle Stelle più ſpiritoſe, Sereniſſima Imperadrice, che temperan

douil'Anima, non d'oro, ſecondo le Metafiſiche di Platone, ma di magnani

mobrio, haueſte vt'Indole capaciſſima di ogni merito, onde ſtimando codar

dia di Spiriti il contentarſi degli Splendori del ſuo gran Sangue, che la fè na

ſcere in ſeno agli ſcherzi di Fortuna luſſureggiante, e faſciata con Porpore

Imperiali prender ſonno dentro Cune intrecciate a Scettri; in ſeno allo sfol

gorio del Corteggio, agli oſſequijde Grandi, alle humiliationi del Principi,

voleſte la Virtù per incentiuo d'ingrandimento; Sapendo che mal ſi vanta di

vn Sangue, Vena di Eroi, chi nonhà poi l'Anima rabbellita con queſte gale

- - - - - -- - -- - --- che
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- che le fan grande.Con ragione adunque vn'Anima la più virtuoſa che hoggi

i riſplenda tra le Corone, LE OPOLD O il Semideo del Sangue Auſtriaco,

2 il Principe degli Eroi, il fregio maſſimo del Regnanti, la volle compagna a

felicitare il Mödo Cattolico con la fecondità delTalamo Imperiale,perche vn'

ELEONORA di Neoburgh,l'Eſageratione de Virtuoſi,l'Iperbole delle Da

: me, la Principeſſa delle Eroine;doueua eſſer Signora di più Monarchi,Arbitra

- di più Regni, Intelligenza Motrice di più Pronincie. Non debbo più raggi

rarmi intorno agli sfoggi del Voſtro Trono co'poueri oſſequi; di mie baſſez

ze, , accioche non reſti fulminato con quel meſchino, che alle Cune di

i Gioue volle accoſtarſi con oſſeruatione troppo fantaſtica. Accettate Voi

- dunque i motiui che mi ſpronorono a farla Deità Tutelare di queſto Li

o bro, Sagra Ceſarea Maeſtà; qual, s'è pouero come mio, grandeggia in

i gale già fatto Voſtro, per lo Titolo Imperiale, di cui s'onora Non hà la

mia penna i priuilegi degli Vccelli dell'Ardenna, i quali perche portan conſe

- co il lume,nelle tenebre ſi fan chiaro; e perciò ricorro al Zodiaco del Voſtro

, Soglio, accioche, tra rifleſſi de' ſuoi ſplendori, non vi ſi veggano le nuuole

opache di mia ignoranza. Il Dono egli è grande s'alla materia s'haurà la mi

ra, poiche è Donatiuo di Regi fatto al Principe della Gloria; onde ſi douea ad

i vna Imperadricevn Dono affatto Reale: ma, s'alla mano risguarda la Voſtra

Ceſarea Maeſtà di chi glielo preſenta a piè del ſuoTrono, non è meriteuoldi

Patrocinio, nè pur degl'infimi di Sua Corte;eſsédo ſenza quegli adobbi di biz

szarrie,chehoggi venera il noſtro Secolo con disguſto del Crocifiſſo. Non dif

i fido con tutto queſto della ſua gratia; poiche altri offerir le poſſono Doni

(maggiori,ma non con più oſſequio di queſto mio: ediMonarchi miſurando

le coſe (come fa Iddio) dall'affettonon dal valſente, ſpeſſo han più gradito

svn Pomodi vn Ruſtico,che tutte le ſpampanate di vn cuor ſuperbo. E poi,

collocata Ellain vn poſto, che sbigottiſce per vguagliarla le Magnificenze

i de Salomoni, ricapitolo tutte le ragioni di mie difeſe in vin Diſtico ſolo di

Martiale, recitato al ſuo Ceſare in ſimil fatto Expectas, & ſuſtineas Auguſte

neceſsè eſt: Nam Tibi, quod ſoluai non habet Arca Iouis. Però trattanto ver

eranno Oracoli laureati a preſentarle Doni pari al ſuo merito, Auguſtiſſima

Principeſſa, accettatemi, qual'io mi conſagro in queſti caratteri cordiali

i Della Voſtra Ceſarea Maeſtà io
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T N" habita eeram" Domino Cardinali cinghio" ſub. 3oº

Apri 76. fuit dictum quod R. P.Carolus Lombardas reuideat, 8 inſcriptis re erat eid. Cong'.

- - - -,

-- - - - , Franciſcus Sganegata Vicarius Generalis.
-- ---

- -

- -

-- ri --

roſeph Imperialisoe Ieſu Theol. Eminentiſs.

EMINENTiss. Er REVERENDiss DoMiNE.

v Ordium Regi Regia debentur munera:Animarum Sponſo,Amoristotius conueniunt argumenta-s-

Agar,vetus ſcilicet Sinagoga,in ſeruitutem generans,nil,prater Myrrham & Incenſum, reueren ,

tia, & timoris Signa oferre valuit, vndè & dicebat, Vadam ad montem Myrtha,8 ad collen PhurisSa

raverò, noua, inquam,Eccleſia, in libertatem filiorum Dei liberos geſtans, inuenta apud Sponſum, cuius

caput aurum eſt optimum,ardentis Amorisfodina,ei, qui totus eſt amans;amarité inſuper ſetoti exhibuitº

quod exprimebar dicens Dilectus meus mihi, & ego illi, Vidua illa Euangeli, duo minuta, totum quod

habuit,miſi in dona Dei;& celebrata fuit eius pietas à Chriſto; aurum enim non habuit, quod offert

qua amorem diuiſerat terreno cum Sponſo. Quid non merebitur laudis Anima Virgo, qta, vrtotum i

amoris ſui aurum diuino reſeruet Sponſo, ſe totam eidem voluntario denouet, olocauſto ? Hocis
éto aſſequi vaſeat, A. R. P. Fr. Emmanuel è Ieſu Maria Carmelita diſcaſceatus tà mi piè, & eruditè

hoc opere proſequitur,vt mihi dubium non fit, quin Fidelium corda ad deuotionem excitare, ad perfe

i tionem vrgere validiſſimè poterit Teratur igitur liberiſte manibus animaram ad perfectioris vita cul

men anhelantium:In eo enin,vel minimum errorisnauum haud reperient,qui totus in exornando, S.pul
chriorem caleſti viro reddendo Sponſam verſatur. Neap 16. Maii 1676, ... " s .

Eminentiae tua Reuerendiſſima e , - A

“ . . . . -

a- º 2 e - , a

-

- - - - - - gs -.

Humillimus atque additiſſimus Seruus

Carolns Lombardts Congr. orat Deput. A
-

-
-

I , Congregatione habita coram Eminentiſſimo Domino Cardinali Caracciolo Archiep.Neap.fub 19.
Iunii 1676 fuit dictum quod ſtante retroſcripta Relatione Imprimatur. - a A .

-
-

.

- - i FranciſcusScanegata Vicarius Generalis. -

Ioſeph Imperialis soe Ieſu Theol. Eminentiſ.

-

- - – rT
s - - - - - -

- - - - - - - º i - è º ,

i - E ccELLE NT IssIM o s1 G No RE.

IN Rà Emanuelle di Giesù Maria Carmelitano Scalzo deſidera far iſtampare vn libro intitolato:ta

s. Mirra, l'Incenzo, e l'oro, offerte che deue fare a Dio in rucuo Religioſo: Supplica però V E

commetterne la reuiſione,e poi concederli il ſuo beneplacito, che lo ricetterà a ſomma gratia, vt Deus. -

- R. P, Pronincialis F. Dioniſius de S. Andrea videat, & in ſeriptis referat, v ,

- - º “ Anaſtaſius.

Caleota Regens Carrillo Regens Calà Regens Soria Regens.- ,
-

- - - r . i - -

- EccELLENTI ss1 M o s1 G No RR.

L Opera del M. R. P. Frà Emanuelle di Giesù Maria Vicario Generale della noſtra Religione, inti
tolata:La Mirra l'Incenzo,e l'oro,non contiene che maſſime di Criſtiani pietà, e di Religioſa perfet

tione,ſenza coſa di oſtacolo al Regio oſſequio,però non ſolo merita,ma gli è douuta la publica luce delle

Stampe,acciò con le altre del medemo Autore diffonda negli animi dei Lettori la miſtica dott ina del ſuo

ſpirito e l'ammirabile dolcezza della ſua compoſitione. Guardi il Cielo la perſona di voſtra Eccellenza

per beneficio commune, mentre le fà humiliſſima riuerenza. Nap. 24 Aprile 1676. se

Di Voſtra Eccellenza - i

Humiliſſimo, e deuotiſſimo Serno, e cappellan

Frà Dioniſio di S. Andrea Prouinciale de Carmelitani Scalzi.

-

Imprimatur, verum ante publicationem ſeruetur Regia Pragmatica.

Galeota Regens Carrillo Regens Calà Regens Soria Regens. - -

- - - - - - Anaſtaſius.
--

Oi ſottoſcritti Definitori Prouinciali de Carmelitani Scalzi nella Pronincia di Napoli, e Lettori

della Sagra Teologia, hauendo per commiſſione del M. R. P. noſtro Frà Emanuelle di Giesù

Maria Vicario Generale, e primo Definitore della noſtra Congregatione, letto vn libro da lui compoſto,

ed intitolato La Mirra,l'Incenzo,e l'oro,offerte che deue fare è Dio,chif" dallo ſtato Secolare a quel
lo di Religioſo & c. non habbiamo trouato in eſſo coſa meriteuole di cenſura, anzi ammiratone la dot

trina e giudicatolo di ſommo giouamento a Regolari,edà tutti coloro che ſeguono i veſtigi delle Vir

tù:Stimamo però che poſſa darſi liberamente alle Stampe. In Napoli alli 23 Aprile 1676
a --

Frà Gio: Bernardo di Giesù Maria Diſfinitore, e Lettore. N

Frà Gio: Chriſoſtomo del Bambino Giesù Diffinitore, e Lettore, e

- - - TAVO
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rR ATTAT o PRIMo

DELLA MIRRA

,

a ſimbole della Mortificatione.

Cap. 2. Si dimoſtra, che coſa ſia Vita

ſpirituale del Giuſto.

Cap. 3. Come la perfetta vita ſpirituale»

principalmente conſiſte nella Contéplatione.

Cap.4. Che per acquiſtare la perfetta Vi

ta Spirituale, è neceſſaria mortificar la carne,

è combattere contro i noſtri nemici.

Cap, 5. Cheper la perfetta Vita Spiritua

le non baſta qualunque mortificatione, ma ſº

ricerca vn'eſercitio continuo di eſſa.

Cap. 6. Comeper facilitare la continua »

mortificatione della carnegiona aſſai mirarſi

ſpeſſo nello ſpecchio del Crocefiſſo. ,

Cap. 7. Si proſegue, e ſi conferma l'iſteſa

materia, che per facilitare la mortificatione

della noſtra carnegioni molto la conſidera

tione di Chriſto Crocefiſſo, ed appaſſionato.

- Cap. 8. Si dichiara coſa ſia mortificatioue

erfetta? - - - -

Cap. 9. La mortificatione perfetta ci obli

ga à mortificarci anco nelle coſe picciole, e

minute, ancorche paiano di poco rilieuo.

- Cap. 1o. Che la mortificatione perfetta ,

conſiſte in vna morte miſtica di tutt'i noſtri

appetiti.

Cap. 11. Si ſtabiliſce la mortificatione eſe

ºr non odio, ma vero amore dell'anima, e

del corpo noſtro, di il non attendere i morti

ficarſi eſſere va'odiar l'huomo ſe ſteſſo. . .

Cap. 12. Deila Mortificatione dell'amor

proprio.

Cap. 13. Di due mezzi efficaci perfar

guerra all'Amor proprio cheſono l'odio della

ſua carne, e l'Amorferuente di Dio.

Gap. 14. Che non ogni Amor proprio è

cattiuo, ma ſi dà vna ſpecie d'amor proprio -

- - nella vita penitente, e mortificata.

Gap. 15. Della Mortificatione della Faſe -

godono i Giuſti in mezzo alle mortificationi,

Cap. 16, Della Paſſione del Gaudio, è

ſione del Deſiderio, è Concupiſcenza:

Allegrezº(a: ... ,

Cap. 17. Della Paſſione dell'Odio.

Cap. 18. Della Fuga , Abbominatione, è

Aguerſione.

e ) V -

c A P 1 T o L 1,

Che ſi contengono nell'opera,

- - vapitolo 1. si dichiara come la Mirra, è

-

º G -- e a- - - - ,

º º “i 3 - i , º

-

Cap. 19. Del Dolore, o Triſtezza.

Cap. 2o. Della Speranza, prima Paſſione

dell'Iraſcibile, a

Cap. 2 r. Della Paſſione dell'Audacia,

Cap. 22. Della Diſperatione. . .

Cap. 23. Della Paſſione del Timore.

Cap. 24. Della Paſſione dell'Ira, a

Cap. 25. Dobbiamofar diligen (a parti

colare in martificar quella Paſſione, che più

regna in noi, e che in maggiori difetti ci fa

cadere . . . - . -

Cap. 26. Non eſſer ſufficiente il mortifi

care le noſtre cattiue inclinationi ſemplicemè

te,ma biſogna totalmète ſaellerle dall'animo.

* Cap. 27. Della Mortificatione della pro

pria volontà.

Cap. 28. Della Purga dell'Anima da pec

cati mortali, e dalle colpe graui. -

Cap. 29. Che la contritione, e le lagrim

purgano l'anima da peccati mortali. -

Cap. 3o. Della purga dell'Anima da pec

cati veniali. º - 3 - 3

Cap. 31. Della mortificatione delli ſenſi

eſteriori. -

I Cap. 32. Delle conſolationi, e guſti, che a

ſi prouano nella vita ſpirituale e mortificata.

Cap. 33. Si proſegue l'iſteſſa materia, e ſi

proua più diffuſamente la copia delle dolce&G.

xe, è conſolationi, che godono i Giuſti nell'eſe
ſercitio della mortificatione. e i

Cap. 34. Delle conſolationi, eguſti ſpiri

tuali, che godono ſingolarmète quelli, che co

minciano a ſeruire Dia nella vita ſpirituale.

Cap. 35. In che ſorte d'eſerciti godano

ſingolarmente i Ciuſti le conſolationi Dinine?

Cap. 36 Della Pace interiore, che godono

i Giuſti nell'eſercitio della mortificatione.

Cap. 37. Della luce e conoſcimento ſoura

naturale, che godono i Giuſti nella vita mor

tificata -

Cap. 38. Del gaudio, che godono i Giuſti

Cap. 39. Della confidanza in Dio, che »

e trauagli di queſta vita.

Gap. 4o. Della facilità, che tengono i ve

ri mortificati per l'eſercitio della Santa

Oratione. -

Cap.41.
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Cap.41. Della innamoreriefarnº tnrale ;

Giuſti mortifcati.

Cap. 42. Che la Mortificatione ben eſſº

citata in queſta vita ci dà certezzadella Glo

ria del Paradiſo. - - -

Cap. 43. Divn'altro premio, che goderº

noi Giuſti mortificati, ch'è la Poteſtà giudi

tiaria ci Criſto nel giorno del Giuditio finale.

TRATTATo secondo

D E LL' IN CE N SO. l

-. Apitolo 1. Siſpiega come l'incenſo e

L ſimbolo dell'Oratione. -

- · Cap. 2. Di tre gradi, è ſtati di perſone, che nel ſuo centro -

attendono all'oratione mentale. - - - - -

Cap. 3. Della neceſſità, che tutti habbia

mo perfar vitaſpirituale,eperfetta dell'ora

tione mentale.

Cap.4. L'eſercitio dell'orationevna vol
p - -

ta cominciato, non biſogna traſcurarſi per

che a Negligenti, che lo traſcurano ſuccedono

cadute mortali. - º

Cap. 5. Della purità della coſcienza, ne

ceſſaria per l'Oratione Mentale: -

- Cap. 6. Dell'intentione, e fine, che dob

liamo hauere nel fare l'oratione.

Cap. 7. Che l'oratione dene eſſere fondata

Fede, ed accompagnata dalla Confidanza.

Cap. 8. Come l'Oratione deue eſſere ſubli

mata à Dio dalla noſtra vmiltà.

- Cap 9. Della molta attentione, con la qua

leſidene fare l'oratione.

Cap. io. De rimedi neceſſari, per impe

dire le diſtrattioni nell'oratione. ..

Cap. I 1. Delle Parti

Cap. 12. Della Preparatione.

Cap. 13. Della Lettione. ,

Cap. 14. Della Meditatione.

Cap. 15. Si ſodisfa alle ſcuſe di coloro, che

dicono non poter fare oratione,perche no pon

mo meditare, nè sano diſcorrere co l'intelletto,

Cap. 16. Di due ſorti di meditatione, Im

maginaria, ed Intellettuale.

Cap. 17. Del Rendimento di Gratie.

Cap. 18. Dell'Offerta,ouero Oblatione.

Cap. 19. Della Petitione.

Cap. 2o. Della Contemplatione.

Cap. 2 1. Della Contemplatione naturale,

acquiſita, ed imperfetta. -

Cap. 22. Della Contemplatione naturale

di Dio per affermatione. -

Cap. 23. Della Contemplatione naturale

di Dio per negatione. -

in

-

--- --

-

Cap.24. Della Contemplatione ſoprana

- - -

dell'Oratione Maiale -

latiani, ed i guſti ſpirituali è

. . . . e sssa: si è

Cap. 25. Si dichiara meglio l'Eccellenza,

della Contemplatione ſopranaturale ed infº

ſai e l'inſegna il modo, come ſi deve chiedere,

à Dio queſta gratia. - S -s e sss

Cap. 26. Delmodo di preparſi per ricevere

da Dio il dono della contemplatione infaſa) e

ſopranaturale e - sº º º

Cap. 27. Perche pochi ſiano quelli che ars,

riuano alla contemplatione infuſa e ſi disi

de queſta in più gradi. - si

Cap. 28. Dello Sguardo, primo Grades

della contemplatione infuſa ss

Cap. 29. Del Raccoglimento dell'Anisa,

- º è si

chiamano di
-

-

-
-

Cap. 3o. Dell'Oratione, che

9uiete. - - - - - -. -

Cap.31.Si dichiara meglio come ſi pratichi

gueſt oratione di guiete, e come ſi conſeraif.A

Cap.32. Dell'Vnione dell'Anima º Dio,

che ſi fa per la contemplatione. *

Cap. 33. Del Sonuo ſpirituale, quinto

grado della contemplatione; e della prima

ſpecie d'eſſo, che ſi chiama Eſtaſi.

Cap, 34. Della ſeconda ſpecie del sonnº

ſpirituale, che diceſi Ratto. i - º

Cap. 35. Delle Apparitioni, è Viſioni º

Cap. 36. Dell'ultimo Grado della genº

templatione infuſa, ch'è la Miſtica Teolºgia a

Cap. 37. Del modo di diſcernere la vera

-- ---

contemplatione ſopranaturale dalla falſa. 3

Cap.38. Di molti altri ſegni per faper

diſcernere le vere conſolatiani dalle falſe, º

Cap. 39. Auuiſi per diſcernere le Viſioni,

e Riuelationi vere dalle falſe º º

Cap. 4o. Del modo, c'hà da tenere il Con

feſſore nel governare quelle Anime, che rice-tº

uono da Dio gratie ſopranaturali, è

Cap. 41. Delle cagioni, per le quali la

dio talualta ſoſpende a ſuoi più cari Amici le

conſolatiioni, e guſti ſpirituali.

Cap. 42. Delle Tentationi, che i giuſti

patiſcono, quando loro mancano le conſola- e

tioni ſpirituali, e de'rimedi per vincerle.

Cap. 43. Che coſa deuono fare li Giuſti, º

quando mancano loro nell'oratione le conſo-º

i gi º

Cap. 44. Che le carrºze, e conſolationi e

Dinine non ſi deuono traſcurare. » .

Cap. 45. Divna graniſſima tentatione, i

che ſaole occorrere a chi proua le carezze di

Dio nell'oratione, ch'è la preſuntione; e del

mondo di ſuperarla. . A

Cap. 46. Della Diuotione, proprio effetto

- i i dell' è

., * 2 a 1, - e

; -

-
- -
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dell'Oratione,in the conſiſta, e quali ſiano le intelletto editºre dellºguonº dagli ºrrori

ſae eccellenze circa le coſe Dinine, e dagli affetti, ed appe

Cap. 47 pelle ragioni immediate che mi diſºrdinati verſº le coſe mondane

vita, la vera piomionese primeipalmen- Cap. ro. La Fedevina eſſer la vita, il noi

te della preſenza di Dio: Si tratta del modo drimento, e la ſoſtanza del Giuſto:

itaria. “ “ Cap. 17, Delta Virtà della Speranza: Si

3 cap.48 pemezzi, i quali aiutano a dire come tutti ſianº ſtati treati per l'ultimº

aereiſtare la vera disotione, e prima delle fine, al quale dobbiamo intaminarsi con la

riferuente di canſeguirla, , rotoſta ſperanº di denerlo conſeguire.

-cap.49. Detſetºdo mezzº per acquiſtare . Cap. 18. Delle qualità, econditioni, the »

la disotione, eh è la Fortezza, e diligen (a - dene hauere la Speranza in Diº, acciò ſia

atempagnata dall' Vmiltà perfetta , º,

Cap.;o. Del terzº mezzº per acquiſtare Cap. 19. Degli effetti meraviglioſi, cheÈ

la pianione, che ſono le Aſprezze corporali. produce la perfetta ſperanza in Dio i e pri

Cap. 51. Del quarto mezzo per l'acqui- ma della fortexa, che da all'anima per ben s

fruella pinetine,eb è la Cuſtodia del cuore eprare. .

Cap. 52. Del quinto mezzoper acquiſtare Cap. 2o. La Speranza ci dà lepiane per

ta Direttore, ebit uſo dell' Orationi giaco- volare alla catemplatione de Dinini Miſteri.

latorie. - f,i"".
- - - - - - - - - e tta ci fa correre il camino della virtù, e la

TRArt Ato rifizo iii,

av D E L L O R O. º pericoli del viaggio. I

. . . . . . - - - - - - - Cap. 22. Come la ſperanza perfetta ci da

Apitolo 1. Si dimoſtra come l'Oreſa fermezza ſtabilità, e perſeueranza nel benº

a ſimbolo delle trè Virtù Teologali, eprare. . . .

Cap. 2. Della neceſſità che babbiamo del- Cap. 23. De'motiui, e hanno i Percatori ,

la Virà per farvita ſpirituale. - pentiti di ſperare da Dio il perdono del loro
º i

- --

dap.3. Del modo che dobbiamo tenere per peccati.

itare le Virº, e l'aumento di eſſe. Cap. 24. Del ſecondo motino, che ha il

Cap. 4. De notiabaniuerſali, che civili- Peccatore pentito di ſperare da Dio il perdo- ,

gano a far acquiſto delle Virà º no de ſuoi peccati, ch'è la Miſericordia Di

i Cap 5. Della prima Virtù Teologale, uina infinita. . . . . . .

sh'è la Fede piuma. Cap. 25. Del terzo motino, che tiene il

.Cap 6. Si dichiara che coſa ſia Fede Di-. Peccatore penito di ſperare il perdono de ,

aina e di quante ſpecie alla ſi ſia i ſuoi falli che ſono i meriti infinità di Criſtº

-Cap 7. Come la Fede Dinina non ſi rego- Signor noſtro. . . .

la con i noſtri ſenſi, ma l'inclina a credere - Cap. 26. Che la noſtra Speranza deues

coſe ſuperiori a tutto il ſenſibile eſſere accompagnata dal timore ,

dap. 8. Delli motivi cha hauuto Iddio per Cap. 27 Dell'Eccellenze della virtù del

obligarci a credere Miſteri hanno elenati, e la Charità,e irima dell' Eminenza, che tie- ,

ſublimi, ºra ne ſopra tutte le altre Virtù. . .

Cap,9. De'motiui efficaci, che a oi babbia- Cap. 28. Come la Carità è il Fine di tuta

mo per credere i Miſteri della noſtra Fede ti i comandamenti di Dio partoriſce nell'ani-.

Cap 1o. Come il teſtimonio della noſtra ma tutte le virtù, e ſopra tutte l altre queſta

Fede è più certo, che non è quello della viſio ſola ſi deue cercare , - , S 7 º

ne degliocchi. . . . s .. e º º º Cap. 2 9. Come laCarià cºſtruavaiſ,

Cap. 1 l. Della Fede pratica, e come è ne- ce e perfettiona tutte le altre Virtù.

ceſſaria unire la Fede con l'opere. ºº ºº - Cap. 3o. Come la Carità è incitamento, e

Cap. 12. Dalla Fedevina e quanto ſia ef, ſollienoaelle altre Virtù, e coltello che troav e

fcace ed eccellente. . . ca tutti i viti, e gl'impedimenti per l'eſerci,

“Cap 13. Come non vi è coſa più ſtabile, e tio di quelle

certa della noſtra Fedele che la viua Fede no Cap. 31. Si moſtra che la Carità partori

è curioſa, nè dubia, nè ricerca miracoli, ſcevn gaudio ſpirituale nell'anima, ſimile a

MCap. 14. La Fede Criſtiana mobilita, e quello chegºi Beati nella gloria.

ſublima la Natura Vmana'. - - Cap. 32. Come la Carità trasforma l'Ani

Cap. 15. Come la Fede viua purifica l' - ºa



vnitivase conſeruatiua di tutte le virtù, ſen

za della quale tutte le altre ſi perdono.

Cap. 43. Eſſer la Carità radice di tutte i

le virtù ed Epilogo di tutte le perfettioui,an

zi la Margherita delle virtù.

Cap.54. Si moſtra come la Carità frater

ma rende ammirabili, ed illuſtri le Commu

mità Religioſe, e comeſenza eſſa le Religioni

periſcono. º º

Cap. 55. DallaCarità fraterna ſi atter

riſce,e mette in fuga il Demonio. º

Cap. 56. De' mezzi neceſſari per acqui

ſtare, e conſeruare la virtù della Carità fra

terna e prima della patienza nel ſoffrire gli

altrui difetti. -

Cap. 57. Non baſta tollerare con patien

za i difetti del proſſimo, ma è neceſſario an

che ſaperli cuoprire, e naſcondere, per acqui

are la vera Carità. º

Cap. 58. Del ſecondo mezzo, per acqui

ſtare, e conſeruare la Carità, ch'è il non giu

dicare male de'noſtri Fratelli.

Cap. 59. Dobbiamoguardarci dal ſemi

mare diſcordie tra noſtri fratelli, per conſer

uare la carità, e l'unione fraterna. -

Cap. 6o. Di vantaggio per mantenere la

Carità dobbiamo aiutarci, e ſolleuarci l' Un

l'altro. - - - - - - - -

Cap. 61. Del terzº mezzo, per acquiſta

re e conſeruare la Carità, che è rallegrarſi

de'beni del proſſime come ſe foſſere propri,

Cap. 62. Come la vera Carità non ſolo ci

ma in Dio,nèfà cercare altre, che Dio ,

Cap. 33. De'metini d'amabiltà che tiene

Iadio, per li quali dobbiamo accenderci ad

amarlo;e prima per hauerci creato, e dato l'

eſſere. - f.. . .

Cap. 34. Del ſecondo motiuo,d'amabiltà,

che tiene ladio come Benefattore, che è l'eſe

re noſtro Conſervatore. -

Cap. 35. Del beneficio dell'Incarnatione

del Verbo Diuino;terzo motiuo, per accende

re il cuore vmano ad amarlo.

cap. 36. Del quarto motiuo c'babiamo d'

amare Dio, ch'è il beneficio della Reditione.

Cap. 37. Del beneficio dell'Iſtitutione de'

Sagramenti che ci dan motiuo d'amare Dio.

cap. 38. Delli Sagramenti del Batteſimo,

e della Confrmatione. -

cap. 39. Del Sagramento della Peniten

za,che ci ſtimola all'Amore di Dio,

Cap. 4o. Del maſſimo beneficio dell'Euca

riſtia, che deue accenderci nell'amore di Dio

noſtroSignore. -

Cap. 41. Delle Perfettioni Divine, epri

ma della ſua ſomma Bontà, maſſimo motivo

er amareDio. - - - - -

Cap. 42. Dell'infinita Bellezza di Dio,

che ſollecita il noſtro cuore ad amarlo.

Cap. 43. Dell'Amorgrande, che Dio por

ta all'huono,qual deue eſſere motivo efficace

per riamarlo. -

cap. 44. Della Parentela, che ha l'Ani

ma noſtra con Dio, motino potentiſſimo per

amarlo. ,

Cap. 45. Della maniera di ſimilitudine ,

e proportione, che hà l'Anima noſtra con Dio,

motino efficaciſſimo per amarlo.

Cap. 46. Se narrano i titoli, per li quali

Iddio è tutto noſtro perche noi ci mouiamo ad

eſſere tutti ſuoi per amore.

Cap. 47. che per acquiſtare l'Amore di

Dio ottimo mezzo è il deſiderarlo ardente

mente, e l'hauernegran ſete.

Cap. 48. che per mezzo de'trauagli,e pa

timenti Iddio prepara le Anime all'acquiſto

dell'amor ſuo. - - -

cap. 49. Divn'altra mezze per conſegui

re il perfetto Amore di Dio, che l'aſpirare º

continuamente ad eſſo con le orationi giaco

latorie.

cap. 5o. Si moſtra eome l'Amor di Dio, e

l'Amor del Proſſimo, nonſono due, ma uno.

cap. 5 1. Dell'Eccellenze della Virtù del

la Carità fraterna. Come la Carità frater

ma e l'Inſegna de'veri Criſtiani, ſenza la

quale neſſuno può dirſi Diſcepolo di Criſto.

Cap. 52. La Carità fraterna è la virtù,p. 5 J

obliga a rallegrarci dell'altrui bene, come

ſe foſſe proprio, ma a communicare agli al

tri tutto il noſtro bene.

Cap. 63. La Carità non deue eſſere par

tiale con vno,o con vn altro, ma indifferente,

e commune a tutti - -

Cap. 64. Del quarto mezzo, per acqui

ſ" conſeruare la Carità, ch'è la ſolleci

tudine, e diligenza, con che dobbiamoprocu

rare la ſalute del noſtri proſſimi. ,

Cap. 65. Di un'altro mezzo, per conſer

uarela Carità, che è tener molta ſtima de'

noſtri Fratelli ed onorarli ſempre.

Cap. 66. Dell'Ordine della Carità.

Cap. 67. Della Carità, che dobbiamo ha

uere a noſtri nemici, e de motiui, e ragioni,
che ci demmo ſpiegare ad amarli. s

Cap. 68. Si dichiara meglio, e ſi dimoſtra

quanto ci ſia neceſſaria, ed vtile la Dilettio

ne de'nemici. -

Cap. 68.Si dimoſtra qual delli due Amo

ri ſia più illuſtre, e meritorio; l'Amore dell'

Amico,o la dilettione del Namico ?

lNTRO
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TVtti ragioneuolmente am

mirano nel nobile Pelle

- grinaggio di que'trè Prin

cipi Coronati, mentouati da San

Matteo nel ſecondo capo del ſuo

Vágelo, che dalle Regie dell'Orić

te, al Preſepe ſi portarono di Betº

lemme, oue genufleſſi a piedi del

Santo Bambino fecero le generoſe

offerte de'loroTeſori,varijeſpreſſi

miſteri, e diuerſi figurati Sagramé

ti. Ognunoriueriſce l'oſſequio del

le loro ſincere adorationi, ciaſcu

no inalza fin'alle Stelle le vmili in

curuationi delle loro Teſte Reali, e

tutti venerano a gara le ricche o

blationi della Regialor munificen

za,come virtù manifeſte di Anime

ià ſantificate, come Gemme pre

tioſe della riuerente lor fede, e co

me Teſori ſcouerti di vn'ineſtima

bile amore verſo il nato Fanciullo.

Nondimeno frà tanti miſteri, che i

Santi Padri diſcuoprono frà così

glorioſe attioni, vno ne traluce a'

miei occhi, tanto più luminoſo,

quáto più pellegrino,qual mi ſem

bra ineſauſta miniera per arricchi

re lo ſpirito di quei fedeli, che

aſpirano alla Santità. Nel paſſag

gio,che fece il Triumuirato deSan

ti Heroi dalla cecità dell'Idola

tria alla luce della vera credenza, e

INTRODVTTIONE
dagli agi faſtoſi delle loro Reggie

a penoſi diſagi di ſtentato camino,

ombreggiata rauuiſo, più che la

conuerſione del Gétileſmo,quello

che fanno le Anime, le quali da'

luſſi del Secolo, e dalle diſſolu

tezze del Mondo, oggi più che

mai peruerſo, ed ingannatore, ſi

conuertono a Dio, ed a far vita:

penitente,e mortificata nella Reli

gione ſi portano Caminan queſte,

nell'applicarſi a così Santa riſolu

tione, tràmille periglioſi diſaſtri,

incontrano difficoltà a prima viſta

inſuperabili, mettono il piede frà

labirinti d'ineſtricabili trauerſie,

perche dall'wn canto il Demonio

livà tendendo inſidie con le vec,

chie,ed aſtute ſue frodi e dall'altro

il mondo, e la carne, il primo per

non perdere i ſuoi ſeguaci, la ſe

conda per non dare l'addio a pro

prij ſollieui, o gli ordiſcono im

boſcate con cento cure diuerſiue;

o con oſtinata, ed aperta repu

gnanza li contendono il Sentiero.

Furono tre quei Principi conuer

titi,giuſta la commune opinione,

approuata da Agoſtino; e del nu- "i

mero ternario ponno dirſi tutti i fini.

credenti, che al ſeruigio, e cono

ſcimento dell'inſeparata Trinità ſi

conuertono,giache, al ſentire dell'

») º Alle
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Allegorico, in tal numero ſi figli- ficofipertirºno i Maggiº ed al tie

Lauretu ra l'VIiuerſalità, cºmprendendo folgorare dºvaa Santa iſpirationei

inſe il principio, il mezzo,ed il s'illuſtrano tutte le Anime, pſib

fine. Queſti eran prima malefici,co- conuertono a Criſto. C6vna ſcorsa

ser de me ſtima Agoſtino, e dediti all'ar tasì luminoſa e radiante ſi poſero
Epiphan ..: . 2-: ſi a -11- - - - - - i -- i trà Raonorari

ti ſuperſtitioſe della Negroman-" Fegnanti pesa

tia, che perciò ſi chiamanano Ma- condurſi al Preſepe, e adorare le

ghi; E malefici ſono tutti coloro Meſſia: Vidimus Stellan eiuii", fº?

che fatti ſeguaci del vitio van lon- Oriente, e venimus adorare Do Matt.

tani dalla Virtù: Huomini che in- minum,8 in queſte tre parole: Vine

cantatori di ſe ſteſſi, formanſ d'- dimus Venimus, Adorare, la ſom-q

intorno le linee circolari d'infinite ma della noſtra Saluezza ricono

ſceleraggini fuori delle quali pare ſce il Cardinal Vgone. Nell'aprire 5

non poſſano muouerſi, ma ambu- degli occhi, e vederecon lo ſguarsb

lant in circuitu di vn'intermi- do linceo della fede retta, a cui i

nato precipitio,che li conduce alla ogni verità paleſamente appariro

dannatione eterna. Dapoi diuena, ſce: Nel venire ſomma i piedi del I

neroſaui, perche nella Virtùſiti- d operebuone, che ſono quelle, che ſi

troua la vera ſauiazza, ſicome per ci fanno dare i paſſi verſo il Cieol

contrario, Sorella del peccato è l'º lord raggiungere il bramato noſtro,

ignoriza, mentre ſeriue il Filoſo: ripoſo: E nell'adorare con gli afe2

fo Sagro. Omnis peccanº eſt igno i fetti dell'animo, e con la ſincera a

rans. Erano Perſonaggi Reali, cd diuotione della mente il noſtroin

allora veramente ſi moſtrarono Monarca Sourano. In his triburq

tali, quado a piedi del vero Rè der verbis contineturi ſamma ſalutiss,

poſitarono le lor Corone; e così eterna: Vidimus retta fides Veni-ob

al Regno, ed alle Corone ſono muslana operatione. Adorare menº o

amoroſamente inuitate le Anime, tis deaotione. Ritrouorono il San º

quando vengon chiamate al ſer to Bambino nella Caſa, non nel d

uigio di Dio, a chi il foruire è rea Tugurio, dice il Santo Vangelo: ip

cant 3. gnare: Veni de libant Spanfa mea, Et intrantes domum, inueneranton

coronaberis. Erano Regi del Regni Puerum cum Maria Matre eius soo

Orientali, e dall'Oriente ſi tras- non perche la Vergine haueſſe i

ferirono all' Occidente per dariui trasferito Criſto dalla ſtalla al Pas, i

l'occaſo alle ombredell'increden- lagio, o preſa qualche Caſa è pienº

za, e trouar l'oriente della vera lu- gione, come vuole Teofilatto io,

ce,che è la Fede, e così fanno tutti ma perche quei Santi, illuſtrati dal of,

i Neofiti della vita ſpirituale; paſ- la luce diuina, il Tugurio ripu di

ſano dall'Oriente della mondana tarono vn Palagio Reale, doue o!

felicità all'Occidente della Reli- tutto il corteggio aſſiſtea della n

gione , oue ritrouano l'Oriente Corte Celeſte; e così tutti coloro, in

delle diuine dolcezze. All'appari- che dal ſecolo paſſano alla Reli- i

redivna nuoua Stella illuminati gione, vna pouera, ed anguſta ,
e - - cel

\
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eclisſtimano Reggia di Paradiſo tassº tenendoci nella Miristinº

i receſſi di vili habitero le pompe boleggiata la mortificatione della º

di quella Galleria, che tempeſta- carne, e de ſenſi interni º ancora

no di Gemme le ſtelle, e tapezza delle potere ſpirituali delle Ainieri

no di ſplendorii luminari,ouebee noſtre nell'Incenſo,l'oratione del º

ne ſpeſſo ſi veggono e Angeliche la mente e nell'oro e trèlvirtù

apparitioni, e ſi dice da moltiſſimi Teologali, Fede, Speranza, e Ca

seri "tò Giacobe: Verè non eſt hic aliud, rità, come a ſuo luogo diſtinta

si miſi domus Dei, e portaceli Guiui mente vederemo. Queſte ſbibleº )

entrati ſi proſtrarono fino a terra oblationi neceſſarie , che detieno14 º

per adorare il nato Bambino: erº fare a Dio tutti coloro, che dallº

procidentes adorauerunt eum, il Cielo ſono inuitati a riconoſcere, º

che non hatieano fatto i Paſtori, venerare, e ſeruire il Meſſia nella ºi

dei quali ſi dice che adorarono,mab Betlemitica Grotta della Religiosº

non ſi ſcritte, due ſi proſtraronot ne, luogo di ſolitudine, e di riti-º

o perche queſti come peccatori fis ratezza; Caſa di Pane, che tanto sº -

nò a terra furono curuati dalla So-ol vuol dire, Betlemme, oue l'abitº

ma delle lorº colpe, o perche vot-obondanza ſi gode de Santi Sagra-ºri

lero dimoſtrare ch'era illor prin-iomerti, che ſono il vero Paſcoloº

cipio fango, epolue dalla quale la dell'Anime conuertite.

S6ma Bontà di quel Dio gli ha-i Sopra queſte trè ricche offerte

uea ſolleuati all'eſſere d'Huomi- di Mirra, d'Incenſo, e d' Oro noi

nigi o vero perche preteſero aſ ºformaremotrè trattatimoltovti

pergerſi di poluere le tempie, cºtºli,e profitteuoli a tutti i Religioſi,

in sinere domandare il perdono ed a tutte le Perſone, che ſeque

de falli della lorsvita traſandata; ſtrate dalle diſſolutezze del mondº -

o pure perche ben inſtrutti dallo do; ſi ritirano amenar vita ſpiri- le -

ſpirito di Dio, cominciarono a tuale. Al primo daremo nome di

- buon'ora ad apprendere l' vmiltà,o Mirra, per l'amarezza, che por-ir

quale è la prima virtù, che deno-ita ſeco la mortificatione,apparen

no eſſercitare i nouelli conuertiti, ate però, non reale Al ſecondo d'i . ss

con inclinarſi, e sbaſſarſi ſottoa Incenſo, che manda in alto il ſuo

piedi di tutti, giache queſta è la base fumo odoroſo per la velocità, con º

ſe,e ſfondamento della vita ſpiri- che ſale al Cielo l' Oratione, erº

tuale, i Finalmente aperti i loro per la fragranza, che reca alle na- o

teſori fecero i Maggi l'offerta del rici di Dio. Il terzo d'Oro per le e

doriatiui, e furono, Mirra, Incen- molte ricchezze, che ritraggono

ſo, ed Oro, reſtringendo tutta la le Anime dall'eſercitio delle trè

loro generoſità in tre Vrnes di Virtù Teologali. E ci diffondere

monete, e di droghe. Offerte, a mo in ciaſcuno di queſti trattati,

mio parere, più proportionate a ad eſplicare le parti e gradi delle ,

Profeſſori della perfettione Reli- mcdeme virtù,ad inſinuare i moti

gioſi, miſticamente però interpre: ui , che ad abbracciarle perfetta

- . . . a men
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mente ci deuono ſpingere & a di

moſtrare i preggi del frutto, qua

le dall'eſercitio di eſſo poſſiamo

raccogliere Piaccia all'infinita Pie

tà di quel Signore, ch'è d'ogni be

ne il datore,farsì, che queſt'opra

ſortiſca il deſiato ſuo fine, e giun

---

ga alla meta, che deue preſcriuerſi

à ciaſcuno ſpirituale componi

mento, quale non è altro, ſe non

l'aiuto, e profitto delle Anime,

che per la via dello ſpirito pre

tendono caminare dirittamente al

l'acquiſto della Perfettione.
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Si dichiara come la Mirra è ſmbolo della Mortificatione.
- - - - - . - a - ; - ar - -

- - - - - - - - º a r - -

- - - - - º

ſe è neceſſa

t e riodi conſi- Dimandano i S.

ºN Ns derar prima perche fine i Rè Magi ſul principio

ia della loro Conuerſione offerirono

a Criſto i Donatiui, quaſi trattan

dolo da auaro,e cupido delle loro

" A

f", -. -

AS;
SS S

ti del quale

ſihanda intendere leproprietà del- -

- - . I v e

la coſa nominata. Adduciam noi

quì la Mirra" della

unque biſogna

ſaperne la ragione. Ne altronde ſi

può didurre, che dal ſignificato del

Nome. La Mirra ſi chiama così,

Mortificatione:

perche nel ſapore è amara, dice

Sant'Iſidoro nelle ſue etimologie:

Myrrha dicitur quia amara Equal

coſa più amara al palato della no

ſtra carne, che la Mortificatione?

Queſta dunque è la prima offerta,

che deue fare a Dio vn'Animacon

uertita al ſuo ſanto ſeruigio, e chia

mata dal ſecolo a far vita ſpirituale

nella Religione, la Mortificatione

- - - - -

- Ty i Tv, : «
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º , Ntutte le co- della ſua carne, e de ſuoi diſordi- º

nati appetiti. . . . .
- e - e - e -

Dimandano i Santi Dottori,

bblationi?San Leone Papa dice,

che ciò fecero in ricognitione della
3 º - -

ſuprema Maeſtà Diuina, proteſta

doſi,come Reggi della terra,mercè

de lorDonatiui, Feudatarijdel Rè

del Cielo e confeſſando con le of

ferte delle mani la Fede, e la diuo

tione del cuore. Adorant in hominis s.Leo fer.

veritate Dominum Maieſtatis, o eºppº

& quod cordibus tenent, muneri

bus proteſtantur. San Tommaſo

dice, ch'era coſtume antico de'

Perſiani riconoſcer ſempreco'do

natiui il loro Rè, e Padrone; e Dio

volle, che oſſeruaſſero ſeco quel

che s'oſſerua co Signori del mon

do, giuſta il ſuo precetto dato nel

l'Eſodo: Non apparebis in conſpe-Exod.23.

A ctu
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ctu meo vacuus. Tertulliano ſtima

che offerirono all'Infante Diuino

l'oro,e le droghe, come vna clauſu

la del ſagrificio, e della gloria ſeco

lare, alla quale era egli venuto a dar

rertull fine per ſignificare, che i veri adora

i" tori di Criſto deuono gittare a ſuoi

piedi quelle coſe, che ſanno eſſer da

lui rifiutate, cioè le delitie, e le ric

chezze del ſecolo, ſimboleggiate

nelle droghe, e nell'oro. Dal che

- prende motiuo Griſoſtomo di per

ſuadere a noi a far l'iſteſo cd l'eſsé

Chryf. pio de SantiMagi: Igitur adoraturi
hom.7e Chriſtum cuncta projciamus è ma

nibus: ſi habuerimus aurum, offera

mus ipſ, nò terre defodiamus. Que

ſta è la prima coſa, che han da fare

coloro, che s'accoſtano a Criſto,

diſtaccarſi datutte le coſe delMon

do, diſpregiartutto, e tutto gittare

animoſamentea ſuoi piedi.

Ma io dimando, perche queiSi

ti Rè offerirono ſingolarmente la

Mirra? E qual coſa preteſero d'of

ferire miſticamentenella Mirra?Al

che riſponde S.Gregorio Papa, che

nella Mirra vien figurata la Morti

s. Greg ficatione della carne: Per Myrrhà

" verò carni mortificatio figuratur.

E poi ſoggiunge che allora noi oſ

feriremo a Criſto la mirra, quando

cól'aſtinéza,e con la penitéza mor

tificaremo i viti della noſtra carne:

Myrrham offerimus, ſi carnis vitia

er abſtinentiam mortificamus.

Del Fiume detto Phiſon, che

vſciua dal Paradiſo Terreſtre, narra

Gen., la Sagra Geneſi, chea pieno letto

ſcorrendo, ricco non mendi mera

uiglie, che d'acque, con vn'ami

cheuole ſouerchieria, a nuouafe

condità rauuiuandola, circondaua

2,

tutta la Terra d'Euilath, doue na

ſceua l'oro; e l'oro di quel Paeſe era

il più fino, che ſi poteſſe trouare,

perche ſi chiamaua ottimo. Madi

ce poi, che nell'iſteſſa terra ſi troua

uavn'Albero detto Bdellium. Que.

ſta è vma Pianta aromatica di color

nero, come racconta Plinio, qual

produce frutti amari, ma ſaluteuoli

per medicina di molti mali, ed è

ſimbolo della Mortificatione, co

menota iui Rabbano. Per ſignifi

carci Iddio fin da quel principio del

Mondo, chein quell'anima, nella

quale entra il Fiume delle conſola

tioni Diuine, che ſcaturiſce dal Pa

radiſo,è neceſſario che naſca la Pia

ta, qual produce i frutti amari della -

Mortificatione. - -

Queſt'iſteſſo volle inſinuarciSa

lomone, quido deſcriuendo la bel

lezza della ſua Regina, figlia di Fa

raone, diſſe, che le ſue vicite erano

vn Paradiſo di delitic, maproduce

te Alberi di frutti amariſſimi, di

mirra, ed aloe: Emiſiones tue Pa-cant 4.

radiſus malori punicorum,cumpo

morum fructibus myrrha, e aloe:

perche infatti non ſi ponno goder

le dolcezze, eſoauità di queſto mi

ſtico Paradiſo della Religione, do

ue ſono inuitate le Anime, chevo

gliono ſpoſarſi con Criſto, e conſa

grarſi al ſeruigio di Dio, ſenza aſ

ſaggiare queſti frutti amariſſimi di

mirra,edaloe,che ſono trauagli,pe

nitenze, e mortificationi. Dal che

euidéteméteſi caua,comelamirra è

ottimo ſimbolo della mortificatio

ne, e che queſta è la prima offerta,

che Dio ricerca dalle anime, quali

ſi riſoluono di far vita ſpirituale.

CA
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CAPITOLO II.

Si dimoſtra, che coſa ſia Vita

ſpirituale del Giuſto.

Vtta la ſcuola de Filoſofiin

ſegna, e l'eſperienza, Mae

.ſtra delle coſe,chiaramente manife

ſta, che non può la volontà vmana

inclinarſi ad appetire, o cercare al

cuna coſa, ſe prima in eſſa rappre

ſentato non viene qualche motiuo

di bene oneſto, vtile, o diletteuole,

che l'alletti,elatiri perche la noſtra

volontà guarda come proprio og

getto il bene rappreſentatole dall'

intelletto, ed a quello dirittamente

s'incamina, ſenza del quale né può

mai muouere vn paſſo, giuſta il

dogma filoſofico: Nemo intendens

in malum operatur. Neſſuno mai

intendendo nel male opera. Dun

que per operare, fa di meſtieri, che

ſegli propona il bene. Ondepreté

dendo io di muouere, e inclinare la

volontà del pio lettore all'amore

della perfetta vita ſpirituale, e affet

tionarla alli ſanti eſerciti di quel

la, ſono in obligo di prima rappre
ſentargli i beni, che in eſſa ſi troua

no,e trouati ſi godono, e dichiara

re, che coſa s'intenda ſotto queſto

nome di Vita ſpirituale, per eſſer

queſto il fondamento di tutto ciò

che appreſſo ſi dourà dire.

Per intédere queſto ha da con

ſiderarſi la compoſitione miraco

loſa, che nell'huomo ſi troua di

due coſe tito diuerſe, e diſſonanti,

comeſono l'Anima,ed il Corpo,lo

Spirito, e la Carnevniti in vino, il

Corpo è materiale compoſto d'in

fimi, evili ingredienti groſſolani, e

terreni, ſoggetto ad innumerabili

miſerie. L'Anima è ſpirituale, ed

incorrottibile,e molto vicina alla

Natura degli Angioli, e fatta all'

Imagine di Dio,come diſſe Moisè:

Deus creauit Hominé ad Imaginé, Gen 2.

e ſimilitudinem ſuam; Nè l'huo

mo può dirſi ſimile a Dio quanto

al corpo, perche Dio non hà cor

po;ma è ſimile quanto all'Anima,

perche queſta è ſpirito,come ſpiri

to è Iddio:ed è vn'eſſenza, in cui ſi

trouano tre potéze ſpirituali, cioè,

Intelletto, Memoria, e Volontà, le

quali ancora ſi ritrouano in Dio,

con perfettione però infinitamente

maggiore. Eſſendo dique l'anima,

e il corpo nature tanto differenti, e

diſſonanti tra loro, ne ſiegue, che

trà le inclinationi di queſte parti

dell'huomo vi ſia anco diſſonanza,

e contradittione; ed è tale, e tanta,

che potè dire S. Paolo, che con vn

eontinuo cimento l'vna combatte

contro dell'altra: Caro concupiſcit Galat s.

aduerſus ſpiritum, o ſpiritus ad

uerſus carnem. La carne formata di

terra è inclinata a coſe terrene con

le quali ſono per lo più congionti

i vitij.Ma l'anima,ch'è ſpirito,s'in

clina a coſe ſpirituali, ed eterne, e

aiutata dalla Diuina Gratia aſpira

al conoſciméto altiſſimo delle ca

gioni ſuperiori, alla contemplatio

ne,e amore del Creatore, ed all'eſ

ſercitio delle virtù morali, e ſoura

naturali. Tutto queſto tiene quito

alla parte intellettiua, che li Teo

logi chiamano Portione ſuperio

re; e chiamano Portione inferiore

la medeſima anima, in quanto co

munica al corpo vita ſenſitiua, ed

alli ſenſi interiori, ed eſteriori dà

A 2 for
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forza,e vigore per ſentire, e opera

re, nella qual parte è ſoggetta alle

paſſioni, ed è chiamata ancora sé

ſualità, maſſime quido le ſue opere

nó ſono regolate, e gouernate dal

la parte ſuperiore, ch'è la ragione,

Cócede ancora il Signor Iddio

all'huomo il libero arbitrio, il qua

le conſiſte nelle potenze intelletti

uc, cioè intelletto,e volontà,con le

quali l'huomo liberamente gouer

na, e ordina le ſue attioni,libere,ed

vmanegiuſta il detto dell'Eccleſia

Eccli 5 ſtico: Ab initio Deus conſtituit ho

minem, e 9 reliquit illum in manu

conſili ſui. Ante hominem vita, º

mors, bonum, 9 malum: quodpla

cucrit ei dabitur illi. Or per opera

re l'huomo rettaméte,deue ordinar

le ſue libere attioni al ſuo vltimo

fine,o formalmente, o virtualmen

te,come dicono i Teologi.E perciò

ſi deue ſapere, che l'wltimo fine

p a 3 dell'huomo è il Signore Iddio, qui

“ ſolus ſua infinita bonitate poteſt vos

luntatem hominis perfectè implere,

come inſegna S. Tömaſo. Perche

come l'Vltimo fine è ſpecificatiuo

della volontà, deuein ſe contenere

tutta quella pienezza de'beni, che

poſſano tirare, e allettare efficace

mente la medeſima volontà,e que

ſti non può eſſer altro che Dio.

Quindi ſegue, che la Vita ſpiri

tuale è quella, che fa l'huomo giu

ſto, ſecodo che s'impiega ci la ſua

volontà in operationi, o materiali,

o ſpirituali, ordinate al Signore Id

dio, come ſuo vltimo fine, e gli eſi

ſerciti ſpirituali ſono le medeme

opere ſpirituali,o pure materiali, in

quanto ſono ordinate all'iſteſſovl

timo fine. Si dice di più Vita ſpiri,

tuale del Giuſto quella, le cui ope

rationi ſono fodate in fede, perche

come ſcriue a Romani l'Apoſto

lo: I" ex fide viuit. Etrurſus,

ſine fide impoſſibile eſt placere Deo.

Sia dunque dichiarato sì breue

mente, che coſa ſia, e in che conſi

ſta la Vita ſpirituale del Giuſto, e

amico di Dio, acciò ſe ne facci

quella ſtima, ed apprezzo che ſi

cóuiene;e affinche ſi deſideri d'eſler

citarla ci ogni perfettione. Appreſº

ſo poi ſi darà vn ſaggio della parte

più principale di eſſa, acciò con

maggiore affetto vi s'inclini la

volontà ad abbracciarla, e Pratti

carla. -

CAPITo Lo III.

Come la perfetta vita ſpirituale

principalmente conſiſte nella

Contemplatione.

I è dichiarato in che conſiſta

la vita ſpirituale, viniuerſal

mente parlando: reſta ora che di

chiariamo, coſa ſia vita ſpirituale

perfetta, perche non habbiamo da

contentarci di qualſiuoglia modo

di viuere ſpiritualmente,ma aſpirar

ſempre al piùperfetto, che poſſa ri

trouarſi e queſto non è altro,che la

Vita contemplatiua. La ragione è

chiara, perche quella vita ſpirituale

è più perfetta, la quale fa gli huo

mini più ſimili alle creature ſpiri

tuali. Or qual Creatura più ſpiri

tuale dell'Angelo,qualnon hauen

do alcuna miſtura di materia, o di

corpo viue puriſſimo ſpirito.Dun

que quella vita,che più s'aſſomiglia

all'Angelica è la vita ſpirituale più

per

Roma.
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perfetta. E queſta vita non è altra

certamente,che la vita contempla

tiua,la quale traſnatura l'huomo, e

di carnale lo rende ſpirituale, anzi

d'huomo lo conuerte in Angelo.

Veramente è coſa da merauiglia

a conſiderarla,come l'eſercitio del

l'oratione,quando s'impoſſeſſa del

l'anima, le dà vn vigore sì grande,

che tranſuſtantia in ſe ſteſſa i ſenſi

tutti del corpo,anzi la medema car

ne,e come ſe foſſero ſoſtanze intel

lettuali, tutti li diſpone a ſolleuarſi

a Dio. Due chiari teſtimoni del

Profeta Reale conuincono queſta

verità. Il primo è nel Salmo 62.oue

dice così: Sitiuit in te Anima mea,

quam multipliciter tibi caro mea ?

L'Anima mia ha hauuto ſete di te,

l'eſſercitio ſanto dell'orare, che fà

diucnire il corpo anima, la carne

ſpirito, ci ſenſi materiali in certa

maniera potéze intellettiue, aggre

gandoli a Cori Angelici nella ſot

tigliezza di eleuate meditationi!

Sétiamo le parole d'Ambrogio ſo

pra il citato verſo del Salmo: Iam

enim & ipſe exterior homo, in inte

rioris hominis tranſfuſus diſciplina,

ipſius exercetofficia, vt.caro medite

tur, quod mentis eſt. Tali ſono gli

auanzamenti di chi medita, che ver

de con queſt'eſercitio ſpiritualiz

zarſi anco la carne, ed il corpo: an

zitutto l'huomo conteplatiuo può

dirſi, che muta ſtato, e d'huomo

ch'egli è, paſſa ad eſſer Angelo,

mercè della contemplatione.

Così lo chiama Griſoſtomo, hryſofº
- - - - - - - - lib. de e

Angelo di Dio in terra. E ſi prouaio

euidentemente, peroche l'Angelo ºsº

Signor mio; or quanto più la mia

carne? E ſi notibene quella parola,

multipliciter, che vuol dire,di mol

S. Ambr.

te maniere: quaſi che la ſete, che l'

anima hà di Dio, foſse d'vna ſola

ſorte, e quella, che tirata dall'ani

ma nehà la carne,ſia di più ſorti, e

di più maniere.Vn gran miracolo è

queſto, dice Ambrogio Sáto,che la

carne ſia ſublimata ad haucre ſete

di Dio,e che poi contraſti di prece

denza nella finezza del contempla

rec6 l'anima ſteſſa, che la ſolleua

a sì nobile attione. L'altro teſtimo

mio è nel Salmo 36.oue ſtà ſcritto

così: Os Iuſti meditabiturſapientia;

la bocca del Giuſto mediterà la ſa

pienza. Or queſto non è minor mi

racolo del primo,dice l'iſteſſo San

to. Le labbra, e la bocca, che non

hanno intelligenza ſi ſolleuano alla

cognitione degli Attributi Diuini,

e alla conſideratione de'miſteri ce

leſti. O quanto può negli huomini

hà per vfficio lodar il Signore Id

dio,aſſiſtere alla ſua Diuina preſen

za,e godere del medeſimo Signore,

conoſcendolo, e amandolo arden

temente, quato la ſua capacità per

mette:e queſt'iſteſſo vfficio tiene il

contemplatiuo, il quale s'occupa

in lodar Dio,giorno, e notte medi

tando nella ſua legge:Gode dell'in

tima, e ſoaue preſenza del ſuo Si

gnore,mentre lo contempla nel ſuo

cuore; e lo ama ardentemente più

volte coll'amor fruitiuo,benche ſia

all'ombra della Fede, la quale gri

demente riſplende nella cotempla

tione. Inoltre, ſicome gli Angioli

ſono interceſſori degli huomini

appreſſo Dio,e gli porgono aiuti in

diuerſe maniere, così ancora i di

uoti contemplatiui, li quali,ad imi

tatione di Moisè, piangono come

- pro
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proprie le miſerie del Popolo, e

acceſi di carità dimandano a Dio il

rimedio di quelle; e perciò il con

templatiuo può dirſi in terra An

gelo del Cielo. - -

Inſegna queſta dottrina S. Ber

nardo ſcriuédo a Religioſi delMö

te di Dio,doue parlando con colo

ro, che profeſſano vita ſpirituale

contemplatiua, dice queſte parole:

Altiſſima eſt profeſſio veſtra; Celos

tranſcendi, par Angelis eſt: Angeli

ce ſimilispuritati.Sentite bene, fra

telli miei dediti all'eſercitio della

ſanta oratione, la voſtra profeſſio

ne è altiſſima,traſcende tutti i Cie

li, ſi paragona con gli Angioli, e ſi

raſſomiglia alla purità, e ſpirituali

tà della Natura Angelica. L'iſteſſa

dottrina confermano Sant'Agoſti

no, ed il Dottore Angelico S. T6

maſo, con dire, che in Cielo non

ſaranno due communità di Giuſti,

l'vna degli Angioli, e l'altra degli

huomini,ma tutti aſſieme, Angioli,

ehuomini formeranno vina còmu

nità,e copagnia feliciſſima, perche

tutti eſſi goderāno vn oggetto me

deſimo, che li farà felici, e beati; e

queſto è la Diuina eſséza chiaramé

te viſta, e goduta, com'è in sè, che

gli innamora, ricrea, ed eſalta, co

municando loro ogni bene:poiche

omnium Beatitudo eſt adharere vni

Deo, come dice Agoſtino. Seguen

do queſta dottrina, ſi deue dire che

tutti gli huomini eletti, qualiande

ranno al Cielo, ſaranno aſſonti a

Chori degli Angioli, chi advno, e

chiad vn'altro, giuſta la qualità del

loro meriti, e ſecondo che in que

ſto Mondo hauranno imitato i me

deſimi Angioli.

Tutta queſta dottrina ſtà ben fi

data nelle parole del Saluatore dct

te in San Luca, e in San Matteo.

Dice dunque in San Luca così: Fi

lj Reſurrectionis erunt equales An

gelis. Li figli della Riſurrettione,

che ſono gli eletti, ſarāno agliAn

gioli eguali.E in San Matteo,parlá

do de'Giuſti, che vanno al Cielo,

dice: Iſti erunt ſcut Angeli Dei in Matt 22.

Calo. Coſtoro ſarāno come gli An

gioli di Dio nel Cielo. Secondo la

qual dottrina diſſe San Gregorio s. Greg.
hom 34

in Euang
Papa, che li GiuſtiViatori ſono de

ſtinati ad eſſere nel Cielo dell'ordi

ne, e Coro degli ſpiriti celeſti, che

imitarono viuendo in queſto Mon

do. Dal che ſi caua, che le perſone

ſpirituali, le quali ſi affaticano nella

vita contèplatiua,e nell'amor Diui

no feruoroſo, e perfetto, ſarāno de

ſtinati ad alto grado di Gloria con

quegli Angioli, con i quali hanno

hauuto in queſto eſiglio alcuna ſo

miglianza. E in conformità di que

ſto diſcorſo conclude San Grego

rio così: Chariſſimi fratres introrſus

vos ipſos reducite, videteſquidiam .

boni vobiſcum intus agitur: Videte

ſi in numero horum Agminum ſorti

veſtre vocationis inuenitis. Cariſſi

mi fratelli profeſſori della vita ſpi

rituale, ſe deſiderate imitare gli An

gioli, ed eſſere eternamente aggre

gati nella loro compagnia, e ſebra

mate d'hauere con la Diuina Gratia

buon luogo tra loro per tutta l'eter

nità, conſiderate bene li doni, e le

gratie, che per la miſericordia, eli

beralità di Dio godono gli Eletti

nelle Angeliche Gierarchie, epro

curi ciaſcuno con ogni ſuo ſtudio

d'accendere nel cuorevn'ecceſſiuo

amo
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amore di tanto;e con ardente,e fer

uoroſo deſiderio aſpiri ad eſſer par

tecipe della Celeſte Beatitudine,cd

in queſto mentre ſi eſerciti molto

nella Vita Spirituale contemplati

ua, ch'è l'vnico mezzo per arriuare

a sì felice ſorte. Sforziamci tutti di

fomentare in noi queſto viuo, ed

efficace deſiderio di ſempre anela

re a quella Beata Patria con le ſan

te,e pie meditationi,perche da que

ſto dipende il buon eſito del noſtro

negotio: eſſendoche tutti li Maeſtri

della Vita Spirituale,e Dottori del

la Chieſa inſegnano, che la radice,

ed il principio, dal qual procede

qualſiuoglia bene, ed il mezzo più

opportuno per conſeguirlo,è il fer

uoroſo, ed efficace deſiderio iſpira

to da Dio per acquiſtarlo, perche

non concede il Signore tali benia

chi non ha ardente deſiderio, e fa

me di eſſi, come atteſtò la Vergine

noſtra Signora nel ſuo Diuino Cá

tico, dicendo: Eſurientes repleuit

bonis, o diuites dimiſt inanes.

Vn'altra ragione vi è, che per

ſuade la vita contemplatiua eſſer la

più perfetta Vita Spirituale, perche

non ſolo nobilita i ſuoi ſeguaci,

facendoli ſimili agli Angioli,come

habbiamo detto, ma anche gli fa

ricchi di buone opere, e di beni

ſpirituali aſſai più che la vita atti

ua, come inſegna il Salmiſta dicen

do: Beatus vir, qui in lege Domini

meditatur die, acno&te: erit tanquà

lignum,quod plantatum eſt ſecus de

curſus aquarum, quod fructum ſui

dabit in tempore ſuo;folium eius mö

defluet, & omnia quecumque faciet

proſperabuntur. E vuol dire: Felice

quell'huomo, che ha poſto la ſua--- --

volontà nella legge del Signore, e

perciò notte,e giorno attentamen

te la medita,e la conſidera, perche

queſti ſarà come l'albero fruttife

ro,qual'è piantato preſſo le corréti

dell'acque,che a ſuo tempo rende

rà copioſo, e ſoauiſſimo frutto, e

ſarà proſperato in tutte le coſe che

imprenderà di ſeruigio di Dio.

Intenda di più il côtemplatiuo,

che tanta copia di beni deriua dal

la continua meditatione delle coſe

del Cielo, che tiene ſempre vinito

a ſe il Fonte di tutt'i beni, ch'è

Iddio, e convn modo particola

re. Così egli ſteſſo lo eſpreſſe ne'
prouerbij , dicendo: Ego ſapientia Prou. 34

ſhabito in conſilijs, & eruditis in

terſum cogitationibus. Nelle quali

parole ſignifica la Diuina Sapien

za, ch'ella ſi ritroua, e aſſiſte con

modo ſpeciale alle conſiderationi

pie,e diuote delle perſone ſpiritua

li,perche ella le cagiona,e le fomé

ta, e perciò ſommamente le piac

ciono,e al maggior ſegno ſe ne di

letta. Onde San Dioniſio Cartu

ſienſe, conſiderando queſte parole

dice: Qui igitur cupit placere Deo, Dioniſi

imo & ipsi ſuo cordi gratiosè pre-º

ſentem ſhabere, ſatagat, omni exclu

ſa cogitatione inutili, ºperturba

tiua, eruditas intra ſe cogitationes

habere,ºreuoluere, quibus cor cori

Deo honeſtè occupatur, pulchrè de

pingitur,º precipue decoratur.

Coſa non druerſa da queſta volle

ſignificar Criſtoa S.Marta,quando

quella amaraméte ſi dolſe ſeco del

la ſorella Maria,che laſciatala ſola,

non le porgeua aiuto alcuno nelle

faccéde di caſa, nelle quali era oc

cupata: Maria optima parté elegit.

Que
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Euthyme

Queſto nome di Parte nelle Diui

ne ſcritture frequentemete ſi vſur

pa per dichiarar la ſorte, così ne

Treni dice Gieremia: Pars mea Do

minus; Così nel libro di Giobbe

ſtà ſcritto: bec ef pars hominis im

pij.Volle dique manifeſtare Criſto

Signor noſtro con quelle parole a

Marta, che la ſorte della ſorella

Maria era migliore delle ſua, per

che quella ſi hauea eletta la vita co

templatiua, ed eſſa la vita attiua.E

benche la vita attiua di Marta foſ

ſe buona, virtuoſa, e ſpirituale,mé

tre con grand'amore, e carità s'im

piegaua nel miniſtrare al corpo di

Criſto, nondimeno la vita contem

platiua della Maddalena meritaua

d'eſſere preferita, come migliore,

più meritoria, e più ſpirituale; per

che ſi eſercitaua in meditarlegri

dezze, e gli attributi di Dio, traua

gliando, ſe non col corpo, con la

mente.Onde dice Eutimio ſopra le

citate parole: Bonam partem dixit,

non quod altera malaſit, ſed bonam

bic appellateam,que melior eſt. Po

teſt enim fieri vt duorum bonorum

vnum altero melius ſit, Bonum eſt

Hoſpitalem eſe; verum melius Deo

aſſidere:illudenim corporale eſt, hoc

autem ſpirituale. Reſta dique chia

ro, che la vita contemplatiuaè

migliore dell'attiua, e con

più ragione di quella

ſi merita il nome

di Vita Spi

rituale,

CAPITO LO IV.

che per acquiſtare la perfetta Vita

Spirituale, è neceſſario mor

tificar la carne, e com

battere contro i no

- ſtri nemici,

Opod'hauer dichiarato co

ſaſia far Vita Spirituale,e in

che principalmente conſiſta, biſo

gna aſſegnare i mezzi neceſſarij

per acquiſtarla.Nè io ritrouomez

zo più adatto, e proportionato per

conſeguir queſto fine, che la Mor

tificatione della noſtra carne, e la

guerra continua contro i noſtri ne

mici. E perche meglio s'intenda la

neceſſità che habbiamo di queſta

mortificatione in ordine al fine

predetto, è neceſſario ſpiegarlo ſta

to, nel quale ſi ritrouano gli huo

mini dopo la colpa primiera, e la

perdita che fece Adamo, peccan

do, della giuſtitia originale.

Deue dunque ſupporſi per coſa

certa, che auanti che Adamo pec

caſſe, Iddio lo hauea fatto giuſto, e

retto, comedice l'Eccleſiaſte: Deus Eccle. 7.

fecit lominem rectum:e queſta giu

ſtitia, e rettitudine dell'huomo c5

ſiſteua,giuſta l'inſegnanza di S.T5

maſo, in che la ſua Portione ſupe

riore era ſoggetta a Dio, e alla ne

deſima parte ſuperiore erano ſog

gette le potéze inferiori, come an

coall'Anima era ſoggetto il corpo:

Anzi,come ſoggionge S.Tömaſo, s.rho. r:

la prima ſoggettione della mente a Pººs.

Dio era cagione della ſeconda, e

della terza, cioè della parte inferio

re alla ſuperiore, e del corpo all'

anima, perche tato doueano durare

nella
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nella ſoggettione le potenze infe

riori dell'huomo riſpetto al domi

nio della ragione, e della mente,

quanto queſta duraſſe nella ſog

gettione al ſuo Dio. Egli è ancor

certo di fede, che peccido Adamo

perdette la giuſtitia, e ſantità, e re

ſtò ſchiauo del Demonio, come ſtà

Trident dichiarato dal Concilio di Trento

ſeſſ5.

S. Tho. I

2,q:35e

nel deereto,che fà del peccato ori

ginale. Nell'eſſere poi gli huomini

per mezzo del Batteſimo, o in al

tro modo giuſtificati appreſſo Dio,

riceuono la carità, e gli altri doni

di gratia, che liberano l'anima dal

peccato mortale, e riceuono di più

tutto ciò che baſta perche eſſi ſiano

coſtituiti amici di Dio:ma non per

tanto riceuono quel dono di pode

ſtà, e dominio, c'hauea l'huomo

nello ſtato dell'innocenza, di tener

fa ſua carne pienamente ſubordi

nata allo ſpirito; ma queſta carne

reſta diſordinata,e ribelle al ſuo Si

gnore, e queſta diſordinanza, e ri

bellione vien chiamata concupi

ſcenza, o fomite del peccato; non

perche eſſa ſia propriamente pec

cato,ma perche procede dal pecca

to,etinclina al peccato:quia à pec

cato eſt,9 adpeccatum inclinat,co

me dice l'Angelico. Queſta dottri

ma è ancor certa tra Cattolici. E ſi

deue notare, che il libero arbitrio

reſtò dopo il peccato di Adamo

sneruato, e con minori forze per

operar bene,ma né eſtinto. Dipiù

deue auucrtirſi, che dal peccato ori

ginale crebbero all'huomo più ga

gliarde, e più fiere le battaglie, che

gli ſogliono fare i ſuoi nemici, fa

cendoli anco guerra per mezzo

della ſua carne,che gli reſtò ribelle.

Anzi queſta è la tiranna, che gli fa

più guerra, e gli dà più faſtidio. E

perciò San Paolo a Romani dice:

Video alià legem in membris meis, Rom 3.

repugnantem legi mentis mee, &

captiuantem me in lege peecati, quae

eſtim membris meis. Infelix ego bo

mo,quisme liberabit de corpore mor

tis" Dal che ſi caua la neceſ.

ſità,che habbiamo di mortificare la

noſtra carne, e l'obligo che tenia

mo di combattere del continuo cd

tro le tentationi de'noſtri nemici,

che cercano d'opprimerci, e ſog:

giogarci. - -

Finalmente ſi ha da ponderare,

che l'huomo tiene altre inclinatio

ni cattiue,le quali ſe né ſono mor

tificate,vinte,e moderate,fannosé

za dubbio precipitar l'anima. La

prima è l'inclinatione a grandezze,

etonori. E di queſta ſi feruì il De

monio, per tentare i noſtri Proto

-

parenti, mentre gli diſſe: Eritisſ- Geni

cut Dij.ſcientes bonum, º malum.

La ſeconda è l'incoſtanza ne ſanti

propoſiti,e buoni deſiderij:la quale

viene aſſegnata tra le occaſioni del

pcccare nellibro della ſapiéza, oue

-

ſtà ſcritto:inconſtantia concupiſcen- Sap 4:

tie tranſuertit ſensiſine maliria. La

terza è l'amor proprio, e la propria

volontà, la quale ſenſi è benmor

tificata, e moderata è radice d'ogni

male,ſecondo dice l'Apoſtolo:Ra

dix omnium malorum eſt cupiditas.

E oltre di queſti nemici intrinſeci,

che ſtan ſempre dentro di noi,hab

biamo ancora altri nemici eſtrin

ſeci, cioè il Mondo con le ſue ini

que leggi, ed i Demonijcò le loro

peruerſe ſuggeſtioni, che benche

ſian fuori di Noi, ci ſtanno però

- B ſem

1 Timotº
Co vlt.
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Epheſ 6,

Pſal,2o.

Pſal. 22.

ſempre a fianchi per combatterci,

ed abbatterci,de quali dice S.Pao

lo: Noneſi nobiscolluttatio aduer

ſus carnem, ea ſanguinem ſed ad

uerſus Poteſtates tenebrarum hari,

Orio hò fatto quì la ſcouerta

de'nemici,che procurano impedir

ci l'acquiſto della Vita Spirituale,

propria degli huomini giuſti via

tori,non già per diſanimarci,e far

ci perdere il coraggio, mapiù pre

ſto per farci auuertiti,prouidi, e di

ligenti in cercar quello che c'ène

ceſſario per vincerli,e ſuperarli;eſ

ſendo queſto il principal documé

to del buon ſoldato, per debellare

il ſuo nemico, conoſcere l'indu

ſtrie, e le ſtratagemme di eſſo,come

diſſe colui: Optimus eſt Imperator,

qui cognitas habet res hoſtium. Hò

moſtrato la noſtra natia fiacchezza

nell'operar bene,e ancora la fortez

zade'noſtri nemici, acciò ricorria

mo ſpeſſo a dimandare aiuto a quel

Signore, che con la ſua protettione

ſolo ci può fortificare, e difendere:

perche come dice il Salmiſta: Qui
babitat in adiutorio Altiſimi,in pro

tectione Dei Cali commorabitur:Di

cet Dominoſuſceptor meus es tu, º

refugium meum, Deus meus, ſpera

bo in eum:quoniam ipſe liberauit me

de laqueo venantium, ºc. Noi ſia

mo fiacchi,ma Dio è potétiſſimo.

Noi ſiamo deboli,e biſognoſi dici

bo ſpirituale, per poter combattere

contrai noſtri neinici; ma Diotie

nevna lautiſſima menſa preparata

di buoni confortatiui, per corrobo

rarci,e fortificarci,della quale diſſe

Dauide: Paraſti in conſpectu meo

menſam aduerſus eos, qui tribulant

me. Facciamei dunque vn'animo

grande, e generoſo di caminarper

la ſtrada della mortificatione della

noſtra carne, e di azzufarcico no

ſtri capitali nemici, rinuigoriti dal

Diuino ſoccorſo, dicendo câ Pao

lo: Omnia poſſum in eo, qui me con

fortat. E col Salmiſta: Si ambula

uera in media vmbre mortis, non ti

mebo mala, quoniam tu mecum es.

E queſta mortificatione è neceſ

ſaria per l'acquiſto della perfetta

vita ſpirituale. Habbiamo di ciò

vna figura aſſai bella nella Croce

fiſſione del Redentore. Fù crocefiſ

ſo Criſto,come tutti ſappiamo,non

ſolo, ma accompagnato, cioè in

mezzo di due ladroni, i quali furo

no crocefiſſi all'iſteſſo modo, che

Criſto, e nella medeſima forma,

cioè inchiodati con chiodi acutiſſi

mi,come dicono alcuni Dottori, e

con fondamento aſſai ſodo: perche

ſe ſolo il Saluatore foſſe ſtato cro

cefiſſo co'chiodi, ſolo la ſua Croce

haurebbe hauuto i forami, e le fiſº

ſure, e in conſeguenza quando da

Sant'Elena furono ritrouate inſic

me in vn luogo medeſimo le tre

Croci, non vi ſarebbe ſtato ildub

bio, chevi occorſe circa il diſcer

nere qual delle tre foſſe la Croce di

Criſto,ma dalli forami ſi haurebbe

potuto conoſcere ſenza difficultà;

ed eſſendoſi di queſto talmentedu

bitato, che biſognò con vn mira

coloſi ſcioglieſſe il dubbio,è neceſ

ſario concludere, che tutte le tre

Croci erano trasforate da chiodi, e

chetutt'itre Crocefiſſi, furono c5

ficcati con chiodi. Il che conferma

S.Agoſtino, il qual parládo de due

ladri diſſe:Clauis confixi di crucia- s.Aug fºr

banturimanus clauis inherebant,pe- i de-º

deſ
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deſque transfixi erant. E San Gio

uanni Grifoftomo, ragionando del

buon ladro in croce,còfirma l'ifteſ

ſo con dire: mente ſana vigilabat

clauorum confixione conſtrictus.Ciò

ſuppoſto per vero, dimandano i

Santi Dottori la cagione, perche il

noſtro benedetto Redentore non

volle eſſer crocefiſſo ſolo, ma accò

pagnato? e non in compagnia d'wn

ſolo,ma di due? Eriſponde San Ci

rillo Aleſſandrino, che la Croce di

que'due ladroni figuraualacongiú

tione di due Popoli con Criſto,cioè

della carne, e del Mödo, i qualiha

ueano da morire neceſſariamente

con eſſo permezzo della mortifica

tione, per poter ſeco ſpiritualmen

meritò d'eſler Maeſtro di tutto il

Criſtianeſimo, ſarà bene riflettere

ſopra l'origine della ſua Cóuerſio

ne,eta quello,ch'egli ſteſſo teſtifica

d'hauer fatto ne' primi tre giorni

della ſua vocatione, e nell'orame

dema, nella quale, ſegregato dagli

errori dell'Ebraiſmo, ſi conſagrò a

Dio, ediò felice principio alla ſua

vita ſpirituale. Queſte ſono le ſue

parole,che ſcriſſe a Galati,quando

raccontò loro i cominciamèti, ed i

progreſſi del ſuo Nouitiato: Com-Galat 1:

placuit e,qui me ſegregauit, e vo

cauit per gratiam ſuam, vteuange

lizarem illum in gentibus:Continuo

non acquieui carni, ſanguini.Ec

co la nobile riſolutione, che fece

Paolo : toſto che fù chiamato daCyrill. te viuere: Duorum igitter Crux la

Alex lib. tronum, dice il Santo, vt ab euentu
- Dio alla vita Criſtiana e ſpirituale,

i" didicimus, duorum Populorum con ſegregato dalla Circòciſione, edilan,c.28.

- iiictionem cum Chriſto ſignificabat,

qui vna cnm Chriſto quodammodo

mortui erit,carnali voluptateſpre

ta, 9 mundana vitaſepulta, vt ci

Domino ſuo ſpiritualiter viuerent.

Düquevié crocefiſſo il mio Giesù,

e due ladroni ſe gli aggiugono per

compagni, i quali vegono parimé

te ſeco crocefiſſi, acciò nella ſua

crocefiſſione ſi eſprima vna chiara

Immagine di coloro, i quali inve

rità vogliono ſeco accompagnarſi,

e viuer con eſſo vita ſpirituale; per

che intendano, che deuono prima

col Móndovccidere la carne, e gli

appetiti carnali crocefiggere. Ap

punto come dicea d'hauer fatto l'

Galat 2. Apoſtolo: Chriſto cifixus ſum Cru

ci Viuo autem iam cum ego,ſed vi

uit in me Chriſtus.

E poicheſi è quì addotto in eſi

ſempio de'veri ſpirituali colui, che

luminato dall'Euagelio, diedeſi al

la mortificatione della ſua carne, e

de' ſuoi carnali appetiti: Continuo

non acquieui carni, º säguini.Nel

l'ora medeſima,che ſi diede allo ſpi

rito, intimò guerra alla carne; sù i

primi momenti del batteſimo rice

uuto,diuenne Banditore della Cro

ce di Criſto, e nel punto del comin

ciar a viuere a Dio, volle morirea

ſe ſteſſo,cioè,alla carne,ed al ságue.

Inſinuando a noi col ſuo eſempio,

che nò ponno farlega inſieme que

ſte due vite, carnale,e ſpirituale: ma

che douel'vna comincia,forz'è che

l'altra finiſca.Muoia dunque in noi

la vita carnale con vna morte ſte

tata di aſſidua mortificatione, ac

ciò poſſiamo perfettamente viuere

vita ſpirituale. O che felice morte

ſarà queſta per noi, principio di

vera vita !

B 2. CA
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CAPITO L o V.

Che per la perfetta Vita Spiritua

le non baſta qualunque morti

ficatione, ma ſi ricerca

vn'eſercitio con

tinuo di eſſa.

s- Vando attentamente ſi con

ſidera quell'inuito,che fà il

Salmiſta a Neofiti, della Gratia,et

Amicitia di Dio,con dir loro, che

ſorgano, dopo d'hauer fatto lunga

ſeſſione nella colpa, e nel vitio, e

che mangino il pane del dolore:

Paliº Surgitepoſtduam ſederitis, qui ma

ducatispanem doloris, non può né

deſtarſi negli animi la curioſità di

ſaperla cagione dell'wſata metafo

ra di pane, eſpreſſa da Dauide in

queſto luogo. Perche ſe ſotto no

me di dolore volle egli intendere

la mortificatione neceſſaria a tutti

coloro, che dal peccato ſorgono al

la gratia, e dalla vita rilaſſata paſſa

no all'oſſeruante, à che fine le dà

nome di cibo, e diviuanda? E poi

che ſi compiace di fregiarla di sì

bel titolo d'alimento, perchenò la

chiama con altro nome che di pa

ne? la ragione l'adduce Sant'Ago

ſtino.Mangiamo, dice il Santo, ta

lora Erbe, frutta, e legumi;e talora

da queſti cibi digiuniamo. Taluol

ta ci nudriamo di carni, e peſci, e

taluolta da queſti alimenti ci aſte

niamo. Il miele, ch'è sì ſouaue alle

noſtre fauei, ſe frequentemente ſi

guſtaſſe,verrebbe a noia. E così an

che intralaſciamo il butiro,etillat

te, perche noi ci cagionino nauſea

cibi sì delicati. Ma il pane ſi man

gia ſempre, ſenza pericolo che ci

venga in faſtidio: e così ogni gior

no di eſſo ci ſoſtentiamo. Catera,

ue manducamus, poſſumus modo

illa, modo illa, non ſemper olus, non

ſemper carnem ſemper autem Pane,

Volle dunque il Profeta Reale, ci

chiamar Pane il dolore,có bel mo

do inſinuare a futuri ſeguaci del

Meſſia, douerſi abbracciar ſempre

con la mortificatione, nè poter eſ

ſerſeruo vero di Criſto, chi non vi

ue di ſtenti cotidiani: perche ſico

me il Paneè il continuo alimento

della vita corporale, così la morti

ficatione deu' eſſere il cotidiano

nodrimento della Vita Spirituale,

Tăto neceſſario è per queſta vi

tail côtinuo eſercitio della morti

ſicatione, che dice Ludouico Bloſ

ſio, n6 eſſer poſſibile che l'huomo

faccia in eſſa profitto alcuno ſenza

il continuo eſercitio dell'annega

tione di ſe medeſimo. Quel che in

ſegnò chiaramente l' iſteſſa verità

incarnata nel ſuo Vangelo,quando

diſſe che ſe il grano del fuméto n6

muore, reſta ſterile, etinfruttuoſo:

ma ſe muore caduto in terra, ger

moglierà con gran frutto. Onde è

dottrina generale di tutt'i Maeſtri

di ſpirito, che qualſiuoglia eſſerci

tio di virtù hà daincominciare dal

la mortificatione, e c5 l'iſteſſa pro

ſeguire, e con la medeſima termi

narequindi è,che virtù alcunanon

ſi può acquiſtare, nè acquiſtata cu

ſtodire ſenza mortificatione.La ra

gione è manifeſta, perche ſicome

neſſun huomo prudente, o ſemina,

o pianta alcuna coſa nel ſuo Giar

dino, che ſtà pieno di ſpine, d'or

tiche,e d'altre erbe ſeluaggie,ſenza

prima diuellerle, e ſradicarle; così

anco

S.Aug, in

pſal.
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ancora, per ſeminare, o piantare le

virtù nel Giardino dell'Anima, è

neceſſario di sradicarne prima l'er

be cattiue,le ſpine, e l'ortiche, che

ſono i viti, le colpe, e le male in

clinationi natiue; il chenon ſi fa ſe

non per mezzo della mortificatio

ne. E ſicome non baſta per la buo

na coltura d'wn'orto, acciò creſca

nobene i ſemi fruttiferi, e le Piate

vtili, vna ſolvolta purgarlo dalle

lappole, e ſterpi; ma è neceſſario

ſtar di continuo cd la zappa inma

no,e col ferro tagliente, Lappando,

potando,e recidendo ogni coſa no

ciua; così nella coltura interiore

della coſcienza, perche germogli

no,e creſchino le virtù,deue l'huo

mo ſtar sépre col ferro della mor

tificatione in mano,etagliare,e po

tare,e recidere tutti i cattiuigermo

li della propria concupiſcenza, e

degli affetti della ſuperbia, e ambi

tioſa vanità del Mondo; il che tut

to appartiene alla perfetta morti

ficatione, della quale trattiamo.

Pertito deue ben'auuertirſi,che

queſta mortificatione né ſolo ſi ha

da praticare nel principio della no

ſtra Conuerſione, quado portiamo

con noi gli habiti cattiui fatti nel

la vita paſſata ma deue durare tutta

la vita, e cotidianamente eſſer eſ

ſercitata, anco dopo che ci cono

ſubito pullulano dall'antica radice

alcuni nuoui germogli peſtiferi, e

velenoſi, quali ſe non ſi recidono

con diligenza,auuelenano, e infet

tano tutta la ſantità, e perfettione

acquiſtata.Del che volle darci vna

proportionata figura lo Spirito Sá

to per bocca di Dauide,quido diſ

ſe:Vxor tua ſicut vitis abundans in Pſal 127.

lateribus domus tue Legge S.Giro

lamo:Vxor tua ſicut vitis fruttife

ra.E Sant'Agoſtino:Vxortua ſicut

vinea fertilis. Doue ſi parla della

Spoſa di Criſto, ch'è la Chieſa, o

l'Anima del Giuſto, la quale ha da

produrre frutti di buone operationi.

Ma perche ſi paragona alla Vigna,

e non al Campo?Perche ſi raſſomi

glia alla Vite,e non all'Vliuo, o al

la Palma?La ragione al mio parere

è euidente.La Vigna,perche ſia fer

tile, e la Vite acciò molto frutto

produca,neceſſita d'vn'aſſidua col

tura,e d'vna continua puta: Così l'

Anima,acciò ſia feconda di ſante

opere, ha da ſoffrire gradi ſciſſure,

e tagli, e mortificationi nelle mem

bra del ſuo corpo, e negli appetiti

della ſua concupiſcenza.Così ſpie

ga il Veſcouo S.Zenone. Dominuss. zen.

Eccleſiam ſuam pro voluntateplan-"º

tauit, quà ſacerdotalibus officiſs ex-iſi.

colens, piaque, e 7 continua putatio

ne fecundans,vberrimam docuit af

ſceſſimo arriuati all'ultimo grado ferre vindemiam.Cinganniamo ad

della perfettione.Peroche li vitij, e

le cattiue inclinationi ſono radi

cate nell'iſteſſa natura vmana, la

quale per lo peccato d'Adamore

ſtò diſordinata, e procliue ſempre

al male,come ſi è detto di ſopra.E

erciò quando manca la coltura

dell'eſercitio della mortificatione,

occhi veggenti, quado ci penſiamo

di poter produrrenè pure vn mini

mo frutto d'opra virtuoſa, ſenza l'

eſſercitio della mortificatione.

A tal cagione dicea l'Apoſtolo:

Caſtigo corpus meum,eº inſeruitu

tem redigo, ne fortè cum aliſspredi

cauero, ipſe reprobus efficiar. E ciò

diſſe
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diſſe non già quando era Incipien- titur,ſnefellese. absyntionon ciba- Cell lib,12

te, e Nouitionella Fede Criſtiana, tur, vireſt in millibus vmus; & cum ep.1o.

Galat. 5.

luc. se

ma quado era veterano, e prouetto

nell'Apoſtolica perfettione, et al

lora più chemai ſi ſtimò biſogno

ſo della sferza, e del gaſtigo della

ſua carne, ancorche tanto tempo

domata, e mortificata. E vn'altra

volta ſcriuendo a Galati, volendo

dichiarare, chi ſiano coloro, che

meritano il nome di ſeguaci di Cri

ſto,dice così:gui Chriſti ſunt, car

nemſuam crucifixerunt cum vitiis,

& concupiſcentiis ſuis. Non diſſe,

qui carnem ſuam mortificauerunt

con che haurebbe dinotato l'opra

della mortificatione vna ſol volta

fatta; ma diſſe, crucifixerunt, per

ſignificare vn continuo eſercitio

di mortificatione,come chi ſtà cro

cefiſſo,che ſtà del continuo inchio

dato, ſenza né poterſi mai più ſtac

care dalla ſua Croce. E Criſto ben

noſtro, eſortando tutt'i Fedeli al

la perfetta vita ſpirituale,dice: Qui

vult venire poſt me, abnegetſame

ipſum, tollat Crucem ſuam quoti

die,º ſequatur me.Nelle quali pa

role c'intimavn eſſercitio mainò

interrotto di mortificatione. Per

che con dire, che queſta Croce s'

hà da portare,non vn giorno, è vn

meſe, è vn'anno,ma quotidie, tutti

gli anni, tutt'imeſi, e tutt'i giorni

della vita, vuol darci ad intendere

il noſtro Diuin Maeſtro, che non

lià da eſſere nè pure vn giorno nel

la noſtra vita ſenza l'eſercitio del

la mortificatione. -

Habbiamo tutti da far ritratto

da quelSanto Monaco, deſcrittoci

da Pietro Cellenſe con queſte pa

role:Sine fame eſurit,ſine dolore pa.

Gigantes gemuntſub aquis, ipſe ri

det.Così dobbiamo far noi,in ogni

giornata, in ogn'ora, in ognimo

méto maſticarla Mirra amara della

mortificatione, nè mai cibarci ſen

za fiele,ed aſsétio;nè mai viueresé

zafame, e dolore, e allora inconſo

labili, quando mancano i patimen

ti;e allora giuliui, quando abbonda

no i dolori.Onde Giouanni Caſſia

no ci proteſta, che la mortificatione

hà da eſſere il principio, dal quale

han da cominciare i Nouitij, che

ſono gl'Incipiéti,il mezzo,col qua
le han da profittare i Proficienti;ed

il fine, nel quale han da terminare

i Perfetti. Inſomma hà da eſſere l'

Alfa, e l'Omega, il Principio, etil

Fine della vita ſpirituale.

CAPITOLO VI.

Come per facilitare la continua

mortificatione della carne

gioua aſſai mirarſiſpeſſo

nello ſpecchio del

Crocefiſſo.

On ſi può negare, che queſto

eſſercitio di perenne morti

ficatione ſia molto difficultoſo in

ſe ſteſſo perche èvn far guerra con

tinua all'amor proprio, che ciaſcu

no tiene à ſe medeſimo, e combat

tere contro i viti, ne'quali lungo

tempo ha viſſo mal coſtumato. Ma

non per tanto alcuno ha da perderſi

d'animo, anzideuc confidar molto

nella Diuina gratia, in virtù della

quale tutte le inſipidezze,e difficul

tà della mortificatione preſto ſici

geran
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gerāno in dolcezze,e ſoauità.Che di douere, che con eſſolui ci con

perciò giouerà molto à facilitar formiamo:ementre guardiamo lui

queſto alzar ſpeſſo gli occhial Cro vilipeſo, ingiuriato, sferzato, ſpu

cefiſſo,ecóſiderarlo come Maeſtro, tacchiato, coronato di ſpine, im

che nella Cattedra della ſua Croce brattato di ſputi, couerto di sigue,

c'inſegna la dottrina della mortifi- trafitto da chiodi,etabbeuerato da

catione, e ci fa continue lettioni di fiele,ed aceto,non è certo di doue

"i, patiéza onde diſle Agoſtino, Ligni re, che noi cerchiamo regali, deli

i. illud, vbierant fixa membra mori- tic,edonori ma più toſto,che cipri

tis,etiam cathedra fuit Magiſtri do- uiamo di queſte coſe quanto ci ſa

centis. Quel ſacroſanto legno, oue rà poſſibile per più fedelmente ſer.

ſtauan confitte le membra di chi uirlo, e imitarlo. - -

per noi moriua, fù anche Cattedra Queſta forza,ed efficacia, che ha

d'vn buon Maeſtro, che c'inſegna- il Crocefiſſo di ſtimolarci allamor

ua: le quali parole ponderando l' tificatione della noſtra carne, e di

Angelico Dottore nella lettera agli facilitarci la continua annegatione

Ebrei,dice che quattro coſe c'inſe- di noi ſteſſi prouano aſſai bene

gnò Criſto nella Cattedra della ſua molti eſsepi,si delle ſcritture Diui

Croce,cioè vbbidićza eſatta a Dio, ne,come delle Iſtorie ſagre. Nar

carità perfetta verſo il proſſimo,pa rafi nel Vägelo di S. Giouanni,ch

tienza inuitta nelle coſe contrarie, a piedi della Croce del Redentore

e finalmentevn'eſempio generale ſtauano la Madre Maria, la Mad

di tutte le virtù. - dalena,e altre Donne diuote. Non

Che ſe dicono communemente dice che ſedeſſero,ò paſſeggiaſſero,

i Sãti, che nell'eſercitio della mor- ma che ſtauano ritte in picdi ſtabat

tificatione del giuſto viene ad eſſere autem iuxta Crucem Iesu - Perche

eſaltata la Croce di Criſto, perche il paſſeggiare è proprio di chi vuol

l'anima di eſſo viene à côformarſi diuertirſi, e ricrearſi : il ſedere è di

col Crocefiſſo,qual gloria maggio- chi vuol ripoſare:malo ſtare inPie

rediqueſta può ritrouarſi invn Cri- di è proprio di chi vuol trauaglia

ſtiano e ſicome qualcoſa più inde- re e mortificarſi. Quelle diuote D6

gna,cpiùdeforme,che il viuerevn ne ſtauano alla preſenza di Criſto,

iluomovita tato diuerſa, et aliena che patiua,emoriua per loro,e per

dal Saluatore, qual'è quella di co- noſtro bene, e lo sguardo del Cro

loro,che traſcurato l'eſercitio del- cefiſſa non le inuitaua à ripoſarſº

la ſanta mortificatione, laſciano la dendo, nè è ricrearſi paſſeggiando,

briglia ſciolta a ſenſi, agli appetiti, ma al continuo trauaglio,e morti

ed alleinordinate inclinationi,viué- ficatione,figurata nello ſtareinpic

do ſolo a lorguſti paſſatepi e piace- di, e perciò ſtabant. Così dichiara,

ri:Ogni ragione vuole, che le mé- San Girolamo:Sacerdotes, & Pha-s Hieron

brahabbino conformità col loroa- riſei crucifiguntflii Dei» & Mº

po, ed eſſendo Criſto noſtro capo, ria Magdalena ploratad crucé, Ve-.

e noialtri ſue membra, egli è ben rèTurris Libani, que reſpicit ſºciº- - --- --

- Dama

Ioan.192
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Damaſci ſanguinem videlicet Sal

uatoris ad ſaccipenitentiam prouo

cantem. Chiama il Santo Dottore

la Maddalena Torre del Libano,

che guarda la faccia di Damaſco,

inerédo al fignificato di queſta pa

rola, Damaſcus, che s'interpreta

propinans ſanguinem, come ſpiega

Georgio Veneto. E volle dire, che

la veduta del Crocefiſſo tutto co

nerto di ſanguesù la ſua Croce né

altro le iſtillaua nel cuore,che deſi

derij di patire,diſparger ſangue,e di

bere per amor ſuo tutte le amarez

ze del Mondo. Queſta è la retribu

tione, che ſi deue al noſtro Signor

crocefiſſo, la crocefiſſione della no

ſtra carne,e lo ſpargiméto del pro

prio ſangue. Così egli ci comandò

Matt 2 s di ſua bocca: Reddite,queſunt Ce

faris,Ceſari, e queſunt Dei, Deo.

Ma quali ſono le coſe di Dio, che

dobbiamo rendere à Dio.g)uomodo

reddam queſunt Dei, Deo? diman

da Tertulliano. E riſponde: la mo

neta ſcolpita con l'Immagine del

reran Crocefiſſo. Quid autem debeo Deo,

ide fuga ſicut denarium Ceſari, miſiſangui

iº nem, quem prome fudit Filius ip

ſus?Queſto dunque eſige daneiId

dio,il ſangue della propria mortifi

catione,in ricompenſa del ſangue,

che per noi ſparſe in Croce il ſuo

Figliuolo.

Si raccòta a queſto propoſito dell'

Abbate Palemone,che trattenedoſi

in giorno di Paſqua nella ſua cel

la còl'Abbate Pacomio, per fargli,

come ad oſpite di molto merito,al

cuna dimoſtratione di grata acco

glienza, lo trattò ſeco à pranſo,do

ue per regalo ſingolare gli fece pre

parare vna mineſtra né vſata nella

ſua tauola di cauoli còditi cd oglio,

e ſale: ma aſſiſo alla Menſa Pale

moneper reficiarſi ancor'eſſo co l'

oſpite ſuo compagno, prima di pré

der boccone alzò gli occhi al Cie

io,e cominciò a ſpargere molte la

grime; e richieſto dall'altro della

cagione del pianto, riſpoſe tutto

dolente:ed è poſſibile,che ricordi

domi del mio Signor Giesù Criſto

abbeuerato cò fiele,io aggiunga al

la mia mineſtra ſale,ed olio, perche

ſia più ſaporita? Fù queſta conſide

ratione tanto efficace, che nè egli,

nè l'oſpite couitato hebbero ardire

di magiare que cauoli alquato più

del conſueto delicatamete conditi.

Di Santa Eliſabetta,figliuola del

Rè d'Vngheria ſi ſcriue, ch'entrata

vna volta in Chieſa nobilméteve

ſtita,tutta adorna di gale, con la co

rona in teſta da Reina, oſſequiata,

ſeruita, e corteggiata da numeroſo

drappello di Nobiltà, nel mirar sù

l'Altare vn Crocefiſſo,prorompen

do in amariſſimo pianto, ſi diede có

grand'afflittione à parlare in queſta

forma. Queſto dunque è l'eſſervo

ftra ſcrua,mio Dio? Voi ſiete coro

nato di ſpine,ed io hò il capo tem

peſtato di" ſieteignudo in

Croce,ed io veſtita di ſeta, ed oro:

Voi ſicte" da fieri Mini

ſtri, che vi maltrattano, v'ingiuria

no,evi sbeffeggiano,edio ſono ac

compagnata da Caualieri, che mi

corteggiano, mi ſeruono,emiono

rano.Ah mio Dio, che non merita

il nome di voſtra ſerua quella che

eosì viue, come fo io. Ciò diſſefra'l

ſuo cuore, e ritornata in caſa, co

minciò apriuarſi delle gale,e diedeſi

advn ſingolar diſpregio del m5do,

- e di
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Rom. 3°

e di ſe ſteſſa. Or ecco i ſentimenti,

che ſi deſtano ne cuori de' Giuſti

dalla conſideratione di Criſto Cro

cefiſſo, e dal deſiderio ch'eſſi han

no d'imitarlo nel molto,eh'ei patì,

e tollerò per noi nel tépo della ſua

acerbiſſima Paſſione.E in vero vin

gran roſſore, e vergogna dourebbe

arrecare a ciaſcuno il non ſentire in

ſe ſteſſo queſti ardenti deſiderij di

mortificarſi da vma sì fatta conſide

ratione.O Dio dell'Anima mia, e

quanto andiamo vniuerſalméte er

ratile quanto viuiamo tutti dimen

ticati di quello diſſe l'Apoſtolo a

Romani: Quos preſciuit, e prede

ſtinauit conformes fieri Imaginis Fi

li ſui. Cioè a dire, tutti quelli, che

Dio nell'Eternità approuò per la

Gloria,determinò che ſiano ad Im

magine del ſuo Figliuolo. E così in

fatti ſi è sépre praticato, perche neſ

fun Santo fin'ora,nè meno la Regi-,

na de Santiè entrata in Paradiſo, ſe

non per la ſtrada della mortificatio

nc,e per la Porta anguſta del patire

cA PIT o Lo VII.

Si proſegue, eſicferma l'iſteſſa ma

teria,che per facilitare la mor

tificatione della noſtra car

me gioui molto la coſide

- ratione di Criſto C7”0-.

cefiſſo,ed appaſſio
12altº be.

Rriuò à tal ſegno nei ſecoli

A paſſati la Patienza, e la For

tezza de Santi Martiri nel ſoffrire i

tormenti, e la morte per amor del

Signore,che i Tiránimedeſimiera

no coſtretti à côfeſſare di reſtarvin

ti,e cófuſi dalla loro coſtanza.On

de Giuliano Apoſtata, il più fiero

Nemico,e crudele Auuerſario, c'

haueſſe la noſtra Fede, ſi ſtruggeua

d'inuidia,e ſi conſummaua per rab

bia, vedendo la prontezza de'Cri

ſtiani nell'eſporſi ſpontaneamente

al martirio,come lo racconta Baro

mio. Ma io non me ne merauiglio

punto, quado conſidero, che la Pa

tienza, e Fortezza di Criſto diede

loro tutto il vigore, cd efficacia nel

ſoffrire le loro paſſioni. Sapendo

certo, che neſſun Martire moſtrò

coſtanza nel ſuo Martirio, ſe non

rinuigorite, e fortificato dalla con

ſideratione del Martirio di Criſto

ſuo Capitano.Orſe queſta rifleſſio

ne giouò tanto a Martiri per ſoffrir

volentieri la morte del corpo, la

quale vien chiamata,vltimum terri

bilium, quanto maggiormente gio

uerà a noi, per animarci alla morti.

ficatione della noſtra carne, che né

è vera morte, ma vn'ombra ſolo

della morte?

La Spoſa de'Sagri Cantici dice,

che il letto del Rè Salomone era

continuamente circondato, e guar

dato damolti huomini armati, for

ti,e robuſti: En lectulum Salamonis Canes.

ſexaginta fortes ambiit Queſto letto

del Rè Pacifico, e miſtico Salomo

ne,non è altro,che il duro letto del

la Croce, oue Criſto morì, quaſi

dolcemente ripoſando per noſtro

amore,del quale egli ſteſſo dice per

-

bocca del ſuo Profeta: Ego dormiui, pºi,

e 5°ſomnii capi, 9 exurrexi.Orque

ſto letto ſtà del continuo attorniato

da molti huomini giuſti, che ſono

imitatori della Paſſione,e Croce di

Criſto, del cui eſempio ſi ſeruono

C
per
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Tſai 6oa

Oſe. I ra

Steph.

Cante

per acquiſtar la virtù della mortifi

catione, e ci ciò ne diuengono for

tiſſimi nel tollerare,e ſoffrire le lo

ro paſſioni, e trauagli. E di queſti

Santi Contemplatori delle Piaghe

Sätiſſime di Criſto parlò Iſaia,quan

do diſſe, ch'erano come Colombe

affacciate alle fineſtre:Sicut Colum

be ad feneſtras, perche ſe ne ſtanno

del continuo meditando alle fine

ſtre delle ſue piaghe, e con queſto

potentiſſimo incentiuo,ſi vanno ef

ficacemente animando è ſopporta

reancor'eſſi tutte le ſorti di patime

ti, e mortificationi. - -

In figura di ciò vanno oſſeruádo

i Dottori, che volle Criſto morire

non ſenza altiſſimo conſiglio della

Diuinità con le braccia diſteſe in

Croce,etil miſtero fù queſto peral

lettar noiagliabbracci del ſuoamo

re, e inſieme per portarci nelle ſue

braccia,e ſolleuarci dal trauaglio, e

dallo ſtento del camino della virtù,

giuſta la Profetia d'Oſea: Ego tan

quam Nutritius Ephraim portabà

eum in brachijsmeis. Le qualiparo

le cômentando Stefano Cantuarié

ſe,dice così:In brachijs meis in Cru

ce diſtentis.Ibi enim extendit Domi

nus brachia ſua, ad ample tendum

nos, & adportandum. Queſti furo

no i due motiui, perche Criſto Sal

uator noſtro diſteſe le braccia nella

ſua Croce, per abbracciarci, e por

tarci,abbracciarci coll'affetto tene

ro della ſua carità,e portarci con la

oderoſa virtù del ſuo eſſenpio.

E per l'iſteſſa ragione ſecondo

ſpiega Cirillo Aleſſandrino, volle il

mio Giesù eſſer Crocefiſſo in mez

zo di due ladroni, per ſignificarci

che tutti coloro, i quali vogliono

in verità aderire a lui, e ſecoaſſo

ciarſi,e ſeguirlo, deuono a ſuaimi

tatione,inſieme col modo, vccide

re, e crocefiggere la loro carne coi

ſuoi appetiti. Duorum igitur Crux

latronum, vt ab euentu didicimus,

duorum Populorum coniunctionem

cum Chriſto ſignificabat, qui vna ci

eo quodammodo mortui erant, car

nali voluptate ſpreta, o mundana

vitaſepulta,cum Domino ſuoſpiri

tualiter viuerét. Queſta fu viua Im

magine, e figura de'Religioſi mor

tificati, i quali alla Croce di Criſto

ſi auuicinano per meditar la ſua

Paſſione,e di là apprendono vigo

re,ed efficacia di crocefigerſi ancor

eſſi nella Croce Spirituale d'vna

continua mortificatione del corpo,

& annegatione perene di tutti lo

ro appetiti.Non eſſendo poſſibile,

guardare attétaméte il Crocefiſſo,

e non concepirne ſentimeti di pa

tire, e deſideri di mortificatione.

Scriue S. Matteo Euangeliſta,

che il Saluatore, volendo anima

Cyrill.

Alex. lib

I 2 in Io

an c.28.

re i ſuoi Diſcepoli a ſorbire il ca

lice dellamortificatione diſſe così:

Poteſtis bibere Calicem, qué ego bi

biturusſumºSopra di che io dimã

do, a che propoſito il Diuino Mae

ſtronó ſolo propoſe agli Apoſtoli

il Calice amaro, che doueano nei

ceſſariamente bere per amor ſuo,

ma aggiunſe,quello che douea be

re ancor lui?E riſpondeS.Giouan

ni Griſoſtomo,che ciò fece perche

con la communicatione de'traua

gli, più pronti ſi rendeſſero i ſuoi

diſcepoli a ſoſtenerli: Alliciens,di

xit,qué ego bibiturus ſum,vt cômu

nicatione labori ci ipſo promptiores

redderentur.O quàto pronti ci ren

de

Matt 2o.

Chryſ.

hom- 66
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de à bere ogniamarezza,cdà ſoffri

re ogni patimento, quando ci met

tiamo auanti agli occhi il Calice

amariſſimo beuuto dal noſtroDu

ce. La conſideratione della ſua Cro

ce,tutte le noſtre mortificationi,bé

che dure acerbe, Scamare,rende fa

cili, dolci, eſoaui. Nihiltàm ama

i c.2, rum ad mortem eſt, quod morte Cri

ſti nonſanetur, dice S. Agoſtino. E

chi ſarà colui tanto duro, che ve

dendo il mio Giesù lacerato con

flagelli, confitto con chiodi, e tor

mentato con patiboli non ſoffrirà

patientemente i dolori,e le afflittio

ni della ſua Croce? Di Moisè ſcri

ue S.GregorioNaziazeno,che vicit

Foſté extenſione manuum, che vin

ſe il nemico, col diſtendere le brac

cia in Croce, cioè rappreſentando

la figura di Criſto Crocefiſſo. E di

Santa Nonna Madre di Agoſtino

raccontaſi nella ſuavita,che pernó

piangere le ſue calamità ſi ſegnaua

gli occhi col ſegno della Croce.Per

dinſegnare a noi, che con la ricor

danza della Croce di Criſto ci ſarà

facile à vincere tutte le difficoltà,

che ſentiamo nell'eſſercitio della

Santa mortificatione. . .. .

. Riferiſce la noſtra Santa Madre

Tereſa nel capitolo 26. del libro

delle ſue Fondationi vn'Iſtoria aſſai

bella a queſto propoſito. Nella Cit

tà di Veas della Spagna, fù vna

Dózella Nobile, ricca, 8 aſſai bella,

chiamata D. Caterina Godinez,

figlia d'vn Caualiere nomato D.

Sancio Rodriguez deSãdoual,nol

to dedita alle vanità del Mondo, 8.

alla ſuperba ſtima di ſe ſteſſa. Hauea

tal concetto di ſe, e per le qualità

della naſcita, e per le fattezze del

corpo, ch'eſſendo in età di caſarſi,

ogni partito, che ſe le proponeua

da ſuo Padre, anſioſo di collocarla

preſto in matrimonio, pareale foſſe

poco per eſſa.Vn giorno le fü pro

poſtovn maritaggio aſſai buono,

e proportionato alla ſua coditione,

ma ella no volédo aſſentirui, fra ſe

ſteſſa dicea:Mirate di quato poco ſi

côtéta mio Padre,d'vn Maioraſco?

edio péſo,che il mio legnaggio da

me debba principiarſi. Métre così

ne giua troppo di ſe inuaghita, ri

trouandoſi in vna ſua ſtanza,a caſo

alzò gli occhi in vn Crocefiſſo,ſo

pra del quale arriuò a leggere il ti

tolo della Croce: et in vn ſubito

le venne nell'anima vna gran luce,

er conoſcere tutte le mondanebu

gie, dietro alle quali n'andaua per

duta. Con queſta luce celeſte fiſsò

gli occhi nel Signore, che ſtaua da

quel tronco pendente,sì malamen

te trattato da ſuoi nemici, etinvn,

iſtite conobbe quito trauiata n'an

daua ella, caminando per la ſtrada

della propria ſtima, e del diſordina

to amore di ſe medeſima.Con que

ſta conſideratione ſi vidde in vn

tratto mutata, e dalla ſete ardente,

c'hauea delle Mondane felicità,paſ

sò ad vn deſiderio così cocente di

patire per Criſto, che tutt'i torméti

de Martiri haurebbe voluto ella

ſola ſoffrire. Cominciò a laſciarle

ale,ele vanità del ſecolo, ed à dar

i all'oratione, nella quale ſpédeua

le notti intiere, diuenuta nemica sì

fiera del proprio corpo, che, oltre

alle lunghe diſcipline, e ſtrane pe

nitenze,che facea, bagnauaſi ſpeſe

volte la faccia, ed in vn ſuo cortile

s'eſponeua al Sole, a fine di diuenir

C 2 brut
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brutta, coſa tanto lontana dall'vſo,

che han le Donne d'imbellettarſi,

accioche neſſuno voleſſe più ricer

carla co'maritaggi. Fece voto di ca

ſtità, e pouertà, con tantabrama di

viucr ſoggetta all'altrui volontà,

che per queſto ſolo ſi ſarebbe con

tétata d'eſſer menata ſchiaua inter

rade'Mori. In queſti ſanti eſerciti

paſsò alcuni anni, e poi il Signore,

perche haueſſe à ſeruirlo in coſe

maggiori, la chiamò allo ſtato Re

ligioſo,e fù noſtra Monaca Scalza,

Fondatrice d'vn Moniſtero nella

ſua Patria di Veas, non meno con

le ſue facoltà, che con i rari eſem

pi delle ſue eroiche virtù,degna Fi

glia di così ſanta Madre, la quale

andò in perſona è darle l'abito Re

ligioſo nel giorno di San Mattia

Apoſtolo dell'anno 1574. Ecco i

bei frutti che ſi cauano dall'attenta

meditatione della Croce,e del Cro

cefiſſo, -

CAPITOLO VIII.

Si dichiara coſa ſia mortificatione

perfetta è

Abbiamo detto ne Capito

H li precedenti, che la perfet

ta mortificatione è neceſſaria per

l'eſercitio della perfetta vita ſpiri

tuale, in maniera che l'huomo non

può dirſi perfettamente ſpirituale,

s'egli non è perfettamente mortifi

cato. Manon habbiam dichiarato

ancora coſa ſia queſta mortificatio

ne perfetta, ed è molto neceſſario

il ſaperlo, per poterla praticare,

Per pienamente intenderlo ſi deue

auuertire, che l'Vltimo fine, e la sé

maperfettione, che poſſiamo ac

quiſtare in queſta vita, coſiſte nell'

amar Dio quanto più ci ſarà poſſi

bile, con tutto il noſtro cuore, e ci

tutte le noſtre forze, coforme Cri

ſto c'inſegna nel ſuo Vangelo, ſen

za diuidere il noſtro amore, nè far

ne parte per picciola che ſia ad al

cuna creatura, qual non ſia ordina

taal ſeruigio, e gloria del medeſ

mo Signore.Queſta verità inſegnò

S.Paolo a Timoteo ſcriuédo: Finis, rini:

precepti eſt charitas de corde puro,

& conſcientia bona, 9 fide nâfitta,

Cioè il fine di tutta la legge ſcritta

è la carità, e l'amor di Dio di puro

cuore.Nö ama di puro cuore Iddio

colui,che accompagna con l'amor

di Dio l'affettione d'alcuna coſa

creata,qual non rimira al ſeruigio,

ed onore di Dio, è all'adépiméto

della ſua ſantiſſima volontà, per

che già vi è miſchianza di proprio

intereſſe ; che perciò non è puro

amor di Dio,com'egli lo deſidera,

e vuole. Or per acquiſtar queſto

amore puro, e vero di Dio è neceſ

ſario vn diſtaccamento totale, non

ſolo dalle creature, ed affettioni,

che non ſono ordinate a Dio nel

modo ſudetto,maache dalla noſtra

propria volontà, e dal proprio in

tereſſe e queſto diſtaccamento dal

le creature, affettioni, e volontà ſi

chiama mortificatione perfetta.

Perche ſicome ſuol dirſi commu

nemente,volontà è vita; così il pri

uarſi l'huomo di quello, che vuole,

ama, e guſta, ſi chiama mortifica;

(1Once

E ſi deue notare, che ſono due

maniere di mortificatione, ſicome

ſono due ſorti d’operationi volon

tarie,
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tarie,libere,Sevmane: Alcune ſono

operationi cattiue, e contrarie alla

legge di Dio,ed incóſeguenzapec

caminoſe e aſtenerſi da queſte,eda'

vitij,che a queſte inclinano, è mor

tificatione: ma ſe ſolo in ciò ſi fer

ma, non è mortificatione perfetta.

Altre ſono operationi libere, ed

vmane, ma lecite, alle quali tiene

l'huomo naturale inclinatione,e di

lor propria natura non ſono pecca

to, come mangiare, bere, dormire

quanto è neceſſario pigliare alcune ſi

ricreationi oneſte, fuggir dolori,

trauagli, edafflittioni, come anco,

ammettere alcune affettioni a coſe

indifferenti, le quali ſi poſſono, o

fare, o laſciare ſenza che ſi trasgre

diſcano i comandamenti diuini.Or

aſtenerſi l'huomo da queſte lecite

operationi, e non ſolamente dalle

illecite,e peccaminoſe,queſto è vf,

ficio della mortificatione perfetta,

della quale trattiamo. Di maniera

che, quando l'huomo o non man

gia,o non bcue, o non dorme tan

to, quito potrebbe lecitamete fare:

O quado abbraccia alcune coſe af,

flittiuc della ſua propria carne, co

me cilizij, catene digiuni, diſcipli

ne, e ſimili aſprezze, e mòda il ſuo

cuore dagli affettivani, indiffereti,

ed inutili, allora camina per la ſtra

da della perfetta mortificatione; la

quale conſiſte nella pratica de'

predetti ducpunti, ciòè negare alla

ſenſualità quello, che appetiſce, e

farle ſoffrir quello, che l'è contra

rio, e ripugnante. -

Di queſta perfetta mortificatio

ne parla S.Paolo a Corinti, quan

do dice: Semper mortificationè Iesu

in corpore noſtro circumferentes, vt

vita Iesu manifeſtetur in corpori

bus noſtris.Sempre imitando il no

ſtro Signor Giesù Criſto affliggia

mo la noſtra carne, e tormentiamo

il noſtro corpo con aſtinenze, vi

gilie,e volontarie afflittioni, e fati

che,accioche nell'Eternità ſia ma

nifeſtata in noi la vita glorioſa del

noſtro Saluatore riſuſcitato. Così

ſpiega Anſelmo: Hanc mortificatio

nem in noſtro corpore circumferimus,

quod ideofacimus, vt & vita Iesu,

icut nunc mortificatioideſt , vtglo

rioſa Immortalitas Reſurrectionis

manifeſtetur omnibus in corporibus

noſtris. Chiunque mortifica la ſua

carne, giuſta il prototipo della Paſs

ſione di Giesù Criſto in

ta,anco giuſta l'iſteſſo eſemplare

riſplenderà con l'eterna gloria del

la Riſurrettione nel Cielo. E per

ciò meritamente Caſſiodoro chia

mò queſta mortificatione perfetta,

Crocevitale:perche, qual veroAl

bero di vita, partoriſce in noi

frutti d'eterna vita. Verum iſta ca

ro, quamuis diuerſs vitiis appeta

tur, ipſa tamen eſt, que glorioſos

Martyresfacit, que ipſam uoque

vitalem Crucem Sancti Redempto

ris accipit, mentre glorioſamente

combatte contra i ſuoi appetiti,ed

inceſſantemente mortifica le ſue

proprie inclinationi,

A queſta perfetta mortificatio

ne volle animarci il Saluatore con

quel nobile inuito,che ci fece in S.

Matteo:Si quis vultpoſtme venire, Ma

tollat Crucem ſuam, &ſequatur,

me.Non diſſe chi vuol venire dopo

di me,ed eſſer mio ſeguace,efarvi

taveramente ſpirituale,nò ſia trop

po delicato, 8 indulgéte à ſe ſteſſo,

- ònon

S. Anſel,

" vi

Caſſiod,
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è non ſia troppo compaſſioneuo

le có la ſua carne; ma di tal manie

ra inſorga contro di ſè,ed abiuri ſe

ſteſſo,e anneghi la ſua volontà,e re

prima i ſuoi appetiti,e debelli le ſue

paſſioni, e mortifichi la ſua carne,

come ſe né foſſe carne ſua,ma ſud

dita, e ſchiaua del peccato, per po

ter eſcluder da quella le macchie

della colpa. In ſomma non hà d'

hauere neſſun commercio con ſe

ſteſſo, ma diportarſi in modo, co

me ſe non fuſſe lui,mavn'altro,che

portaſſe la Croce della mortifica

tione. Così dichiara Vittore Antio

tor cheno: Non dixit ne mimium ſibi

i", indulgeat aut ne nimium carni ſue

Marci 1. parcat:ſedvehementiis inſurgens,

abneget, velabiuretſeipſum,hoc eſt,

nihil cum feipſo, vel ſua in carne

commercij habeat, verum ita ſe ge

rat,acſi non ipſe ſedalius quiſpiam

Crucem tolleret. . .

E quì ſi deue ponderare lo ſtile

miſterioſo del Redentore, qual'eſ

ſortandoci alla perfetta mortifica

tione,non diſſe:Siquis vult poſt me

venire,neget ſeipſum, ma ben diſſe,

abneget, ch'è parola compoſta, ed

bà vn'enfaſi maggiore, come oſ

ſerua Griſoſtomo; perche il sépli

ceméte negare vuol dire ripudiare,

sbandire, ma l'annegare vuol dire

totalmente ripudiare, in tutte le

maniere ſconoſcere ſe ſteſſo,e mor

tificarſi. Della qual fraſe ſi ſeruì

Paolo Apoſtolo, ſcrivendo a Tito:

Abnegantes impietatem, ºſecula

ria deſideria. Dice dunque il buon

Maeſtro Giesù à chiunque vuol far

vita ſpirituale: Abneget ſemetipsi,

cioè tutti i ſuoi affetti, tutt'i ſuoi

appetiti,tutti i ſuoi deſiderij, laſua

Victor

Tita 2.

volótà,il ſuo intelletto,le ſuevna

ne raggioni, e tutto ciò, che nell'

huomo carnale viue, e vegeta, on

ninaméterecida,e mortifichi, chiti

quehàvolontà di ſeguirmi: e tutte

queſte coſe ſottometta alla volon

tà diuina in modo che in eſſo non

ſia alcun mondano appetito,ma ſo

loregni in lui la volotà di Dio, dal

la quale ſi laſci reggere, e gouerna

re, ſenza alcun veſtigio d'affetto

terreno, è d'amor mondano,ma di

Dio ſolo.

Onde S.Baſilio volendo defini

re queſt'annegatione, e mortifica

tione perfetta di ſe ſteſſo,così fauel

la: Abnegatio ſui nihil eſt aliud, S. Bas.

niſ ſumma reri omnii ſuperioris reg.fusin

vite obliuio, atque à ſui ipſius, vo-º

luntatibus receſſio. Queſtadefinitio

nehà due parti, la prima è la dimé

ticanza della vita paſſata, non che

totalmente ci cada dalla memoria,

perche dobbiamo ricordarcene per

farne la penitenza, ma perche così

ſi ſcancelli dalla noſtra memoria,

chenon ritorniamo piùad amarla:

Superioris vite obliuio. La ſeconda

parte è, che da tutte le noſtre volò

tà recediamo,e non ſolo da quelle,

che ci ſpingono con l'affetto, e col

deſiderio alle coſe illecite, e pecca

minoſe,maanco da quelle, che ci

ſollecitano alle coſe lecite, ma che

ſono di comodità, e regalo del pro

prio corpo, a tutte queſtehabbiam

da reſiſtere, e contradire, peranne

gar perfettamente noi ſteſſi: Aſui

" voluntatibus receſſio. E que

è la vera,e perfetta mortificatio

ne, che deu'eſercitare il Religio

ſo,negar ſempre alla ſenſualità cio

che,ò lecita,ò illecitaméte deſidera,

e far
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e farle ſoffrire tutto quello, che l'è

contrario, e ripugnante.

Finalmente queſta mortificatio

ne perfetta inteſero tutti,ò molti

Filoſofiantichi col ſolo lumedella

natura, ancorche priui degli aiuti

della gratia, eſſere neceſſaria perla

buona direttione, e gouerno della

vitavmana.Che perciò viene mol

tocelebrato quel coſiglio del Filo

ſofo Epitetto, qual ſolea ſpeſſo da

rea'ſuoi diſcepoli:Suſtine,e: abſti

me. Con queſte poche parole ridu

cea il Saggio il buon ordine della

vita morale a due coſe, cioè a ſof

frir patientemente le coſe auuerſe,

e faticoſe; e ad aſtenerſi dalle coſe

guſtoſe,e diletteuoli. Il che tutto s'

appartiene alla Mortificationeper

fetta, nella quale ſi ritrouano afflit

tioni,e priuationi. Etutto ſi com

piſce col fauore della Diuina gra

tia, e con la conſideratione delle

grandivtilità, che all'Animapro

uengono da queſto" eſſercitio,

1i
dalle quali appreſſo d

COrrCremO ».

CAPITOLO Ix.

La mortificatione perfetta ci obli

ga à mortificarci anco, nel

le coſepicciole » e minute,

ancorche paiano di po

co rilieuo.

Vei Santi Padri antichi.Abi

tatori dell'Eremo faceano.

tanto conto di queſto ſanto eſſer

citio di mortificatione, e dital ma

niera alleuauanocon eſſo i loro di

ſcepoli, che gli leuauano ſempre

quel che eſſi haurebbono voluto,

e gli faceuano operare ciò che non

haurebbono deſiderato eſeguire,

nò ſolo nelle coſe grandi, e di qual

che rilieuo,ma anco nelle coſe pic

ciole, e di poco momento, quali

haurebbono potuto fare séza pec

cato, e ſenza imperfettione alcuna,

accioche in ogni coſa negaſſero la

lor volontà, esauezzaſſero al ma

neggio dell'armi per occaſione di

battaglie maggiori. Edi coloro, i

quali in queſte mortificationi leg

giere, e facili dauano buon ſaggio

di ſe, concepiuano alte ſperanze,

che fuſſero per arriuare alla ſom

ma della perfettione: ſicome per

contrario di quelli, che faccuano

poco conto di ſimili mortificatio

ni leggiere, formauano ſiniſtro co

cetto; perche parea loro, che vna

volontà auezza à far quelchevuo

ie,benche in coſe minute, e di poca

importàza, ſi ſarebbe trouatamol

to ribelle, e dura per negarſi poi

nelle maggiori.Ondetalmente noi

habbiam da mettere gli occhi nel

le coſe maggiori,chenon tralaſcia

mo le minori. -

Ricordo è queſto aſſai importi

te per alcuni, i quali facilmentetra

ſcurano le mortificationi picciole,

e non fanno conto di eſſe, per pa

rer loro, che ſian minutie inutili, e

che non conſiſta quiui il profitto,

e la perfettione. Soffrire le mole

ſtie d'vna moſca,che ci vola ſul vi

ſonon appoggiarſine banchi mé

tre ſi ſalmeggia nel coro tenere per

vnpoco il piede alto daterraquido

ſi ſiede, acciò tutto il corpo nògo

da la ſua quiete:calar gli occhi per

non vedere, quando vn'oggetto ſe

gli rappreſenta curioſo; aſtenerſi

dall'odorare vn fiore, che col ſuo
ali
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Matt 23

alito ſoaue allettale narici;e coſe ſi

mili d'ordinarie,e leggiere mortifi

cationi,che gioua dicono, che mé

ta?che profitta? Inganno certo ben

grande, percheanco da queſte pic

ciole coſe dipende la noſtra perfet

tione. Così lo diſſe chiaramente il

Saluatore nella riprenſione che fe.

ce à quei Scribi, e Fariſei, i quali,

al rouerſcio di quel che noi altri

facciamo,ſi preggiauano di far co

to delle minuzzerie della legge,ma

traſcurauano le grandi. Egli non li

ripreſe di quel che faceuano, ma di

quel che laſciauano di fare:e poi ſu

bito foggiiſe, che anco queſte coſe

minute biſognaua oſſeruare: Hac

oportuitfacere,cº illa non omittere.

E neceſſario, dice,Criſto, di fare le

coſe grandi, e le oſſeruanze più ri

leuanti della legge, ma non per

tanto s'hanno da traſcurare le pic

ciole, perche nell' vne, c nell'altre

conſiſte la noſtra perfettione.

Per animarci à queſto gioue

rà molto il ponderare,quanto gra

diſca Dio queſta noſtra mortifi

catione, benche in coſe minime, e

di quanto valore, e merito ſia nel

ſuo coſpetto Diuino. Tutto ciò ſi

argomenterà bene da queſto, che

nella mortificatione non s'hà da

guardar tanto alla coſa, che faccia

mo, quanto al negare, e calpeſtare

la noſtra propria volontà: peroche

queſto è propriamente il negare, e

annegar ſe ſteſſo, che il Signortan

to ci raccomanda nel ſuo Vägelo.

Or queſta propria volontà ſi rom

pe anco,e ſi calpeſta nelle coſe pic

ciole, nietemeno che nelle gradi e

taluolta più in queſte, che in quel

le, come quando s'incontrano ad

eſſere più contrarie alla noſtra vo.

lontà. E ciò lo proua bene ſpeſſo

l'eſperienza, che ſentiamo maggior

difficoltà,e ripugnaza in alcune co

ſe picciole, che non prouiamo nel

le grandi. E la mortificatione pro

priamente non conſiſte tanto nelle

coſe, che facciamo, o laſciamo di

fare, quanto nella ripugnanza, che

tiene la noſtra volétà in farle,ò la

ſciarle.Di maniera che in qual ſi ſia

mortificatione, benche di coſe mi

nute, noi offeriamo, e ſagrifichia

mo à Dio la propria volontà, ne

gandola, e rompendola per amor

ſuo, con che veniamoad offerirgli

la coſa più cara, e più pretioſa c'

habbiamo: concioſiache non hab

biam coſa di maggior pregio,c ſti

ma, nè che più amiamo, e ſtimia

mo, che la noſtra propria volontà,

e dando queſta diamo ogni noſtro

bene. -

Sant'Atanaſio fa vna degna ri

fleſſione ſopra la legge della circò

ciſione data da Dio ad Abramo,

có quelle parole regiſtrate nel Gc

neſi al 17. Circumcidetur in vobis Gen 17.

omne maſculum, e circumcidetis

carnem preputi veſtri; e dice co

sì: Per lo peccato il primo Padre

Adamo ſoggettò ſe ſteſſo, e tutta la

ſua Poſterità al Demonio; iſtituì

poi il Signore la legge della circòci

ſione in ſegno diſtintiuo del Popo

lo Eletto, acciò con quella Abra

mo,e tutta la ſua diſcendeza ſi ſpo

liaſſero dell'antica ſeruitù, e tutti

all'oſſequio di Dio ſi dimoſtraſſero

conſagrati. Or dice il Santo, per

che ad indicar queſta totale ſog

gettione volle Iddio che ſi ſegnaſſe

la minima parte del corpo vmano?

per
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ſpiccaſſe in tutto il corpo dell'huo

mo? E riſponde, che parlaua Iddio

con Abramo, Huomo giuſto, ed

amico,e ſapea bene,che tutti colo

ro,i quali ſono agitati dallo ſpirito

vero di mortificatione, ſimboleg

giata nella Circonciſione, così ſi

mortificano nelle coſe minime,co

me nelle maggiori, e co l'iſteſo af

fetto oſſeruano le picciole, che le

grandi: e perciò baſtò a Dio, che

Abramo ſi priuaſſe d'vna meno

miſſima parte del ſuo corpo,qual'-.

era il preputio, per aſſicurarſi da

lui,ch'era con vgual'animo per de

porre tutto il reſto. Aſcoltiamo le

s. Athan parole del Santo: Ex quo audiuit
in catene

Grac ad
Adam, terra es, & in terram ibis,

c2. Luc., mori eius, 9 corrumpi corpus cepit.

Me.

Et exinde corporis quàdampartem,

e quidem eius procreatricem mul

8tare iuſi ſunt: predo&ti totum eſſe

exuendum. Da quel poco s'argo

mentò il molto in vnhuomo giu

ſto. E perciò Iddio tanto gradì vna

minima ſciſſura, quanto ſe Abra

mo haueſle lacerato tutt'il corpo

per amor ſuo perche tanto mortifi

cò il Santo vecchio la ſua volontà

in quella picciola coſa, quanto ſe

haueſſe fatto le maggiori, e tanto

offerì col preputio, quanto contut

tele membra del corpo.

Nonmen bella poderatione fe

ce Sant'Ambrogio sù quel fatto di

Dauide, quando ritrouádoſi invna

campagna cò l'eſſercito ſchierato

contra i Filiſtei,e preſo da vn'ardé

tiſſima ſete, deſiderò vn pò d'ac

qua per rinfreſco della ſua arſura,

ma non la volle, che tirata dalla

Betlemitica Ciſterna, la quale non

perche non iſtituì alcun ſegno, che ſi potea hauere séza il pericolo del

la vita di chi l'andaſſe a tirare, men

tre gli biſognaua paſſare per mez

zo alle lancie nemiche, ſtando dal

la banda di là dell'Eſercito Fili

ſteo: O ſi quis mihi daret aquam de

Ciſterna, que eſt in Betlhem. Ordi

nario appetito del Principi, i quali

nó gradiſcono le coſe, che né ſono

cóperate a caro prezzo, ancorche

queſto ſia il ſangue,e la vita de'pro

prij Vaſſalli. Tre fortiſſimi Capio

ni, ſentendo il loro Rè,che ſoſpira

ua aſſetato, paſſando per mezzo al

le ſquadre armate de'nemici, tira

rono l'acqua dal Pozzo,e la prese

tarono al Padrone. Ma dice la Sa

gra Scrittura, che Dauide, preſa la

Giarra d'acqua, non la volle bere,

ma ſpargendola per terra, la ſagrifi

cò al Signore: Qui noluit bibere,ſed

magis libauit eam Domino. Ma che

grand'offerta, che gran ſagrificio

fù queſto di Dauide? Finalmente

non fù,che d'vnvaſo d'acqua.Nié

tedimeno Sät'Ambrogio dice, che

fù gran fagrificio, e molto grato a

Dio; e per conoſcere che fù gride,

baſta dire, che la Diuina S rittura

ce lo narri,come vna delle maggio

riprodezze del Santo Rè Dauide.

E ſai perche fù egli grande, dice il

Santo Dottore? Perche vicit natu

ram,vt fitiens non biberet,69 exem

plum de ſe prebuit,quo omnis Exer

citus tolerare ſitim diſceret. Vinſe

la natura, e calpeſtò la ſua volontà

in laſciar di bere hauédo ſete; e die

de anco eſempio a tutto l'Eſerci

to per mortificarſi, e tollerarla ſe

te. Non fù ſolo la Giarra d'acqua,

che Dauide ſagrificò a Dio, ma la

ſua propria volotà. Queſta è quella
D che

2.Reg.23°

S, Ambra

in Apol

de Dauid

cap. 7.
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che noi offeriamo, quado ci mor

tifichiamo nelle coſe picciole. E

così ancorche ſia il ſoffrire vn po

co di ſete, con laſciar di bere vin

ſorſo d'acqua,facciamo vn ſagrifi

cio di molto valore,e molto grato

alla Diuina Maeſtà.

Si racconta del Sáto Padre Frä

ceſco Borgia,ſplendore non meno

della ſua Caſa,che dell'Illuſtre C6

pagnia di Giesù, che prima di farſi

Religioſo,eſſendo Duca,e quel gri

Signore, qual'era, viuea molto af

fettionato alla caccia de Falconi,e

Sparuieri, lecito trattenimento de

Grandi;ma mentre andaua avola

revn'Airone, nel meglio della cac

cia, quando il Falcone facea pre

da dell'Vccello, egli calaua giù gli

ccchi, priuando quelli della viſta

della preſa,e ſe ſteſſo di quel guſto,

e ricreatione, che con tanto traua

glio, e fatica tutto il giorno hauea

cercato. Così han fatto i Santi,e co

sì dobbiamo far noi, mortificarci

con diligenza anco nelle coſe pic

ciole,e minute, eſſendo proprio de'

ciò, che l'è contrario, e ripugnan

te; e queſto non ſolaméte nelle co

ſegrãdi,erileuanti, ma anco nelle

picciole, e di poco momento. Ora

ſoggiongo di vantaggio,che la pre

detta mortificatione, perche ſiave

ramente perfetta, deue arriuare a

ſegno, che cagioni vna morte mi

ſtica, e totale di tutt'i noſtri appe

titi,in maniera che queſti, o nel de

ſiderare,o nel godere,o nel ſoffrire

non habbino più ſenſo, chevnca

dauere.

Tal ſorte di vittoria d'appetiti,

ed affettioni eſpreſſe viuamente il

Redétore a tutti ſuoi ſeguaci, qua

do animandoli alla vita ſpirituale,

intimò loro vna più toſto morte»

che mortificatione di tutte le loro

naturali inclinationi.Atal cagione

aſſomigliò i ſuoi Miniſtri al granel

lo di frumento ſotterrato ne'ſolchi,

edinfracidato ſotto il terreno: Niſiºn º

granum frumenti cadens in terra

7/10rtt.414771º" , ipſum ſolum ma

net. Quaſi diceſſe; volete far aumé

to indicibile nella virtù, e molti

s. Greg ſerui di Dio, come dice S. Grego- plico grande nelle ſante operatio

º Piº rio Papa, priuarſi delle coſe lecite, ni? Mortificateui, anzi moriteto

-

º per ſtar moltolótani dalle illecite.

CAPITOLO X.

- Che la mortificatione perfetta

conſiſte in vna morte mi

ſtica di tutt'i noſtri

appetiti.

E'due precedenti Capitoli

s'è detto,e prouato, che la

perfetta mortificatione nonè altro,

che negare alla ſenſualità quello,

che appetiſce, e farle ſoffrire tutto

talmente a voi ſteſſi,S&agli oggetti

della vita preſente. Guardate il fru

méto, come ſotto il terreno ſi disfa,

marciſce,e muore,per poi empire i

Granai di vittouaglie. Or così ha

uete da far voi, ſe volete fecòdarla

Religione, e la Chieſa d'opere ſan

te, e virtuoſi eſempi, anzi ſe volete

empirei Granai del Paradiſo d'vna

ricca,e copioſa meſſe di meriti,dis

faceteui,quaſi grano, agonizzate,e

morite totalmente al Mondo,a voi

ſteſſi, &agli oggetti della vita pre

ſente. E ponderate bene le mie pa

role,



6 I 62DELLA M O R TIFICATI ONE.

S. Aug.

ſer. 44.de

verb.

role,perche non dico io, che il gra

nello del fruméto Spirituale, emi

ſtico, di cui ragiono, hà da eſſere

gittato in terra,ma dico, che ha da

cadere in terra, periui infracidarſi,

e morire;acciò intédiate,che la vo

ſtra mortificatione, edannegation

di voi ſteſſi non ha da eſſer neceſ

ſaria,e forzata per mano d'altri,ma

hà da eſſer volontaria, e ſpontanea,

e di voſtra elettione,acciò ſia mcri

toria,e profitteuole,e perche parto

riſca accreſciméti sì copioſi di me

rito, e di gloria. Niſi granumfru

menti cadens in terra mortuum fue

rit, ipſum ſolum manet.

E chi bramaſſe di conoſcere, e

diſcernere, qual ſia veramétemor

to,e giaccia immobile defonto ci

queſta morte miſtica, di cui parlia

mo:Sant'Agoſtino lo cauerà d'im

paccio con dargli queſta bella defi

nitionede'morti in Criſto cuange

licamente: Mortuus eſt,dice il San

to Dottore, qui quantumlibetpul

2Dom. fes, quantumlibet vellices, quanti

libet lanies,non expergiſcitur.Sape

te chi ſi dicemorto ſpiritualmente?

Chi tocco,non ſi riſente: chi luſin

gato non gioiſce:chi lodato, non ſi

rallegra:chi battuto non geme: chi

ingiuriato non riſponde: chi lace

rato nella fama non ſi duole.Oqua

to mi ſpauenta la dottrina d'Ago

ſtino! O quato pochi, giuſta i ſuoi

ſenſi,póno chiamarſi cadaueri del

l'Euangelio. Dunque quando ad

vn motto pungente io m'accendo,

quando ad vn vrto di vilipendio

io m'infiammo, quado advna ſcin

tilla di gloria eccliſſata, è di riputa

tione pericoláte io m'armo alla vé

detta, non poſſo dirmi morto, nè
-

mortificato, ma troppo infelice

méte viuo alle mie paſſioni. Il ves

romorto nè diſcorre, nè ama, nè

odia, nè ſi sdegna, nè ſi riſente, nè

parla,nèvede,nè ode,e con la diſu

ſanza delle Potenze interiori per

del'vſo ſteſſo de'ſenſi.Ou'è ſtraſci

nato, iui ſi reſta: Tal compariſce,

qual'altrui vuole:altro mouimento

non cſſercita,che a danni ſuoi pro

prij:concioſiache da ſe contro di ſe

roduce vermi, che lo disfaccino.

Or ſe tali effetti cagiona la morte

naturale ne'corpi, come potrà van

tarſi d' eſſere ſopranaturalmente

morto per Criſto, chi à caſo è ſi ri

cordaſſe delle vanità laſciate nel

Mondo,ò ammetteſſe le pentolcri

nunciate d'Egitto,ò diſcorreſſe del

la Parentela fuggita, è parlaſſe del

la Patria abbidonata, è apena toc

co ſi risétiſſe, è riſpondeſſe ad ogni

parola ingiurioſa, è d'ogni picciol

danno ſi querelaſſe? Non è coſtui

ſpiritualmente morto,dice Agoſti

no:ma colui veramente è morto,il

quale è ferito da pugnali, è ſcorti

cato da raſoi,ò fatto in pezzi da ſcu

ri, non dico non s'adira, è nòs'iim

pallidiſce,ma ne meno ſi riſueglia,

ò ſi riſcuote.Mortuus eſt qui quan

tumlibet lanietur,non expergiſcitur.

Miſeri di noi, e quanto pochi

vi ſono trà la moltitudine di colo

loro, che profeſſano vita ſpirituale,

e mortificata nel nome, che meri

tino infatti il vanto di veri morti

ficati?Dubito aſſai, e temo non po

co, che ad alcuni non intrauenga

quel che Senecatātobiaſmò in que”

codardi Romani, li quali intolle

ranti della Tirannia de' Ceſari,

s'auuicinauano per diſperatione i

D 2. col
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Sen. lib. I.

ep. 4. ad

Lucill.

coltelli al petto, minacciando di

trafigerſi per liberarſivna volta da

quella duriſſima ſeruitù, ma però

mai né ſi riſolueuano di conficcar

ſigli nelle viſcere, anzi nè pure ci

eſſi forauano la pelle d'vn dito;tà

to era in coloro il dolor della mor

te,e del sägue.Plerique inter mortis

ćtuant, e 9 viuere nolunt, o mori

neſciunt.O ſciagura degna di pian

to,dice il Filoſofo;molti tra timo

ri della morte,ed i torméti della vi

ta miſeraméte fluttuano dubbioſi,

e perpleſſi, e viuere non voglio

no, e non ſi riſoluono à morire.

Qual miſeria più deplorabile può

rinuenirſi di queſta ? Veggonſi tal

uolta Giouani di nobil ſangue, e

d'indole ſpiritoſa,ſpiccarſi dalle lor

caſe abbondanti di tutt'i beni di

fortuna,e dar di calcio al Mondo,

che lor moſtraua ſereno il volto, e

prometteua proſperi ſucceſſi,e cal

peſtando ricchezze, diletti,e ſperi

ze d'onor,ſalir con piè generoſo al

Caluario della Religione per puro

deſiderio di morirui crocefiſſi con

Criſto.Ma che? Dopo d'hauer fat

tosì nobile ritirata,convna riſolu

tione sì degna, alla veduta d'ogni

chiodo ſi ritirano, alla pontura d'

ogni ſpina ſi rintanano, allo ſtrepi

to d'ogni martello s'auuiliſcono,8&

all'ombra iſteſſa della Croce ago

nizzano, e suengono. E non ſono

queſti tali gli sbeffeggiati da Senc

ca? E non può dirſi con infamia di

coſtoro: & viuere nolunt, o mori

neſciunt ?

Non han da far così i veri Reli

gioſi,e le Perſone Spirituali, che ſi

riſoluono da douero di mortificar

metum, 7 vitae torméta miſeri flu

ſi: perche il lor feruore hà da eſſer

tale, che non han da contentarſi, ſe

nó ſi veggono annouerati tra mor

ti dell'Apoſtolo S. Paolo, da cui fà

ſcritto: Mortui enim eſtis, o vita

veſtra abſcondita eſt cum Chriſto in

Deo.Voi ſiete morti ſpiritualmente

cól'annegatione di voi medeſimi,e

la voſtra vita ſtà naſcoſta co Criſto

Coloſſ 3.

in Dio, per cui ſolo viuete. Io pen

ſauo animar tutti coloro, che leg

geranno queſti fogli all'oppreſſio

ne del corpo, e de ſuoi appetiti,ma

mi auueggo che ciò non baſta, ſe

non arriuiamo alla totale eſtintio

ne di eſſi. Paolo vuole i Diſcepoli

di Criſto non mortificati, ma mor

tige brama di vederli ſimili a cada

ueri agghiacciati, imponendo loro

quella durezza ne patimenti,quel

la inſenſibilità ne'diletti, quella in

capacità di voglie, quella immobi

lità di ſito, di geſti, e di figura, ch'

ogn'vno ſcorge ne'corpi abbando

nati dall'anima, e che giacciono sù

la bara, i quali non ſolo non appe

tiſcono i piaceri,e non abborriſco

no gli oltraggi, ma da ſe medeſimi

ſtillano putredine, che gli diſtrug

ge: ebéche morti ad ogni ſenſo de

gli oggetti mondani, paiono non

dimeno viui nella carneficina delle

lor carni. A queſto ſegno conuie

ne che giunga chiunque vuol pro

feſſarſi Diſcepolo di Paolo,e ſegua

ce di Criſto, dico più preſto mor

to,che mortificato. -

Raccontaſi nelle Vite de' Padri

antichi d'vn Giouane,chetocco da

Dio nel cuore ſi riſolſe di laſciare

il Mondo,e ritirarſi a far vita Reli

gioſa, e penitente tra quei vecchi

Romiti dell'Egitto: contal riſolu

to
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tione capitòvn giorno in vn Mo

niſtero, ouevn Santo Abbate pre

ſedeua; e paleſato il ſuo deſiderio,

cominciò a pregarlo, che voleſſe

accettarlo nel numero de' ſuoi Di

ſcepoli.Riparò ſubito il buon vec

chio,S&alla tenerezza degli anni, S&

alla delicatezza dell'indole d'vn

iouane alleuato tra le commodità

abbondanti della ſua caſa: ma do

po lunga cóteſa, aſſicurato da que

ſti della prontezza dell'animo di

voler abbracciare ogni rigore di

vita mortificata, per meglio accer

tarſi di quanto gli prometteua, li

conſignò in manovn baſtone, e gli

ordinò ch'aadaſſe con eſſo a Per

cuotere vna Statua di ſaſſo,che ſta

ua nel Chioſtro del ſuo Comuento.

Vbbidì prontamente il giouane, e

richieſto dall'Abbate, coſa riſpoſto

gli haueſſe la Statua percoſſa dal

ſuo baſtone ? Nulla, egli riſpoſe.

Comandò, che di nuouo, e più for

temente la baſtonaſſe, per ſentirne

le ſue riſpoſte:c non hauendone sé

tito pur vma parola, diſſeli, che la

terza volta, nonſolo replicaſſe, ma

radoppiaſſe le battiture:e ciò fedel

mente eſſeguito, dimandolli di bel

nuouo l'Abbate,coſa vi ha detto la

Statua? ſi è per ventura riſentita?

hà prorotto in voci di dogliaze? hà

ſolleuato al Cielo le ſue querele?

E vdito dal giouane,chenèpurevn

minimo ſegno hauea dato di riſen

timento, ſoggiunſegl'il Santovec

chio: Orvi fidate voi d'eſſer così

nella Religione, come vna Statua

di ſaſſo, ſenza ſenzo,ſenza moto,e

ſenza voci per riſentirui agli affré

ti,alle penitenze, ed alle mortifica

tioni,ò de Colleghi poco riſpette

uoli, è de' ſuperiori poco diſcreti?

Sì,riſpoſe l'inferuorato Nouitio, e

có tal apparecchio d'animo fùgiu

dicato degno dell'Abito Religio

fo. Queſto dunque hà da eſſere l'eſ

ſemplare di coloro,che ſi riſoluono

di far vita ſpirituale, e d'eſſere veri

mortificati, vncadauere agghiac

ciato, vina Statua di marmo, ſenza

voci per dolerſi, ſenza ſenſo per la

mentarſi,e ſenza vita per riſentirſi.

Et in ciò conſiſte la vera, e perfetta

mortificatione,in vina morte miſti

ca di tutt'i noſtri appetiti.

CAPITO LO XI.

Si ſtabiliſce la mortificatione eſſer

non odio,ma vero amore dell'ani

ma, e del corpo noſtro: 9 ilnò

attendere a mortificarſi eſe

re vn'odiar l'huo

mo ſe ſteſſo.

Tº Hiamaſi communemente la

mortificatione odio ſantodi

ſe ſteſſo, quaſi che l'iſteſſa coſa ſia

mortificar l'huomo il ſuo corpo, e

la ſua carne,che abborrire,S& odiare

la propria carne, ed il proprio cor

po. Fondaſi queſt'opinione ſopra

quelle parole del Saluatore: Quinon Luc 4.

odit Patrem ſuum, 9 Matréſuam,

adhuc autem,6 animam ſuam, n5

poteſt meus eſe diſcipulus . Con

lequali Criſto ci animaadvn odio

ſanto di noi ſteſſi, ch'altro non è,

che il diſpreggio, e la mortifica

tione del noſtro corpo, e dell'ani

ma noſtra, cioè de' ſuoi diſordinati

deſiderij, e appetiti. Dal chemolti

prédono, & apprendono vna gran

difficoltà, e trauaglio nel mortifi

carſi, parendoli coſa molto ardua,

e con
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e contraria alla propria natura l'ha

uer da odiare,et abborrir ſe medeſi

mo.Eperche neſſuno ſi ſpauenti, e

renda da ciò motiuo di ritirarſi

dall'eſſercitio della ſanta mortifica

tione,dico ora,e lo prouo con eui

déti ragioni,ed autorità,che queſto

non è proprio odio, ma vero amo

re,nè il Signore nelle citate parole

vuol comádarci ad odiar noi ſteſſi

propriamente parlando, ſicome nè

meno è odiare il Padre, e la Madre,

quali ſiamtenuti propriamente ad

amare: ma ſotto nome d'odio im

proprio,ci comanda il vero amo

re perche allora l'huomo veramé

te ſi ama,quido fantaméte ſi odia,

e giuſtamente ſi mortifica.

E che ciò ſia vero, io dimando,

coſa è amar'vno? e coſa è odiarlo?

amarlo nonè altro, che volergli, e

º" deſiderargli'lbene: Amare eſt velle2. Retho.

Ce 4°

Pf. Io6.

boni, dice il Filoſofo. Amareèvo

lere il bene. Si come odiare non è

altro, che volere, e deſiderargli 1

male.Ora chiunque attende àmor

tificare il ſuo corpo, è raffrenarlo

ne' ſuoi appetiti, ed à ritenerlo ne'

ſuoi sregolati deſiderij,vuole,e pro

cura al ſuo corpo il maggiore,e sò

mo bene, ch'è il ripoſo, e la gloria

eterna e così queſti è quegli,che ve

ramente l'ama.Al contrario,chinó

attende à mortificarlo, ma lo laſcia

ſeguire le ſue male inclinationi, e

ſecondare le sfrenate ſue voglie,

vuole, e procura per il ſuo corpo

il maggiore, ed il ſommo male,che

oſſa volerli, che è l'Inferno, e l'

eternità delle pene,e così queſtive

ramente odia il ſuo corpo,giuſta il

detto del Real Profeta: Qui diligit

iniquitate, odit animam ſuam. Chi

ama il peccato, odia l'anima ſua:

perche con queſto le procura per

ſemprevn'Inferno di pene,editor

menti. Ed all'iſteſſa maniera odia

anco il ſuo corpo, poiche gli pro

cura il medeſimo male.Con queſta

ragione inſegnano i Sagri Teolo

gi, che i giuſti amano più ſe ſteſſi,

che non fanno i peccatori, non ſo

lo quanto all'anima, ma anco qui

to al corpo poiche quelli procura

no all'Vno,e all'altra il vero bene,

e queſti il veromale. ES. Tömaſo

aggionge, che il giuſto ama il ſuo

corpo mortificadolo, n5 c6 qualſi

uoglia amore, ma col più alto, e

perfetto,ch'è l'amore di carità.

Inſegnò Criſto ben chiaramen

te queſta verità, quando diſſe in

Sá Matteo: Qui enim voluerit ani

mam ſuam ſaluam facere, perdet

eam:qui autem perdiderit animam

ſuam propter me,inueniet eſi. Quaſi

voleſſe dire,chiamerà diſordinata

mente la ſua vita, la perderà: e chi

l'odierà per amormio, la ritrouerà

nella vita eterna.Sopra di che Sant'

Agoſtino dice così: Magna, e mi

ra ſententia,quemadmodum ſit ho

minis in animam ſuam amor, vtpe

reat,odium,ne pereat.Auuertitebe

ne à queſta ſentéza di Criſto, ch'è

molto alta, e merauiglioſa,eſclama

il Santo,cò la quale c'inſegna, che l'

anmar l'huomo la vita ſua,è odiarla;

e che l'odiarla, è amarla. Onde in

feriſce l'iſteſſo Dottore: Si male

amaueris,tunc odiſti:ſi benè oderis,

tunc amaſti.Se mala, e diſordinata

méte l'ami,tu l'odij;e ſe bene,e si

mente l'odi, tu l'ami. E poi con

chiude: Felices qui oderunt cuſto

diendo, ne perdant amando. Felici

colo

S. Tho. 2.

2 • q- 25

art.5.8 7

Matt. 26,

S.Auguſt.

ſer. 5 i -

ſup.Io.
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Galat 5'

S.Auguſt

de verb.

Apoſt

ſer. 6

coloro, che han ſaputo cuſtodire l'

anima loro per la vita eterna, odi

ando, e mortificando in queſta vi

ta temporale il loro corpo, e non l'

han perduta ſmoderatamete aman

dolo. - --- --

E l'iſteſſo glorioſo Santo, pon

derando quelle parole dell'Apoſto

lo S.Paolo a Galati:Spiritus concu

piſcit aduerſus carnem. Lo ſpirito

deſidera coſe contrarie alla carne,

dice così:Abſt,fratres mei, abſt,vt

ſpiritus cócupiſcendo aduerſus car

nem,oderit carnem.Guardateui,fra

telli miei dal penſare, che quando

lo ſpirito deſidera contro la carne,

abborriſca, e tégain odio la carne,

Ma che coſa dunque odia lo ſpiri

to nella carne, ſe non odia l'iſteſſa

carne? Riſpode il Santo: Vitia car

mis odit,prudentiam carnis odit,cem

tentionem mortis odit. Odia i viti;

della carne, gli appetiti, e le male

inclinationi,l'aſtutla,cla côtrarietà

che tiene contra la ragione,ma non

odia la carne, anzi più toſto l'ama

mortificandola,e facendole reſiſté

za: Quelloappunto, che fà il Chi

rurgo,quale nonamal'infermo pia

gato,& infiſtolito,ma odia la fiſtola,

e la piaga,e contro quella combat

te,8 adopra il ferro, e'l raſoio, che

l'infermo più toſto l'ania, &allora

più teneramételi vuolbene,quando

iù fieraméte s'incrudeliſce còtra le

ſue infirmità. Dunque chi attende

a mortificarſi ama veramente ſe

ſteſſo,enon ſolo l'anima,ma il cor

po:e per cotrario, chi laſcia di mor

tificarſi propriamente ſi odia, enel

l'anima, e nel corpo; nè ſolamente

per l'altra vita procacciandoſi l'in

ferno, ma per queſta vita ancora,

doue ſente maggior trauaglio, e fa

tica fuggèdo la mortificatione, che

incontrandola.

Queſta pare vn'Iperbole, ma è

verità ſoda,e fondata, chepiù pati

ſce l'huomo, e più ſi trauaglia col

non mortificarſi,che coll'attendere

alla mortificatione. Sant'Agoſtino

dice a tal propoſito vna bella ſen

tenza:Iuſiſti, Domine, e ſic eſt, vt

pena ſua ſibi fit omnis animus inor

dinatus.Comádaſte, Signore, eve

ramente è così, che l'animo diſor

dinato,emal mortificato ſia tormé

to, e pena à ſe ſteſſo. Queſta è vna

oſſeruatione generale, che ſi fà in

tutte le coſe, che doue è diſordine,

iui ſi proua inquietudine, e traua

glio.Se vn'oſſo nel noſtro corpo ſtà

fuori della ſua giútura, che ſpaſimi

cagiona Sevn'eleméto ſtà fuori del

ſuo luogo,che violenza patiſce? Or

eſſendo coſa tanto naturale all'huo

mo il viuere ſecondo la ragione,

quando viuerà diſordinatamente, e

fuori di eſſa, che tormento, che ri

morſo, e che inquietudine pati

ſce? Quis reſtitit ei, & pacé habuit, Iob 9p 5

diſſe il Santo Giobbe? Chi fece re

ſiſtenza a Dio,e viſſe in pace?Non

potrà mai hauer pace,nè quiete co

lui, che nonattende alla mortifica

tione de' ſuoi appetiti. Mettiamoi

noi la mano nel petto, eſaminia

movn poco la noſtra coſcienza, e

guardiamo in che maniera ſiam re

ſtati,quando per noſtra disgratia ci

ſiam laſciati traſportare da qualch'

empito di paſſione,o d'ira,o di col

lera,o d'impatienza, o d'amore di

ſordinato,o d'hauer detta al noſtro

fratello qualche parola pungente,

o d'hauer fatto qualch'attionesci

po
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Prº oltre il douere. Iter pigrorum,

Oſe. 2.

poſta , e ſcandaloſa, dopo ſentita

quella tranſitoria,e beſtial ſodisfat

tione, che inquietudine, che triſtez

za, che diſpiacere, che torture, che

pungoli,che rimorſi,che amarezze,

che ſtrati ſentiamo dentro di noi?

TNon è forſi maggiore il faſtidio,el

trauaglio, che prouiamo per que

ſto,di quello haureſſimo ſentito in

cuento che ci foſſimo mortificati?

Veramenteè coſa da merauiglia

a conſiderarla, quite ponture,e diſ

petti incontrano i Religioſi tiepi

di, e poco mortificati ne'lor paſſa

tempi, e ricreationi mal regolate, e

nel regalare, 8 accarezzar ſe ſteſſi,

quaſi

ſepes ſpinari, dice il Sauio ne pro

uerbij. Il viaggio de'tiepidi, e mal

mortificati è comevn caminar sù le

ſpine. E lo prediſſe Iddio per Oſea:

Ecce ego ſepiam viam tuamſpinis,

Io circonderò la tua ſtrada di ſpi

ne. Ed in fatti lo prouiamo così,

hauendo poſto il Signore ne guſti

di queſta vita amarezze, ne paſſa

tempi ponture, nelle ricreationi ri

morſi di coſcienza,e nel fare la pro

pria volontà dolori,e torméti.Do

ue che al côtrario, nella via de'Giu

ſti,e mortificati,pace,contentezza,

Prou 15 e quiete. Via Iuſtorum, abſque of

fendiculo,ſoggiunge il Sauio.

Racconta S.Giouanni nella ſua

Apocaliſſe di coloro, c'haueano

adorato la Beſtia, che nè di giorno,

nè di nottetrouauano requie, o ri

Apoc.14 poſo: Nec habent requiem die, ac

notte, qui adorauerunt Beſtiam, 3

Imaginem eius. Queſta gran Beſtia

nó è altro che la noſtra carne;colo

ro,che l'adorano, cioè l'accarezza

no, e la ſeruono,non ripoſano mai,

mai non quietano, ma ſono in co

tinue vigilie,affanni,angoſce,e cre

pacuori, perche le paſſioni, ed ap

petiti della carne ſono i noſtri car

nefici, che perpetuaméte ci crucia

no, mentre non ci applichiamo a

mortificarli. O noi troppo ciechi,

ſe non intendiamo queſta verità.

Quádo noi fuggiamo la mortifica

tione, allora maggiormente l'inco

triamo. Qui timet pruinam, irruet

ſupereum nix,dice Giobbe Chite

me la pioggia, ſi carica adoſſola

neue. Così quando noi fuggiamo

la fatica, è il trauaglio di mortifi

care i noſtri appetiti, allora ſiamo

in maggiori pene, etormenti.

CA PITo Lo XII.

Della Mortificatione dell'amor

proprio.

E Sſendo l'Amor proprio,com'

inſegna S.Tommaſo princi

Iqb, 6

STho. Iº

2. q 77

pio d'ogni peccato, dopo la colpa art .

originale, chiunque veramente de

ſidera acquiſtarla perfetta carità, e

la perfetta vita ſpirituale, deue ne

ceſſariamete farcótinua guerra co

tro queſto nemico,ch'è il più fiero,

e potente di quanti nehabbi l'huo

mo. Per Amor proprio al preſente

intédo il diſordinato amore del ſuo

proprio corpo, e di tutto ciò che

appartiene alla carne, ed alla pro

pria commodità; e ſi dice diſordi

nato, perche cſſendo ben'ordinato,

nonè cattiuo, ma buono: e in tal

forma non è ſolo dell'huomo, ma

è commune a Dio, ed all'huomo.

Però quando è diſordinato, è ſolo

dell'huomo,amante ſregolataméte,

- - e al
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ſe ſteſſo. Nè deue parer ſtrano,che

vna coſa di ſua natura ſia buona, e

neceſſaria per la vita,la quale eſsé

do eccedente, e sregolata ſia dan

noſa,e nociua. Ciò ſi vede chiara

mente nel ſangue, il quale per ſe

ſteſſo è buono, e neceſſario per la

conſeruatione della vita vinana, e

ſenſitiua, ma ſe abbonda smodcra

taméte,cagionainfirmità, e taluol

ta anche lamorte.Similmente i Ri

gagnoli dell'acque,quando ſcorro

no ne'loro ſeni,non danneggiano i

campi, ma ſeruono ſolo perabbel

limento della campagna, perdeli

tie degli occhi, e per rinfreſco del

l'arſura; ladoue trapaſſando i loro

limiti, e ſgorgando con ſouerchia

piena, allagano ogni coſa. Or così

apunto l'Amor proprio con tutti

gli affetti, che da eſſo procedono,

quando ſono miſuraticon la rego

la diritta della Diuina legge,e della

retta ragione, ſono lodeuoli, e vir

tuoſi; ma quado trauiano da queſta

miſura,ſono pregiuditiali,e vitioſi.

Queſto amore diſordinato è il

maggior nemico, c'habbi la vita

ſpirituale; e queſto è quello, come

dice Sant'Agoſtino, ch'edifica la

Città di Babilonia perciò chi haurà

vinto queſto nemico, haurà poco

meno che vltimata l'impreſa, ecſ

ſummata l'opra, nehaurà biſogno

di molte altre traccie di mortifica

tione; e chi non haurà fatto guerra

a queſto Moſtro, e non haurà di lui

riportata vittoria, niuno, o poco

profitto farà nella virtù Habbiamo

di queſta verità proue aſſai belle

nella Sagra Scrittura San Bernardo

nel ſermone terzo, che fa della Na

tiuità di Chriſto, ſopra quelle pa

role di Sá Luca: Pannis eum inuol-ºc º

uit, muouevna degna quiſtione:

Primus Adam pelliceis veſtitur tu- Gen 3.

nicis:Fannis vero ſecundus obuolui

tur.Il primo Adamo, dice,fù veſti

to di tuniche di pelli, 8 il ſecondo

fù ricouerto di panni. Pare che la

conuenienza voleſſe, ch'eſſendo il

ſecondo Adamo venuto in rime

dio del peccato del primo, doueſſe

parimente come quello comparir

veſtito. Il Santo propone il dubbio,

ma non lo ſcioglie.Se io però non

m'ingino, la ſolutione è queſta. Le
pelli hanno congiontione con la

carne, 8 in riguardo de' ſuoi affetti

carnali meritamente di pelli fù cin

to Adamo: ma il mio Giesù, eſſen

do da ſimili affetti totalmente alie

no, non douea courirſi con tali

veſti,ma di panilini più toſto, quali

dal commercio della carne ſono

affatto ſegregati:E perciò San Gio

uanni nella ſua Apocaliſſe vidde

Chriſto Signor noſtro veſtiti Po-Apoer:

dere. Cioè della veſte Sacerdotale,

ch'era di biancolino, come ſpiega

no Beda,e Ruperto.Per ſignificare,

che di queſte veſti han da veſtirſi

tutti coloro, che vogliono eſſere

ſuoi ſeguaci, e menar vita ſpiritua

le veſti di lino candido,e puro,cioè

lontani dalle pelliccie, ſimbolo del

proprio amore, e degli affetti car

nali. Così comandò Dio a Moisè,

che faceſſe le veſti Pontificali ad

Aronne in queſta forma: Faciét tu-Exod., si

nicam lineamſtrictam, cidarim, &

balteum E poco appreſſo: Stringeſ

que tunicam byſſo, e tiaram byſſini

acies.E l'iſteſſo comandò che s'oſ.

ſeruaſſe ne figli, e diſcendenti d'

Aronne. Perche tanto la tunica,

- E quan
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quanto il cingolo haueano da eſſer

di lino,e biſſo candido,e puro?per

che non ordinò, che almeno il cin

golo fuſſe di cuoio,o di pelle, come

communemente ſi pratica? Per di

notare, che tutti coloro i quali s'ac

coſtano al Santuario, figura della

vita ſpirituale, deuono neceſſaria

mente eſſer lontani da ogni ſpecie

d'amor proprio, e d'affetto di car

ne, e cinti, e veſtiti ſolo di lino, e di

biſſo, cioè d'amor candido, e puro.

Queſto è il ſentimento di S. Giro

S fiºr lamo: Cumparati ad indumentum
ep. 128.

Chriſti tunicas pelliceas depoſueri

mus,tunc induemur veſte linea, ni

hil in ſe mortis habente,ſed tota câ

dida, vt cingamus lumbos in veri

tate,6 totapriſtinorum peccatorum

turpitudo celetur. Di maniera dun

que, che non può l'huomo intra

prendere a far vita veramente ſpi

rituale, ſe non mortifica,e vince to

talmente l'amor proprio.

E chi voleſſe di ciò eſſer conuin

to con la ragione, molte ſe ne poſi

ſono aſſegnare. La prima è, perche

l'Amor proprio è cotra il feruore,

e ſplendore dell'Amor di Dio, on

de impediſce gagliardamente, che

l'huomo non ami il Signore,quan

to dourebbe amarlo. Che perciò

dice Agoſtino, ragionado câ Dio:

Minuste amat, Domine,qui aliquid

tech amat, quod propter te nò amat.

ll che ſi proua convn'altra ſenten

za del medemo S.Agoſtino dicen

te, che quello fa il peſo negli ele

menti,e corpi naturali, fà anche l'

amore nelle ragioneuoli creature: e

ſicome tutte le coſe naturali ſi

muouono conforme al peſo, che

hanno; onde vna ſi muoue in sù,

come l'aria, 8 il fuoco; vn'altra in

giù, come la terra, e l'acqua, e tutti

gli altri corpi greui: così parimente

le creature ragioneuoli ſi muouono

conforme all'amore, che le predo

mina, e regna in eſſe. Pertanto in

feriua Agoſtino: Amor meus, pòdus

meum: illo feror, quocumque feror.

Di maniera che ſe predomina in

noi l'amor della terra, tutti li noſtri

deſiderij ſono di terra: e per contra

rio,ſe predomina l'amor del Cielo,

tutt'i noſtri affetti ſaranno di Cie

lo,come accadeua a San Paolo,che

dicea: noſtra autem conuerſatio in

Celis eſt. Nel che pare, che l'amor

di Dio è come il fuoco, che natu

ralméte aſcende in alto,ediuiſola

mente ſi quietare l'Amor proprioè

come la terra greue, e ponderoſa,

che naturalmente ci tira al baſſo,

perche iuihà il ſuo centro, ed iui

ſolamente ripoſa. Dal che ſi vede la

cótrarietà grande, che tiene l'amor

proprio con l'amor di Dio, perche

l'vno mira ad vna vita tutta celeſte,

e l'altro ad vna vita tutta terrena.

Or ſe l'amar molto Iddio è la coſa,

che deue il Giuſto più deſiderare,

eſſendo queſta la ſua maggior per

fettiohe,ben ſi vede con quanta di

ligenza deue ſneruar da ſe l'amor

proprio, dal quale gli viene impe

dito tanto bene. Anzi aſſai più co

uiene vſare tal diligenza, conſide

rando, che quando queſto Amor

proprio è radicato,e creſce,non ſo

lo impediſcel'Amor di Dio, ma è

il principio, e la radice di tuttipec

cati mortali, ne quali cadono gli

huomini,cercando piaceri,honori,

ed altri oggetti, ch'abbracciano per

loro commodità.

La

S.Auguſt.
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Rom, 1,

Sotus.

Theodor.

La ſeconda ragione è, perche l'

huomo hà grand'obligatione d'ab

borrir ſe medeſimo perhauer offe

ſo Iddio, il quale deue per tanti ti

toli eſſerſeruito, &amato; nè altra

fù l'origine di tite offeſe, e peccati,

che il ſuo proprio Amore. Ondeſe

è coſa conforme alla ragione,odia

re, e deteſtare quello, che ci hà fat

to gran male, e dal quale né aſpet

tiamo bene alcuno, ſe attentamen

te ſi conſidera, neſſuna coſa creata

hà fatto tito male all'huomo, qui

to l'Amor proprio, nè da eſſo vi è

ſperanza di partecipar bene neſſu

no, eſſendo queſto in verità il Ti

ranno, &il Carnefice dell'huomo.

Il che ſi proua dalle parole di Pao

lo a Romani, oue narrando le ſtol

tezze, e gli errori de'Gentili,fauel

la così: Propter quod tradidit illos

Deus in deſideria cordis eorum. Di

ce che per né hauer voluto vbbidi

re a Dio, perciò furono dati in pre

da de loro deſiderij, e piaceri. Ma

che gaſtigo è queſto? Niente più

appetiſcono i Mondani, che darſi

in preda alle loro cupidità. Grauiſ

ſimo ſupplicio è queſto, riſponde

Soto TNon potuit in impios grauiùs

decerni patibulum, quam quod in

propria traderentur deſideria. Non

può Iddio con tutta la ſua Onni

poſſanza dar più graue ſupplicio a

Peccatori in queſta vita, che conſi

gnarli in mano de loro deſiderij, e

del proprio Amore.E la ragione,la

dà Teodoreto ſul medeſimo luo

go,dicédo, che neſſun nemico può

operare, nè Giudice decretare, nè

Miniſtro eſeguire tanto malenel

l'huomo,quato il ſuo proprioamo

re:Que nullus vnquam hoſtis in eos.

perpetrauit,ea libitiſſimº, o promp

tiſſimè amplectitur; & quod nullusº

vnquam Iudex in cos ſupplicium:

ſtatuerit,i illud in ſe ipſis attrahiit.

Finalméte efficaciſſimo motiuo

per odiare l'Amor proprio ſi è il

vederc che Chriſto noſtro Signore,

e Maeſtro, il quale tanto ci ama, e

deſidera il noſtro bene, ci eſorta

có molta premura ad abborrir noi

ſteſſi: Con far di più Sua Diuina,

Maeſtà vna publica dichiaratione,

che non può eſſere ſuo Diſcepolo,

chi non eſſeguirà il ſuo conſiglio; e

che quello, il quale odia la propria

vita nel preſente ſecolo, veramente

l'ama, e cuſtodiſce per l'altro.

Quì ſi deue notare, che quatun

quel'Amor proprio allora ſolamé

te è peccato mortale,S: arriua a diſ

cacciar la carità dal cuore, quando

per quello ſi riduce l'huomo al diſ

preggio di Dio, ouero a fare alcu

na graue trasgreſſione del coman

damenti Diuini; con tutto ciò an

eo quando non giunga a cagionari

tanto male, impediſce l'aumento

della carità, e ſe vi è negligenza a

mortificarlo, getta radici profode,

e produce praue inclinationi nel

cuore,e ſi fa ognigiorno più potéte,

e vigoroſo, epuò arriuare a tal ſe

gno, che in vna occaſione con la

eſtione Diabolica facci perdere

la carità, peroche inſenſibilmente

và diſponendo l'anima alla mortal

caduta.Dal che ſi raccoglie quanto

ſia il douere fargli ſempre guerra,

procurando di sradicarlo dal no

ſtro cuore, ſpecialméte circa quel

le coſe diſordinate, alle quali ſen

tiamo più inclinatione, perche in

queſto vi è maggior pericolo º,

- - - E 2 Scri
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Scriue S.Doroteo,che ritrouan

doſi egli nel Moniſtero con la ca

rica delle coſe ſpirituali, da chi an

dauano tutt'i Monaci per conferir

le loro tentationi, vn giorno andò

vno d'eſſià dargli conto d'vna té

tatione di gola, che lo trauagliaua,

cdarriuaua à tal ſegno, che lo ridu

ceua ſino è rubbare coſe da man

giare, e portarſele in cella: e dimã

dato dal Santo, perche queſto fa

ceſſe? Riſpoſe, perche né gli baſta

ua quel che gli dauano nella men

ſa commune. L'eſortaua il Mae

ſtro d'andare a trouar l'Abbate,8 a

dichiararli la ſua neceſſità; e non

hauendolo voluto fare, per la diffi

coltà,che vi ſentiua,ſi eſibì egli ſteſ

ſo a farlo per parte ſua. Andò Do

roteo dall'Abbate, c gli comunicò

quanto paſſaua, e queſto diede alui

facoltà di fare quanto ſtimaua con

ueniéte per lo rimedio di quelMo

naco trauagliato. C6 ciò fece chia

mars'il Diſpenſiere, e gli ordinò,

che in qualunque ora,che quel Re

ligioſo domandaſſe da far colatio

ne , li daſſe puntualmente quan

togliricercaua. Vbbidì eſattaméte

il Diſpenſiere, ed il Monaco con

queſto per alcuni giorni ſi trouò

bene,nè rubbò coſa alcuna. Ma in

diapoco tornò al ſuo mal coſtu

me antico, ed eſſendo andato da

S. Doroteo a dirci molte lagrime

la ſua colpa,ed à chiederne la peni

tenza (hauendo queſto di buono,

che dichiaraua ſubito i ſuoi errori,

mezzo molto efficace per non farli

molto durare) gli dimandò il San

te,perche fine haueſſe ciò fatto? ri

ſpoſe perche ſi vergognaua d'andar

tante volte dal Diſpenſiere.E di me

diſſegli,hauraitu vergogna,òroſſo

re?Riſpoſe egli di nò. E così gli or

dino, che per l'auuenire andaſſe da

lui, che gli darebbe quanto li biſo

gnaſſe.Fccelo per alcuni giorni, ma

di bel nuouo tornò è rubbar come

prima.Dalche ſi vede, conchiude il

Santo, il miſero, ed infelice ſtato, al

qual conduce il Religioſo vna paſ

ſione d'amor proprio mal mortifi
cata,e quanta ragione habbiamo di

mortificarla ſul principio , prima

che getti in noi le ſue radici, perche

vna volta radicata, non ſi diuelle

mai, e davno invn'altro errore pre

cipitoſamente ci conduce.

CAPITO LO XIII.

Di due mezzi efficaci per farguerra

all'Amor proprio, che ſono l'

odio della ſua carne, e

l'Amorferuemte

di Dio.

Aputa già, ed inteſa la neceſſi

tà,c'habbiamo tutti di far guer

ra a queſto noſtro capital'inimico

dell'Amor proprio, ſarà ancone

ceſſario il conoſcere quali armi ſia

no più proportionate ad eſpugnar

lo, ed abbatterlo, e con quai mezzi

poſſiamo più efficacemente ſradi

carlo dal noſtro cuore. Ed io per me

ne ritrouo molti, ma tra tutti due

più principali, de quali ragionare

mo nel preſente capitolo, e ſono l'

odio ſanto di ſe ſteſſo, e della ſua

propria carne, el'Amor feruente di

Dio.

Per cominciar dunque dal pri

mo,ci è neceſſario il conſiderare nel

noſtro interno due huomini di

ſtin
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ſtinti, cioè l'huomo interiore ſpiri

tuale,e l'huomo eſteriore animale,

quai ſono tra di loro contrarij, ed

oppoſti a tal ſegno, che quello pia

ce all'wno, non piace all'altro; e

quello gioua al primo, nuoce al ſe

condo; in modo che il conſentire a

gli appetiti della carne è vn di

ſtruggere, e conſummare lo ſpiri

Rom 8, to,come dice S. Paolo: ſi vixeritis

ſecundum carnem,moriemini, ſi au

te172 ſpiritu fatta carnis mortifica

ueritis, viuetis. Onde queſt'odio,

col quale l'huomo abborriſce ſe

ſteſſo, mortificando il ſuo amore

diſordinato,è veramente amarſi ſe

condo l'huomo interiore ſpiritua

le, benche al preſente ſia vn'ecci

dio della carne, e dell'huomo eſte

riore animale. Egli è però più ra

gioneuole, che noi amiamo, e pro

curiamo la vita di quello, ch'è più

nobile,e più degno, mortificando,e

recidendo queſto,ch'è cagione del

la noſtra ruina,non coltorgli la vi

dalla ſua faciullezza,eda regalarla

ſua carne,e dar nudriméto all'amor

proprio, ſi farà ſeruo, e ſchiauo di

eſſo; e poi ſi contriſterà, perche lo

trouerà ribelle, e contumace alla

ragione,tirando calci allo ſpirito,

Queſto mezzo adoperaual'Apo

ſtolo, e conſigliaua i Galati a prati

carlo,come ſoldato molto pratico,

e veterano nel cimento contro la

carne,quádo ſcriſſe: Carocòcupiſcit Galats.

aduerſusſpiritum, º ſpiritus ad

uerſus carnem , vt non que vul

tis, ea faciatis. Non è queſto noſtro

corpo amico tanto leale, che dob

biamo farli carezze a diſmiſura i

anzi s'egli è il nemico capitale del

l'Anima , ed il traditore sfacciato

dello ſpirito, che più gioua tener

lo mortificato, o viuificato? de

bole, o vigoroſo? inſolente, o pure

vmiliato? E che biſogna farli con

tinua battaglia, per tenerlo ſogget

to Ondeil Beato Saluiano dalle pa

role dell'Apoſtolo caua queſta co

ta ſoſtantiale,ma col trafigerlo con ſeguenza: Ergo,dic'egli, ſi repugni- sºlº ep.vn'abborrimento ſpirituale delle g 2
d Ge

te corpore, que volumus agere non i fo.

Proll. 29,

sfrenate ſue voglie. Pertanto,ſcor

gendo l'huomo, che la carne gli è

capital nemico,con queſta conſide

ratione deuc animoſamente deter

minarſi a farliguerra, e contradir

gli in tutti modi leciti, che ſarāno

poſſibili,trattandola come nemico

ſcouerto con aſprezze,e digiuni,ri

cordädoſi di ciò,che inſegna la Di

uina Sapiéza: gui delicatèà pueri

tia nutritſeruum ſuum, poſtea ſen

tit eum contumace. Le quali parole

poſtillando il Sãto Cartuſiano,ſcri

ue così: Qui delitiatur à pueritia

ſua, ſeruus erit; nouiſſimè autem co

triſtabitur.Chi comincia a delitiarſi

poſſumus,infirmandum carne eſt, vt for :

optata faciamus E vuol dire: Dun

queſe per la gran reſiſtenza, che ci

fà queſto noſtro corpaccio, non ci

ſarà permeſſo di fare quel che me

glio ci aggrada, maltrattiſi queſta

carne,baſtoniſi queſta beſtia, acciò

ſenza intoppo poſſiam fare ciò che

più ci conuiene per lo ſpirito. Bi

ſogna dunque far nolti atti con

formi a queſta determinatione, c

trattar con rigore queſto ſeruo ini

quo del noſtro corpo, nel mangia

re,nel bere,nel dormire,nel veſtire,

ed intutto il reſtante, ſecondo che

comporterà lo ſtato, e la ſalute di

- -

ciaſ
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la luce della mattina fà diſparir le

S. Bern.

che ci dà l'Amor di Dio è

ciaſcuno, e giuſta la prudenza, e di

ſcretezza del cofeſſore, che ci guida

Il ſecondo mezzo più efficace

del primo,che dobbiamo adopera

re contro l'Amor proprio, ſtimo

che ſia l'Amor di Dio,che gli è di

rittamente oppoſto,già che contra

rijs contraria curantur; ed egli è sì

potente queſt'Amor di Dio, che

ben toſto ſcaccierà da noi l'Amor

proprio, ſe gli daremo grato ricetto

nel noſtro cuore. Peroche, ſicome

tenebre della notte, e quanto più

quella creſce, tanto più ſi dilegua

no queſte, così ancora alla miſura

che creſce in noi l'Amor di Dio,

manca l'amor proprio.E tanto più

queſto è vero, quanto parimente è

veriſſimo, che oue ſi ritroua l'-

Amor di Dio, iui ſi ritroual'iſteſſo

Dio onnipotente, e con eſſo molte

virtù abituali di tanto grand'eſſica

cia,e ſoauità, che facilmente l'huo

mo, che le poſſiede s'inclina a diſ

cacciar tutti gli altri guſti vani del

la terra, mentre, cone dice S.Ber

nardo:Guſtatoſpiritu, deſpit omnis

earo. Subito che ſi cominciano a

guſtarle coſe dello ſpirito ci ſi ren

dono ſciapite quelle della carne.E

colui, che non è arriuato a tant'alto

guſto delle coſe ſpirituali, facciaſi

vn poco di forza, che con la gratia

di Dio preſto ci arriuerà, ſe ſarà

perſeuerante perche con la conſue

tudine degli atti dell'amor di Dio,

e dell'altre virtù creſcono, le forze

interiori dell'Anima,e ſi fà più po

tente à reſiſtere alle ſue paſſioni, 8.

ad ottener la vittoria di quelle.

Di queſta gran forza, e valore,

vincere-- -

tutte le noſtre Paſſioni, e ſingolar

mente quella dell'Amor proprio,

ch'è la prima, e la Capitanella di

tutte parlaua il Sauio,quando diſſe

Fortis eſt vt mors dilectio. L'Amo

re è forte tanto, quanto la morte. Cant 8.

Molte ſpiegatiori danno a queſte

parole i Sáti, a me piace però quel

la di S. Gregorio Papa, perche è

cóforme al sétimento di S. Agoſti

no,e fà più al noſtro propoſito, Sa

pete che vuol dire, parla il Santo,

che l'amore è forte come la Morte?

Vuol dire, che ſicome la Morteſe

para l'anima dal corpo,cosìl'amor º Greg

di Dio ſtacca l'anima dalle coſe

corporali , e ſenſibili: o ſicome la

morte leua l'huomo dal maneggio

di tutte le coſe del Mondo, così l'

Amor Diuino impoſſeſſatoſi del

noſtro cuore,e delnoſtro ſpirito,lo

fortificatalmente, che lo diſtoglie

dalla pratica, e conuerſatione del

Mondo,elo ſtacca dagli affetti del

la carne, e di tutte le coſe ſenſuali, e

carnali. Queſto dunque vuol dire

cſſere l'amor forte come la Morte;

che ſicome la Mortevccide il cor

po, così l'Amor Diuino ammaz

za in noi le affettioni delle coſe

corporali, e fà che l'huomo non

viua più al modo,nèall'amorpro

prio, ma ſolamente à Dio.

E queſto lo fà con tanta ſoaui

tà,e dolcezza, che ci fa parer facile

ogni trauaglio, e fatica, che nella

mortificatione dell'amor proprio

ſuole incontrarſi,ondeS.Bernardo,

ponderādo quelle parole della Spo

ſa:Faſciculus myrrhe dilettus meus cat. 2,

mihi. E vn faſcetto di mirra il mio

diletto per me, dice così: Propterea

non faſcem,ſed faſciculum diletti

f
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S. Bern.

ſer 42 in

Cante

dicit, quod leue pre amore ipſus du

cat quidquid laboris immineat, o

doloris.Nó diſſe queſt'Anima amá

te, èvn faſcio di mirra il mio Di

letto perme ma è vn faſcetto, per

che ogni trauaglio,e fatica, che in

contra nella mortificatione di ſe

ſteſſa, le parmolto picciolo, e leg

giero per il grád'amor, che gli por

ta E nota di più, che non diſſe aſſo

lutamente, è vn faſcetto di mirra il

mio Amato,ma vi aggiunſe, ame:

erche a chi ama ſi fà faſcio picco

io, e ſoaue. Ondeſe ate ſembra fa

ſcio grande,e peſante e perche non

ami, e tutto è mancamento d'amo

re. Ama dunque Iddio da douero,

che così ti ſi renderà facile, e non

difficile, dolce, e non amara la mir

ra della mortificatione del tuo pro

prio amore.

Racconta il Collettore dello

ſpecchio d'eſempi, che nella Pro

uincia del Brabante ſi ritrouaua

vna Donzella aſſai nobile, e bella,

la quale ſorpreſa dall'amore d'wn

Giouane dinon ineguali fattezze,

per molti annivenne dal Deimonio

con impudichi ſtimoli grauemen

te agitata. Andaua perciò allo ſpeſ

ſo a piedi del ſuo Confeſſore,ccon

molte lagrime gli paleſaua le inſi

die del ſuo nemico. Ordinolle il

ſuo Padre Spirituale, che ſi guar

daſſe bene a non dare occaſione,nè

pure convnminimo cenno, opa

rola alla ſua tentatione,ed ella pun

tualmente vbbidiua a quantoleve

niua comandato ma non per tanto

la tentatione ceſſaua, così permet

tendo Iddio per eſſercitio di quell'

Anima tanto a lui grata anzi era sì

veemente la paſſione dell'amore,

che le hauea fatto perdere, e dels6

no, e del cibo ogni appetito. Ac

cadde,ch'eſſendovna notte più del

ſolito dal Demoniotentata, ſopra

uenendol'Aurora, pensò fra ſe ſteſ

ſa, ma ſenza determinatione d'an

dare atrouar l'amico, che vicino al

la ſua caſa abitaua, ma alzata di let

to, in aprir gli occhi vidde Criſto

Crocefiſſo, che le apparue con le

piaghe ben freſche, e ſtillanti ancor

ſangue,il quale nella natiua ſua lin

guale parlò, e le diſſe: Figlia,ami

me, che ſon bello, buono, dolce, e

eneroſo, con che in vn'iſtante ſi

vidde libera da ogni tentatione.

Donde ſi compoſe quel verſo: Di

lige formoſum , dulcemdue, bonum,

generoſum. Tanto potente mezzo,

per vincere l'Amor proprio, ſi è

l'Amor di Dio. º

cAPITolo XIV.

Che non ogni Amor proprio è cat- .

tiuo, ma ſi dà vna ſpecie

d'amor propria le

cito,e ſanto. :

V I ſono anime tanto ſcrupo

loſe, ed io, chene hè tratta

te molte,non poche di queſte n'hò

ritrouate, le quali d'ogni coſa, che

cagiona diletto al ſenſo ſi recano a

ſcrupolo di peccato, d'ogni affetto,

o amore alle coſe ſenſibili, o ſia il

proprio guſtoso la ſanità,o ilcom

" corpo, o l'affetto

a qualſiuoglia creatura, ſi fa rimor

ſo di coſcienza, eviuono afflitte,

comelótane dal retto sétiero della

virtù, e trauiate dal camino diritto

della perfettione, onde adiuiene,

che
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che quando più vogliono camina

re, meno caminano; e quando più

penſano di profittare, viuono più

lontane dal lor profitto ſpirituale;

o perche ritardate dalle loro dub

biezze, e perpleſſità s'allentano nel

camino: o perche ſoprafatte dalla

difficultà dell'impreſa, diſperano il

proſeguirlo, ſtimandoimpoſſibile

il giugnerne alla meta, ſicome im

poſſibile è, che il cuore vmano

creato per amare, poſſa viuere ſen

za amore. Per diſinganno di que

ſte ſcriuo il preſente Capitolo, ac

ciò ſi faccino animo, enò fingano

laborem in precepto, e ſtimino tra

uaglio, e dolore vbi non eſt dolor.

Dico adunque, che non ogni amor

proprio è cattiuo, ma ſi può dare

vna ſpecie d'amor proprio lecito,

e ſanto. - - ---- --- ---

Nó eſſer ſola la delcttatione della

virtù quella,che dal vitio s'eſclude,

ma molte altre ancora circa le coſe

ſenſibili, nelle quali poſſiam dilet

tarci séza peccato,l'inſegna eſpreſ

ſamente Sant'Agoſtino,nel ſermo

ne dieciſetteſimo de verbis Apoſto

li,con queſte belle parole: Si deue

amar la giuſtitia,dice il Santo,ed in

queſta giuſtitia amanda ſono i gra

di diuerſi de'Proficienti. Il primo

grado è,che all'amore della giuſti

tia non ſi preferiſcano tutte lecoſe,

che dilettano.E poi cichiude: Quid

eſt, quod dixi? Vt inter omnia, que

delectant plus te delettet ipſa iuſti

tia: non vi alia non delettent, ſed

plus ipſa delectet. Coſa è quella

e'hò detto, dice il Santo Dottore?

Che tra tutte le coſe, che ti recano

diletto più ti diletti l'iſteſſa Giuſti

tia: non perche l'altre coſe non ti

-- - - -- -

-- -- -- -

habbino da dilettare, ma che queſta

ſola maggior diletto t'arrechi. E

poi proſegue.Alcune coſe natural

mente dilettano la noſtra infirmi

tà,e fiacchezza, come il mangiare,

& il bere dilettano i famelici, S&i

ſitibondi, come ci diletta queſta lu

ce, che dal Cielo ſi ſparge dopo

ſpuntato il Sole, o quella, che con

la Luna, e con le Stelle riſplende, o

quella che in terra s'accende nelle

lumiere, che le tenebre conſolano

de' noſtri occhi: Diletta il noſtro

vdito vna voca canora, edvna ſoa

uiſſima cantilena:Diletta le noſtre

naricivn odor buono, ed vna fra

granza ſoaue: e finalmente diletta

no il noſtro tatto tutte quelle coſe,

ehe al piacere della carne ſi appar.

tengono. Or fra la moltitudine di

queſte, e ſimili coſe, che ci ricrea

no,e portan diletto a ſenſi del no

ſtro corpo, alcune ſono lecite, e

buone, ed altre non lecite, e pecca

minoſe: imperoche il diletto, che

gli occhi noſtri riceuono dal veder

queſti grandi,e merauiglioſi ſpetta

coli della natura è lecito;ſicome il

lecito è quello, che ſi prendono

dal guardare i ſpettacoli de profa

ni Teatri. Vn Salmo ſagro ſoaue

mente cantato nel Coro diletta sa

tamente l'Vdito, ſicome vanamen

te il dilettano i Cantici degl'Iſtrio

ni. Ricreano l'olfatto i fiori, e gli

aromatici odori come creature di

Dio; e queſta è ſanta, ed oneſta ri

creatione: ſicomeanco il ricreano

i profumi, egl'incenſi che ardono

sù gli altari degl'Idoli,ede'Demo

nij e queſto è vn dilettoſagrilego,e

deteſtabile. Piace al guſto il cibo

non proibito dalla legge; e queſto

pia
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--

piacere è ſanto: Piacciono anco le

carni de'ſagrileghi ſagrifici,e que

ſto piacere è illecito,e peccamino

ſo. Dilettano anco le perſone del

Mondo gli ampleſſi coniugali, e

nientemeno quelli delle meretrici,

ma il primo diletto è ſanto,e meri

torio, ed il ſecodo empio, e degno

d'eterno fuoco. Vedete adunque,

cariſſimi, conchiude Agoſtino,co

me anco in queſti noſtri ſenſi cor

porei ſono le lecite, e le illecite de

lettationi. Or la giuſtitia di talma

niera ha da dilettarci, che vinca, e

ſuperi in noi anco le lecite deletta

tioni; e tu per operar cautamente, e

con retta intentione hai da preferi

re il diletto della Giuſtitia a quel

guſto, col quale lecitamente ti di

letti. Fin quì ſono parole tolte di

peſo da S. Agoſtino. -

Per intelligéza maggiore di ciò

che ſi è detto,hà da ſupporſi, che il

primo grado della Giuſtitia è quel

lo, col quale Iddio ſopra tutte le

coſe ſi ama, e queſt'amore necom

patiſce ſecovn'altro, ancorche dal

l'amor di Dio non ſia originato,ed

è quello di cui parliamo. Impero

che l'amor di Dio non obliga a che

non ſia nella noſtra volontà altro

amore di lecita delettatione; ma

obliga ſolo a che più s'ami Iddio,

che la lecita delettatione:il che per

fettamente s'adempiſce qual volta

l'huomo è apparecchiato ad abbi

donare qualſiuoglia lecito amore,

ed oneſta delettatione più toſto,

che trasgredire il Diuino precetto,

che l'obliga a laſciarlo. Il che volle

eſprimere Agoſtino in quelle po

che parole ſopracitate: non vtalia

non delectentºſedplus ipſa delectet.

Chiunque con queſta preparatione

d'animo ama o il cibo, o la fragra

za,o la muſica, o la ſanità, o ſeſteſi.

ſo, ed in queſte coſe ſi compiace, e

ſi diletta, ama la creatura, ma non

col diſpregio di Dio, perche più

ama il Creatore,che l'iſteſſa creatu

ra. E queſto è l'amor proprio leci

to,e ſanto. - . . .

Si auuerta però vn punto aſſai

importante per non prendere erro

re, che io non chiamo lecito quel

l'amore,ches'hà alla creatura per la

ſola delettatione, she ci reca l'uſo

di eſſa, come per eſſempio amare il

cibo non proibito perlo ſolo dilet

to del cibo,e coſe ſimili; larghezze

ſono queſte de'rilaſſati, non veri

tà de profeſſori della virtù : Ma

dico col Santo Dottore citato, che

doue la ragione detta eſſer neceſſi

tà di prendere il cibo, allora ſenza

peccato ſi ſono prendere quei

cibi, che dilettano, e dan guſto, la

ſciati quegli altri, che recano nau

ſea,e faſtidio o pure che né tanto ci

dilettano ancorcheegualmentebe

necógli vni,e con gli altri ſi poſſa

ſouuenire alla neceſſità. In queſto

egual ſoſſidio del biſogno, non per

l'amor di Dio,ma del propriogue

ſtogli vni ſi preferiſcono agli altri;

così con la carità di Dio viene ad

accompagnarſi l'amor del cibo de

lettabile, ancorche l'vno amore

dall'altro non naſca. Ad ogni ma

niera più Dio in tal caſo, che il ci

bo dilcttcuole s'ama; peroche ſe la

ragione non dettaſſe la neceſſità

del cibo, pronta ſarebbe lavolon

tà a diſpregiarne il guſto.

. Più chiaramente ſi ſpiega quan

to ſi è detto, ſe ſi coſidera, che nella

-- F - ſun
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ſuntione del cibo concorrono in

ſieme due coſe, cioè la neceſſità di

ſouuenire al corpo, e la delettatio

ne del guſto. Supponiamo,ch'a ſou

uenire al corpo egualmente con

ducono, clacarne, &i peſci. Tal'

vno mangia la carne per ſouueni

re all'indigenza del corpo, ma pre

feriſce la carne a peſci per la delet

tatione del guſto, ſubordinando al

la neceſſità il diletto, mentre ſtà in

tal diſpoſitione, che laſciarebbe, e

la carne, S&i peſci, qualuolta la ne

ceſſità non l'aſtringeſſe a mangia

re. In tal caſo ama la delettatione

del cibo, ed inſieme ama la giuſti

tia di ſouuenire all'indigenza del

corposma più ama la giuſtitia, che

il diletto, perche ſarebbe pronto a

laſciar queſto per quella,

Queſt'iſteſſa dottrina inſegna S.

Tommaſo, germano Interprete d'

2 a q 19.Agoſtino, il qualdice così: L'amor

di ſe ſteſſo in tre modi ſi può ha

uere con quel di Dio. D'vna ma

niera ſi contraria alla carità, ed è

quando alcuno nell'amore del pro

prio bene coſtituiſce il ſuo fine.

D'vn'altra maniera s'include nella

carità, ed è quando l'huomo ama ſe

ſteſſo per Dio,ed in Dio. Dellater

zamaniera dalla carità ſi diſtingue,

ma a quella non ſi oppone, ed è

quando alcuno ama ſe ſteſſo ſeco

do la ragione del proprio bene i di

tal maniera però,che in queſto ſuo

proprio bene non coſtituiſca il ſuo

fine, amandolo più che Dio Sico

me ancora al proſſimo poſſiamo

hauerevna ſpecial dilettione fuori

di quella, ch'è propria della carità,

la quale ſi fonda in Dio ed è quan

do amiamo il proſſimo ſotto qual

A.

che ragione, o di commodo, o di

parentela, o di altra ciditionevma

na, la quale ſia riferibile alla carità.

Tutta queſta è dottrina dell'Ange

lico Dottore, atta, e proportionata

alla quiete dell'anime, ed alla tran

quillità delle coſcicnze ſcrupolo

ſe. Stà dunque tutto il punto della

difficoltà nell'ordinar bene l'Vno

all'altro amore, cioè l'amor di ſe

ſteſſo, del ſuo vtile, del ſuo bene,

del ſuo commodo,e del ſuo guſto,

all'amor di Dio, e non coſtituire

nell'amor della creatura il noſtro

fine, con diſpregio di quel di Dio;

ma eſſer pronti a ſpregiar queſto

per quello, ogni volta, che l'Vno

all'altro ſi contradica.

Mettiamo vn'eſempio, perno

ſtramaggior chiarezza, e ſodisfat

tione. Fù creato l'Angelo nellº

amor naturale di ſe ſteſſo, proce

dente dall'amor ſopranaturale di

Dio; ma nel ſecodo iſtante doppo

la ſua creatione peccò, cotinuando

l'amor ſuo proprio naturale, e non

continuando l'amor di Dio ſopra

naturale,ſenza di cui non poteari

ferirſe medeſimo in Dio glorifica

tore; la qual relatione gli era ſtata

data come vina regola, e miſura,co

cui doueſſe l'amor proprio regola

re. Era egli obligato nel ſecondo

iſtante del ſuo eſſere niente men

che nel primo di riferirſi, ed ordi

nar ſe ſteſſo al ſuo Dio Creatore, e

glorificatore; ma fece tutto all'op

poſto,laſciò d'amar Dio,8&amò ſo

lo ſe ſteſſo. Onde non tenendo la

miſura,e regola dell'amore,diſordi

nataméte ſi compiacque delle ſue

eccellenze; e deſiderando, almeno

quanto al modo del volere, d'eſſere

- a ſe
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a ſe ſteſſo principio nella Beatitu

dine,traſcurò la ſubordinationedo

uuta al ſuo vero principio,al quale

douea ſoggettarſi. Dal che caua.

S. Tommaſo il peccato del primo

Angelo non poter eſſere ſtato d'al

tra ſpecie, che di ſuperbia,la quale

vien definita da S. Agoſtino, per

uerſe celſitudinis appetitus. E dalle

addotte dottrine di due luminari

maggiori della Chieſa può ben de

dedurſi, come non ogni amorpro

prio ſia vitioſo, quantunque dall'

amor di Dio non proceda, pur che

a quello s'ordini,e ſi riferiſca men

trequado il precetto di riferire at

tualmente a Dio i beni ſpirituali

non aſtringe, ſicome è neceſſario,

che alle volte non oblighi, per eſ

ſer precetto affirmatiuo,allora ſen

za colpa,o difetto ci dilettiamo ne'

beni ſpirituali e li amiamo coamo

re non procedente dalla carità;o ſe

pure fianbeni ſenſibili,e corporali,

ci dilettiamo in eſſi, e li amiamo,

non come noſtro fine, ma come or

dinabili al vero bene, ed all'Vltimo

fine,ch'è Iddio. Tutto ciò ſia detto

ingratia de ſcrupoloſi, perche da

veri ſeguaci di Criſto, e perfetti

profeſſori della virtù non ſolo ſi ri

chiede la mortificatione degli af,

fetti illeciti, ma de leciti ancora

per amor di Dio. --

CAPITOLO XV.

Della Mortificatione della Paſ

ſione del Deſiderio, o

Concupiſcenza. -

- On penſauo diſcorrere d'al

N tra Paſſione, che di quella

dell'Amore, della quale ho tratta

to, per eſſer queſta ſola la più im

portante , e la direttrice generale

di tutte l'altre, la quale mortifica

ta da douero, tira ſeco neceſſaria

mente la mortificatione di tutte,eſ

ſendo ella quaſi l'anima,e la vita di

tutte:impercioche neſſuno ha deſi

derio, o concupiſcenza della coſa,

che non ama; nè gode della conſe

eutione del bene né amato,nè deſi

derato;ne meno odia, fugge, o s'at

triſta d'alcuna coſa, ſe no in quan

tos'oppone all'oggetto amato tan

poco ſpera, oſa, diſpera, teme, es'

adira, ſe non in riguardo o al bene

amato difficile ad ottenerſi,o al ma

le temuto difficile ad cuitarſi, in

quanto s'oppone al bene, che ama:

Nondimeno per maggior profitto

di chi legge non laſcierò di dare

qualche breue notitia di tutte le al

tre Paſſioni, con qualche nuouo

motiuo,ed auuertimento per mor

tificarle.

Siegue dunque dopo la paſſio

ne dell'amore, quella del deſiderio,

e concupiſcenza,la quale altro non

è per cominciar dalla ſua definitio

ne,che vn'appetito del benc futuro

non ancora ottenuto, e ſi può chia

mare vn'eſtenſione del medeſimo

amore, in quanto che amido il bc

ne ſi ſpinge anco a bramarlo, e ſe

quello ſi compiace del medeſimo

bene appreſo, queſto n'aſpira alla

conſecutione, evà cercando i mez

zi per conſeguirlo. Queſta paſſione

è cómune agli huomini, ed a Bru

ti, ma convna gran differenza; pe

roche i Bruti hanno ſolo la concu

piſcenza delle coſe,che ſono a loro

naturali, com'è il cibarſi, il bere, il

dilettarſi ſenſualméte,e coſe ſimili;

- F 2 doue



9 5 LA MIRRA TRATTATO I. 96

doue che gli huomini hauendo l'

anima ragioneuole; tégono collu

me della ragionepiù dilatate le po

tenze ſenſitiue, e non ſolo deſide

rano ciò ch'è naturale, e commune

anco agli animali,ma di vantaggio

quel ch'a loro ſolaméte è proprio,

eioè l'onore,l'oſſequio, la grandez

za,la preminenza, le douitie,ed al

tre ſimili coſe. Or per intender be

ne quanto ſia neceſſaria la mortifi

catione di queſto appetito di deſi

derio, o cocupiſcenza, fa di meſtie

re di conoſcer prima il danno, che

cagiona nell'anima, quando non è

mortificato; il maggiore de quali,

al mio parere,è queſto, che accieca

la mente in maniera,che perarriua

re al ſuo adempimento con la con

ſecutione del bene, che sfrenata

mente deſidera,ogn'altro male, per

pernicioſo che ſia, non cura.

Primieramente queſta paſſione

è sì veemente,ed impetuoſa,che ac

cieca la mente dell'huomo.Il che ſi

proua convn paſſo aſſai degno di

Scrittura. Naſce Criſto in Bettelé

me,ſplendido Sole dentro vin'oſcu

ra ſpelonca, ſe non quanto illuſtra

ta da raggi della ſua Diuinità. Si

ſpiccano i Rè Magi dall'Oriente

ſotto la ſcorta d'una Stella raggii

teconanimo di adorarlo,ed arriua

ti a Gieroſolima iui chieggono del

Matth 2. nato Rè le deſiatenouelle: Vbi eſt,

qui natus eſt Rex Iudeorum ? Si fà

congreſſo de Satrapi più periti del

la Giudea, ed eſaminate le ſcrittu

re,e le predittioni de Profeti,di c6

mune accordo conchiudono eſſer

nato in Bettelemme.Erode che re

gnaua,e mal volentieri vdiua il no

me d'altro regnante, ci intentione

di farlo vocidere, ſi finſe deſideroſo

di maggiormente ſaperne la certez

za,a fine di dargli ancor'eſſo tribu

to d'adoratione: Cum inueneritis,

renuntiate mihi, vt & ego veniens

adorem eum. Hauea egli vdito da

ſuoi Rabbini, che il fanciullo na

to, che i Magi cercauano per ado

rarlo, era il Meſſia promeſſo nella

legge,ed in conſeguenza il figlio di

Dio incarnato, come dunque pesò

di poterlo vecidere, e dargli mor

te, coſa tanto ripugnante alla na

tura Diuina?Riſponde S.Ilario,che

quantunque Erode conoſceſſe, che

nó ſi poteavccidere Iddio,nòdime

no l'acciecaua il deſiderio, e lavo

lontà di farlo come ſpeſſe volteve

diamo in alcune coſe, che l'huomo

sà di certo di né poterle conſegui

re, e con tutto ciò perche molto le

deſidera,inganna ſe ſteſſo, fingédoſi

facilità per ottenerle: Ita deſiderii

occidendi Chriſti excecabat Hero

dé,vt crederet ſe poſſe efficere, quod

intendebat.Tanto veemente è que

ſta paſſione mal mortificata, che

accieca la mente dell'huomo, e gli

fa parer facile anco l'impoſſibile.

Aggiungo di vantaggio, che fa

diſprezzarli ogni pericolo, e lo fà

eſporre ad ogni male per arriuare

al ſuo bene deſiderato. Dimandano

i Santi Dottori ſopra quel diſcorſo

fatto dalla Sammaritana cò Criſto

in S.Giouanni al quarto, perche la

ſcaltra Döna chiamaſſe Giacobbe

ſuo Padre, con dire: TNunquid tu

maior es Patre noſtro Iacob? Già ſi

sà, che il Popolo di Sammarianon

traeua la ſua origine da Giudei,ma

dagli Etnici, e Gentili, i quali dall'

Aſſiria, o Babilonia furono trasfe

S. Hilar.
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Tolet.

riti nella Sammaria. E creſce mag

giormente la difficultà, perche po

co prima la Samaritana hauea rim

prouerato a Criſto l'eſſer Giudeo:

2uomodo te Iudeus cum ſi,bibere à

me poſcis, que ſum Mulier Sama

ritana ? A cagione che nonera le

cito il cômercio tra l'Vn Popolo, e

l'altro, mainterdetto nella legge,o

pure per altra cagione né permeſſo

come notaTeofilatto; come dun

que dopoi ſi confeſsò Giudea, e fi

glia del gran Padre Giacobbc? Se

era proibito, edignominioſo a Sã

maritani hauer famigliarità, e do

meſtichezza con i Giudei, come

queſta buona Donna ſe lo fa tanto

lecito,che non hà roſſore di profeſ

ſarſi di naſcita, e di ſtirpe Giudea?

La ragione è queſta Deſiderauaella

ardentemente l'acqua viua,ch'ogni

ſete eſtingue promeſſale da Criſto,

e per amggiorméte allettarlo a co

cederle quel che bramaua, ſi prote

ſtò nata dalla ſua ſtirpe, e figlia di

ſcendente dal ſuo medeſimo Padre

Giacobbe: perche vnhuomo che

deſidera ardentemente vna coſa ad

ogni pericolo,o d'infamia,o di vita

s'eſpone per ottenerla,come nota il

Cardinal Toleto: TNihil enim re

ſpuimus, dummodo deſiderata im

petremus.

Quindi ſi può cauare la neceſſi

tà c'habbiamo tutti di mortificar

queſta Paſſione, per giungere alla

vera, e tranquilla pace del cuore. Il

deſiderio mal regolato è il Carnefi

ce dell'anima noſtra, che ad ogni

momento la ſtratia,la crucia,el'in

quieta. Prima ch'ella ottenga ciò

che di creato, e terreno deſidera, ſi

turba, ed affanna per ottenerlo. Se

arriua a conſeguirlo, ha poco con

tento,e minorgaudio, poiche quel

bene ottenuto per eſſer creato, e fi

nito,nò la ſatolla,onde di bel nuouo

aſſetata paſſa a nuoui deſiderij, e

nuoue inquietudini.E ſe né ottiene

ciò che deſidera, che tormenti, che

neſtitie, che crepacuori patiſce? O

quanto infelice è colui, che molte

coſe deſidera di queſta vita! E qui

to felice è quell'wno,che niun'altra

coſa deſidera fuori di Dio.

Vnico rimedio per non deſide

rar coſe terrene è il non amarle, e

mezzi opportuni per non amarle

ſono queſti. Fuggir la viſta, la con

uerſatione, e la corriſpodenza con

l'oggetto amato, e deſiderato. Di

uertir con ogni ſtudio il penſiero

ch'a quello ſempre ſi ſpinge. Ap
plicarla mente a coſe da quellodi

uerſe.Fuggir l'otio a tutto potere.

Conſiderare i danni temporali, ed

eterni, che dall'affetto diſordinato

naſcono; e la poca ſuſſiſtenza, e

nulla amabilità, che le coſe create

hanno, eſſendo tutte variabili, ca

duche,vili, ed indegne d'eſſerama

te,e deſiderate davn'anima per ori

gine nobiliſſima, per ſoſtàza incor

porea, immortale per duratione

eterna, e quel che più l'innalza, per

gratia chiamata ad eſſere Spoſa di

Dio, ed inuitata a goder beni eter

ni. O anima, o anima, conoſci la

tua dignità, e donati all'amor vero,

ed al deſiderio Santo di Dio,

vero bene,ſommo bene,eter

no bene, coſtante bene,ſa

tiatiuo, e ſodisfattiuo

di tutt'i tuoi

deſiderij.

CA
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1.2 a 7o,

art.3»

CAPITO LO XVI.

Della Paſſione del Gaudio,

6) Allegrezza.

All'Amore neceſſariamente

naſce il Gaudio, come dice

S. Tommaſo, percioche ogn'vno

che ama, ſi rallegra per la preseza,

e per l'Vnione della coſa amata; e

così chiama Dio con carità, ſi ral

legra, perche egli è vnito con Dio,

elohà ſempre preſente: gui manet

in charitate, in Deomamet, e Deus

1 Ioan 4. in eo,dice S.Giouanni. E chiamaAe

creature gode, ſi rallegra,e ſi dilet

ta, quando con queſte s'vniſce.On

de queſta Paſſione vić definita,ch'è

vnmouimento, eliquefattione del

la volontà nella coſa amata, e poſe

ſeduta. Conſideriamo per chiarez

za di ciò la pratica d'wn'amore inui

ſibile, che paſſa tra il ferro, e la ca

lamita, ch'è la vera immagine del

l'amor ſenſibile, e volontario, di

cui parliamo. Queſto freddo metal

lo hà vn tal calore di ſimpatia con

la calamita,che non così toſto ſente

la ſua virtù,che verſo quella ſi vol

ge; poicomincia a muouerſi, e di

menarſi con piccioli mouimenti,

ſignificando con ciò la brama ch'

egli ſente d'accoſtarſi, e farſele da

vicino;onde ſempre s'auanza, e ca

mina verſo la calamita, per vnirſi

ſeco, cercando tutt'i mezzi perar

riuarui: ed arriuato poi all'wnione,

tranquillamente ſi gode, e ripoſa

nella coſa amata.Or non ſono que

ſte tutte le parti d'vn viuo amore,

eſpreſſe, e rappreſentate anconelle

coſe inſenſate? La noſtra volontà

hàvna ſtrettiſſima couenienza col

bene, overo,o appreſo per tale, an

corche fallace; queſta conuenienza

la ſpinge,e muoue col moto del dc

ſiderio a cercarlo, ed adopra tutti

mezzi,che le ſono di biſogno, per

tendere ad vnirſi con quello ; e fi

nalmente ſecovnita gode, quieta,e

ſi rallegra dilettandoſi nel bene già

Ottenuto, e queſta è la Paſſione del

Gaudio,allegrezza, o delettatione,

di cui parliamo. - -

Alcuni han creduto, che queſto

Gaudio, o compiacenza non ſia al

tra coſa, che il medeſimo amore, o

che l'amore ſia l'iſteſſo, che la com

piacenza, nè ſenza molta apparen

za di ragione: perche non ſolo il

moto dell'amore prende la ſua ori

gine dalla compiacenza, che pro

ua il cuore nel primo incontro del

bene, e confina con la ſeconda co

piacenza, qual viene al cuore per

l'vnione alla coſa amata; ma oltre

di ciò ſi conſerua per la compiace

za,e non può viuere, che per mez

zo di eſſa, ch'è la ſua radice, e la ſua

Nudrice,ſiche ſubito ceſſa l'amore,

quando manca la copiacenza:Api

to come l'Ape, che naſcendo den

tro il miele, ſi nudriſce di miele, e

non vola al prato, o giardino, che

per cagione del miele. Dipendendo

adunque il moto dell'amore dalla

compiacenza nella ſua naſcita, co

ſeruatione, e perfettione, e ſempre

trouandoſi con quella inſeparabil

mente congionto, non è da mera

uigliarſi ſe alcuni ſpiriti delicatihá

no giudicato, che l'amore, e la co

piacenza ſiano vna medeſima coſa,

quantique in verità eſſendo l'amo

revna vera Paſſione dell'anima,

non può eſſere la ſemplice com

pia
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piacenza, ma conuiene che ſia il

moto, che da quella procede. Or

queſto moto cagionato dalla com

piacenza dura fino all'wnione,e go

dimento.Quindi è che quando egli

tende advn bene preſente,non fà

altro, che ſpingere il cuore, ſerrar

lo, vnirlo, ed applicarlo alla coſa

amata di cui per queſto mezzo gli
gode,e di quà naſce il gaudio, alle

grezza e giubilo del cuore, ma qui

do il bene, verſo il quale egli è in

clinato,e moſſo,trouaſi lontano,aſ

ſente, o futuro, all'ora il moto dell'

amore,perlo quale il cuore ſi muo

ue, s'auanza, ed aſpira a queſt'og

getto aſſente, chiamaſi Deſiderio,e

non è altro, che l'appetito, concu

piſcenza,o cupidità delle coſe, che

non habbiamo, ma che deſideria

mo d'hauere, le quali poi ottenute,

ed hauute cagionano il gaudio, e

la delettatione,

Molti aſſegnano varie cagioni

di queſto gaudio. Ma io in vna pa

rola dico, che tutto ciò, che s'arma,e

ſi deſidera, ſe s'arriua ad ottenerlo

è cagione del gaudio; e qual'è l'

amore,tal'è il gaudio, ſortédo que

ſto la natura, e conditione di quel

lo. Onde ſe quello è ſenſibile, ſarà

queſto ſenſibile: ſe quello ragione

uole,ragioneuole queſto: ſe quello

ſpirituale, ſpirituale queſto: e ſe ſo

pranaturale è l'amore, ſopranatura

le parimente ſarà il gaudio. Ed alla

miſura di quello creſce queſto,non

eſſendo altra la miſura della letitia,

che quella dell'iſteſſo amore. Chi

molto ama, e molto deſidera vin

bene molto ſi rallegra nell'ottener

lo Ponderi dunque bene l'anima di

qual bene ſi rallegri,e che ſpecie di

delettatione ſia la ſua, cioè ſe ſenſi

bile, o ragioneuole, per conoſcere

di che qualità ſia il ſuo amore, ſe

rationale, o pure beſtiale. - :

Sanno tutti, che la noſtra natu

ra è compoſta di due parti, ſenſiti-.

ua,e ragioneuole, e cheo ſi coſide

ri nell' vna, o nell'altra portione,

ſempre aſpira al bene conueneuole

ad eſſa, in maniera che conſiderata

quanto alla portione ſuperiore, e

ragioueuole, aſpira al bene ragio

ncuole; e conſiderata quanto alla

portione inferiore e ſenſibile, aſpiº

ra al bene ſenſibile. E perche nel

conſeguimento del bene deſidera

to conſiſte il gaudio, e la quiete di

eſſa,ne ſiegue, che queſto è il com

pimento,e perfettione della Natu

ra,ede ſuoi appetiti,onde ſe ragio

neuole è l'appetito, nel gaudio ra

gioneuole ſarà quieto, appagato;

e ſe ſenſitiuo, nel ſenſibile haurà la

ſua ſodisfattione. -

Tutto ciò ſuppoſto per vero,

com'è veriſſimo, deue auuertire il

Criſtiano l'aſtutia ſoprafina del De

monio, e la retevniuerſale ch'egli

tende all'anime per ingannarle, Sà

bene l'iniquo ſpirito,che niuna co

ſa è più cercata,ebramata dalla no

ſtraNatura, che la giocondità, e la i

delettatione, e niuna più odiata,

che l'afflittione, e la meſtitia: onde

à tutto potere ſi ſtudia d'in

ci,e far che ci ſembrino meſti,8&af,

flittiui gli eſerciti delle virtù, ed

indorare, anzi inzuccherare al poſº

ſibile i diletti mondani, le diſſolu

tezze,e le falſe libertà de'ſenſi,e de'

coſtumi.E perche come ſpiritº può

penetrare le potenze corporee,eſu
ſcitare i fataſmi, ecom" le

Paſ
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Paſſioni, ſi sforza di ſpargere nel

le Perſone ſpirituali accidie,triſtez

ze,ſcrupoli,e tedij non poco affan

noſi, con che aggraua notabilmen

te la parte ſcnſitiua, e la rende no

ioſaà ſe ſteſſa;ed eſſendo l'Anima,

tutto che rationale, forma del cor

po ſenſitiuo, quale naturalmente

ama,invederlo tanto oppreſſo nel

l'eſercitio della vita diuota, patiſce

tremende tentationi di tornare in

dietro, cedendo al peſo della ſenſi

tiua triſtezza; e come auida eſtre

mamente del godere, ſi riuolge a'

primi piaceri e diletti ſenſibili,con

che ſubito ſuaniſce il ſuo primo

feruore, e la ſua malfondata di

uotione.

Per ouuiare dique a queſto ma

le è neceſſario conſiderare, che in

noi oltre il piacere, e diletto ſenſi

bile, c'è il Gaudio, o allegrezza ra

ioneuole, e ſpirituale, e che queſto

è il Gaudio vero,edureuole, e quel

lo fallace,e tranſitorio, per affettio

narſi a queſto, ed abborrir quello, e

per chiudere l'occhio alla deletta

tione del beni temporali, ed appa

renti, ed aprirlo al godimento del

beni veri,ed eterni, che ſolo ſitro

uano in Dio,giuſta il conſiglio del

l'Apoſtolo: Gaudete in Domino sé

per, iterum dico gaudete, e ſecondo

il documento di Dauide: Seruite,

Domino in letitia; il quale ci parla

per pratica, mentre confeſſa di ſe:

memorfui Dei,o delectatus ſum.

Deue pertanto l'Anima, che ſi

riſolue di farvita ſpirituale, eſerui

re a Dio ritirarſi da tutto ciò, che

diletta i Mondani, e rallegrarſi di

quelle coſe, che piacciono a ſerui:

di Criſto, con auezzarſi a far atti di

gaudio, e compiacimento in tutti

gli eſſerciti della virtù,etiandio pe

noſiſſimi al séſo, e côtrarijalla par

te inferiore.Onde quando è più te.

tata, afflitta,tribolata, perſeguitata,

&addolorata, s'aſſuefaccia a mira

re in tutto ciò che le accade la pro

prorompa in atti di gaudio in che

seſſeguiſca la volontà di Dio,ſen

za mirare a ciò, che l'è di peſo, cd

affanno. Così ci eſorta S. Giacomo

mo Apoſtolo, con dire: Omnegau-º

dium exiſtimate fratres,cum in va

rias tentationes incideritis, perche

tutte l'allegrezze poſſibili ſi pro

uano dalle perſone ſpirituali nel

patire peramor di Dio. Così ci pre

diſſe lo Spirito Santo per bocca di

Giobbedicente, che la notte,elete

nebre delle auuerſità ci ſi cangia

rebbono in chiaro giorno di letitia,

c di giubilo; e che quando noi pen

ſaremo d'eſſer tramótati,all'orana

ſcerà in noi il bel mattino della gra

tia:guaſ meridianus fulgor conſur

gettibi ad veſperam,º cum te con

ſumptum putaueris, orieris vt Lu

cifer; conforme alla ſpoſitione di

S.Gregorio Papa, il qualdice, che

quando il Giuſto comincia a tra

mótare cô la deſolatione, métre pa

tiſce qualche trauaglio per amor di

Dio, all'ora comincia la ſua chia

rezza: Cum per exteriora mala Iu

ſtus occumbere ceperit, tunc claritas

eius incipit. E così c'inſegnò Criſto

Signor noſtro col ſuo cſempio, di

cui ſi oſſeruò, che propoſto ſibi gau

dio ſuſtinuit Crucem,cioè,come di

chiara S.Anſelmo:propoſe nel ſuo

cuore a ſe ſteſſo il Gaudio eterno,

al quale douea giúgere per mezzo

della

uidenza, e diſpoſitione Diuina, e

Job. rre
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della ſua Paſſione, ed in tal guiſa

prontiſſimaméte ſoſtenne i ſuppli

cij, e l'ignominie della ſua Croce.

E chi voleſſe intendere quanto

dolce ſia queſto Gaudio,che ſi ſpe

rimenta nella Croce della peniten

za,e nell'eſercitio delle virtù,aſcol

ti quel che confeſſa di ſe Agoſtino

con queſte belle parole, regiſtrate

nel ſettimo libro delle ſue confeſ

ſioni, al capo primo: guam ſuaue

mihi ſubito fattum eſt carereſuaui

tatibus nugarum, & quas amittere

metus fuerat, iam dimittere gaudii

erat. Eijciebas enim à me, vera, tu,

& ſumma ſuauitasiejciebas, 9 in

trabas pro eis, omni voluptate dul

cior,ſed non carni,º ſanguini: om

mi luce clarior, ſed omni ſecreto in

terior: omni bonore ſublimior, ſed

non ſublimibus in ſe. Che melate

parole! Quanto ſoaue, dice, mi

fù ſubito lo ſtar ſenza le ſoauità

delle baie: e quelle, che temeuo

di perdere, ora guſto di laſciarle;

mercè che tu le cacciaui da me, ve

ra,e ſomma dolcezza,e ſottentraui

in luogo loro, più dolce d'ogni pia

cere, ma non alla carne, ed al ſan

guepiù chiaro d'ogni luce, ma più

interiore d'ogni ſegreto: più ſubli

me d'ogni onore, ma non a".
i quali ſono ſublimi in ſe ſteſſi.

Inſomma tale, e tanto è queſto

Gaudio ſpirituale, che ſentono i

Giuſti nell'eſercitio della virtù,

che con ſomma prouidenza apo

chi ſi communica:perchealtrimen

te ſivuotarebbe il Mondo, e tutti

vorrebbeno ſeguir Criſto nello ſta

to penitente della Religione, tratti

dall'immeſo guſto di queſto Gau

dio, del quale godono gli Eletti,

che ſono pochi.Onde dicea Daui

de,che l'hauea ben guſtato: guamº

magna multitudo dulcedinis tue,

Domine, quam abſcondiſti timenti

buste. Sopra le quali parole dice il

Cardinal Bellarmino : Verè multi

plex eſt conſolatio tua, Domine, qua

infundis intus in abſcondito cordis

timentibus te. Hoc eſt Manna abſci

ditum,quod nemoſcit, niſi qui acci

pit, vt in Apocalypſi legimus. Hoe

experiebatur qui dicebat: Secundum

multitudinem dolorum meorum cò

ſolationes tue letificauerunt anima

meam. Et ille:repletus ſum conſola

tione, ſuperabundo gaudio in ommi

tribulatione noſtra.O quanto è grâ

de la voſtra dolcezza,Signore, che

tenete naſcoſta, e ſerbata per livo

ſtri ſèrui,che vi temono. Veramen

te è di molte maniere la voſtra co

ſolatione, la quale infondete den

tro i cuori di quei, che vi ſeruono,

Queſto è il Manna naſcoſto, qual

neſſuno sà, ſe non chi lo riceue,co

me leggiamo nell'Apocaliſſe. Que

ſto ſperimentaua colui,che dicea:le

voſtre conſolationi hano rallegra

to l'anima mia a proportione delli

miei dolori; e quell'altro: ſono ri

pieno di conſolatione, fourabbon

do d'allegrezza in ogni noſtratri

bolatione. Chi non lo crede,lo pro

ui, e vedrà vn eſperienza, quanto

maggiore è l'allegrezza, ed il gau

dio,che godono i Giuſti nell'eſſer

citio della virtù, che non è quella,

che ſentono gl'iniqui, ſeguaci del

Mondo nel loro piaceri ſenſuali, e

terreni.

Bellarmi
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CAPITOLO XVII.

Della Paſſione dell'odio.

Vtto quello,ch'è appreſo dal

la noſtra immaginatiua, o è

ſtimato bene, oè riputato male; e

da ciò naſce, che due ſorti di moto

in generalehano le noſtre paſſioni,

o d'inclinatione al bene, o di con

trarietà al male. Oltre di ciòvn'og

getto può eſſere appreſo, o come

buono, o cattiuo aſſolutamente: o

pure come bene, o male arduo, e

difficile a conſeguirſi, o fuggirſi.

Dal che naſce,che la noſtra ſenſua

lità ſi diuide in due parti, la prima ſi

chiama concupiſcibile, e mira il be

ne, e'l male ſenz'altra conditio

ne:e la ſeconda ſi chiama iraſcibi

Ie, e guarda il bene, el male con

la circoſtanza di difficile, o arduo.

Nella prima di queſte due parti ſo

no ſei le Paſſioni, Amore, Dedeſi

derio,e Gaudio, Odio, Fuga,e Tri

ſtezza; e perche habbiamo fin'ora

ragionato delle tre prime, che mi

rano il bene aſſolutamente, cioè

dell'Amore, del Deſiderio, e del

Gaudio, ci reſta ora da diſcorrere

dell'altre tre, che mirano il male

pure aſſolutamente,che ſono Odio,

Fuga,e Triſtezza. s

Parlando dunque nel preſente

Capitolo della Paſſione dell'Odio,

queſto ſi può prendere in due ma

niere, o per l'inimicitia, e conſiſte

in volere il male all'oggetto, ch'è

odiato;o per la paſſione di cui trat

tiamo, e ſi definiſce così: L'odio è

vna diſſonanza, o alienatione dell'

appetito ſenſitiuo da ciò, ch'è ap

preſo, o ſtimato come noceuole, e
- - -

cattiuo. Per eſempio, nella noſtra

immaginatiua, o eſtimatiua sap- .

prendevna coſa futura come noce

uole, o cattiua, onde l'appetito ani

maleſco ne ſenta diſpiacenza; que

ſto è detto odio.E ſicome le cagio

ni dell'amore ſono la b&tà dell'og

getto appreſa come amabile, o la

bellezza o la ſomiglianza di eſſo; o

pure l'amore dell'amante, che ſuol

cagionare l'amore ſcibieuole nel

l'amato; così le cagioni dell'odio

ſaranno le oppoſte a quelle dell'-

amore, cioè la imperfettione, la de

formità, e la diſomigliaza dell'og

getto;come anco l'odio altrui, che

cagiona odio ſcabieuole nell'odia

to.Eſſendo coſa chiara, che ſicome

il bene appreſo come corrueneuo

le produce il moto dell'amore, così

il male appreſo come diſſonante

produce il moto dell'odio: e ſico

me la bellezza ſi fa amare, così la

deformità ſi fa odiare; e ſicomc la

ſomiglianza cagiona compiacéza,

ed amore, così la diſſomiglianza

cagiona odio, e diſpiacenza

Quanto a rimedi di queſta paſ

ſione, per vincerla, e mortificarla,

certa coſa è che ſono dirittamen

te oppoſti a quelli, che giouano

per mortificar la paſſione dell'-

amore: peroche ſicome chi non

benama,deue fuggir la pratica, cla

conuerſatione col bene amato;cosi

chi non ben odia,deue per vincerſi

accoſtarſi all'oggetto odiato. Gio

ua anche penſare qualche bene di

lui, e girricercando alcuni motiui

atti a beneficarlo, ed a réderlo ama

bile, come ciò che Dio ci ha poſto

di buono, la natura ragioneuole,

per eſsempio, che tiene; la gratia

c'hà
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chà riceuuta del Sagro Batteſimo,

la partecipatione de Santi Sagra

menti, e la poſſibilità di ſaluarſi,

ch'è in ogni creatura mentre viuc

quà giù, ſecondo il conſiglio dato

ci da S.Agoſtino,cioè che miriamo

ch'alle volte ci penſiamo d'odiar

l'inimico, ed odiamo il fratello, il

quale ſarà predeſtinato da Dio a

goderlo per tutta la Beata Eterni

tà. Sarà anche opportuno rimedio

per nò odiare l'oggetto, il diuerti

re il noſtro penſiero da quelle con

ditioni, che lo rendono odibile, e

mirar folo quelle, che ponno ren

derlo amabile.

Ma ſopra tutto, il rimedio più

proportionato , a mio parere, di

queſta paſſione, ſi è con vn'odiosi

to, e ragioneuole odiar ſe ſteſſo,

cioè le ſue proprie colpe,i ſuoi pro

prijmali, e le ſue proprie imperfet

tioni. Perche ſicome chiodo con

chiodo d'aſſe ſi trae, ed amor con

amore ſi vince, così con l'odio ſan

todi ſe, l'odio cattiuo del proſſi

mo ſi ſupera. Al che ci eſorta il Sal

uatore nel ſuo Vangelo, con dirci,

che chi non odia ſe ſteſſo, e l'ani

ma ſua, cioè la ſua ſenſualità, le ſue

cattiue inclinationi, e tutto ciò che

ſi oppone al noſtro profitto ſpiri

tuale, non può eſſere ſuo Diſcepo

lo.E ſe pure ad altri queſt'odios'hà

da eſtendere fuori di noi, habbia

moda odiare nel proſſimo il male

morale, cioè il vitio,ed il peccato;e

queſto è auualerſi in bene di queſta

paſſione, evn'eſercitarſi nell'odio

ſanto, e perfetto,con il quale ſi vin

ce il cattiuo, e ſi ſupera il malo.

A queſt'odio virtuoſo, e profit

teuole ci eſorta S. Giouanni nella

prima delle ſue Epiſtole al capoſe

condo, con dire: Nolite diligere

AMundum, medue ea, que in mundo

funt. Si quis diligit mundi,non eſt

charitas Patris in eo. Fratelli miei,

nonvogliate amare il Mondo, nè

le coſe, che ſono nel mondo. Se al

cuno ama il Mondo, ſia ſicuro che

la carità del Padre non è in eſlo. A

queſto teſto ſi contradice vn'altro

delmedeſimo S.Giouanni, il quale

nel Capitolo terzo del ſuo Vange

lo ci dice, che Dio ha amato il Mö

do a tal ſegno, che gli ha mandato

il proprio Figlio ſuo vnigenito:Sie

Deus dilexit mundum, vt filium

ſuumvnigenitum daret. Se dunque

il Padre Eterno ha amato il mon

do, comein colui che ama ilmon

donó ſi manifeſta la carità delme

deſimo Padre? Pare,che doueſſe di

re al contrario, perche chi ama il

Mondo, ama quel, che il Padre ha

amato, ed in conſeguenza la carità

del Padre ſi dimoſtra in eſſo. Si ri

ſponde,che Criſto nel ſuo Vangelo

per Mondo inteſe gli huomini,per

la Redentionede'quali era egli ftas

to dal ſuo Padre mädato,e queſti ſi

deuono amare, enò odiare, perche

I-Ioan-2-

l'Eterno Padre gli ha amati. Ma

S. Giouanni nella ſua Epiſtola ca

nonica per Mondo inteſe l'Vniuer

ſità delle coſe concupiſcibili, che

ſono nel Mondo, com'egli ſteſſo ſi

dichiara appreſſo con queſte paro

le:guoniam omne, quod eſt in mum

do,concupiſcentia carnis eſtre queſto

mondo,ch'è il diſordinato appetito

della carne ſi deue odiare,enòama

re. Gli huomini dunque ſi deuono

amare, e le iniquità, e malitie degli

huomini ſi hanno da odiarc.

G 2 Eque
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E queſto è l'odio Santo, e per

fetto, che vince l'odio malo, e vi

tioſo.Onde il Santo Rè Dauideſo

Pal.13s. lea dire degli huomini iniqui: Per

S. Au -

"s

fetto odio oderam illos, & inimici

fatti ſunt mihi. Qual'è queſt'odio

perfetto, con il quale Dauide odia

ua gli huominiº. Se Criſto ci comá

dal'amor de'nemici,come queſti ſi

poſſono ſantamente odiare? Quid

eſt perfetto odio? dimãda Sant'Ago

ſtino.E riſponde:Oderam in eisini

quitates eorum, diligebam conditio

nem tuà. Hoc eſt perfetto odio o "
ſe, vt nec propter vitia homines ode

ris, nec vitia propter homines dili

gas. Queſto è dunque l'odio perfet

to,che non ripugna all'amore,odia

re il peccato, ed amare il peccato

re.E queſto è l'odio buono, che di

ſtrugge il cattiuo. - -

CAPITolo XVIII

Della Fuga, Abbominatio

ne, o Auuerſione.

Vbito, che nella noſtra imma

ginatiua apprendiamo vnma

le futuro, che ci può accadere, ſen

za conſideratione ſe ſia grande, e

difficile a fuggirſi, ma ſempliceme

te come malc; all'ora ſi muoue la

paſſione della fuga, abbominatio

ne, o auuerſione. Queſta paſſione ſi

genera dopo l'odio, dal quale ne

ceſſariamente ſi produce, e queſta

può dirſi effetto di quello, e quello

cagione di queſta: peroche dall'

odiare vna coſa come mala, ed a

noi diſſonante, e ſconueneuole, na

ſce la fuga, ed abbominatione del

la medeſima. Si definiſce queſta

paſſione così: è vn'appetito, che ci

ſpinge a ſchiuare il male da noi ap

preſo,e come tale odiato.

Queſta fuga, ſe ſi ferma nel ſolo

ſenſo, è paſſione, di cui parliamo:

ma ſe la volontà ancor'ella in que

ſto moto conſente, e concorre, all'

ora ſi fa fuga, oauuerſione volon

taria,e potrà eſſere o peccato,o vir

tù: concioſiache ſe la volontà ab

bominavn vero male, qual'è il vi

tio, la colpa, e tutto ciò che repu

gna alla retta ragione,queſta fuga è

virtuoſa. Mas'ella fugge davn ma

le apparente,come ſono le difficol

tà, ed incommodi, chenelle opere,

ed eſſerciti della virtù s'incótrano,

all'ora queſta volòtaria fuga, oau

uerſione potrà eſſere peccaminoſa.

Nel che deuenotarſi,che queſte

auuerſioni ſono certe inclinationi,

le quali taluolta poſſono eſſere na

turali,e ſi chiamano antipatie, e ſo

no cagione,che ſiamo di poco buor

na voglia, incontrandoci con colo

ro, verſo i quali habbiamo tali au

uerſioni;il che fa, che non amiamo

la loro conuerſatione, cioè che non

ne prendiamo godimento,come fa

remmo in quella di coloro, verſo i

quali habbiamo vna dolce ſimpa

tia,ed inclinatione,che ce li fa ama

re d'vn'amor ſenſibile, cſſendo vina

certa confederatione, e corriſpon

déza tra il noſtro ſpirito, ed il loro.

Il che, come diceuo, può venire

dalla natura, la quale c'inclina ad

amargli vni, e non gli altri, come

apertamente ſi vede in vin'huomo,

che aſſiſte advn giuoco, doue due

giuochino o a carte, o a palla, ed

egli haurà inclinatione, che vno

guadagni più toſto,che l'altro, séza

che
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che mai per l'addietro habbi vedu

to nè l'uno, nè l'altro, tampoco n'

habbi ſentito parlare, e ſenza co

noſcere ſe l'wno ſia più dell'altro

virtuoſo, ed in conſeguenza, ſenza

hauer motiuo d'affezzionarſi più

all'vno,che all'altro.D'ondeauuic

ne queſto,ſe non dalla natura? Tut

to ciò ſi oſſerua anco nelle Beſtie,le

quali eſſendo ſenza ragione,hanno

tuttauia delle auuerſioni, e delle in

clinationi.Moſtrate advn'Agnelli

no appena nato la pelle d'wn Lu

po,ancorche morto, e ſubito love

drete fuggire, belare, e naſconderſi

ſotto i fianchi della ſua Madre. Ma

moſtrategli vn Cauallo, o vn Ca

ne, che ſono Beſtie maggiori, non

ſi ſpauenterà altrimente, anzi gio

cherà con eſſi. Qual'è la ragione di

ciò?Non altra,ſe non che il ſuo na

turale gli dà ſimpatia con gli vni,

ed auuerſione con l'altro.

Giungono taluolta negli huo

mini queſte auuerſioni, o antipatie

a tal ſegno, che ſe non ſi attende có

gran diligenza a mortificarle, par

toriſcono dâni irreparabili nell'ani

meloro,e miſerie lagrimeuoli.Rac

contaſi negli Annali Eccleſiaſtici

vn'Iſtoria aſſai degna da riferirſi in

tal propoſito. Nel tempo dell'Im

perator Valentiniano, furono in

Antiochia vn Prete nominato Sa

pritio, ed vno ſecolare chiamato

Niceforo, i quali erano così ſtretti

in amicizia, e corriſpondenza, che

da tutti veniuano ſtimati fratelli;

auuenne nondimeno, che per non

sò qual'occaſione queſt'amicizia

mancò, ed all'amor grande, come

ſuole d'ordinario accadere, ſeguì

vna grande auuerſione, qual regnò
-

qualche tempo ſcambicuole fra lo

ro, finche Niceforo riconoſcendo

il ſuo fallo fece tre diuerſe proue

per riconciliarſi col ſuo Riuale, al

quale col mezzo de'comuni amici

fece portare da ſua parte tutte le pa

role di ſodisfattione, e di ſommiſ

ſione, che ſi poteano deſiderare,ma

Sapritio, implacabile alle vmilia

tioni, ricusò ſempre la riconcilia

tione con altrettanta fierezza, con

quanta viniltà Niceforo la diman

daua. Si riſolſe finalmente Nicefo

ro d'andare a ritrouar Sapritio in

caſa ſua, e gittatoſeli a picdi: Mio

Padre gli diſſe, ah perdonatemi, vi

ſupplico, per l'amor di Noſtro Si

gnore; ma fù queſt'vmiltà diſprez

zata,e rigettata, come le precedeti

In queſto mentre ſi leuò vnagrá

perſecutione cotrali Criſtiani, nel

la quale eſſendo Sapritio tra gli al

tri incarcerato, fece gran meraui

glie in ſopportar molti tormenti

per la confeſſione della Fcde di

Criſto, e particolarmente quando

con grand'aſprezza fù riuoltato,ed

agitato dentro vin'inſtrumento fat

to a guiſa della ſtrettoia d'vn tor

chio, ſenza ch'egli giamai perdeſſe

la ſua coſtanza: onde il Gouerna

tor d'Antiochia eſtremamente ir

ritato, lo condannò alla morte. Eù

eſtratto dal carcere, per eſſer con

dotto al luogo, douehauea da rice

uere la glorioſa corona del Marti

rio;il che inteſo da Niceforo, ſubi

to gli corſe incotro, e proſtratoſi a

terra:Ah,gridò ad alta voce,perdo

natemi, o Martire di Giesù Criſto,

perche io vi ho offeſo:Del che non

tenendo conto Sapritio, il pouero

Niceforo caminando velocemente

per
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per vn'altra ſtrada, tornò di nuouo

con la medeſima vmiltà a ſcongiu

rarlo del perdono con più affettuo

ſe parole. Ma Sapritio perſeueran

do nella ſua fierezza,non gli riſpo

ſe vna ſola parola ſolamente i Car

nefici ſtupiti della coſtanza di Ni

ceforo: nonhabbiamo, gli diſſero,

veduto mai vnsì gran pazzo,come

tu ſei; queſt'huomo và preſentemé

te alla morte, che coſa hai tu biſo

gno del ſuo perdono? Eh, voi non

ſapete,diſſe egli, ciò ch'io dimando

al Confeſſor di Giesù Criſto, malo

sà Iddio. In queſto arriuò Sapritio

alluogo del ſupplicio, doue Nice

foro gittandoſi di nuouo in terra

d'auanti a lui:Iovi ſupplico, diſſe,o

Martire di Giesù Criſto, di volermi

perdonare,perche è ſcritto,doman

date,e vi ſarà dato, parole, che non

ſeppero mai piegare il cuore indu

rito del miſerabile Sapritio; onde

oſtinatamente ricuſando di farmi

ſericordia al ſuo proſſimo, fù dal

giuſto giuditio di Dio priuato del

la glorioſiſſima Palma del Marti

rio: pcrche comandandogli i Car

nefici d'inginocchiarſi, pertröcar

li la teſta, cominciò a perderſi d'

animo, ed a capitolar con loro in

fino a farli queſta deplorabile, e

vergognoſa ſommiſſione: Deh per

gratia non mi troncate la teſta; io

voglio fare quato ordinano gl'Im

peratori e ſagrificare agl'Idoli.Co

sì Iddio permiſe, che colui il quale

hauea ricuſato di riconciliarſi col

ſuo fratello, non ſolo perdeſſe la

ſourana felicità del Martirio, ma

che ſi precipitaſſe ancora nell'in

felicità dell'Idolatria.

Ma la corona che per gaſtigo

fù niegata all'wno, fù conceduta al

l'altro per guiderdone: perche in

quel mentre l'Vmile Niceforo,ve

dendo vacante quella dignita del

Martirio,tocco davn'eccellente, e

ſtraordinaria iſpiratione, ſi ſpinſe

arditamente per ottenerla, dicendo

a Carnefici. Io ſono,amici miei, io

ſono veramente Criſtiano, e credo

in Giesù Criſto, che coſtui ha rine

gato; mettetemi, vi prego, in ſuo

luogo, e troncatemi la teſta, di che

molto merauigliati gli Arcicri,por

tarono la nuoua al Gouernatore, il

qual'ordinò che Sapritio foſſe li

berato, e Niceforo giuſtitiato. Il

che auuenne alli noue di Febraio

circa l'anno ducento ſeſſanta della

noſtra ſalute,come ſcriuono Surio,

e Metafraſte. Iſtoria ſpauentoſa, e

degna d'eſſer peſata, e ponderata

per lo ſoggetto di cui fauelliamo, a

fine di capir bene,ed intendere quà

to gran danno può cagionare que

ſta paſſione mal mortificata.

Biſogna dique mortificare que

ſte auuerſioni,e quando ſono natu

rali, l'unico rimedio è non farne

conto,nè ſtima, come neanco delle

inclinationi,purche ſottomettiamo

il tutto alla ragione. Hauràtal'vno

auuerſione a conuerſar con alcuna

perſona la quale sà bene,ch'è di gra

virtù, e con la quale ſi potrebbe

molto approfittare. Orquì non hà

da ſecondare la ſua autuerſione, la

quale gli fa sfuggire di riſcontrarla,

ma deue ſottoporre queſt'inclina

zione alla ragione, che gli detta a

ricercare la ſua conuerſatione, o al

meno trattenerſici con vno ſpirito

di pace e di tranquillità, quando ci

ſitroua.Altri hanno auuerſione alle

per
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perſone difettoſe,per paura d'incó

trare alcun difetto; e da queſte au

uerſioni neſſuno può eſſere eſente

per perfetto che ſia.Qual rimedio a

queſto male? L'vnico ſi è (ſicome

ad ogni ad altra ſorte di tétatione)

vna ſemplice diuerſione:voglio di

re non penſarui punto. Nonbiſo

gna mai fermarci ad inueſtigare ſe

habbiamo ragione, o nò ad hauere

auuerſione con qualche perſona,

eſsédo che il noſtro amor proprio,

che mai non dorme c'indorarà così

bene la pillola, che ci darà a crede

re, che ſia buona. Non habbiamo

mai ragione d'hauer alcuna auuer

ſione, e molto meno di volerla nu

trire. Ma quando non facciamo al

tro in fauore delle noſtre auuerſio

ni, che di parlare vn poco meno

aggradeuolmente con alcuni, che

non faremmo ad altri a chi portia

mo grand'affetto, queſto nonè gra

coſa,anzi non è quaſi in noſtro po

tere il fare altrimente.

Taluolta muoue queſta paſſione

della fuga, o auuerſione il Demo

nio anco nelle perſone diuote, e

ſpirituali contrai Superiori,o Con

feſſori, tal'ora contra la Sagra C6

munione, e tal'ora contra le loro

oſſeruanze,oattioni virtuoſe,ritra

endole ſenſibilmente dal bene; e

nella fitaſia han ragioni, e diſcorſi

al propoſito di tale auuerſione: on

de ſe l'anima non ſi fà vna buona

forza,ſpeſſo perderà delle commu

nioni, e confeſſioni, e laſcierà l'eſ

ſercizio di molti atti di virtù, ſpe

cialmente ſe ſimili auuerſioni ſono

accoppiatecon vn naturale malin

conico.Si ponderi bene queſto pſi

to, e ſi perſuadano ſimili anime,

che altro è il ſentirſi l'auuerſione»

altro è il volerla.Operino in tal casº

ſo a diſpetto delle loro autuerſioni;

e ſappiano ch'eſse veramente vo

gliono quel che fanno,benchenon

ſentano di volerlo. Faccino dique

il bene, che deuono, e non mirino

al male, che ſi ſentono, ed intenda

no,che ſe cedono a quella ſenſibile

auuerſione, all'ora hanno errato, e

la vera volòtà s'è ſottopoſta al séſo.

S'auuerta per vltimo, che quan

dole auuerſioni ſono dalle coſe ri

pugnanti,e contrarie al noſtro ſen

ſo,i rimedi, per mortificarle ſono

quelli ſteſſi, che nel Capitolo pre

cedente habbiamo dato per l'odio;

poiche queſta paſſione né è altro,

ch'vna eſtenſione, o dilatatione di

quella. -

CAPIToLo XIX.

Del Dolore, o Triſtezza.

A Triſtezza è vina paſſione

propria dell'huomo, poiche

naſce dall'apprenſione della cogi

tatiua,la quale apprenda alcunaco

ſa preſente, o figurata come prese

te, e la ſtimi mala, e ſconueneuole

al ſuo ſenſo,ed alla ſua natura,o ſia

male diſonoreuole, o dannoſo, o

doloroſo, che ſono i tre mali op

poſti a quei tre beni, che l'huomo

tanto appetiſce,e ſi chiamano,ono

reuole,vtile,e diletteuole. E perca

gionare queſta triſtezza non è ne.

ceſsario, che il male ſia vero,e reale,

ma baſta, che ſia immaginario. La

triſtezza dunque ſi definiſce così: è

vna diſpiacenza, o dolore dell'ap

petito ſenſitiuo, cagionata da vn

-
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male preſente,o appreſo come pre

ſente, ch'è di peſo, e trauaglio al

medeſimo appetito. - -

Cagioni della triſtezza ſonotut

te le coſe odiate, che ſopragiunga

no,e ſi faccino preſenti, o ſi ſtimino

come preſenti, ſicome cagioni del

la paſſione oppoſta, ch'è il gau

dio , o allegrezza, ſono tutte le

coſe amate, quando ſi arriuano ad

ottenere,e ſi vniſcono a chi le ama.

E perche l'odio è di due maniere,

ſenſibile,e ragioneuole,o ſpirituale;

quindi è che la noſtra meſtitia o è

ſenſibile, o volontaria. Senſibile è,

quando ci attriſtiamo del male pre

ſente contrario al noſtro ſenſo, e

quando queſta è smoderata ſuol'eſ

ſer molto dannoſa, e pernicioſa.

Volontaria è, quado ci attriſtiamo

o de'noſtri peccati, o di quelli del

proſſimo, in quanto ſono offeſe di

Dio; o quando ci attriſtiamo del

miſerabile eſiglio della vita preſen

te per la brama di giungere alla ca

ra viſta di Dio,edalla Patria Cele

ſte,doues'ama il Signore ſenza di

fetto alcuno, ma con ſomma per

fettione. E queſta triſtezza è ſanta,

e buona, anzi è atta a farci beati, e

felici, mentre ſtà ſcritto: Beati qui

lugent, quoniam ipſi conſolabuntur:

Beati coloro, che piangono, e ſi

dolgono, peroche queſti ſaranno

conſolati.

Alle volte queſta paſſione vie

ne originata dalla copleſſione ma

linconica, ed il rimedio di eſſa ſtà

più nelle manidel Medico, che del

Confeſſore. Non deuo però trala

ſciare di dar per eſſa la Regola, che

dà la Noſtra Santa Madre Tereſa,

dicente così. Per le perſone, che ſo
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no dominate dall'Vmore malinco

nico è gran Miſericordia di Dio il

ſoggettarſi a chi le gouerna; conſi

ſtendo in queſto tutto il loro bene.

E poi ſoggiunge con vn ſanto ze

lo: Io hò paura, che il Demonio

ſotto colore d'vmor malinconico

voglia guadagnar molte anime

Dalche dobbiamo inferire, che no

ſihà da far conto nè d'vmori, nè

di compleſſioni,nè di tentationi,nè

d'altra coſa: peroche tutti habbia

mo la volontà libera, la quale aiu

tata dalla Gratia di Dio può amare

il sómo,e vero bene,e la virtù,ed in

ciò rallegrarſi, ſicome odiare ogni

colpa,e di queſte ſole dolerſi,edat

triſtarſi. Fuggaſi dique al poſſibile

la triſtezza ſmoderata, e sregolata,

la quale debilita tutte l'opere vir

tuoſe, ed aggreua il corpo, e l'ani

ma, in maniera che impediſce non

poco le operationi dell'intelletto.

Onde dicea S. Bernardo, che la tri

ſtezza è impedimento d'ogni bene.

Al che giouano molto l' aſſidua

oratione, la diuota frequenza del

Santi Sagraméti, ed il virtuoſo col

loquio con le perſone dotte, e ſpi

rituali.

Altre volte la triſtezza viene ori

ginata dalle noſtre apprêſioni così

della cogitatiua,ch'è ſenſo, aiutan

dole a ſuſcitare anche il Demonio,

come della ragione, ch'è potenza

ſpirituale. E queſta biſogna morti

ficarla conſolando l'anima con la

ſperanza de beni futuri, con la co

ſideratione della breuità fugace de'

mali preſenti,che paſſano in vn ba

leno, e col conuertire in eſſercitio

di virtù,cioè di patienza,di coſtan

za,di fortezza,e di raſſegnatione in

Dio
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Dio tutti mali, che in queſta vita

momentanea ci accadono. E quel

ſto è l'wnico, e più efficace rimedio

per mortificarlatriſtezza,l'vnione,

cioè, della noſtra volontà al guſto

di Dio,con che tutti mali, e tutte

le pene s'inzuccherano di maniera

che non ſolo non ci paiono amari

erattriſtarei, ma più toſto dolci,e

ſaporoſi percoſolarci, e rallegrarci.

Vero è che le pene conſiderate

in ſe ſteſſe non poſſono eſſere ama

te, nè ſono atte a conſolarci; ma ri

guardate nella ſua origine, cioè nel

la prouidenza, e volontà Diuina,

che le ha ordinate,e diſpoſte, ſiren

dono ſommamente amabili, ed in

conſeguenza atte alla noſtra con

ſolatione. Conſiderata la gran ver

ga di Moisè in terra, è vno ſpauen

reuole Serpente ma riguardata nel

le mani del gran Condottiere d'

Israelle, è vna bacchetta di meraui

glia:così mirate le tribolationi, e le

ene in ſe ſteſſe, ſono orridesma

guardate nella volontà, e guſto di

idio, ſono delitie, ed amori.Vn'in

fermo haurà nauſea della medicina

preſentatali per le mani, o delMe

dico,o dello Spetiale ma ſe ce la of

feriſcevn'amico co mano affettio

nata,e pietoſa, l'amore trapaſſando

l'orrore,la fà riceuere cô gioia; eſsé

do certo che l'amore, o ci toglie l'

aſprezza del trauaglio, o ce loréde

amabile,e ſoaue.Vi ſono alcuni fiu

mi nella terra, dentro i quali li pe

ſci paiono tutti d'oro, ma tolti da

quell'acque, che ſono il luogo della

loro origine hanno il color natura

le degli altri peſci:apunto così ſono

l'afflittioni, ſe le risguardiamo fuo

ri della volontà di Dio, hanno la

loro naturale amarezza, ma ſe le

conſideriamo in queſto guſto Diui

no,ſono tutte d'oro, amabili,e pre

tioſe più che ſi poſſa dire.

Vſciamo dalle ragioni ſpecola

tiue, e veniamo agli eſempi pra

tici.Se Abramo, quando gli fu co

mandato il ſagrificio del Figlio,ha

ueſſe conſiderato la neceſſità del

precetto d'wccidere il ſuo Vnigeni

to fuori della volontà di Dio, che

pena, che triſtezza, che dolore, che

affanno, e couulſione di cuorehau

rebbe egli patito? Ma perche lacó

ſiderò dentro la volontà di Dio,gli

paruetutta d'oro amabile,e tenera

mente l'abbracciò. Sei Martiri di

Criſto haueſſero veduto i loro tor

méti fuori di queſto guſto Diuino,

come haurebbono potuto ſoffrir

li, e riceuerli volétieri? Ma perche

lividdero dentro il guſto, e piacere

di Dio, cantarono, e gioirono tra i

ferri,e le fiamme. Il cuore veramen

teamoroſo ama il guſto di Dio né

ſolo nelle conſolationi,ma nelle af

flittioni, e maggiormete l'amanel

la Croce, nelle pene, e ne' trauagli,

che nelle delitie,e ricreazioni pero

che la principal virtù dell'amore è

di far fopportare all'amante molte

coſe per l'amato.

Quinto Curtio racconta, ch'eſ

ſendo condotti alla morte trenta

Giouani Nobili Perſiani a viſta d'

Aleſſandro Magno, dal quale era

no ſtati condannati,andauano tutti

lieti, moſtrando ne volti, ne geſti,e

negli andaméti del corpovn sómo

giubilo e contento,non ſenza gran

merauiglia d'Aleſſandro; il quale

dimãdò loro la cagione di così ſtra

na allegrezza: ed eſſi riſpoſero, che

gioi
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gioiuano, perche andauano a riue

dere i ſuoi Maggiori per mezzo d'

vna morte onoratiſſima,che lorve

niua data dal Maggior Monarca

S º del Mondo:A tanto Rege Maiori

bus ſuis redditos, honeſtam mortem

letitia,carminibuſdue celebrare. Or

quanto maggior cagione hanno i

Giuſti di rallegrarſi nelle loro af,

flittioni, e tribolationi, alle quali ſi

veggono ſententiati da Dio perche

eſſi con queſto mezzo s'vniſcono

c6 il lor Signore,mediante la Diui

na ſua Gratia, e ſi conformano con

la ſua ſantiſſima volontà?Miriamo

dunque i grabeni, che naſcono dal

patire per Giesù Criſto,con affiſſar

ci alla Beata Eternità,che così vin

ceremo la paſſione della triſtezza.

CAPITOLO XX.

Della Speranza, prima Paſſione

dell'Iraſcibile

'Auendo di già trattato delle

Paſſioni,o moti, che tiene

la noſtra parte concupiſcibile, la

quale rimira il bene, e'l male aſſo

lutamente,e ſenz'altra conditione;

reſta ora a diſcorrere delle paſſioni,

o moti, che ſono nella parte iraſci

bile, la quale riguarda il bene, e'l

male con la conditione, e circoſta

za di difficile,oarduo; hauédo que

ſta per ſuo oggeto il bene difficile

ad ottenerſi, o il male difficile ad

euitarſi: e ſono cinque queſti mo

ti, o paſſioni, delle quali niuna

conſidera il bene, o'l male come

preſente, ma tutte come futuro, e

ſuccedono così. Alcuno apprende

vna coſa come ben grande futuro,

per eſsepio vin Cardinale, ch'aſpira

al Papato, e crede di poter giùgere

ad ottenerlo: queſto moto ſi chia

ma ſperanza, ed è la prima paſſione

dell'iraſcibile.Sevede,che per coſe

guire vntal bene incontra delle dif

ficoltà, ed arditamente s'accinge a

vincerle, e ſuperarle,ed a prédere i

mezzi per conſeguire vn tal fine,

queſta paſſione ſi chiama Audacia.

Ma ſe il bene grande, al quale aſpi

ra, lo ſtima impoſſibile da conſe

guirlo, onde ne decada il ſuo appe

tito, queſta è la diſperatione. Per

l'oppoſto vn'altro apprenderà vin

malgrande,futuro,e difficile adeui

tarlo,all'ora ſente nel cuorevnmo

to, che ſi chiama Timore. E ſe il

male gli ſopragiunge, ſente deſtarſi

il moto della vendetta contro alla

coſa,che apprede come cagione del

ſuo male,e queſto moto è la paſſio

ne,che vien chiamata Ira.

Cominciando dunque dalla pri

ma,e più nobile di queſte paſſioni,

ch'è la Speriza, la definiremo così:

La ſperanza è vn mouimento dell'

appetito verſo vn bene grande, fu

turo, difficile bensì, ma però poſſi

bile ad eſſer conſeguito. Si dice,mo

uimento dell'appetito,nel che con

uiene con tutte l'altre paſſioni, del

le quali è proprio muouere, e ſtuz

zicar l'appetito. Si dice, verſo vin

bene grande,a differenza della paſ

ſione del deſiderio; peroche i beni

piccioli ſono deſiderati,ma i grandi

ſperati. Si dice futuro, perche il be

nepreſente,nè ſi deſidera, nè ſi ſpe

ra, ma ſolaméte ſi fruiſce, e ſi gode.

Finalmente ſi dice, poſſibile, per

che al bene impoſſibile mai non ſi

muoue il noſtro appetitoalmeno in

ordine a volerlo conſeguire, ed a

- -- -- -- --- --- - met
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mettere i mezzi proportionati per

ottenerlo. -

Le cagioni della ſperanza ſono

tutte quelle coſe, che noi appredia

mo come mezzi potenti e vigoroſi

per farci conſeguire i benigrandi,c

difficili,che noi ſperiamo,comeſo

no nelle coſe vmane l'ingegno, le

forze le ricchezze, i fauori del Po

tentati,i Patrocini de Prencipi,ed

altre coſe ſimili:e gli effetti ſuoi ſos

no il rallegrare, il deſtar coraggio

nel far opere faticoſe per ottener il

bene ſperato, il dar vigore, ed ani

mo da ſoſtener trauagli, e dolori

per lo medeſimo fine, ed il far l'

huomo ſpedito, e pronto nell'o

rare.

Or quì ſi deue auuertire, che la

paſſione della ſperanza è aſſai più

nociua,e dannoſa di quel che l'huo

mo ſi poſſa immaginare, o perſua

dere,eſſendo l'armatura più poten

re, che habbia il Demonio per di

neggiare, e precipitare le anime per

mezzo della quale ha gra forza per

muouerle ad operare, e tanto più

efficacemente, quantopiù grande è

il bene, che loro propone da ſpera

re per tirarle.Onde notte e giorno

egli inuigila,e ſi ſtudia per dipingere

nelle noſtre eſtimatiue come beni

gradi, quelli che tali ſi ſtimano nel

la terra, ancorche tali realmente né

ſiano. E queſto è il più follenne in

ganno, col quale titi cuori s'imba

razzano, e s'allacciano tanteanime

nelle coſe vaniſſime del Mondo,

ch'è vna coſa deplorabile a penſar

la. Ommis homo naturaliter appetiti

ſiuam Beatitatem,Ogn'huomona

turalmente ama la ſua felicità, il ſuo

bene, ed il ſuo godimento, nè vi è

perſona sì milenſa,che non lo bra

mi. Ma la noſtra cecità quì coſiſte,

cheſperiamo vn bene sì grande, o

nelle preminéze, o nelle ricchezze,

one guſti, ediletti di queſta miſe

ra terra o nelle ſcieze, o negli ono

ri,o nelle glorie, e ſtime deglihuo

mini, che in verità né ſono che ap

parenze, e larue di chi ſogna: cd in

tal guiſa cercando,e ſperando quel

la felicità ſatiatiua,ch'altrouenon

ſi troua, che nelsémo Bene Iddio,

nelle creature difettoſe,e mancanti,

paſſando noi, come ciechi,di ſperi

za in ſperanza mai nongiungiamo

al termine dello ſperare, peroche

- mai non trouiamo quà giù cofa,

che poſſa ſodisfare il noſtro appeti

to, nè quietare il noſtro cuore in

quieto. Quindi è che paſſiamo i

giorni gli anni,e la vita, e giungia

mo alla morte con le mani, o affat

to vuote,o piene ſolo di vento.

Qual rimedio dunque ſi trouerà

per vn male sì grande, ecotagioſo?

ii Medici metodici hanno ſempre

in bocca quella maſſima:Contrarijs.

contraria curanturi che i cotrarijſo

no guariti da loro contrari, come

dal freddo il caldo, e dal caldo il

freddo; e gli Spargirici celebrano

vna ſentenza oppoſta a queſta, di

cendo, che i ſimili ſono guariti da

loro ſimili;ſiaſi però come ſi voglia

di queſta diuerſità di pareri, noi

ſappiamo, che due coſe fanno ſpari

re il lume delle Stelle,l'oſcurità del

leNubi della notte,ed il lumemag

giore del Sole; così parimente noi

combattiamo le noſtre paſſioni, o

con opporgli paſſioni contrarie, o

affetti maggiori, che non ſono eſſe.

Così di due naniere io poſſo vin

H 2 CCIC
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cere la paſſione della ſperanza,o có

opporlevna giuſta abiettione d'ani

mo, o pure Vna più ferma, e ſalda

ſperanza. i :

Primieraméte poſſo reſiſtere alla

ſperanza vana, conſiderando lava

nità dell'oggetto, al quale aſpira, e

dicendo:Ohuomo inſenſato, ſopra

quali fondamenti collochi tu que

ſtatua ſperanza? Non auuerti, che

quel gri bene, in cui tu ſperi, è così

vicino alla morte, quanto tu ſteſſo?

Non conoſci l'iſtabiltà, la fralez

za,el'imbecillità dello ſpirito vma

no? Oggi quel cuore, dal quale tu

pretendi la tua felicità è a te, edo

mani qualchedun'altro lo porterà

via per ſe. In che coſa dunque poni

la tua ſperanza?Quelle cinque Ver

gini ſtolte furono rigidamente ri

preſe dalle Sauie, à ſegno che non

vollero ſouuenirle nè pure d'wna

ſtilla del loro oglio. E frà le molti

ragioni, che n'adducono i Sãti Pa

dri,vna è queſta, perche le Vergini

Pazze ſi dimoſtrarono tali, e nella

proſperità, e nella miſeria. Nella

proſperità, perche caminando in

compagnia delle Sauie non ſi pro

fittarono del loro eſempio, nè pre

pararono l'oglio nelle lampade,

come quelle faceano. Nella miſe

ria poi, perche ſcorta la loro indi

genza, ricorſero all'aiuto vmano,

Secondariamente poſſo reſiſtere

alla Paſſione della ſperanza, oppo

nendole vna ſperanza più ſalda, e

più ferma, con dire: Spera in Dio,

o anima mia, perche egli libererà

i tuoi piedi da lacci; quoniam ipſe

euellet de laqueo pedes meas. Già

mai neſſuno ſperò in Dio, che ne

reſtaſſe confuſo. Getta le tue preté

ſioni nelle coſecterne, e durabili,

che ſon ſicure, e nò mancano mai

Così poſſo combatttere la ſperan

za delle ricchezze, dell'onore,e del

piacere mortale, o col diſprezzo,

che meritano queſte coſe, o con la

ſperanza delle immortali. E per

queſto mezzo reſterà la ſperanza

terreſtre ruinata dalla celeſte, o co

me il fuoco è eſtinto dall'acqua per

la qualità contraria,che tiene;o co

me è eſtinto dal fuoco del Cielo

per le qualità più forti, e predo

minanti, . -

Queſto volle ſignificare Iddio al

Santo Rè Ezecchia, quando hauer

do fatto pompoſa moſtra de'Teſo

ri della ſua caſa agli Ambaſciatori

di Babilonia, a chi dimoſtratoha

uea tutti i gran vaſi d'oro,e d'argen

to, con le ſupellettili più pretioſe,

che tenea nelle ſue guardarobbe,

ſubito ſouragiunſe il Profeta Iſaia

con quella orribil minaccia per la

parte di Dio:Ecce dies venit,9 au-4Regº

non al Diuino,e collocarono la lo- ferentur omnia,que sit in domo tua.

ro fiducia negli Huomini, e non in

Dio, ſenza penſare, che il patroci

niovmano,è fieuole, ingannoſo 8

inſufficiente alle loro neceſſità; e,

perciò degne non d'vna ma dimil

le riprenſioni, né eſſendo ben col

locata nelle creature la noſtra ſpe

ranza.

Hauea graueméte errato Ezecchia,

come chiaramente coſta dalla mi

naccia fattali del gaſtigo: ma qual

fuſſe il ſuo graue errore, che prouo

cò lo ſdegno di Dio, lo dice Griſo

ſtomo: Ideo Theſauros oſendi,ſpé chryf in

habens in Theſauris: quare iratus Pº º

Deus: auferentur, inqurt,omnia,que

ſunt
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ſunt in domo tua. Hauea dimoſtrato

i ſuoi teſori, quaſi confidatoſi in eſſi

per far guerra contro i Babiloneſi;

e perciò grauemente peccò, perche

la noſtra ſperanza, acciò ſia ferma, e

ſicura,né nelle coſe terrene,edvma

ne, ma in Dio ſolo ha da eſſere col

locata -

CAPITO LO XXI.

e Della Paſſione dell'audacia.

- Vando ſi ſperavn gran Bene

futuro, e s'incontrano delle

difficoltà per conſeguirlo, all'ora ſi

muoue la paſſione dell'audacia, che

arditamente s'accinge a vincerle, e

ſuperarle, per giungere a conſegui

re quel gran Bene ſperato. Che per

ciò queſta paſſione ſi definiſce così:

L'audacia è vn mouimento dell'ap

petito iraſcibile, con che s'intrapré

de l'opera difficile, per ottenere il

Bene ſperato.Dal che ſi vede che la

cagione dell'audacia è la ſperanza,

né deſtandoſi mai queſt'appetito, ſe

prima quello non è deſtato e perciò

queſta paſſione è vna dilatatione di

quella , ſicome dilatatione dell'

Amore è il Deſiderio.

Deue auuertirſi, che queſta paſ.

ſione in alcuni è indiſcreta, ed irra

gioneuole,S. in altri è moderata dal

la diſcretezza,e dalla ragione. Li pri

mi ſogliono eſſere molto ardimen

toſi ne principi, delle difficoltà, ma

ſe ſi ritarda la vittoria, o vanno di

mano in mano inſorgendo nuoue

difficoltà, e pericoli non preueduti,

pian piano manca loro l'ardimento,

e'l coraggio, e reſtano abbattuti, e

vinti dalle mcdeme difficoltà.Ciò ſi

ſperimétane primi feruori de'No

uizij,e de'Principianti nel ſeruigio

di Dio, moſſi da quel calore di ſen

ſibile diuotione a riſolutioni gran

di, a difficili impreſe, ed a repenti

nemutationi di ſtato: ma perche ſo

no ineſperti, e mal pratici del mol

to, che s'ha da fare, trauagliare, e

ſoffrire, per arriuare al fine deſide

rato, perdoues'incaminano, affida

tiſi in quel ſolo bollore di ſpirito,

che par loro d'hauere; quando poi

queſto manca, e s'inaridiſcono, cd

odono i fremiti delletentationi dia

boliche, ed incontrano le contradit

tioni, e deriſioni degli huomini, e

ſcuoprono vn nuouo mondo di dif.

ficoltà non preuedute ſubito la loro

audacia s'intepidiſce, e manca loro

il coraggio, e ſi riuolgono indietro

deſiſtendo dall'impreſa incomincia

ta, mercè all'indiſcretezza, con cho

cominciarono, ſenza la ſcorta, e la

guida di qualche diſcreto, e pruden

te direttore. Li ſecondi però, che

hanno l'audacia moderata dalla ra

gione, e dalla diſcretezza ſono aſſai

coſtanti nel progreſſo del lor viag

gio, e durano infin che giungano al

Fine ſperato.

Due errori ſolléni ſogliono co

metterſi da noi intorno alla paſſio

ne dell'audacia, alli quali biſogna

dare neceſſario rimedio per nonsé

tirne il danno, che ſuol cagionare

nell'Anime poco caute,ed accorte,

Il primo ſi è, quido s'adopra il ſuo

ardire, per lo conſeguimento d'vn

bene,o falſo,o picciolo, e di neſſun

momento, ſciocchezza la più dete

ſtabile,che poſſa mai penſarſi. L'au

dacia è paſſione della potenza ira

ſcibile, che naturalmente appetiſce

beni
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beni grandi, edardui: Or quanto

ſtoltamente audace ſarebbe colui,

che intraprendeſſe difficili impreſe,

e s'eſponeſſe a grandi pericoli per

cóſeguire coſe di poco,o neſſun ris

lieuo?Quel Filoſofo, che paſsò vna

volta per ſua curioſità in Atenc,

oſſeruato iui il più bel fiore della

Siouentù occupato ne' giuochi del

ballo, della lotta, e della carriera, e

che dopo paſſata la giornata in sì.

faticoſi eſſercitij, ſenza che altro

premio ne riportaſſero i vincitori,

che poche frutta, convna Ghirlada

di fiori, ſorriſe il Sauio,e ne ſchernì

accrbamente l'inuentore,chefù So

lone. Ma oggi biſognarebbe pian

gere,e non ridere in vedere quanto

ſcioccamente audaci ſono glihuo

mini,ed a quati ſtenti, e ſudoris'eſ

pongono per lo sfogamento d'wn

vano capriccio. i , º

Il ſecondo errore, che intorno

all'audacia ſi commette, al primo

dirittamente oppoſto,è il nò eſpor

ci a quelle gradi impreſe, ed all'ac

quiſto di quelle virtù, che da noi

vuole Iddio, per noſtra smoderata

abiettione d'animo, e puſillanimità

aſſai vile,che ci trattiene. O quanto

guadagno fa il Demonio per que

ſta via, deſtando in noi queſti vani

timori,e diffidenze, quando ſi tratta

o dell'oſſeruanza delle leggi e con

ſegli Diuini, o della vittoria delle

tentationi,o dell'acquiſto delle vir

tù! Per mancamento di queſt'auda

cia ſanta laſciamo alle volte di far

atti di vera contritione,quando an

diamo a piedi del Sacerdote per far

la confeſſione delle noſtre colpe:au

uegnache dopo d'eſſerci vmiliati, e

confuſi d'auanti alla Diuina Maeſtà

in conſideratione delle noſtre gridi

infedeltà,nonveniamo a fare queſt'

atto di confidanza, ſolleuandoci co

raggioſamente sùvna certa ſicurez

za,che dobbiamo hauere,che laDi

uina Bontà ci darà grazia per eſſerli

fedeli nell'auuenire, e corriſponde

re più perfettamente al ſuo amore.

Doppo il qual'atto dourebbe im

mediatamente farſi quello della ge

neroſità, Sc audacia, dicedo:poiche

ſon ſicuriſſimo,che la grazia di Dio

non mi macarà, voglio ancora cre

dere, ch'egli non permetterà ch'io

manchi alla ſua grazia per l'auue

nire, ancorche tante volte habbi

mancato per lo paſſato, riſoluendo

nel ſuo cuore d'intraprendere, ſen

za tema alcuna, tutto ciò, che sà, e

crede di douer fare per darli guſto.

Ariſtotile, benche Gentile, diſſe

vna ſentenza degna di qual ſi ſia

buon criſtiano coloro ſono più au

daci, diſs'egli, che ſono ben diſpo

ſti verſo le coſe Diuine. Ed infatti

è così:Chi più audace di S.Paolo e

perciò gli sétiamo vſcire dalla boc

ca quella gran propoſitione:Omnia

poſſum in eo qui me confortat. Io

poſſo tutto, ſenza eſcluderneſſuna

coſa, nel mio Dio, che mi confor

ta. E come non ſarà giuſtamente

audacevn'anima, che vnita all'On

nipotente, in virtù della ſua forza

può far tutte le coſe? Onde la no

ſtra Santa Madre Tereſa, eſempio

di magnanimità, ſolea dire così, ad

imitatione di Paolo:Non ſia da noi

conoſciuta coſa, nella quale ſi veda

ilſeruigio del Signore, che no pre

ſumiamo poterne col ſuo fauore

riuſcire.O mio Dio, e quanto bene

ſi pratica queſta dottrina da quelle
l Ani
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Anime, che ſono veramente gene

roſe ? Percioche ellenon ſi sbigot

tiſcono nè per la difficoltà del ca

mino,c'han da fare, nè per la gran

dezza dell'opera che intraprédono,

nè per la longhezza del tempo,che

vi biſogna impiegare, nè finalmen

te pel ritardaméto dell'opera chä

no intrapreſa.

Vi ſono alcune anime, che go

dono tanto, che niente più, d'eſſere

vmili, e dimoſtrarſi tali, con vna

baſſa ſtima di ſe ſteſſe,e connò pre

ſumere di poter fare coſa alcuna di

buono, e ſomiglianti coſe, le quali

di niente hinomeno, che della ve"

ravmiltà. Inganno manifeſto, per

che l'vmiltà, che non produce la

generoſità è ſenza dubbio falſa;

percioche dapoi ch'ellahà detto:io

non poſſo niente, io ſono vin puro

nulla, dà ſubito luogo all'audacia

dello ſpirito la quale dice: non v'è,
nè vi può eſſer niente, che io non

poſſa ſtate ch'io metto tutta la mia

confidanza in quel Dio, appreſſo il

quale non eſt impº ibile omme ver

lum; e ſopra queſta confidanza in

traprende generoſamente ogni co

ſa, che ſe le comanda, per difficile

che ſia.Voglio quì addurre due fº

ſemplari l'Vno divilezza, e puſilla

nimità, acciò ſi fugga; e l'altro di

generoſità edaudacia virtuoſa,per

che s'imiti.

Il Rè Achazè quello dellasmo

derata abiettione d'animo, il quale

eſſendo ridotto in vna grandiſſima

afflittione per la guerra crudele, che

li faceano due altri Rè,chaueano

aſſediato Gieruſalemme, Iddio co

mandò al Profeta Iſaia, che l'an

daſſe a coſolare da ſua parte, e Pro

metterli, che riportarcbbe la vit.

toria,e reſtarebbe triofante de ſuoi

nemici. Di più gli diſſe Iſaia, che

per proua della verità di quel che

gli diceua, dimandaſſe a Diovnſe

gno nel Cielo,o nella terra che gli

lo darebbe.All'ora Achaz diffidan

do della bontà di Dio, e della ſua

liberalità:Nò,nò,diſse, non voglio

farlo perche non voglio tetar Dio.

Nel che offeſe il ſuo Signore per

due capi;primo perche ricusò d'vb

bidire al Profeta inuiato a poſta,

per manifeſtarli la volontà Diui

na,e ſecódo perche traſcurò d'ono

rare il medeſimo Iddio, il quale in

quel tépovolea per mezzo de mi:

racoli eſsere glorificato. Da queſtº

eſsempio s'allontanino le perſone

ſpirituali, ed imparino ad appog

giarſi ben bene con fede viua in

Dio, e poi con audacia ſanta ſi pò

ano all'opera, ed incontrino pure

le difficoltà ſenza non mai ceſsare,

finche peruengano al fine ſperato,
ch'è l'acquiſto della virtù,e di Dio.

La Santiſſima Vergine Noſtra

Signora ſarà l'eſempio notabiliſ

ſimo di ſanta generoſità,ed audacia

virtuoſa, quando pronunziò alla

preſenza dell'Arcangelo queſte pa

role: Ecce Ancilla Domini; fiat mi

hiſecundum verbum tuum.Ecco la

ſerua del Signore, mi ſia fatto ſe

códo la tua parola: poiche in quel,

ch'ella dice,ch'è ſerua di noſtro Si

gnore, fa vn'atto d'vmiltà il mag

giore, che poſſa farſi, mentre sop

pone alle lodi, che l'Angelo le dà,

che ſarà Madre di Dio, e che par

torirà vn fanciullo,qual ſi chiame

rà Figlio dell'Altiſſimo;Dignità la

più grande, che ſi poteſſe mai im
IIld
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maginare, al che eſſa oppoſe tutte

le ſue baſſezze, ed indegnità, con

dirſi ſerua del Signore. Ma dopo

d'hauer reſo il ſuo douere all'Vmil

tà, ſubito fece vn'atto d'eccelletiſ.

ſima generoſità,dicédo, ſiami fatto

ſecondo la tua parola. E vero,volea

dire,ch'io non ſono in neſſun mo

do capace di queſta grazia, in ri

guardo di quel che ſono da me ſteſ

ſa;ma in quato che ciò,ch'è di buo

no in me,da Dio prouiene; e quel

che voi mi dite, è la ſua ſantiſſima

volontà,io credo che ſi può, e ſi fa

rà;e perciò ſenza dubbio alcuno di

ce,ſiami fatto come voi dite.O che

riſoluta generoſità ! O che audasia

ſanta! Queſto eſempio dobbiamo

noi imitare per regolar bene, e con

merito grande l'eſercitio di queſta

paſſione- - - ---

CAPIT oLo XXII.

Della Diſperatione.

A diſperatione è vna paſſio

ne, che bene ſpeſſo ſuol de

ſtare il Demonio nelle perſone ſpi

rituali, e non a caſo, ma con ſom

ma malignità, 8 inidia, perche ci

queſta fà egli molto guadagno, e

cagiona nell' Anime danni mag

giori di quelli, che ſi poſſano per

Iſuadere: poiche, quado fa che alcu

no ſi diſperi della coſecutioned'vn

vero bene, come dell'acquiſto della

virtù, della perfezione, e della ſal

uatione cterna,egli favn male, che

ſupera tutti gli altri mali; mentre

tronca totalmente ogni efficacia,

forza,ed applicatione ad ottenerlo,

e laſcia l'huomo come vn'albero

tronco, e reciſo dalla radice, qual

nó può più produrre nè frondi, nè

fiori, ne frutta di buoni proponi

menti, di tanti deſiderij,e di virtuo

ſe operationi. Quante opere meri

torie di vita eterna fà tralaſciare ſot

to il falſo preteſto della diſperatio

ne di poter giungere a ſublime gra

do di perfettione? Quanteirreſolu

tioni lentezze, ritardamenti, pigri

tie,edaccidie cagiona a danno del

le pouere anime, ed a ſuo auanzo

l'iniquo tentatore.E tanto più que

ſta diſperatione viene accettata, ed

ammeſsa dalla volontà, quanto più

appariſce ſotto abito di virtù, e ſin

golarmente veſtita della ſpecioſa

veſte dell'wmiltà,parendole taluol

ta gran ſuperbia l'aſpirare all'altez

za della ſantità, come ſe i ſeruiveri

di Diohaueſsero da appoggiarſi, e

fidarſi nelle proprie forze, e né più

toſto negli aiuti di Dio, a cui han

da dire con la fiducia di Dauide;

Domine, tu esſpes mea à iuuentute

mea.Signore,voi ſiete la mia ſperi

za fin dal principio della mia Gio

uentù, quido cominciai a ſeruirui.

E perciò biſogna eſattamentein

ueſtigare, e conoſcere l'eſſere, e le

cagioni produttiue di queſta orri

bile paſſione, a fine di sradicarla, e

leuarla totalmente da noi, con per

fettamente mortificarla. La diſpera

tione dunque ſi definiſce così: è vn

mouimento dell'appetito, il quale

quaſi vinto dalle difficoltà di con

quiſtare alci bene arduo,ſi fà a die

tro, e s'allontana da quello, co

me da coſa appreſa per impoſſibi

le. Dal che ſi caua, che queſta im

poſſibiltà di conſeguire l'oggetto

buono,ed arduo, non neceſſita che

º

ſia
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ſia vera, e reale, ma baſta che ſia

appreſa, e ſtimata tale, per indurre

l'anima alla Diſperatione. Ed acca

de così: Aſpira vn'huomo del m5

do advna gran Dignità,o pure vina

perſona ſpirituale all'acquiſto dell'

oratione, dell'wbbidienza,o d'altra

virtù, e conſiderata la dicholtà de'

mezzi neceſſari per ottenerla, o i

ſuoi pochi meriti, o le ſue naturali

debolezze, ed inabilità, apprende

quel bene ſperato come impoſſibi

le, all'ora ſi produce, e deſta in eſſo

la diſperatione. -

Si che le cagioni della diſpera

tione ſogliono eſſere molte, ma

principalmente queſte, primo, la

ſtima aſſoluta della propria impo

tenza, qual prouiene, o dal difetto

degli ſpiriti, e freddezza della com

Pleſſione, come accade nel vecchi;

o pure da vma falſa vmiltà,edabiet

tione d'animo,che non oſa d'intra

prendere i mezzi difficili. Secondo,

l'eſperienza degli sforzi paſſati, e

non riuſciti per la conſecutione del

Bene ſperato. Terzo, le diſſuafue

di Perſone accreditate, che ci ſci

ſegliano l'impreſa come impoſſi

bile. Onde a tutte queſte tre cagio

ni della diſperatione biſogna rime

diare; nè con altro ſi può, che con

atti oppoſti della Ragione, e del

la Volontà. -

Primieramente non hà da in

durci a diſperatione la ſtima della

propria impotenza, da qualunque

capo prouenga, o ſia di noſtra cor

poral debolezza,o di poche forze

ſpirituali; peroche la noſtra ſperi

za hà da eſſere appoggiata nella

gratia di Dio, e non nelle noſtre

forze vmane. E come l'huomo s'-

hà da diſperare di giungere ad eſſer

ſanto, e perfetto con gli aiuti della

gratia Diuina, ſe non ſi diſpera di

giungere a molti finivmani con gli

aiuti fieuoli delle forze proprie, o

delle altrui? Grande è la ſperanza,

che Iddio richiede, che noihabbia

mo nella ſua Paterna cura, e Diuina

Prouidenza. E perche non l'haure

mo Noi, mentre già mai perſona

veruna hà potuto reſtarne inganna

ta? Niuno ſi confida in Dio, che

quindi né ritragga i frutti della ſua

confidanza. Siamo deboli, ſiamo

fragili, ſiamo di neſſun valore per

l'acquiſto della virtù, ma queſto ha

da eſſer motiuo ſolo di non farci

appoggiare in noi ſteſſi, e ne noſtri

sforzi, ma ne Diuini ſoccorſi, che

ſono infinitamente maggiori, che

le noſtre debolezze. Conſideriamo

di gratia quel che il noſtro Diuino

Maeſtro diſse a ſuoi Apoſtoli, per

iſtabilire in quelli la ſua ſanta, ed

amoroſa confidanza: Io vihòrman

dati pe'l mondo ſenza taſca, ſenza

danari, e ſenza alcun'altra proui

gione, o da mudrirui, o da veſtirui,

vi è mancato forſi coſa alcuna? Ri

ſpoſero tutti di nò.Andate dique,

diſse loro, e né penſate di chehab

biate o da mangiare, o da bere, o

da veſtire, perche in ogni occaſione

il voſtro celeſte Padre vi prouederà

di tutto quello, che vi ſarà neceſſa

rio. Or ſe tanta fiducia ci dà egli

delle coſe del corpo,ede corporali

ſuſſidij, quanto maggiore dobbia

mo hauerla degli aiuti ſpirituali,

che concernono alla maggior ſua

gloria,e profitto delle anime noſtre?

Oh Dio mio, che noi ſarámo feli

ci, ſe poteſſimo aſsuefarci a queſta

I ſan
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ſanta fiducia nella voſtra Pater

na Prouidenza, nè mai ci diſpera

reſſimo di conſeguir coſa alcuna di
bene e, - -

Secondariamente non ha dain

durci a diſperatione l'eſperienza

degli sforzi paſsati, e non riuſciti

per la conſecutione del bene, che

ſperiamo, anzi nè meno le cadute

chefacciamo nel camino prima di

giungere al fine deſiderato. Ecome

vogliamnoi arriuare alla perfettio

ne della virtù ſenza cadute? Dou'è

l'vmiltà? La noſtra ſperanza ha da

eſſere appoggiata nella gratia, e

i" taluolta non ci è data ſubito

da Dio, perche non ſiamo ancora

vmili a baſtanza, e teniamo biſo

gno di vederci cattiui, ma non di

diſperarci. E quando i noſtri sforzi,

cd induſtrie non ci rieſcono, allora

maggiormente dobbiamo ſperare

in Dio.Tra le molte lodi,che i Sãti

Padri danno ad Abramo, S.Paolo

inalza queſta ſopra tutte le altre,

che credette in ſperanza contro la

ſperanza medeſima.Gli hauea pro

meſso Iddio,che la ſua Generazio

ne ſi ſarebbe moltiplicata come le

Stelle del Cielo, e come l'arena del

Mare; e fra tanto gli comandò che

vccideſse l'Vnigenito ſuo figliuolo

Iſaac. Che bei contrapoſti! Quell'-

vnico rampollo, d'onde haueanda

germogliare tutti gli altri, comanda

Iddio,che ſi recida, e poi vuole che

Abramo creda nella ſua poſterità

vn moltiplico così grande . Così

và, nè Abramo perdette perciò la

ſua ſperanza, ma ſperò contro la

ſperanza medeſima, che ſebenvb

bidiua al comádamento d'wccidere

il proprio figlio,nò pertanto Iddio

haurebbe laſciaro d'oſseruargli la

ſua parola. Grande per certo fù la

ſua ſperanza; i ſucceſſi, ed i mezzi

riuſciuano contrarijal ſuo fine ſpe

rato,nè vedeua in modo alcuno co

ſa, in cui poteſse appoggiare lo

ſperare, ſe non sù la parola, che

Dio gli hauea dato. Oh ch'è vnve

ro,e ſodo fondamento di ſperare la

parola di Dio poiche eſsa è infalli

bile, e mai nonpuò mancare. E ve -

ro, ch'è vna coſa di gran conſegué

za, e di molta importanza quella,

che noi intraprendiamo, e piena di

molta arduità, maſſime ſe ſi tratta

dell'acquiſto della perfezione; ma

ad ogni modo habbiamo gran tor

to,ſe non ne ſperiamovn buon ſuc

ceſso, o ſe diſperiamo di giungerne
alla meta per le coſe contrarie, che

ci ſi attrauerſano nel camino.Iddio

è onnipotente, e noi in lui affidati

caminiamo appoggiati nell'iſteſsa

onnipotenza, dunque di che ci di

ſperiamo?

Ne meno han da valere a farci

diſperare le diſsuaſiue delle perſo

ne , ancorche molto accreditate;

perche né ſi deue mai dar credito a

chi ci diſsuade come difficile, e pe

ricoloſa la vita più perfetta, e più

cara a Dio. Se alcuno aſpira a farſi

ricco, crederà forſi a chi gli diſsua

devn granguadagno ſicuro,ancor

che molti pericoli debba coſtare?

Certo che nò.Or come dique hab

biamnoi da credere a chi ci fraſtor

na con le ſue diſsuaſiue dal guada

gno ſpirituale dell'anima, e dall'ac

quiſto della vita ſanta, e perfetta, il

cui premio è più che certo, e ſicuro?

Aſcoltiamo i bei dettami, che in

torno a ciò ci dà la noſtra Santa

Ma
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Madre Tereſa: Neſſuno v'inganni,

dice la Santa, con moſtrarui altro

camino, che quello dell'oratione.

Chi vi dirà , che queſto ſia peri

coloſo, tenete lui per lo medeſimo

pericolo, e fuggitelo. E l'iſteſſo ſi

può dire del camino d'ogni altra

virtù.Ed in vn'altro luogo dice: Se

nel camino, per doue andò Criſto,

e tutti gli Eletti ſuoi, dicono alcuni

del Mondo, che vi ſono tanti peri

coli, e vi mettono tanti timori; co

loro,ch'andranno fuori di queſto

vero camino, che pericoli ritroue

ranno?

Queſte ſono le ragioni efficaci,

che ci deuono bé regolare ne moti

di queſta paſſione, qual'è più eſpe

diente riuolgere verſo le coſe del

Mondo,che di Dio. Diſperiamoci

dique di poter ritrouar ſodo ſoſte

gnone Grandi della Terra, fermo

appoggio ne fauori de'Principi,

vera allegrezza ne guſti mondani,

ſtabile cotento nelle ricchezzeter

rene,ed in sóma vera ſclicità,Pace,

ed allegrezza altroue, che in Dio.

| CAPITOLO XXIII:

Della Paſſione del Timore.

- Oppò d'hauer trattato delle

tre paſſioni della parte ira

ſcibile,c'han per oggetto,e ſcopo il

bene arduo futuro, cioè della ſpera

za, audacia,e diſperatione reſta che

trattiamo delle due vltime, che

guardano il male appreſo come fu

turo,difficile a fuggirſi, percompi

mento di tutto queſto breue diſcor

ſo della Mortificatione delle noſtre

paſſioni, che ſono Timore, ed Ira.

-

Parlando dunque del Timore di

ciamo,che queſto èvn mouimento

dell'appetito iraſcibile con il quale

hà orrore d'wn gran male futuro,

appreſo come vicino, e difficile ad

eſſere fuggito. Si dice d'vn grá ma

le, perche il male picciolo muoue

la paſſione della fuga. Si dice futu

ro, perche il male preſente muoue

la triſtezza. Si dice appreſo, perche

non è neceſſario che ſia vero, e rea

le acciò muoua la paſſione del ti

more.E ſi dice vicino percheilma

le lontano, o nulla, o poco ordina

riamente ſi teme.

La radice,dalla quale germoglia

il rampollo di queſta paſſione, non

è altra,che l'amore,o il deſiderio di

alcun bene oppoſto al male, che ſi

teme. Onde ſi dice, che chi ama,

teme: perche chiama alcun bene,

neceſſariamente teme il male op

poſto al bene amato, o deſiderato.

Quindi è, che la miſura del timore

è l'amore, e quanto più grande, cd

intenſo è l'amore d'alcuna coſa,tà

to più grande è il timore del male

a quella oppoſto, e contrario. Che

perciò l'eſperienza c'inſegna che le

erſone ſtaccate dall'amor delle

creature,e di ſe ſteſſe, non temono;

peroche nonamano. E quelle, che

ſono molto attaccate alle creature,

ed a ſe medeſime, molto temono;

perche moltoamano. Di più l'Ani

me, che con vera luce di Dio veg

gono il gran bene,che naſce dalpa

tire per Criſto, ſono amiche delle

Croci,e de'trauagli,enon temono;

poiche amano quel che da altri è

temuto, cioè il patire per Dio. E le

Animc,cheamano veraméte Iddio,

e conoſcono lui ſolo eſſere il vero

I 2 be
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bene ſommamente amabile, e le

coſe, che a lui guidano,e códucono

eſſerveri beni,e ſolaméte le colpe,i

peccati,e le coſe, che da Dio ci alli

tanano, eſſer veri mali, queſte ſole

coſetemono,nè altro male fuori di

queſto, poichenòlo ſtimano male.

Il diſordine dunque della paſ

ſione del Timore prouiene dalla

noſtra fantaſia, la quale apprende

per male, e lo teme quel chenon è

vero male, e perciò teme i mali cor

porei di queſta vita, che non ſono

mali, ſe non quanto appreſi dalla

noſtra cogitatiua, fomentata non

poco dal Demonio, per cagionar

quel timore, ch'è molto gioueuole

a ſuoi peruerſi diſegni: E per l'op

poſto non apprende, nè teme il ve

ro male grande, che ſolo è degno

da temerſi, com'è il peccato, dal

quale prouiene la perdita della gra

tia,ed amicitia di Dio.Or queſto erº

rore della noſtra cogitatiua,e ragio

ne inferiore, che ſtima maligrandi

i mali di queſta terra, e di queſta

vita momentanea, biſogna correg

gerlo con il lume della Fede,e della

ragione ſuperiore,la quale conſide

ra,che il vero male è oppoſto alve

ro bene: ed il vero bene dell'huo

mo,come huomo,è la rettitudine, e

bontà del ſuo libero arbitrio, e di

tutte le potenze,che ſono al libero

arbitrio ſoggette. E queſta rettitu

dine ſi fa ſopranaturale,quandona

ſce dalla gratia,e dal lume della Fe

de, che guida l'intelletto, e dal ca

lore della carità, che la volontà ac

cende,e perfettiona. L'huomo dun

que coſtituito in gratia di Dio, ar

ricchito dalle virtù morali, ornato

de Doni dello Spirito Santo,e del

le virtù Teologiche è vn'oggetto

tanto buono, e tanto amabile, che

tutta la Trinità Sagroſanta lo ama

con vn'amore immenſo, ed infini

ta Gloria gli prepara; e queſto è il

vero bene dell'huomo, anzi il gran

bene,ed il ſommo ſuo bene, e quel

che deue veramente amare. Dun

que ciò ch'è contro Dio, contro i

Doni dello Spirito Santo, contro

le virtù, o Teologiche, o morali, e

contro la rettitudine della ragione

ſantificata dalla Gratia Diuina, è il

vero male, ed il mal grande, cd il

ſommo de mali; e queſto ſolo ha

da temerſi, cioè il peccato, ovenia

le,o mortale, e tutte le coſe ch'al

peccato c'inducono.

L'vnico rimedio adunque del

timorvano, che procede dall'amo

re,o delle creature, o di ſe ſteſſo, e

c'induce a temere o itrauagli, o le

fatiche, o le infirmità, o altri mali

di queſta vita momentanea, e fuga

ce, è adornar l'anima noſtra del ti

mor ſanto,e vero, qual naſce dallº

amore della virtù,della ſantità, e di

Dio.Queſto caccia quello, e quello

ſi vince con queſto. E perche queſt'

amor vero, e ſanto può eſſere di

due maniere,l'vno tenero,debole,e

principiante,e l'altro robuſto,ſodo,

e perfetto; indi prouégono tre ſpe

cie di timore, ſeruile, filiale, e nut

tiale,tutti,e tre buoni,virtuoſi,e de

ſiderabili.

Il timor ſcruile, e mercenario,

benche non proceda veraméte dal

l'amore,nondimeno lo precede, per

ſeruirlo di Foriero, cd è molto vti

le al ſuo ſeruigio,anzi è vincompa

gno indiuiduo dell'iſteſſo amore.

Gionata, quel Principe valoroſo,

all
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andãdo vna volta in mezzo allete

nebre della notte per darevn'attac

coa'Filiſtei, volle hauer ſeco il ſuo

Scudiero,e quelli ch'egli né veciſe,

vcciſe lo Scudiero. Or così appito

volédo l'amore far qualche impreſa

ardita, né ſi ſerue ſolo de ſuoi pro

prijmoti,ma de motiui ancora del

timor ſeruile,e mercenario, e quel

le tentationi,che non ſono disfatte

dall'amore, ſono rintuzzate dalti

more d'eſſer dannato. Se mi aſſale

vna tentatione di ſuperbia,d'auari

zia, o di piacer ſenſuale, io dirò ſu

bito: Ah come ſarà poſſibile, che

per coſe vane, momentanee, e di

niuna ſuſſiſtenza voglia il mio cuo

re laſciarla Gratia del vero,ſodo,ed

amato ſuo bene? Ma ſe queſto non

baſta, l'amore ecciterà il timore, e

dirò così: Ah non vedi tu, o cuor

miſerabile, che dando il conſenſo

a queſta tentatione, ti attendono le

ſpauentoſe fiamme dell'Inferno, e

che perderai l'eterna Eredità del

Paradiſo º Noi vediamo come i

Nocchieri, che partono con fauo

reuole vento in propitia ſtagione,

non pertito ſi ſcordano delle cor

de,dellcancore,e dell'altre coſe ne

ceſſarie in tempo di boraſche, e di

fortune, così benche il ſeruo di Dio

gioiſca del ripoſo, e della dolcezza

del ſanto amore, né deue mai eſſe

re ſproueduto del timore del Giu

ditio Diuino, per ſeruirſene fra le

tempeſte,ed aſſalti delle tentationi.

Oltre che come la ſcorza d'wn po

mo,ch'è di poco prezzo in ſe ſteſſa,

ſerue nondimeno grandemente a

conſeruare il pomo,che cuopre;co

sì il timor ſeruile, che di ſua pro

pria c5ditione è di poca ſtima in ri

guardo dell'amore, gli è nòdimeno,

di grand'vtilità per la ſua conſerua

tione, durando i pericoli di queſta

vita mortale. E perciò con tanta ef,

ficacia a queſto timor ſeruile ci

eſsorta il gran Maeſtro del Mondo

nel ſuo Vangelo, dicendoci: Non

vogliate haucr timore di coloro

che vccidono il corpo; Io v'inſe

gnerò chi douete temere temete più

toſto colui, che dopo d'hauervcci

ſo il corpo, ha podeſtà di mandar

l'anima nell'Inferno. E qui ſi deue

notare,che quell'iſteſſo Signore,

qualvenne dal Cielo in terra a por

tar legge d'amore, c'inculca queſto

timore, per ſegno ch'egli è ſanto, e

buono, ed è compreſo fra i Doni

dello Spirito Sato, come moltian

tichi Padri hanno notato. Fecero

penitenza i Niniuiti per le minac

cie della loro ſouuerſione e danna

tione,e fù grata a Diola loro peni

tenza.Auuertaſi però, che ſe queſto

timore non eſcluderà la volotà del

peccare,nè l'affetto al peccato, non

ſolo non ſarà buono, mapeſſimo,

ed vguale a quello c'hanno i Dia

uoli, i quali ſpeſſo ceſſano di dan

nificare per timore d'eſſer tormen

tati con l'eſorciſmo, ſenza ceſſar

nondimeno di deſiderare,e di vole

re il male, che meditano ſempre.

E così quegli, che ama il peccato,e

lo vorrebbe commettere, malgra

do della volontà di Dio, ancorche

non lo vogli commettere ſolo per

timore d'eſſer dannato, ha vn dete

ſtabile,e malitioſo timore, che non

gligioua punto. Il timore dunque

di quelli, che come ſchiaui oſſerua

no la Legge di Dio per cuitar l'In

ferno,è molto buono: ma migliore

---- -- - - -- - - è quel
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quell'altro de Criſtiani mercena

rij, che come ſeruidori di ſalario

trauagliano fedelmente, non per

alcun'amore c'habbino verſo il Pa

drone, ma per eſſer ſalariati della

ricompenſa, che gli ha promeſſo, e

tanto baſti hauer detto dell'amor

mercenario, e ſeruile.

Ma di queſto più nobile, e deſi

derabile è l'amore,che chiamano fi

liale,che c'induce a temere d'offen

der Dio, n6 per euitar la pena del

l'Inferno,o la perdita del Paradiſo,

ma ſolaméte perche eſsendo Iddio

noſtro Padre benigno,amoroſo, ed

onnipotente, gli dobbiamo onore,

riſpetto, ed vbbidienza: apunto co

me fà vn figlio ben coſtumato, che

nóvbbidiſce al ſuo Padre in coſidc

ratione della potenza,chehà di pu

nire la ſua diſubbidienza,nè perche

lo poſsa eſeredare,ma ſempliceme

te perche a ſuo Padre:di modo che

ſe bene il Padre foſse vecchio, im

potente, e pouero, non laſciarebbe

d'vbbidirlo con egual diligenza -

Comefece Giuſeppe, che vedendo

Giacobbe ſuo Padre vecchio, ne

ceſſitoſo,e ridotto ſotto il ſuo ſcet

tro, non laſciò per tanto d'onorar

lo, riuerirlo, e ſeruirlo con vnate

nerezza più che filiale; e tale, cha

uendola conoſciuta i ſuoi fratelli,

ſe ne auualſero anco dopo la ſua

morte per ottener da lui il perdo

no del lor fallo, dicendo: ci hà vo

ſtro Padre comandato, che vi di

ciamo da ſua parte; Io vi prego di

ſcordarui il delitto del voſtri fra

telli,ed il peccato di malitia,c'han

no eſsercitato verſo di voi. Il che

hauendo egli vdito ſi miſe a pian

gere per tenerezza di cuor filiale,

-

eſsendoſeli rappreſentati i deſide

rij,e la volontà del difonto ſuo Pa

dre. Quelli dunque temono Iddio

con timor filiale, c'hanno paura di

diſpiacergli pura, e ſemplicemete,

perche egli è Padre dolciſſimo,be

nigniſſimo, ed amabiliſſimo.Ma

quando occorreſſe, che queſto ti

mor filiale andaſſe vnito, e meſco

lato col timore della dannatione

cterna,o di perdere il Paradiſo,non

laſciarebbe d'eſſer molto grato a

Dio; e ſi chiamarebbe timore ini

tiale,cioè timore di Diſcepoli, ch'

entrano negli eſerciti del Diuino

Amore.

Oltre però delli due ſudetti ti

mori, vn'altro ſe ne dà incompara

bilmente più nobile,ed eccellete di

tutti; e chiamaſi Timor Nuzziale,

che vuol dire timore di ſpoſa. Que

ſto termine, per quanto io ſappia,

nò è ſtato ancora prodotto ne libri

ma io lo ſtimo molto a propoſito

er dichiarare vn timore prouenié

te davn'eccellentiſſima dilettione.

Supponiamo vma Spoſa c'habbia la

perfettione dell'amore proprio del

le Spoſe; Noi vedremo in eſſavn

amore affatto incenparabile, non

ſolo nella ſoſtanza, ma anco nella

varietà degli affetti, e belle qualità,

che l'accompagnano. Egli è nonſo

lamente caſto,ma pudico;è veemé

te,ma gratioſo;è forte, ma tenero;è

ardente,ma riſpettoſo;è ardito, ma

vbbidiente,è generoſo,matimoro

ſo; e tutto il ſuo timore è meſcola

to convna delitioſa confidenza.Or

tale è il timore dell'anima ſpoſata

con Criſto, c'hà l'eccellete dilettio

ne,e timornuzziale; perche ella s'

aſſicuratato della ſouranabòtà del

ſuo
m “
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ſuo Spoſo, che noi temendodiper

derla, ben ſempre teme di né gioi

re abaſtanza della ſua Diuina pre

ſenza, e che non gli dia occaſione

di farlo aſſentare vn ſolmomento.

Hà ben confidenza di non far co

ſa di ſuo diſpiacere,ma pur teme di

non piacerli tanto, quanto ricer

ca l'amore.Queſta è quella meraui

glioſa Amante, che non vorrebbe

amari guſti, le delitie, le virtù, e le

conſolationi ſpirituali, per timore

d'eſſer diucrtita, per poco che ſia,

dall'vnico amore, ch'ella porta all' -

amato ſuo bene; proteſtando, che

quello, ch'eſſa ricerca, è lui ſteſſo, e

non i ſuoi beni,e perciò grida:Oſté

de mihi vbi paſcas, vbi cubas in me

ridie,accioche io non mi diuertiſca

punto, ſeguendo i guſti, che ſono

fuori di voi. -

Da queſto ſanto timore della

Diuina Spoſa furono tocche quel

l'Anime grandi di S. Paolo,di San

Franceſco,di S.Tereſa, ed altre,che

non voleuano altra meſcolanza ne'

loro amori, anzi procurauano diré

derlo così puro, così ſemplice così

perfetto, che nè le occupationi, nè

le virtù ſteſſe teneſsero alcun luogo

fra il cuore,e Dio, di modo che po

teſſero dire:Viuo io, più non io,ma

Giesù Criſto viue in me.Queſti m'è

tutte le coſe, quello che non è lui,

non mi è alcuna coſa: Egli è la mia

vita; l'amor mio è Crocifiſſo, e ſi

mili altre parole d'wn ſentimento

eſtatico, e rapito. O che bel modo

di temere! Queſto timor ſanto re

gni ſempre nel noſtro cuore.

CAPITO LO XXIV.

L 'vltima paſſione della parte

iraſcibile è l'Ira, la quale ſi

definiſce così:Evnmoto dell'appe

tito iraſcibile, che brama la vendet

ta,e ſi riuolge contra l'oggetto, da

cui ſtima d'hauer riceuuto alci ma

le a torto. Queſta paſſione può ſer

uire alcune volte alla virtù, ed eſſer

vtile,non dannoſa, virtuoſa, e non

vitioſa; mentre ſi può dar l'iraſen

za peccato, giuſta il detto di Daui

de;Iraſcimini, 9 nolitepeccare;Adi

rateui, ma non vogliate perciò in

correre nel peccato. E di queſt'ira

leggiamo nel Sagro Vágelo, ch'an

cor Chriſto Signor noſtro alcune

volte ſi ſia adirato. Non dimanco

più allo ſpeſſo queſta paſſione ſer

ueal vitio: che perciò viene anno

uerata nel numero de ſette viti ca

pitali. Ed egli è vn vitio ſi beſtiale,

che ſopra tutti gli altri turbal'Huo

mo,ſconcerta la parte ſuperiore, ed

impediſce il giudicio della rettara

gione, onde vienchiamato da Sá

ti,la Porta di tutti i viti. Come ſi

ſperimentò nel Rè Erode,c'hauen

do inteſo da Sauij della Giudea,che

il nato Mcſſia era figlio di Dio,co

tutto ciò l'ira del gran male preſen

te,che vedea ſopra di ſe con la per

dita del ſuo Regno,lo cauò fuori di

ſenno,e lo perſuaſe di hauer tanto

braccio da poter arriuare ad vcci

dere, ed eſterminare dal Mondo

l'onnipotente. Onde lo biasmò

Sant'Ilario con queſte parole:

Quam ceca feritas º Credebat quod

comprehédere Deum fraudibus poſ

ſet.

Della Paſſione dell'Ira.
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ſet Fallitur ergoſtultifuror tyrini,

Le cagioni dell'Ira, benche ſian

molte, tutte però ponno ridurſi ad

vna generale, che abbraccia tutte,

ed è la poca ſtima, o il diſpreggio,

che l' huomo vede farſi di ſe.Onde

fivede in pratica,che chiques'adi

ra contro chi l' offeſe, apprende di

non eſſer curato, nè ſtimato da chi

l'offeſe. E così l'Ira neceſſariamen

te riconoſce per ſua genitrice la ſu

perbia, dicendoci quel buon Mae

ſtro di ſpirito,S.Doroteo,eſſere im

poſſibile, che alcuno s'accenda all'

incontro il ſuo proſſimo, ſe prima

non s'innalza contro l'iſteſſo col

ſuo cuor ſuperbo. Dal che naſce,

che quanto più l'huomo ſi vede ec

cellente, o in grado ſublime eleua

to, tanto più facilmente s'accende

all'ira,e con più vehemenza ſi leua

in collera: e ſe chi l'ingiuriò, e l'of

feſe, è perſona di baſſa, e vile con

ditione,o quanto più bolle nell'of

feſo il furore, e quanto più s'accen

de,ſi ſtizza,e s'adira! ––

Per liberarſi dunque da queſta

paſſione sfrenata, due rimedi; op

portuni,e ſaluteuoli dà il citato Pa

dre S. Doroteo; il primo è l'umiltà

vera, e di cuore, che c'induce a

ſprezzar la gloria del Mondo, e la

ſtimavana degli huomini;Ondedi

ce il Santo: Chi non diſprezzerà le

grandezze del Mondo, la gloria di

queſto ſecolo, e la ſtima di ſe ſteſſo,

non potrà mai liberarſi dall'ira, e

dalla triſtezza, nè dar pace al ſuo

Proſſimo. -

Il ſecondo rimedio, che non và

lótano dal primo,è dar ſempre tor

to a ſe ſteſſo, e ragione agli altri.

Perche l'ira ſi deſta sépre con qual

che ragione:e béche la ſua ragione

non ſia retta,nondimanco l'adirato

la ſtimatale.Dunque chi ſapeſſe né

dar mai ragione a ſe ſteſſo, anzi sé

pre darſi'l torto, certaméte ſapreb

be non adirarſi mai,almeno con at

to di volontà deliberata, ancorche

ſentiſſe dentro di ſe i mouimenti

dell'appetito ſenſitiuo. Che perciò

dice il Santo, in vn merauiglioſo

diſcorſo, che fa dell'accuſar ſempre

ſe ſteſſo: Tutte le virtù ſono andate

vnitamente d'accordo nella caſa d'

vna ſola virtù, fuori della quale in

darno s'affatica l'huomo per ritro

uarle. E queſta virtù, che tutte l'al

tre alberga,è l'accuſatione di ſe ſteſº

ſo; cioè che vmilijl'anima, e conti

nuaméte accuſi ſe medeſima.E por

ta in proua della ſua dottrina l'afo

riſmo di S.Antonio il gride, che ſo

lea dire così: L'altiſſima virtù fra

l'opere vmane è quella d'aſcriuere a

ſe ſteſſo i noſtri errori,e delitti auditi

a Dio,ed agli huomini. Certaméte

non può negarſi, che chi s'auezza

a dar ſempre torto a ſe, né darà mai

torto agli altri; e ſe non ſaprà dar

torto al ſuo proſſimo, non ſaprà

contro di quello adirarſi, ma più

toſto contro di ſe: e queſta ſarà vin'

Ira generata dalla virtù, adirarci

contro i noſtri viti,e peccati, ne vi

ſarà chi la riprenda come vitioſa,

meritando d'eſſere da tutti lodata

per virtuoſa. -

E già che dall'Ira, che ſcrue al

vitio ſono ſcorſo a quella, che ſer

ue alla virtù,la qualepropriamente

ſi chiama Zelo, e noira,e ci ſpinge

a sdegnarci non meno, che contro

i propri viti,contro quelli deno

ſtri proſſimi, biſogna ancor quì

dare
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dare i ſuoi auuertimenti,perche né

ſia indiſcreta, e ſregolatamente eſi

ſercitato,vſcendo fuori i limiti del

la ragione, con che di virtù venga

ancor'egli a degenerare in vitio, e

tanto più dannoſo all'anima,quato

che porta ſeco la veſte della virtù.

Il Zelo nò è altro, che vn'ardo

re,o veemenza dell'amore, chà bi

ſogno d'eſſere ſaggiamente guida

to, perche non oltrepaſſi i termini

della modeſtia, e della diſcrettione:

Non perche il Diuino Amore, per

veemente che ſia poſſi eſſere ecceſ

ſiuo in ſe ſteſſo, o ne moti, e nelle

inclinationi, che dà all'Anime; ma

perchene ſuoi progreſſi, e nell'eſ

ſecutione di quelli impiega l'intel

letto,ordinandoli di cercar i mezzi

per farli riuſcire, e ſuperarle diffi

coltà,che s'incontrano;e ſpeſſe vol

teauuiene, che l'intelletto propo

ne, e fa appigliarci a mezzi troppo

aſpri e violéti, e che eſſendo la col

leravna volta ſmoſſa,nè potendoſi

contenere dentro i limiti della ra

gione, porta il cuore ne' diſordini,

con che viene il velo ad eſſere in

diſcretamente eſercitato, ed a ren

derſi biaſmeuole,e peccaminoſo.Il

Rè pijſſimo Dauide mandò Gioab

col ſuo eſſercito a rintuzzar l'orgo

glio del ſuo ribelle figlio Aſſalon,

ma gli proibì ſopra tutte le coſe il

toccarlo, ordinandoli ad hauer cu

ra ſpeciale della ſalute di quello.

Nondimeno il Capitano ritrouan

doſi riſcaldato in proſeguir la vit

toria veciſe di propria mano il po

uero Aſſalon, ſenza hauer mira a

quanto dal ſuo Padrone gli era ſta

to comandato. Così parimente il

zelo impiega ſempre la colleraco

tra il male, ed eſpreſſamente gli or

dina, che diſtruggedo l'iniquità del

peccato, ſalui, ſe può, il peccatore;

ma eſſo infocandoſi più del douere,

come vn Cauallo forte di teſta, e

bizzarro,ſi ſottrae,e porta l'huomo

fuor della lizza. -

uel buon Padre di famiglia,

che Criſto ben noſtro deſcriſſe nel

ſuo Vangelo, conobbe aſſai bene,

che i ſeruidori ardenti, e violenti

ſono ſoliti di trapaſſar l'intentione

del lor Padrone, poiche eſſendoſi

eſſi offerti d'andare a ſarchiare il

ſuo campo, per cauarne il loglio.

Nò, diſsegli, io nonvoglio, acciò

per inauuertenza col loglio non

cauiate anco il frumento. La colle

ra è vn gran ſeruidore, potente, e

coraggioſo ma così ardenteincon

ſiderato, ed impetuoſo, che non fà

mai alcun bene, che d'ordinario né

faccialtrettanto di male. La natura

l'hà applicata al ſeruigio del zelo

er l'eſecutione de' ſuoi diſegni,

ma è vn ſoccorſo dannoſo, e poco

deſiderabile, perche ſe è gagliarda,

di ſerua ſi rende padrona,riuolgen

do ſoſſopra l'autorità della ragio

ne, e le leggi amoroſe del zelo.

L'Amor proprio ſpeſſe volte c'in

ganna, eſſercitando le ſue paſſioni

ſotto il nome di zelo ; e ſicome al

cune volte il 2 elo s'è ſeruito della

collera, così al preſente la collera

ſerueſi del nome di zelo, per tenere

in queſto modo naſcoſto il ſuo dis

regolamento. -

Riferiſce il Beato S. Franceſco

di Sales vn'Iſtoria ben degna di ri

cordanza. Andò vn giorno vm fa

moſo peccatore a gettarſi a piedi

d'vn buono, e degno Sacerdote,

R pro
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proteſtando con molta ſommiſſio

ne, che veniua per trouar rimedio

a ſuoi mali, cioè per riceuere l'aſº

ſolutione de ſuoi falli: Vn Mona

co nominato Demofilo, che lo co

noſceua,giudicado, che queſtopo

uero penitente troppo s'auuicinaſ

ſe al Sacro Altare,entrò in cosìvio

lente collera, che gettandoſi ſopra

di lui, con molti calci lo ſpinſe, e

cacciò fuori di là, oltraggioſamen

te ingiuriando il buon Sacerdote,

che ſecondo l'obligo ſuo l'hauea sì

dolcemente raccolto: correndo poi

all'Altare,ne tolſe le coſe ſante, che

vi erano, portandole altroue, per

paura,che per eſſeruiſiauuicinato il

Peccatore, il luogo non foſſe pro

fanato;edhauendo fatto queſto bel

tratto di zelo, non ſi fermò quì,ma

con vna lettera, che ſcriſſe, ne fece

gran feſta con S. Dionigi Areopa

gita da chi hebbe vn'eccellente riſ

f" degna dello Spirito Apoſto

ico, dal quale era inuaſato queſto

gran Diſcepolo di S.Paolo, perche

gli fece chiaramente vedere, ch'era

ſtato il ſuo zelo indiſcreto, impru

dente,ed impudéte inſieme:cócioſia

che ſe beneilzelo dell'onorc douu

to alle coſe sate,è buone,e lodeuole,

l'haueaeglinòdimeno praticato co

tro ogni ragione, ſenza conſidera

tione, nè giuditio alcuno, hauendo

impiegato i calci gli oltraggi,le in

giurie,edi rimproueri in vn luogo,

in vn'occaſione, e controvna per

ſona, che douea onorare, amare, e

riſpettare:ſiche il velo né potè eſſer

buono, eſſendo eſsercitato con sì

gran diſordine, vitiato dall'ecceſso

della collera.

Così vi ſono Perſone, che pen

, -

ſano non ſi poſſa hauer molto ze

lo,ſe vno ancora non ha molta col

lera,giudicando di non poter acco

modare alcuna coſa, ſe non guaſta

no il tutto, benche al contrario il

verozelo né ſi formi mai dalla col

lera,eſſendo proprio effetto d'amo

re; onde ſi definiſce, ch'è vn'ardore

infiammato, o vn'ardente infiam

magione dell'amore. Biſogna dun

que che ſia molto ſaggia,e pruden

temente praticato, altriméte ſi vio

larebbero ſotto il ſuo preteſto iter

mini della modeſtia,e della diſcret

tione, e ſarebbe facile di paſſardal

zelo alla collera, e davn giuſto afº

fetto ad vna sfrenata paſſione: e

perciò ſi deue auuertire, che nell'eſº

ſecutione del noſtro zelo ſempre ſi

ricorra per conſiglio a coloro, che

Iddio ci ha dati per guida nella vita

ſpirituale, - -

CAPITOLO XXV.

Dobbiamo far diligenza partico

lare in mortificar quella Paſ

ſione, che più regna in noi,

e che in maggiori difet

ti ci fa cadere.

Vtti i Santi Padri, e Maeſtri

della vita ſpirituale dicono

in confermatione di quanto andia

mo prouando, che il noſtro profit

to,e perfettione non altroue conſi

ſte, che nella mortificatione deno

ſtri appetiti. Onde diſſe S. Girola

mo:Tantum proficies, quantum tibi shieron,

ipſivim intuleris.Tanto profitterai

nella virtù, quanto farai forza a te

ſteſſo, cioè alle tue naturali inclina

tioni, vincendole con l'armi della

mor
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Tuſcul.& -

di loſofi,ſù l'hauerſuperato la loro in

mortificatione: Eſponendo quelle

Iob, 28, parole di Giobbe: Nec inuenitur

in terra ſuauiter viuentium; dice,

che la perfetta Sapienza, qual con

ſiſte nel ſanto timore, e vero amor

di Dio non ſi ritroua nella terra di

quei, che viuono ſoauemente, cioè

conforme alle lor voglie, cd appe

titi. Sicome della terra, che non ſi

coltiua, quando ſi laſcia produrre

quel,ch'ella vuole,cioè bróchi,orti

che,e ſpine,ſi dice che ripoſa e qui

do có la coltura la obligano a pro

dur grano, o altra coſa ſimile, ſi di

ce che trauaglia,e lauora; così della

terra del noſtro cuore,quando alcu

noviue ſecondo le ſue voglie,eca

pricci, ſi dice che ſtà a ſpaſſo, e che

viue ſoaucmente: Or'in queſta ter

ra, dice S. Girolamo, che non ſi ri

troua la vera ſapienza, ma ſi bene

nella terra di quei, che s'affaticha

no, e mortificano le lor paſſioni, e

negano i loro appetiti. E benche

dobbiam trauagliare nella mortifi

cationevniuerſale di tutte le noſtre

paſſioni, in quella però maggior

mente, la quale più ci trauaglia, e

più potentemente regna ſopra di

noi, dalla quale ſperimentiamo dâ

ni maggiori,e più graui, e frequen

ti cadute, e precipiti;.

Gran lode certamente è il ſaper

ben conoſcere, e vincere queſti ne

mici,tanto più fieri, quanto più do

meſtici:lo conobbero ancogliAn

tichi Saui, ſebé priui del lume del

M. Tum. la Fede.Marco Tullio dice, che fra

le lodi di Socrate,e di Stilpone Fi

clinatione naturale, che haueano a

certi viti; particolari. Fù Socrate

grandemente inclinato all'intem

peranza dell'ebrietà, e della libidi

ne; che perciò dice Cicerone, che

fù per tale riputato da Zopiro Fi

ſonomiſta: del che ridendoſi Alci

biade,Scolaro di Socrate, non ſe ne

riſe già, nè ſe ne sdegnò il Maeſtro;

anzi confeſsò ingenuamente, che

Zopiro hauea dato nel ſegno, e det

to la verità: e ſoggiunſe, ch'egli ſa

rebbe ſtato dell'wno,e dell'altro vi -

tio bruttamente macchiato, ſe non

ſi foſſe ſeruito del precetti della Fi

loſofia, con la quale s'era arma

to contra queſti fieri nemici del

le paſſioni carnali. Onde l'iſteſſo

Tullio loda grandemente Socrate,

per hauerſi ſaputo vincere con tan

ta perfettione in queſti due viti,

alli quali tanto la ſua naturalezza

inclinaua, che non mai s'era ſcoe

uerto in lui pur vn minimo veſti

gio di eſſi, anzi l'oppoſto; perche

era da tutti i ſuoi Diſcepolitenuto

pernorma di ſobrietà,e modello di

temperanza. Or ſe tanto potè fare

vnhuomo permezzo della ſapiéza

vmana, ancorche priuo di Fede,che

potrà fare il Religioſo, e qualun

sque huomo giuſto per mezzo dell'

armi della mortificatione, cil'aiu

to poderoſo della Gratia Diuina?

Nonmancano di ciò proportio.

nate figure nelle Diuine pagine.

RaccôtailRè Dauide di quell'An

gelo eſterminator dell'Egitto, che -

per comandamento di Dio invina

notte ſola percuſſit Aegyptum, cum

Primogenitis. Percoſſe grauemente

l'Egitto, edvcciſetutti i Primoge.

niti. Or queſto è quel,chedeue fare

il Giuſto, dicono i morali Spoſitori,

procurar d'ammazzare, e mortifi

care la carne propria, con livitij,

R 2, COIl
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Valer.

Maxime

lib. 7.

2.Reg. 15

concupiſcenze, e paſſioni di eſſa;

ma quelle ſingolarmente,che ſono

figlie primogenite della medeſima
carne; cioè quelle inclinationi, ed

appetiti, che ſono più proterui, e

gagliardi, e che più grauemente lo

moleſtano: Siche l'huomo mortifi

cato hà da far con ſe ſteſſo, e con le

ſue paſſioni quello, che fece Seſto

Tarquinio contra i Gabij,de quali

vcciſe i capi, conforme al conſiglio

datoli da Tarquinio ſuo Padre, che

per dare eſempio al figlio di quel

lo,che douea fare, nel ſuo domeſti

co Giardino con vna bacchettatrö

cò le cime a Papaueri,che più degli

altri erano creſciuti, come narra

Valerio Maſſimo. -

Comandò Dio aSaul per mez

zo del Profeta Samuele, come ſi

ſcriue nel primo libro de Rè, che

diſtruggeſſe affatto Amalech, e che

non laſciaſſe viuo in quel Paeſe, nè

Huomo, nè Donna, nè Bambino

lattante,nè Buoi,nè Pecore,nè altre

ſpecie di Greggie,oArmenti. Con

tutto ciò egli, moſſo o da proprio

intereſſe, o da indiſcreta compaſ

ſione , perdonar volle la vita ad

Agag,Rè di quel Regno,a miglio

rianimali delle Greggie,e degliAr

menti, ed a tutto ciò che vi era di

pretioſo, e di bello, diſtruggendo

ſolo quel tanto che vi era di vile,ed

abietto,e che nullavalea:guidquid

verò vile fuit, & reprobum,hoc de

moliti ſunt. Così alcuni vi ſono,

che ſi mortificano a queſta manie

ranclle coſe picciole, e di poco ri

lieuo; ma nelle coſe maggiori, che

importano, e fino più a propoſito,

perche maggior danno cagionano,

ſi perdonano, e ſe ne reſtano molto

viui, ed intieri. Non così fece Sa

muele,ch'era Santo, e Giuſto, per

che trouato Saul, aſpramente lo ri

preſe da parte di Dio per l'errore

c'hauea fatto, e ſi fece condurre alla

ſua preſenza Agag Rè d'Amalech,

e ſubito fece di lui vin ſagrificio a

Dio: Et oblatus eſt ei Agag pinguiſ

ſimus,o tremens, o in fruſta con

cidit eum Samuel coram Domino in

Galgalis. Queſto adunque è quel

che principalmente habbiamo da

offerire a Dio col ſagrificio della

mortificatione, l'Agag della noſtra

ſuperbia,o della noſtra impatienza,

o di qualunque ſi ſia paſſione, che

più domina,più ci danneggia, e più

regna in noi.

Vediamo molte volte nelle cô

munità alcuni, i quali par che met

tano tutta la lor ſantità,e perfettio

ne in queſt'eſteriore, che di fuori

appariſce, ed applicano tutta la lor

ſollecitudine nel procedere civna

modeſtia, e compoſitione molto

cdificatiua,acciò eſteriormente non

ſi poſſi ſcorgere in eſſi difetto al

cuno; e della mortificatione inte

riore, ch'è la più pretioſa, e la più

eminente non fanno conto veru

no, ma ſe ne ſtanno molto viui, ed

intieri nella propria volontà,egiu

ditio, e nella ſtima del loro onore,

e riputatione. O voi miſeri, e più

che inganati, nettate prima, e mor

tificate quel di dentro, acciò l'eſte

riore ſia netto,e puro perche ſe co

teſta modeſtia eſterna né naſce dal

la maturità interiore del cuore,

ogni coſa ſarà ipocriſia, e fintione,

e potrà dirſi a voi, ciò che a Fariſci

diſſe il Saluatore: Ve vobis hypo- Matt. 23 -

crite, quia mundatis, quod deforis

eſt
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i

eſt calicis,&paropſidis, intus auté

eni eſtis rapina, º immunditia.

Guai a voi,Ipocriti, che fate molto

conto della nettezza eſteriore de'

piatti,e devaſi, ne quali mangiate,

e beuete, e dentro ſiete pieni d'im

mondezze,e di rapine. Siamo dun

que auuertiti a ponderarbene que

ſta verità, ed eſaminar la noſtra

coſcienza, e dar di mano doue più

importa, ed attendere a mortificar

principalmente quella paſſione,

quel vitio, quella praua inclinatio

ne,e quel cattiuo coſtume,qual più

regna in noi,che ci tira dietro a ſe,

che ci mette in maggiori pericoli, e

- che ci fa cadere in maggiori errori.

CAPITOLO XXVI.

7Non eſſer ſufficiente il mortifi

care le noſtre cattiue inclina

tioni ſemplicemente, ma

biſogna totalmente

ſuellerle dall'

animo.

Auide il Coronato Profeta,

che diffuſe auanri a piedi

di Dio quella celebre preghiera:

". Spiritu principali confirma me; cioè

ide al ſentir di Criſoſtomo: Spiritum,

S" quo dominetur, 9 ſt Princepsſuo

rom s. rum affectioni;lo ſpirito da ſigno

reggiare aſſolutamente alli ſuoi ap

petiti: quado poi hebbe ottenuta la

gratia, ne giua in altro Salmo tut

Pſal ºr to allegro citādo. In terra deſerta,

e9 inuia, & inaquoſa,ſic in Sancto

apparui tibi; è come leggono altri

appreſſo Lorino:Sicut in Sättuario

vidi te.Lo che par coſa da meraui

glia, mentre ſi vede che il Profeta

- - -

chiamaTerra di ſolitudine, arida, e

ſecca,ſqualida,c ſitibonda quel ſuo-.

lo felice, in cui l'huomo appariſce

a Dio. Douea più toſto appellarla

Terra fertile d'ogni bene, come la

chiama Iſaia: Plena eſt omnis Terra,

gloria eius;O Monte inaffiato,e de-:

litioſò, come lo ſteſſo Dauideinal

troluogo:Mons Dei,Mons pinguis;

o come altri leggono. Mons irri

guus.Mariſponde S. Girolamo che s. Hier. -

parla il Profeta della Terra miſtica eP º

del noſtro corpo, la quale quando

è deſerta da viti, inuia,edarſiccia

alle cupidità, ed appetiti, e deletta

tioni del ſenſo, all'hora l'huomo è

atto di coparire nel Santuario auan

ti a Dio, e godere della ſua Diuina,

preſenza. Ecco le ſue paroleIn San

&to ei apparere nò poſſumus, miſter

ra corporis noſtri fuerit deſerta mi

danis deliciſs, inuia inimicitiis, 69

concupiſcentiis, e inaquoſa illece

bris;Quindi prendo motiuo dimo

ſtrare in queſto Capitolo che chili

que da douero vuol calcare i ſen

tieri della virtù,deue neceſſariame-:

teſuellere, S&allotanare da ſe ogni

moto di paſſione diſsordinato,odi.

inclinatione cattiua, e che né è ſuf

ficiente mortificarle vtcumque poi

che ſe egli và inalzando nel ſuo

cuore vn Tempio viuo, imitarne

deue quel prudente Architetto,che

pretende di formare bel Palagio,

quale prima digittare le fondamé

ta,ſcaua tutto il terreno ſcommoſ

ſo,finche arriui alla terra vergine,e

mainon tocca da ferro,lo che ſe ſi

traſcuraſse, ſarebbe non lieue oſta

colo alle mura, ed alla mole, che

pretende di ergere -

Tanto preſcriſſe Iddio a Gere

ITlla
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Hier. I.

Origene

mia Profeta, quando hauendolo

cletto ad aſſodare cô viue Pietre l'

adorata Macchina della Religio

e prima l'induſſe a fare vn profi

do ſcauamento di tutte le materie

ruinoſe, c'haurebbono potuto por

tar col tempo pregiuditio notabile

al Maeſtoſo Edificio. Ecco il pre

cetto, che gl'intuonò all'orccchie:

Conſtituite hodie,vt euellas,e de

ſtruas, & diſperdas, & diſpes, º

e edifices, & plantes. Quaſi di

ceſse; vero è, che io ti ho eletto ad

cdificare, e piantare vn nobile Edi

ficio di Santità,e di virtù fin'ora né

praticata, ma ſappi che perciò fare

ti fa prima di meſtiere ſcauare,e di

roccare;diſperdere e diſſipare,acciò

poſſi poi raſſodare, e ſolleuare il

nuoto Edificio. Le quali parole eſ

ſaminando Origene, ſi ſcorge tutto

compunto,e curuatoſi all'adoratio

ne del Supremo Comandante, lo

ſupplica con lagrime a purgare il

ſuo petto da qualunque immon

dezza, o di colpa inuecchiata, o di

natiua concupiſcenza, o d'affetto

mal regolato, affinche, diſſipato il

bitume de'muri Caldei, poſſa rifa

bricarſi con pietre pretioſe vna Sá

ta Sion, deſtinata a perpetue vitti

medi culto Diuino:Vtinam Domi

nus de mea Anima eijciat priora

mala. Sic enim potero effici in Ciui

tatibus Filiorum Iſrael. Etiam nic

vniuſcuiuſque animam Ieſus de

ſtruit,eo edificat. Si notino queſte

vltime parole:Anco nel noſtri tem

pi Giesù diſtrugge l'anime de' ſuoi

ſerui,e le riedifica. Quaſi che né poſ.

ſa ben ſuccedere l'Edificio nuouo,

séza diroccare tutto il vecchio.E ci

ragione: peroche ſe rimarrà negli

-

animi noſtri, o tenerezza di carne,

e ſangue, o affetto dimondo, ocu

pidigia di commodità, o brama di

onore,o deſiderio di ſtima, o incli

natione avendetta, o abborrimen

to a diſagi, mainon ſi porrà pietra

ſopra pietra, per fabricare ne no

ſtri cuori vn Santuario a Criſto.

Queſta verità volle inſegnar l'

Apoſtolo a Criſtiani di Coloſſo,

quando predicendo loro l'impoſſi

biltà della mole Apoſtolica ogni

volta, ch'alla fabbrica di eſſa non

precedeſſe lo ſcauaméto delle are

ne degli abuſi, ed il disfabrico del

le vecchie mura delle cattiuevſan

ze,diſſe così: Expoliantes vos vete- Coloſſ: 3
ipo

rem hominem, cum attibus ſuis, &

induentes nouum, qui renouatur in

agnitionem,69 c. Come ſe dir voleſ

ſe: Voi, Voi, che pretendete arrol

larui alla vita Apoſtolica, aprite gli

occhi a quel tanto che vi è neceſſa

rio di fare perche doueteprima fue

ſtirui dell'huomo vecchio, e poi ri

cuoprirui del nuouo: Deporre pri

ma il peſante Tabano di pannoru

ſticano degli Abitivitioſi,e poive.

ſtirui de'ricchi drappi delle virtuo

ſe attioni, mortificandoui ad ogni

paſſo,e ſantificandoui ad ognimo

to. Chi ciò ordina, non altro pre

ſcriue, ſe non che ſi ſommerga tut

to l'Egitto nel Mar Roſſo, e che

non ſi laſci in qualſiſia ripoſtiglio

dell'anima vn minimo ſeme, o di

ambitione, o di diletto, o d'amor

vano, o d'importuno timore. Ex

poliantes vos veteré hominé ci acti

bus ſuis. E ſappiaſi da tutti, che chi

all'oſſeruáza di queſto precetto né

ſi offeriſce con ogni eſattezza,s'eſ

pone l'infelice a miſerabili cadute.

Nè
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Caſſiana

Collata. Io

cap.6e

Nèvi ſia alcuno, che preſti cre

denza a quanto vado dicendo,ſe có

auuenimenti ſucceduti nellaTebai

da non confermo le accennate mi

naccie.Raccòta Caſſiano, che l'Ab

bate Moisè, ſtando in vn famoſo

congreſſo coſuoi Anacoreti,atteſtò

loro eſſer frequentemente auuenu

tone deſerti, che Huomini di cin

quant'anni,e più d'Abito, e di ſoli

tudine, habbino prorotto in impa

tienze ſconcie, ed in moſtruoſi ri

ſentimenti, chi per vn'ago ſmarri

to,e chi per la confiſcatione fattagli

dal ſuo Superiore, o d'vno ſcalpel

lo,o d'vn libro, o d vntemperino,

con hauerprima abbandonato nel

ſecolo,e Palagi,e Poderi,e Magnifi

cenze,e Ricchezze. Prediorum ma

gnificentiam contemnentes videmus,

proſcalpello,pro acu, pro calamo cd

moueri. Quel che, con noſtro roſſo

re taluolta oſſeruiamo nelle com

munità Regolari, che molti con ta

to affetto, e geloſia cuſtodiſcono

ſtra pace è ſmarrita, nè ſiamo più

degni di chiamarci profeſsori divi

tanè Apoſtolica, nè Spirituale, nè

Religioſa, nè Criſtiana.

Gran coſa! il mare non ſi ſcon

uolge in tempeſte, ſe non vieneaſ

ſalito da venti impetuoſi, e da ſca

tenati Aquiloni. Non così auuiene

al mare della noſtra coſcienza, cui

ogn'aura, ognizeffiro, ogni ſoffio

leggiero di paſſione cagiona ſpaué

toſe boraſche. Pro acu, pro calamo

commoueri, e da piccioli affettucci

non raffrenati ſperimentiamo orri

bili conuulſioni: Vt inde occaſiones

impatientiae,ac mortis incurrant, co

chiude il Venerabile Abbate Moisè

nella collatione ſopracitata di Caſ

ſiano.Con le quali parole ci minac

cia non ſolo occaſioni d'impatien

ze,e di colpe, ma di morte;eperche?

per vna

tificata. -

In proua del che riduciamci alla

memoria quell'orribile ſucceſso,

picciola paſſione mal mor
-

vn libro, che né permettono ſia da
- che racconta S. Gregorio Papa nel , Greg

- altri,oletto,otocco, nè pure pervn

- º - - - - Dial. lib..

ſecondo de ſuoi Dialoghi.Vn Gio-2 c.24.

poco di tempo; e di quà prendono

occaſione di mille impatienze.Cie

chi di noi, e che ci gioua hauer la

ſciato vn mondo di commodità, e

piaceri a fine di guadagnarl'amici

tia di Dio, ſe poi per vina picciola

bagattella le perdiamo? Sétaſi bene

queſta dottrina, che importa mol

to.Qualora,o reſti nella noſtra mé

tevna minima Immagine de beni

abbandonati nel ſecolo,o viua nel

le noſtre viſcerevna picciola fauilla

non del tutto eſtinta di cupidigia

verſo que pochi rimaſugli, quali a

chi viue ſono neceſſari per viuere,

il noſtro profitto è diſperato, la no

uanetto, Diſcepolo del Patriarca

S.Benedetto,e ſuo Alunno nel Mo

naſtero di Monte Caſſino, vſcito

vna volta naſcoſtamente dal Chio

ſtro, ſenza licenza dell'Abbate, a fi

ne di ſalutare i ſuoi Genitori, ch'

erano andati per vederlo, in toccar

la ſoglia dell'Albergo domeſtico,

improuiſaméte ſpirò l'anima,e cad

demorto. Ne quì terminò lo ſpet

tacolo, ma paſsò oltre. Data ſepol

tura al cadauero dell'inginato Gio

uane nella mattina ſeguente la foſ

ſa del cimiterio lo vomitò fuori di

ſe ſul terreno, a terror de parenti.

Fiſepellito il meſchino la ſeconda
- vol
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volta con più cura, pur di nuouo

fù ributtato dalla tomba nel paui

mento.Lagrimoſi perciò il Padre, e

la Madre del Defonto figliuolo,

chieſero in gratia al Santo Patriar

ca, che impetraſſe ripoſo alle oſſa

di chi troppo ſmoderatamente gli

amò.Strano ſucceſſo ! Preſel'huo

mo di Dio l'Oſtia conſegrata dall'

Altare, la portò ſul petto del mor

to, e così prodigioſamente difeſo

dall'ire della terra, fù rinchiuſo nel

ſepolcro, donde mai più non vſcì.

Nonè Iſtoria queſta da leggerficò

lagrime di ſangue? Or ſe a delitto,

uche appena compariſce peccato, sì

per la leggerezza del fallo, come

per la tenerezza dell'età,e ſcuſa del

fine,la Giuſtitia di Dio imponepe.

nasì publica,gaſtigosì graue,ed in

famia sì reiterata; qual ſarà il ful

mine, chepuò temere, chi doppo

anni,e luſtri di vita clauſtrale,tanto

più enormemente preuarica nel di

Mordinato amore della carne, e del

ſangue? Chi dunque non temerà

d'vna ſola paſſioncina, benche pic

ciola, e minima, laſciata ſenza fre

no, e non ben mortificata?

CAPIToLo XXVII.

Della Mortificatione della

propria volontà.

Vppoſta la dottrina commune

de Santi Padri, e de'Teologi

che nell'anima noſtra ſono due

portioni principali, cioè, inferiore,

e ſuperiore, e che nell'inferiore ri

ſiede con l'imaginatiua, che ſerue

di ſcorta,l'appetito ſenſitiuo,diſtin

to in parte concupiſcibile, cd ira

ſcibile; le paſſioni delle quali fin

quì habbiamo dimoſtrato come ſi

debbano tenera freno;giuſta coſa è

che ci ſolleuiamo a trattare della

maniera di mortificare la portione

ſuperiore, in cui è la Volontà; Po

tenza cieca sì mavigoroſa, quale è

il principio radicale del noſtro ope

rare, e l'intelletto, che è il lume, ei

direttore della medema Volontà.

Prima però che c'inoltriamo auiti,

noti il lettore, che ſicome nel trat

tare delle paſſioni,e principalméte

della lor primaria condottrice, ch'è

l'amor proprio, quando queſto ſi

nomina, s'intende il diſordinato

amoredel proprio corpo, e di tutto

ciò, ch'alla carne s'appartiene, in

cludédoui l'ecceſſiuo apparato del

la pompa ſuperba del Mondo, die

tro al quale sfrenatamente corre il

deſiderio dell'huomo; così per la

propria volontà vien ſignificato né

ſolo l'appetito di queſte medeſime

coſe,maanco le inclinationi,c'han

no gli huomini ad altri oggetti séſi

bili, inſegnàdoci l'eſperiéza ch'vno

ſarà naturalmente propéſo al giuo

co, vn'altro alla cacciagione, chi al

parlare,chi al conuerſare, ed altri a

diuerſe ſpecie di coſe, tante in nu

mero, quante ſono le coditioni dif.

ferenti degli huomini, i quali ſeco

do che ſono diuerſi ne' ſembianti,

ſono parimente diuerſi nelle incli

nationi, e ne particolari appetiti,

che da quelle procedono. Queſto

dunque è quello che noi chiamia

mo quì col nome di propria volò

tà; c queſta ſorte di volontà non è

manco dannoſa dell'amor proprio,

nè men difficile ad eſſer vinta, nè

la ſua vittoria men neceſſaria dell'-

altra.
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altra. Imperoche conſiſtendo lasſi

ma della perfettione Chriſtiana

nell'amor di Dio, ſi richiede anco

ravna perfetta vbbidienza, e con

formità col ſuo ſanto volere, ch'è

proprio effetto delmedeſimoamor

di Dio:métre, come dicevn Sauio,

la vera, e ſtabile amicitia ſi fonda

nell'eſſere d'un medeſimo volere,e

non volere con l'amico. Di quì è,

che queſte due virtù ſono fra di lo

ro così congionte, che il Signore

iſteſſo nel ſuoVágelo dice: chiama

me,oſſerua i miei comandamenti;e

chi oſſerua i miei comandamenti,

mi ama. -- - -

Eſſendo dunque queſta perfet

tiſſima vbbidienza,e conformità di

volere quella, che fa l'huomo vero

ſeruo di Dio,deue il Giuſto procu

rar di tenere queſta conformità con

la volontà Diuina, laſciandoſi da

uella reggere, muouere, e guidare

in tutte le coſe. Del che habbiamo

vna belliſſima Figura nell'Apoca

liſſe al 19.ViddeS.Giouânia Cielo

aperto vin Caual bianco, ed il Ca

ualiere,che ſopra vi ſedea, chiama

uaſi Fedele, Verace, e che giudica

Apoca9 con giuſtitia, e combatte: Et vidi
- - - Celum apertum, º ecce Equus al

bus,o qui ſedebat ſuper eum voea

batur Fidelis, 9 Verax,69 cum iu

fitia iudicat, ºpugnat Commu

nemente i Sagri Spoſitori per que

ſto Caual bianco intendono l'Vma

nità di Criſto: il quale in riguardo

di eſſa diceua al Padre per bocca di

pſi 7, Dauide: Vt Iumentum factus ſum

apud te. E ſi chiama Caual bianco,

perche nell'Vmanità aſſonta non fù

mai offuſcatione di colpa veruna Il

Caualiere, che ſiede ſopra queſto

Deſtriero è la Diuinità,la quale né

ſolo quel venerabile corpo, e quel

l'anima beatiſſima, a ſe veracemé

te congionta, regge, e gouerna,ma

ancora ogni ſorte di creatura; im

peroche il ſeſſore modera, regge,

duce, e riduce il Cauallo doue gli

piace.Ed o felici quelle anime,che

davn ſeſſore sì nobile ſono guida

te, e gouernate!

Quindi ad vna di queſte anime

dicea lo Spoſo del Sagri Cantici:

Equitatui meo aſſimilaui te, Amica

mea.Queſte Sante Anime ſono ve

ramente felici, perche non altroue

amano di caminare, ſe né doue ſo

no c5dotte dal Verbo Diuino, ri

nuntiata affatto la propria volontà,

per eſſertotalméte guidate da quel

la di Dio. Così ſpiega Origene le

accénate parole della Cantica.Bea

te ergo ſuntille Anime,que dorsi

ſuum curuauerunt, vt ſuſcipiant

ſeſſorem Verbum Dei ſuperſe, º

freno eius patiuntur,vt quocumque

ipſe voluerit fectat eas, 9 agat ha

benis praeceptorum ſuorumsquia iam

non propria voluntate incedunt,ſed

remo ducuntur, 9 reducunturvo

litate ſeſſoris. Si notino bene quel

le parole, quia iam non propria vo

luntate incedumt. Mentre ſeguiua

no la propria volontà,niente di be

ne faceano, ma correuano invano:

erche ſolo colui, che ſi laſcia gui

dare dal voler di Dio, camina per

la ſtrada della ſalute, e viue vitave

ramente ſpirituale. Al che volle al

ludere il Profeta Reale,quando diſ

ſe:Domine,in lumine vultus tui am

bulabunt, o in nomine tuo exulta

bunt tota die. Queſta è l'Inſegna di

coloro, che caminano per la ſtrada

L dello

Cant. 8,

Orig.

om. 22

in Can,-

Pſal. 8s.
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dello ſpirito, e per la via della ſalu

te, il lume del Volto Diuino; cioè

che corrono con la ſcorta della vo

lontà di Dio per nontrauiare, e né

al lume del volto loro, cioè della

propria volontà,che côduce al pre

cipitio, ed all'orrore, come ſpiega

s. Bern. S.Bernardo.

A queſt'iſteſſo propoſito diſſe

Moan, si vna volta il Saluatore: Eum,qui ve

mit ad me,non eijciam foras, qui de

ſcendi de Celo, non vt faciam voli

tatem meam, ſed eius,qui miſt me.

E degno di molta ponderatione

quello che dice Criſto, che né cac

ciarà fuori neſſuno di coloro i qua

li vanno a lui,e ſoggiongendone la

ragione,dice,perche non ſon venu

to a fare la volontà mia, ma quella

del Padre, che mi ha mandato. Ma

chi non sà che la volòtà del Figlio

da quella del Padre non diſcorda?

Có tutto ciò, perche il primo huo

mo, che volle fare la volontà pro

pria, fù ſcacciato dalle delitie del

Paradiſo, il ſecondo huomo, qual

venne per la Redetione degli huo

mini,cò dimoſtrare, ch'era pronto

a fare la volontà del Padre, c né la

ſua, volle col ſuo eſſempio inſe

gnarci, che con la mortificatione

della propria volontà ſtaremo dé

tro,e non ſaremo cacciati fuori del

"in Paradiſo. Quia di exemploſuonos

rici; obedienti e ſubdit,viam nobis egreſ

ſionis claudit, dichiara Euchirio.

Criſto Signor noſtro vuole che tut

ti caminiamo per la ſtrada della ſa

lute eterna,e non vuole che neſsu

no ne reſti eſcluſo;e queſta ſua vo

lontà è molto conforme a quella

del Padre. Onde có queſto bel do

cumento vuol dinotarci quanto ſia

- pericoloſo, che l'huomo ſegua la

volontà propria, e non quella di

Dio. Se l'huomo ſi laſcia guidare

dalla volontà ſua,reſta eſcluſo dalla

ſtrada della ſalute, e camina quella

della perditione.Dunque per tener

quella, e non queſta, mortifichi la

propria volontà, ed abbracci quel

la di Dio.

Queſto è quel che ricerca ſingo

larmente il Signore da ſuoi ſerui, l

e lo dimanda con grand'iſtanza ne' l

Prouerbi: Fili mi, prebe mihi cor Prou. 23.

tuum. Figliuol mio, donami il tuo

cuore: perche ſicome lo Sparuiero

Reale non ſi ciba, ſe non di cuori;

così Iddio neſſuna coſa ſtima, e

prezza più,che il noſtro cuore. Nè

quì intende altro per noſtro cuore,

ſe non la noſtra volontà. Che per

ciò loda egli tanto il Rè Dauide,

che lo chiama huomo ſecondo il

cuor ſuo. Inueni virum ſecundum

cor meum, qui faciet omnes volun

tates meas. Peroche hauea il ſuo

cuore tanto arreſo al cuor del Si

gnore, cioè la volontà tanto ſog

getta alla volontà di Dio, e tanto

pronta, e diſpoſta per fare qualſiuo

glia coſa, ch'egli haueſſe comanda
to, quanto è vna molle cera, per ri- N

ceuere l'impronto di qualſiſia figu

ra,che ſe le voglia dare.E pertanto

egli ſteſſo diſſevna,e due volte: Pa-Pſal 56. i

ratum cor meum Deus,paratum cor

mei. Dio mio, ſtà preparato il mio

cuore, e diſpoſta la mia volontà ad

ogni tuo cenno,e volere.O quanto

bene ſarebbe per me, e quanto vti

le, e gioueuole per l'Anima mia,

Dio mio, l'Vnirmi a voi in queſto

modo divniformità, cioè, che il mio

cuore fuſſe conforme al voſtro cuo

1. Reg.13

|

I Co



173 I 74
DELLA MORTIFICATI ONE.

re,e la mia volontà non diſcordaſſe

punto dalla voſtra! Che contento,

che pace,che quiete goderci dentro

me ſteſſo,ſe in tutto ciò,chehaueſſi

da fare, non riguardaſſi altra coſa,

ſe non che adempire la volontà di

Dio? -

Queſta mortificatione della pro

pria volontà, ed vniſormità con la

Diuina non ha da eſſere ſolo nelle

coſe proſpere, ma ancora nelle au

uerſe, e contrarie al noſtro guſto,

come nelle infirmità,nellapouertà,

nell'aridità di ſpirito, nelle perſecu

tioni,e coſe ſimili, rimettendoſi sé

pre, e riponedoſi nelle mani di Dio,

ſtando apparecchiati a pigliar con

prontezza da quelle il calice ama

ro,che ci vorrà dare a bere. Coloro,

che ciò fanno, ſono i figliuoli veri

ed'vbbidienza: doue che i diſubbi

dienti ſono chiamati dalla Sagra

Scrittura, Figliuoli di Belial, cioè

ribelli, e pertinaci. Curioſa quiſtio

ne muouono i Santi Padri ſopra le

parole di Paolo a Romani, doue

chiama Abramo Padre di tutti i

Credenti:Pater omnium Credentiis

cioè tanto de' Giudei, quanto de

Gentili,che vengono alla Fede, co

me ſpiega l'Angelico Dottor San

T6maſo.Ma perche queſto beltito

lo nò ſi diede ad Adamo,adAbe

le, ad Enoch, e ad altri Padri An

tichi,i quali tutti caminarono in fe

de,e permezzo della Fede cóſegui

“rono l'eterna ſalute, come il mede

ſimo Apoſtolo teſtificò agli Ebrei?

Inoltre, perche più toſto Abramo

ſi chiama Padre de Fedeli, e non

Noè?Auuegnache,ſe Abramo cre

dette alla parola di Dio, quadogli

ordinò, che vſciſſe dalla ſua terra,

i Rom.4

-- - ---- - - ----- ---------

dal ſuo Parentado, e da ſuoi amici;

e non dubitò, nè mancò dalla fede

quando gli comandò il ſagrificio

del ſuo vinico figliuolo; parimente

Noè non dubitò, nè mácò dalla ſua

credenza, quando gli comandò che

fabricaſſe l'Arca con tanta contra

dittione, ed irriſione deglihuomi

ni.Eſſendo dunque più antico Noè

nella Fede, che Abramo, perche

queſti, e non quegli viene onorato

col titolo di Padre de'Credenti?La

ragione di ciò è,perche Noè preſtò

fede alle parole di Dio,e ſi raſsegnò

al ſuo Diuino volere, ma in coſe di

ſuo guſto, alle quali la ſua volonta

inclinaua,com'era l'eſser ſaluodal

le acque del Diluuio, e libero dal

naufragio vniuerſale col mezzo

dell'Arca,che douea fabricare.Però

Abramo credette,e non ripugnò in

quelle coſe, ch'erano molto con

trarie alla ſua volontà, qual'era il

ſagrificio del figlio,la cui vita ardé

temente deſideraua. La fede dique

d'Abramoche recide i propri deſi

derij,che c&culca i propri appetiti,

e mortifica la propria volontà, con

farla raſsegnare a quella di Dio,

queſta è quella, per la quale viene

coſtitituito, e nominato Padre de'

Credenti. E perciò S.Ambrogio

chiama pretioſa la Fede d'Abramo:
Pretioſa fides » qua contra id, quod S. Ambr.

it, aut videt, credit. E qualcoſa

più illuſtre,e pretioſa,che recidere,

e rinuntiare le inclinationi della

propria volontà, e nelle contradit

tioni, cd auuerſitàviniformarla con

quella di Dio? Dal che ſi caua con

quanta diligenza dobbiamo mor

tificare il proprio volere, percon

formarſi col Diuino; il che ha da
------- L 2 far

- - - -
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farſi adattando a queſto propoſito

quelli ſteſſi mezzi, e maniere, che

ſi ſono inſinuate nel antecedente

Capitolo contro l'amor proprio.

CAPITOLO XXVIII.

Della Purga dell'Anima da'

peccati mortali, e dalle

colpegraui.

Abbiamo trattato fin ora

delle principali radici de'

peccati, ſarà dunque adeſſo molto

a propoſito il trattare del medemi

peccati, de'quali alcuni ſono graui,

e mortali,così chiamati, perche ca

gionano la morte dell'Anima,mé

tre la priuano, e ſpogliano della

Gratia di Dio, ch'è la vita di eſſa

ſpirituale; ed altri ſono veniali, e

leggieri, così detti, perche facilmé

te ſi rimettono, e non tolgono all'

anima per ſe ſteſſi la vita della

Gratia.

Trattando dunque primieramé

te del primo genere de peccati, che

ſono i mortali,dico,che deuono di

ligentemente eſtirparſi da chiſique

deſidera far vita ſpirituale,e ſagrifi

carſi a Dio,ſingolarméte ſe deſide

ra caminare per la ſtrada dell'ora

tione. La ragione è notoria, e chia

ra; perche ſicome non può invna

ſtanza albergar la luce con le tene

bre, così è impoſſibile, che in vn'

Anima con le tenebre delle colpe

graui dimorino lo ſpirito, la diuo

tione, e l'oratione, che ſono la luce

ſpirituale. Nè baſta fare perciò vna

ſola diligenza, ma molte, e cotinue,

per leuar via le macchie de peccati

mortali dall'Anima. -

A tal propoſito è celebre la qui

ſtione, che muouono i Sagri Spoſi

tori delle Diuine Scritture ſopra

quel paſſo dell'Apocaliſſe al 18.

doue parlandoſi della Città pecca

trice di Babilonia, ſi dice cosi: Ideo Apoc. 18.

in vna die venient plage eius, mors,

& luctus, & fames; e dimandano,

perche vn giorno ſolo di tempo ſi

- dà alla Citta di Babilonia per il ſuo

rauuedimento, e ſubito paſſato il

giorno ſi promette irreparabilme

te il gaſtigo? Noi ſappiamo, che

sdegnato vna volta Iddio contra la

Città di Niniue per le ſue ſcelerag

gini,mandò il Profeta Giona ad in

timarle tra lo ſpatio di quaranta

giorni la pena della diſtruttione:

Adhuc quadraginta dies, 9 Nini

ue ſubuertetur. Or perche a queſta

Città ſi concede vno ſpatio si lun

go di tempo,ed a quell'altra si bre

ue per lo gaſtigo? Ambedue erano

Città peccatrici, piene d'iniquità,

dedite al luſſo, ed al piacere, &ad

amédue ſouraſtaua in pena de pec

cati il ſupplicio, e la ruina: perche

dúque a Niniue ſi diſpenſano qua

ranta giorni di tempo,ed a Babilo

nia vn ſolo? La riſpoſta la dà Ago

ſtino; perche l'iniquità di Babilo

nia era già conſummata, e compita

la miſura delle ſue ſceleratezze; e

perciò non ſe le aſſegna nè tempo,

nè luogo di penitenza,ma ſubito ſe

le ninaccia il gaſtigo. Però il pec

cato di Niniue non era ancor con

ſummato,e perciò ſe le dà tempo di

penitéza,nel quale poſſa col piato

cancellarda ſe le macchie delle ſue

colpe.Ma perche ſe le concedevno

ſpatio sì lungo di quaranta giorni,

e non meno? Ben potea in vno, o

due

Ion
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due giorni pentirſi, dolerſi, e can

cellare col piato le macchie del ſuo

peccato. Per dare anoi adintende

re, che per purgar l'anima da pcc

cati graui ci vuol tempo lungo, e

molte diligenze. Così dice il Santo

nel citato luogo di Giona: De Ni

niuitis apud Prophetà Ionam ſcrip

tum perhibetur: Quadraginta dies,

& Niniue ſubuertetur , vt per tot

dies accomodatos humiliationi pec

cantium,intelligatur in ieiuniſsſua

defleuiſſe peccata,3 impetraſſe mi

ſericordiam Dei. Non vn giorno,

ma vna Quareſima intiera: non vn

opera di virtù, ma molte: non vna

ſola diligenza, ma più e più ſi ricer

cano per purgarl'Anima dalle mac

chiede peccati graui,e mortali,

Si conferma queſto ci vn'altra

bella Scrittura, Ordinò il Profeta

Eliſeo a Naamano, Principe della

Siria, il quale era infetto di lebbra

peſtilente, che ſe volea mondarſi,e

purificarſi da quel morbo cotagio

ſo, andaſſe a lauarſi ſette volte coll'

acque ſalutifere del Fiume Giorda

4 Reg 3 no: Vade, o lauare ſepties in Ior

Matt. 23

dane, 9 recipiet ſanitatem caro tua,

atque mundaberis.Che lo mandaſse

a farſi la lauida nel fiume, pergua

rire del ſuo male, và bene:hauea

quell'acqua prodigioſa virtù cura

tiua del morbo ch'egli patiua. Ma

che gli ordinaſse non vna,non due,

ma ſette lauide inſieme,l'vna dopo

l'altra, io non ne capiſco il miſtero.

È più mi s'accreſce la merauiglia,

perche Criſto ben noſtro, volendo

ſanare vn Cicco, e biſognando an

co per quella cura la lauanda dell'

acque di Siloe, gli diſse: Vade, ey

laua in Natatoria Siloe. Non gli

diſse, che ſi lauaſse ſette volte, ma

ſolamente gl'impoſe, che ſi lauaſ

ſe, perche convina ſemplice, e ſola

lauanda ſarebbe del tutto ſano. Or

come Eliſeo ordina ſette bagni al

lebbroſo, e Criſto vina ſola al Cie

co nato ? Il Saluatore medeſimo

ſcioglie il dubbio, affermando che

la cecità di quell'Orbo non era ef

fetto del peccato,nè ſuo, nè de ſuoi

Padri: Neque hic peccauit, medue

Parentes eius, ma vna ſola permiſ.

ſione di Dio, per manifeſtare le ſue

opere miracoloſe; ſed vt manife

ſtentur opera Dei in illo e perciò nº
è merauiglia, chevna ſola lauanda

foſse baſtante, per eſser ſano. Ma

Naamano era Tipo del peccatore»

e la ſua lebbra ſimbolo delle mac

chie, che reſtano dalle colpe graui

nell'Anima, e per lauar queſte non

baſtano,nè vna,nè due lauande,ma

ſette, e quaſi infinite, giache il nu

mero ſettenario ſignifica infinità.

Io mi merauiglio nò poco d'al

cuni, che graueméte caduti in qual

che colpa letale, con eſserſi confeſ

ſati, e pentiti, penſano eſser già li

beri da ogni macchia, e ridono, e

viuono lieti, come ſe mai non ha

ueſsero peccato. Errore purtroppo

manifeſto di Perſone idiote,e poco

amiche di penitenza.Non baſta al

l'huomo conuertito, che deſidera

far vita ſpirituale,hauer lauarovna

ſolvolta con la confeſſione l'ani

ma ſua dalle macchie delle colpe

graui, ma è neceſsaria vna continua

lauanda di contritione dilagrime,e

di penitenza. Dauide ci può chiari

re col ſuo eſsempio, il quale dopo

che ſi diede veramente allo ſpirito,

pentito della mala vita paſsata,

di
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S. ER:

Pſal 6 dicea così: Lauabo per ſingulas no

&tes lectum meum, lacrymis meis

ratum meum rigabo. Doue hà da

notarſi, che Dauide vna ſola notte

peccò e contaminò il ſuo letto con

la macchia bruttiſſima dell'Adul

terio commeſſo cd Berſabea; e poi

non vna notte ſola,matutte lenot

ti di ſua vita amaraméte ne pianſe,

eprocurò di lauare il letto della ſua

coſcienza col bagno perenne delle

ſue lagrime. Dauid vna notte pec

cauit,dice S. Efrem Siro, o quoti

die lacrymatus eſt.Coſa tito orréda

è la macchia d'vn peccato mortale

nell'anima, che per cicellarla dou

rebbono eſſercitarſi tutt'i generi

ai penalità immaginabili.

Scriuefi nella vita di S. Dome

nico,chevna Donna dedita al M6

do,ed alle ſue laſciuie,fù inpenade

ſuoi peccati data in potere de'De

moni, quali impoſſeſſatiſi del ſuo

corpone faceuano ogni più fiero

trapazzo. Era alla ſua caſa vicina

vna Chieſa,doue abitauano i Frati

Predicatori, ed arriuato colà vn

giorno il Santo lor Patriarca Do

menico, hauuto notitia di quella

mala femmina,procurò primiera

mente con le fue eflortationi di ri

durla a penitenza; e dopo veden

dola gia confeſſata pentita,ed emé

data de'ſuoi errori, compaſſionan

dola ne'trauagli che patiua da De

monij oſſeſſori, con l'efficacia delle

ſue orationi la liberò. Libera dun

que dalla veſſatione del corpo, co

minciò ad eſſer tribolata più fiera

mente nell'anima, con le gagliarde

tentationi, che la ſoſpingeuano al

peccato,onde la ſalute del corpo di

uenne ben toſto morbo della mé
--- -- -

te. Ritornò per aiuto dal ſeruo di

Dio Domenico,edegli ſcorgendo,

che il beneficio conferitole ſe l'era

conuertito in ruina, dimandolle ſe

più toſto, che vederſi in quel peri

colo del peccato, ritornerebbe allo

ſtato della ſua priſtina tribolatione?

Riſpoſe ella "sì, ed il Santo ſog

giunſe,io pregherò il Signore, che

facci in te quello ſarà più eſpedien

te per la tua ſalute ſpirituale. Paſſati

alcuni giorni ritornò il maligno

ſpirito in quel corpo, déde era pri

ma partito, e la ſerua di Criſto fu

data di nuouo in preda allo ſpirito

eſſeſſore reſtando però libera l'ani

ma ſua dalla tentatione. Onde la

veſſatione, che prima era gaſtigo

de peccati, diuenne preſeruatiuo

della colpa, e cumolo di meriti

Dal che "caua, che minor maleè

il Demonio nel corpo, che la mac

chia del peccato nell'anima.---- ---

cA PIT oLo xxix.- - - - - -

Che la contritione, e le lagrime -

purgano l'anima da'pec

cati mortali.
-

, -
-

-

-

-

Na delle maggiori gratie,che

poſſa hauer l'huomo in queſta

vita,dopo d'hauer peccato,è il ſape

reſe Iddio gli habbi perdonato le

ſue colpe; e queſto non può ſaperlo

più certaméte, che quando conoſce

d'eſſerſi petito, e doluto aſſai di eſ.

ſe fino a lagrimarle con lagrimedi

vera penitenza,e contritione.Eſſen

do coſa certa, che ſe noi terremo i

noſtri peccati del continuo inan

zi agli occhi della noſtra conſidera

tione, con confuſione, e dolore di

ha
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Pſal 5o,

S. Hier,

hauerli còmeſſi,Iddio non li guar

derà mai più, e ſe ne ſcorderà. Per

cio i Santi ſi ricordauano tanto de'

loro peccati, c li teneuano ſempre

auanti di ſe.Onde dicea Dauide,Rè

de Penitenti: guoniam iniquitatem

meam Ego cognoſco, e peccatum

meum contra me eſt ſemper. O con

vn'altra lettera:peccatum meum co

ramme eſt ſemper.Queſto dicea egli

a Dio,acciò Dio ſe li ſcordaſſe, e ſe

li leuaſſe dagli occhi ſuoi. E perciò

poi ſoggiunſe: Auerte faciem tuam

a peccatis meis, 9 omnes iniquitates.

meas dele.Quaſi diceſſe:Signor mio

giache io ho continua memoria de'

miei peccati, per farne atti di dolo

re,e pentimento, ſcordateuene voi;

e mentre io li tengo sù gli occhi

miei, toglieteli voi dagli occhi vo

ſtri, e ſcancellateli dall'anima mia.

Che perciò dice S.Girolamo ſopra

queſte parole: guia ſituponisillud

ante te, Deus non ponit illudanteſe.

Perche ſe tu ti ricordi del tuo pec

cato, per farne atti di contritione,

ſe ne ſcorda Iddio.E veramente né

v'è coſa, che tanto induca Iddio a

diuertire i ſuoi occhi da noſtri pec

cati,quanto il guardarli noi ſteſſi, e

confonderci,e vergognarci, e pen

tirci di eſſi. Nè vi è mezzo più po

tente per cicellarli dalla noſtra ani

ma, che l'eſsercitio continuo della

contritione,e delle lagrime.

Qual mezzo tolſe Iddio perpur

are il Mondo dalle laſciuie, e dal

le ſceleratezze degl'impudichi Gi

ganti al tempo di Noè?Vndiluuio

vniuerſale d'acque che per quaran

ta giorni, e quaranta notti cotinue

lauarono la terra,e la purgarono da

tutte le ſue macchie. Or quella la

uanda materiale del Mondo ſù vn'

eſpreſſa figura della lauanda ſpiri

tuale delle anime cadute nella col

pa, che ſi fa per mezzo delle lagri

me del penitenti, dice S. Proſpero:

Quod quadraginta diebus, e qua

draginta noctibus diluuium factum

eſt ſuper terram, non tantum prete

riti, quantum etiam preſentis tem

poris animarum diluuium oſtendit;

que in ſcopulis ſeculi, atque gurgi

te fagitiori, diuerſarumque volup

tatum naufragi fluctibus ſubmer

guntur. Di maniera che ſicome al

tempo di Noè, per purgare il Mö

do da peccati venne il Diluuio dell'

acque, così le anime noſtre, perche

ſi purghino dalle macchie contrat

te per le colpe, deuono eſſer lauate

con vn diluuio di lagrime di pe.

nitenza.

Ottimo argomento di ciò diede

Criſto alla Samaritana. Andò egli

per conuertire quella Donna Pec

catrice, e dice l'Euangeliſta, che ſi

poſe ſopra il Föte delle acque a ſe

dere:Sedebatſe ſupra fontem. Ter

tulliano ſopra queſte parole dice

così Nunquam ſine aqua Chriſtus.

Mai non ſi troua Criſto ſenza l'ac
-

qua.Si miſe il Signore a ſedere nel

Pozzo dell'acqua ſorgente, acciò

venendo iui la Donna Sammarita

na, poteſse chiamarla a ſe,e cóuer

tirla dalla ſua mala vita: perche l'

huomo mai non ſi può ſpedire da'

peccati, nè purgarſi dalle macchie

delle ſue colpe,e peruenire alla gra

tia, ed amicitia vera di Dio, ſe non

per mezzo del Föte delle lagrime,

e dell'acqua celeſte della penitéza,

e contritione,con la quale ſi laua, e

ſi monda; del che parlò Dauide,

quan

)

S. Proſp:
e ro

miſſion. p.

I • cap.7e

Ioan. 4,

Tertull.

i debap

tiſm.c.9.
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g'ſal, So.

Iſai. 55,

S. Greg.

Nyſſ lib.

/

quando diſse:Aſperges me Domine

hyſſopo,º mundabor:lauabis me,º

fuper niuédealbabor.Era Criſto F6

te dell'acqua viua,ed andò al fonte

per commutarl'acque morte in ac

queviue, che ſono le lagrime della

penitenza alle quali inuitò egli tut

te le Animeper il Profeta Iſaia, ci

dire:Omnes ſtiètes, venite ad aquas.

E queſt'acqua iſteſsa promiſe

egli alla Sammaritana,quido diſse:

Aqua,quam ego dabo ei fetin eofòs

aque ſalientis in vitam eternam .

Doue S. Gregorio Niſseno dice,

che l'acqua promeſsa da Criſto per

lauarci, e diſsetarci, non la caua da'

riuoli ſtranieri,ma la fà ſcaturire da

noi ſteſſi, cioè dalla fontana degli

occhi, e dalla ſorgente del noſtro

cuore contrito. Aquam ad aſpergé

dum, n5ex alienis riuulis,ſed in no

bis ipſis ſcaturientem Deus largitur,

ſue oculorum quis fontem dicat,ſue

puram cordis conſcientiam. Quella

celeſte ruggiada, che viene dalla

Gratia di Dio, ſi conuerte in noi

ſteſſi, e nel noſtro cuore in fonte d'

acquaviua di penitenza, e di lagri

me per mondare la coſcienza,epu

rificare l'anima dalle macchie delle

ſue colpe.

Queſto eſercitio di compuntio

ne, e di dolore del noſtri falli com

meſſi ci vien molto raccomandato

da Santi, ed è di douere, che non ci

ſcordiamo di eſso, mache l'wſiamo

aſsai:e che l'Vſino così i principiati,

come i proficienti, per le moltevti

lità,che ſi racchiudono in eſso,e né

ſolo è rimedio neceſsario per li pec

cati comeſſi nella vita paſsata, ma è

anco vna medicina opportuna, e

preſeruatiua della vita futura, per

nó cadere in peccato nell'auuenire.

Peroche chi ſtà ſempre cofonden

doſi, e dolcndoſi delle offeſe fatte

al ſuo Dio,come è poſſibile che ſia

per offenderlo di nuouo?E di van

taggio queſto è vn gran rimedio,

per poterſi conſolare il Religioſo

ne'ſuoi ſcrupoli,de quali ſuole be

ne ſpeſſo patire, con aſſicurarſi di

non hauerconſentito alle tentatio

ni, ed a penſieri cattiui, dalli quali

vien moleſtato:mentre chi ſi ſtà cô

tinuamente eſſercitando in atti di

contritione, odiando il peccato, e

facendo fermi proponiméti divo

ler prima perdere la vita, che con

ſentire in vn peccato auuertito può

ben viuere ſicuro di né hauer dato

il conſenſo alle tentationi, e ſcru

poli, che gli vengono i perche non

ſuolevno conſentire facilmente a

quel chetanto ha in odio,Scabbore

r1ImCIltO •

Racconta S.Cleméte dell'Apo

ſtolo S. Pietro, che ricordandoſi d'

hauer negato, e rinegato congiura

menti, e ſpergiuri Criſto,ſuo Diui

no Maeſtro,prorompea invn pian

to sì dirotto, e continuo, che le la

grime cocenti gli abbruciauano la

faccia, e gli hauean fatto due ſol

chio canali nelle guancie. E dice,

che ogni notte al primo cantar del

Gallo ſi leuaua a fare oratione, ſen

za dormire più nel reſtante della

notte;e che per tutta la ſua vita oſ.

ſeruò queſta vſanza.

S. Girolamo nella vita di S.Pao

la Romana ſcriue di queſta gran

ſerua di Dio,che ricordandoſi d'eſ.

ſere ſtata troppo indulgente verſo

la ſua carne,ſi riſolſe di prender ge

neroſa védetta contro ſe ſteſſa,onde

de Oratº

Domin,

ſi ſer



185 I 86DELLA MORTIFICATIONE.

ſi ſeruì perletto di vn'aſpro cilitio;

e nel cibarſi rifiutò ogni codimen

to,ſtimando ſomma delitia divſare

vn poco d'olio ſopra i legumi, e

credendo eſſere ſpecie d'vbriachez

za il tingere l'acqua col vino,nevi

uea affatto aſtinente; Onde ſpeſſo

andaua dicendo: Egli è ben di ra

gione,che il riſo ſi cangi in pianto,

e che la morbidezza de'lini, del

quali fin'ora mi ſon ſeruita, ſi muti

in aſpro cilitio.

Nella Vita di Santo Stefano Rè

d'Vngheria, ſi racconta, che al tem

po del Rè Ladiſlao, vn Penitente

chiamato Corrado, qual'era ſtato

huomo di peſſima vita,andò a Ro

ma pentito delle ſue colpe, e quiui

fece vna confeſſione generale, e gli

fù dato per penitenza di portare a

carni nude vna Corazza legata con

cinque catene di ferro, e dentro vi

era vn foglio, deue erano ſcritte

tutte le ſue ſceleraggini, ſigillato

col ſigillo del Sömo Pontefice Ro

mano;con queſta Corazza adoſſo

gli fù ingionto che andaſſe a viſi

tare tutti luoghi Santi della Cri

ſtianità, ſenza mai non poſarla, fin

che le catene non ſi ſcioglieſſero da

ſe, e la ſcrittura ſerratauinò ſi foſ

ſe miracoloſamente ſcacellata.Vb

bidì con prétezza il penitente Cor

rado, e con ſommapatienza ſoffrì

la penitenza impoſtali. Se n'andò

viſitando tutti i luoghi Santi, delli

uali hauea notitia, e ſpecialmente

uelli di Geruſalemme. Finalméte

andò ad Alba Regale, e poſtoſi in

oratione ſopra la ſepoltura di S.Ste

fano Rè,iui propoſe, e ſtabilì dinò

lcuarſi mai in piedi,finche non ri

ceueſſe la gratia da Dio, che le cate

ne ſi sgruppaſſero, e la ſcrittura re

ſtaſſe ſcancellata. Spargea in tanto

cocentiſſime lagrime,e mandaua al

Ciclo infocati ſoſpiri,e finalmente,

dopo d'hauer perſeucrato dalla pri

ma fino alle noue ore di notte nella

ſua lagrimoſa oratione, fù per la

ſtanchezza oppreſſo dal ſonno, nel

quale gli apparue S. Stefano, e gli

diſſe: Vattene dal mio Figliuolo

Emerico alla Cappella quì vicina,

che lui ti farà la gratia per lo ſpe

cial priuilegio della ſua virginità.Si

ſuegliò a queſte voci Corrado, an

dò alla Cappella di S. Emerico, ed

in vntratto le catene ſi ſciolſero,ed

il ſigillo ſi ſtaccò, ed il foglio, che

prima era ſcritto con caratteri tan

toneri di ſceleraggini,tutto bianco

comparue. Allo ſtrepito delle cate

ne,che caddero in terra, ſi deſtarono

le Guardie, che profondaméte dor

miuano,tutte ſpauentate, e conob

bero la Gratia miracoloſa,che Dio

hauea fatto a quel ſuo ſeruo, per le

interceſſioni di quel Sáto, e neglo

rificarono grandemente il Signore.

Queſti ſon quegli eſsepi, che dob

biamo noi altri imitare per purgar

bene l'anime noſtre dalle macchie

de peccati mortali.

Quindi darò a tutti la ricetta,che

S. Ambrogio ſcriſſe ad vna Vergi

ne,quale ſi trouaua caduta miſera

mente in peccato: Lugubris accipiº

da eſt tibi veſtis,o mens,acmembra iº".
- - - - ad Virere

ſingula digna caſtigationepunienda, ipe,º

Amputentur crines, qui per vanam

gloriam occaſionem luxurie preſti

terunt. Defluant oculis lachryme,

qui maſculum nonſimpliciter aſpe

xeruni. Palleſcat facies,que quondà

virui, impudice Denique totum cor

M pus
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pus iniuriſs, ac ieiuniſs maceretur,

cinere aſperſum, 9 opertum cilicio

perhorreſcat : quia male ſibi de pul

chritudine placuit. Senſus etià cru

cietur, quia in membra corporis cum

haberet dominationem, male ceſſit

imperio.Talis vita, talis actio peni

tentiae, ſi fuerit perſeuerans, aude

bit ſperare, º ſi non gloriam, certè

ene euacuationem. Tremendepa

role del Santo; e perche ſian me

glio capite,diciamle tutte invulga

re. Biſogna, dice, che tu ti cuopra di

ſcorruccio, & adoperi vna veſte da

lutto; e che la mente, e tutte le tue

membra ſiano gaſtigate con pena

condegna.Recidanſi quelle treccie,

le quali han dato occaſione alla luſ.

ſuria.Diuéghino fotane di lagrime

quegli occhi, che malamente guar

daronol'oggetto impuro. S'impal

lidiſca la faccia, già che fù vntem

poimpudicamente colorita. In sò

ma,tutto il corpo ſia macerato con

ingiurie, e digiuni, rendendolo or

rido per la cenere, e per lo cilitio,

poiche malamente ſi compiacque

nella bellezza. Il ſenſo ancora ſia

cruciato, perche potendo ſouraſta

re alle membra del corpo comeSi

gnore, ſpontaneamente ſi priuò di

queſta Signoria.Vna tal vita,edvn

ſimile atto di penitéza, ſe ſarà per

feuerante, potrà oſardi ſperare, ſe

non la Gloria,almeno l'euacuatio

ne della pena. Ecco qui deſcritto il

vero modo di purgar l'anima dalle

colpe commeſſe,e lauarla coſcien

za dalle macchie del peccati graui,

le lagrime continue, la contritione

feruoroſa, e la penitenza indefeſla.

CAPITOLO XXX.

Della Purga dell'Anima da'

peccati veniali,

Atta già la purga dell'anima

da peccati graui,nò deuefer

marſi quì il Religioſo,che deſidera

di far progreſſi, ed auanzi nellavi

ta ſpirituale, ma tirare auanti la ſua

impreſa, ed attendere con ogni ſtu

dio alla purificatione delle colpe

veniali e del difetti leggieri, i quali

benche non giungano a dar morte

allo ſpirito, ſono però di gradeim

pedimento,ed intoppo per l'acqui

ſto della perfettione. E ſarebbe vna

gran vergogna,ed intollerabile mi

ſeria dell'huomo,dopo d'hauer co

battuto, e vinto i nemici più forti,

e poderoſi, reſtarvinto, e proſteſo

dalli più deboli, e vili.

Chi non reſta attonito dell'in

felice ſucceſſo di quelle Vergini

mentouate nel Vangelo di S. Mat

teo?Erano eſſe dieci in numero,ma

delle dieci cinque erano ſauie, e

cinque pazze, le prime cinque furo

no ammeſſe al Talamo dello Spo

ſo Celeſte, e le ſeconde reſtarono

eſcluſe dalle Nozze, mentre fà lo

ro ſerrato l'Vſcio ſul viſo,e furono

vituperoſaméte ſcacciate co quelle

tremende parole: Neſcio vos.Ma ſe Matt zig

tutte erano Vergini,perche né tut

te arriuarono al bramato ſponſali

tio con Criſto ? Se tutte, purificate

dalle ſordidezze della carne, ſegui

uano ſenza macchia d'impurità l'

Agnello, perche poi cinque ne re

ſtarono ſenza ſpoſo, e nè vedouc,

nè maritate,anzi nè meno col tito

lo di Vergini prudenti, ma forſen

- - - -- -- - - nate?
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Anſber

ibi.

nate? Gran coſa invero a conſide

rarla bene! Le cinque ſtolte ador

narono le loro lampane nienteme

no che le ſauie;ma traſcurarono ſo

lo la prouigione dell'olio a tempo

ſuo,e perciò dallo Spoſo furono ri

gettate. Nella prouigione dell'olio,

intendono i Santi Padri la largi

tione dell'elemoſina,e quellemen

tecatte, dopo d'hauer ſuperato le

difficoltà maggiori nella cuſtodia

della virginità del corpo,tanto dal

la Carne,dal Mondo, e dal Demo

nio combattuta, pernon voler dare

pochi quadrini di limoſina,non fu

rono ammeſſe alla conſummatio

ne del matrimonio ſpirituale con

Criſto: & que Virginitatis diffici

lia arripuere,paruuli nummuli lar

gitionem pertimuere, & ab illa ab

ftinuere: ideo non admiſe ſunt ad

matrimoni conſummationem, dice

Ansberto.Che ſtoltezza maggiore

può ritrouarſi di queſta;vincere in

trepidamente i potentiſſimi ſtimo

li della carne,e poi perdere tutta la

vittoria, per non voler ſpendere

vn ſoldo per amor di Dio ? E per

queſto il Vangelo le chiama pazze,

Chryſos, dice Griſoſtomo, perche ſuperate
hnm. 29.

in Mat. le difficoltà maggiori, ſi laſciarono

vincere dalle minori:Idcircofatuas

appellauit, quia difficilioribus ſupe

ratis, faciliora perdiderunt. Non ſi

può ritrouare miſeria maggiore in

vn'anima, che dopo d'hauer trion

fato de Leoni, e degli Orſi de viti

carnali,e de' peccati mortiferi,darſi

per vinta alle colpe veniali, ed alle

imperfettioni leggiere.

Cauinſi gli occhi meritamente

a Sanſone, e dal Campo della bat

taglia mandiſi a girare la ruota,co

me beſtia al molino, e ciò con ſom

ma prouidenza,ed ordinatione Di

uina ſi facci: perche ci hauer ſapu

to prima far tante prodezze, ed at

terrare ſquadroni di armati nemici,

e dilacerare Leoni, e deludere le

forze di eſſercitiintieri,dopodavna

viliſſima femminuccia ſi fà vince

re, e ſuperare e mentre ſpianate le

difficoltà maggiori, nelle minime

inciampa "all'oſcuro,reſti giu
ſtamente priuo della luce deglioc

chi. Così bene ſpeſſo accade a chi

hauendo trionfato del peccati gra

ui, cade proſteſo, e vinto dalle col

pe leggiere.

Ma ſe ſono colpe veniali,e leg

giere,a che fine tanto ſtudio, e dili

genza per eſtirparle dall'anima? Si

deue conſiderare, che quantunque

i peccati veniali non diſtruggono

la carità direttamente, diminuiſco

no non dimeno le forze dello ſpi

rito, e rimettono il feruore della

medeſima Carità, diſponendo pian

piano l'anima alla deſtruttione del

la vita ſpirituale: poiche oſcurano

l'intelletto, accioche non conoſca

chiaramente la Diuina Bontà, e le

coſe ſpirituali; impediſcono il gu

ſto, e la diuotione del tratto amo

roſo,e foaue con Dio, operano che

le noſtre orationi ſiano tiepide, e

meno adatte ad impetrarci le gra

tie del Cielo;macchiano l'anima, e

l'infieuoliſcono, con renderlame

no poſſente a reſiſtere alle tentatio

ni;fanno l'huomo pigro, e lento

nel ben'oprare, anzi inclinato, e

próto a diffonderfine deſiderijter

reni,lo ritardano dal caminare aua

ti nella virtù; tolgono gran parte

di quebuoni effetti, che cagiona
-- - - ----- reb
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rebbono nell'anima, e la ſanta co

munione, e tutti gli altri eſſerciti

ſpirituali, che ſi fanno, e finalmen

te van diſponendo l'huomo alleca

dute graui ne'peccati mortali, giu

Eccle19. ſta l'auuiſo dello Spirito Sãto:gui

ſpermit modica, paulatim decidet;

come parimente ponderano tutti i

Santi Padri, ed anco l'eſperienza

giornalmente l'inſegna. E quando

pure cionò ſeguiſſe,come in mol

ti non ſuccede,nò dee ſtimarſi pic

ciolo danno quelloche per ſe ſteſ

ſi apportano,mentre impediſcono

il feruore dell'amor di Dio perche

con ciò ſolo ci fan perdere molti

gradi di gratia,di merito,ed incon

ſeguenza d'eterna Gloria; il che

tutto acquiſta, e guadagna il Giu

ſto,ſe amando Iddio, e conſeruan

do il cuore mondo, e la coſcienza

pura da peccati veniali,s'accoſta al

la Santa Communione; doue che

non ritrouandoſi con queſta puri

tà, reſta con poco guſto di Dio, e

minor profitto dell'anima ſua. E

perciò gran diligenza deue vſarſi

in queſta purificatione dalle colpe

leggiere da chiunque deſidera far

profitto nella vita ſpirituale.

Criſto Signor noſtro c'inſegnò

pienamente queſta dottrina nella

lauanda de piedi, che fece a ſuoi

Diſcepoli prima della Cena:l'Iſto

ria gia ſi sà,riferita da S.Giouanni.

Ma perche Pietro, come più ſingo

lare degli altri,o fuſſe per ecceſſo d'

vmiltà, o per difetto d'accortezza,

ricuſaua di vederſi ſcruire in mini

ſtero sì baſſo dal ſuo Diuino Mae

uero te,non habebis partem mecum.

Voleua il Saluatore in quella mi

ſterioſa funtione alludere all' vſan

za d'alcuni,che coſtumauano dila

uarſi per delitia ne bagni, di doue

poivſciti tutti mondi,perchea pic

di nudi calcauano la terra, reſtaua

no ne'piedi ſoli imbrattati, che per

ciò diſſe prima:gui lotus eſt,non in

diget,miſivt pedes lauet,ſed eſt mi

dus totus;e nella lauanda materiale

del corpo volea figurare la ſpiritua

le dell'anima. Ed il ſenſo delle ſue

parole fù queſto:Apoſtoli miei,chi

è mondo da peccati graui,per mez

zo del Sacramento del Batteſimo,

col quale io vi ho già lauati, non

neceſſita d'altra lauanda che ne

piedi,cioè negli affetti dell'animo,

ſimboleggiati ne'piedi, i quali col

contagio delle coſe terrene bene

ſpeſſo ſi macchiano. Così ſpiega

Agoſtino.Oue per queſte ſordidez

ze ne'piedi intende le colpe venia

li dell'Anima.Or ſe và così, come

il Sãto dichiara perche diſſe il Sal

uatore a S.Pietro: Se io né ti laua

rò i piedi, tu non haurai parte me

co, quaſi che i ſoli peccati veniali

doueſſero eſſer baſtanti ad impe

dirli l'ingreſſo nel Regno di Dio,

ſe prima da Criſto non ne veniſſe

lauato, emondato? Per dargli ad

intendere, che non hanno da par

uipenderſi le colpe leggiere, perche

col diſporci quelle alle maggiori, e

più graui,ci rendono inabili all'en

trata nel Paradiſo, ſe prima da Cri

ſto,e per Criſto non vengono pur

gate. Queſto è il ſentimento di S.

ſtro, e ſublime Signore, vdì dall' Bernardo: Veniales culpas nemos Bern.

iſteſſo intuonarſi all'orecchio que- contemnat,& paruipendat: impoſ- Sermº, in
Roan 15 ſta formidabilminaccia: Si non la- ſibile eſt enim ci eis ſaluari, niſi per “ Do

Chri
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Chriſtum Ieſum,9 à Chriſto lauen

S. Bern tur. Nemo itaque pernicioſa ſecu

" "ritate dormitet. Non enim leue eſt

vulnus, quod tanto indiget Curato

re:Nec exiguum malum, quod tam

tum impedit bonum. Neſſunos'in

ganni con dire, queſta è colpa ve

niale,cò l'acqua Santa ſi laua,e con

vn picchiapetto ſi ſcancella. Chi

può chiamarleggiera quella piaga,

che neceſſitavn Medico sì potente

per eſſer curata ? O chi può ſtimar

picciolo quel male che ci priua d'

vn tanto bene? -

Quindi lo Spirito Santo ne pro

uerbij ci dà queſto bel documento:

Prou 7. Fili,ſerua mandata, o legem mea

vt pupillam oculi tui.Doue ci eſor

ta a cuſtodire la legge di Dio,come

la pupilla dell'occhio, la quale è ti

to delicata, che per ogni lieue pon

tura, e per vina minutiſſima rena

grauemente s'offende, e ſi addolo

s. Ambr ra.Onde diſſe Ambrogio: Integri

i" taly leui ſorde aſperſa violatur , º

º " gratie ſue munus amittit; & ideo

-perſpiciendum eſt, ne quis eam pul

uis erroris oblimet, aut vlla vexet

feſtuca peccati.È Sant'Agoſtino,

er farci abborrire i peccati veniali,

ci fa queſto diſcorſo. Non traſcuria

mo,dice,le noſtre colpe, ancorche

leggiere; perche ſe ſono minute,

ſono molte.Vn'onda valida, e po

téte di mare, che ſi eſtolla ſopravna

Naue, l'affida;e l'acqua, che a po

co, a poco trapela dentro per vina

icciola fiſſura nella ſentina, ſe no

ſi aſſecca,fa l'iſteſſo. Ecco le ſue pa

i" role: 7Non negligamus noſtra pecca

I 3° ta: Ainuta ſunt, ſed multa ſunt.

Fluctus vnus validus irrués,obruit

TNauem, minaturque naufragium;

Humor autem per rimas influens »

& inſentinam veniens, niſi ſubin

deſccetur, hoc idem facit. Et in vn'

altro luogo và dicendo così: Chi

può numerare i capelli del capo?

molto meno i peccati,ch'eccedono

i capelli nel numero. Paiono minu

ti, ma ſono molti, e con la molti

tudine opprimono.Ti ſei guardato

dalle colpe graui,perche non fai nè

Omicidij,nè furti,non biaſtemi, nè

dici falzo teſtimonio. Hai tu ſupe

rato le coſe grandi, e delle picciole

che fai? Forſi non le temi? Ti ſei

ſcoſſo dalla mole, vedi che non re

ſti oppreſſo dall'arena. Magna pre

cauiſti,de minutis quidagis? An nò

times minuta? Proieciſti molem, vide

ne arena obruaris.

Ricordomi d'hauer letto divna

granſerua di Dio,addimandata D.

Maria Säces,che hauédo fatto mol

to progreſſo nella vita ſpirituale, e

ſpecialmente nel tratto interno, e

familiare col Signore,vn giorno lo

ſupplicò d'vna gratia;cioè che ſi co

piaceſſe di farle vedere per vina ſol

volta l'Anima ſua, e lo ſtato, nel

qual'ella ſi ritrouaua. Chieſe con

iſtäza il fauore,e có facilità l'otténe.

Illuminò Iddio gli occhi della ſua

mente,evidde l'Anima ſua a guiſa

d'vn Criſtallo limpido,e terſo, ma

tutto ricouerto di moſche nere, lai

de,e brutte.A queſto ſpettacolo ri

maſe attonita,e diſſe:Aimè, Signo

re, coſa è queſta, eh io veggio ? In

queſto ſtato ſi troual'Anima mia,e

voi in così ſorza ſtanza non iſole

nate di venire ogni giorno per

mezzo della Santa Communione?

Coſa ſignificano queſti neri, e ſoz

zianimalucci,che la rendono tanto

- ſchi
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ſchifoſa ? Riſpoſe il Signore, e le

diſſe:Figlia queſti fono i peccative

niali, de quali non ſi fa conto. Or

argomenta tu, ſe le colpe leggiere

rendono l'anima così ſorza,che fa

rino i peccati mortali? Di quà poſ

ſiamo cauare la neceſſità, chehab

biamo di purificare l'anima noſtra

da peccati veniali,ſeveraméte deſi

deriamo di darguſto a Dio, e far

profitto nella vita ſpirituale Procu

riadunque ciaſcuno di mondarcò

diligenza l'anima ſua da queſte col

pe veniali, e leggiere; apunto come

fa il Giuſto, che benche cada fre

uentemente in eſſe, nientedimeno

toſto caduto procura di riſorgere;

"Preu 24 del quale è ſcritto:Septies in dieca

dit Iuſtus,ſed reſurgit.

cAP IT o Lo XXXI.-- - - -

Della mortificatione delli

ſenſi eſteriori.

I ſenſi eſtcriori fono le Fine

ſtre per le quali étra lamor

te ſpirituale nell'anima, come dice

Hier, Geremia: Aſcenditmors perfene

rasnoſtras. E S. Girolamo ſopra

Ies ss. quelle parole di Giobbe:Nunquid

aperte sit tibi porte mortis, ex oſtia

tenebroſa vidiſti? dice,che nel tro

pologicoséſo le Porte della morte

ſono i noſtri ſenſi, perche la morte

del peccato entra pereſſi nell'ani

ma;e ſi chiamano Porte tenebroſe,

perche danno l'ingreſſo alle tene

bre delle colpe; mentre per queſti

fi riceuonotutte le delettationi cor

porali, delle quali è proprio far
guerra allo ſpirito, e per li medeſi

mi entrano le ſpecie, ed immagini

delle coſe eſteriori,le quali occupa

no la méte,ed inquietano il cuore,

impediſcono l'oratione, e tutti gli

altri eſerciti ſpirituali, anzi bene

ſpeſſo cagionano la total ruina nell'

anima; come dice S. Gregorio ne'

ſuoi Morali Edeglièvncómune sé

timento deSanti Padri, cauato dal

la Filoſofia: Nihil eſt in intellettu,

quod prius non fuerit in ſenſu Niſ

ſuna coſa può eſſere nell'intelletto,

qual prima non ſia paſſata per lisé

ſi:Orſicome invna caſa, quando le

porte ſono ſerrate, e ben cuſtodite,

tutto il reſto ſtà ben ſicuro, ma ſe

queſte ſtanno aperte, e ſenza guar

dia,di maniera che poſsa entrare,ed

vſcire chi vuole, non ſarà ſicura la

caſa, o almeno né ſarà in eſsa quie

te,e ripoſo per lo ſtrepito continuo

del tanto entrare,ed vſcire. Così và

anche nella caſa dell'anima noſtra,

ſe terremo chiuſe, o ben cuſtodite .

le porte del noſtri ſenſi eſteriori,

ſtarà diuoto, e raccolto il noſtro

cuorc; ma ſe non hauremo cura di

ciò, non hauremo pace, nè quiete

nell'anima.

Habbiamo di ciòvnabella Figu

ra nell'Apocaliſse al 18. Si deſcri

ue colà la ruina della Città di Ba

bilonia,Città ricca,e mercatile, do

ue i Mercadanti vendeuano tutte

le ſorti di mercimonie, le quali in

cinque claſſi ſi diuideuano. Oro,ed

argento era la prima: Cinnamomi,

con altre ſpecie d'aromati era la ſe

conda:Vino,ed olio era la terza:Se

ta, porpora, e biſso era la quarta:

Tutte le ſpecie di ſtrométi muſicali

era la quinta. Ma perche a cinque

claſſi ſi riduceuano le merci di que'

Negotiatori Babiloneſi? Babilonia

-- è fi
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è figura di vn'anima peccatrice, e le bis ad cuſtodiendam cordis mundi-S.Greg.
ºli-2 I-mor.

Rupertº

Prott. 4

cinque ſpecie di mercantie, che vi

ſi faceano,adombrauano gli ogget

ti, e le immagini, ch'entrano per li

cinque ſenſi eſteriori: L'argento, e

l'oro ſpettano alla concupiſcenza

dell'occhio; il Cinnamomo con gli

altri aromati s'appartengono alla

vanità dell'odorato; il vino, e l'olio

all'intemperanza del guſto; la ſeta,

porpora, e biſso alla morbidezza

deltatto;& i muſici ſtromenti al di

letto dell'vdito. Or perciò nell'ec

cidio di Babilonia tanto eſattamé

teſi deſcriuono gli oggetti dilette

uoli de'cinque ſenſi, per far paleſe

a tutti, che la ruina dell'anima no

ſtra dalla concupiſcenza di queſti

cinque ſentimenti mal mortificati

prouiene.Così ſpiega RupertoAb

bate: Omnia ſimulperibunt, in qui

bus fornicatores mundi, o amatores

cum meretrice luxuriati ſunt: dein

de omniafornicationis inſtrumenta

in quinque ſenſibus corporis lenoci

mantia damnantur, per quos videli

cet ſenſus,omne adulterium Anime

à Deo fornicantis exercetur.

Per tanto ſopramodo neceſſaria

ci è la cuſtodia, e la mortificatione

de' noſtri ſenſi eſterni, raffrenidoli,

c conſeruandoli alieni da tutte le

coſe terrene nociue,vane, e perico

loſe. Onde ci eſorta il Sauio: Fili,

omni cuſtodia ſerua cor tuum, quia

ex ipſo vita procedit. Figliuolo,cu

ſtodiſci il cuor tuo,con ogni cuſto

dia,con ogni cura, e diligenza; per

che da eſſo procede la vita. Doue

S.Gregorio Papa dice che percon

ſeruare puro, e mondo il cuore, bi

ſogna che habbiamo gran curadel

mai adesiºni radiº
/

tiem, exteriorum quoqueſenſuum",

diſciplina ſeruanda eſt. Chiunque

vuole acquiſtare la perfetta nettez

za del cuore, ed hauer diuotione, e

raccoglimento interiore, deue ſe

guitare il conſiglio dell'Apoſtolo,

e delli ſentimenti del corpo, che

ſeruirono lungo tempo alle iniqui

tà, farnevn ſagrificio a Dio, con

mortificarli, e priuarli del loro pro

prij atti, ed oggetti di qualſiuoglia

maniera,che ſiano, quando nonſo

no ordinati al ſeruigio del medemo

Signore. - -

E per dimoſtrare la neceſſitàgri

de, che tengono le Perſone ſpiri

tuali,etiandio le perfette della mor

tificatione continua de loro ſenſi

eſteriori, riferirò quel tanto, che S.

Girolamo dice, ſpiegando quelle

parole di Geremia nc Treni alter

zo:Oculus meus depredatus eſt ani

mam meam in cunctis filiabus Vrbis

mee;doue accuſa l'occhio di ladro

neccio,e con ragione, perchebene

ſpeſſo rubba all'anima con l'inno

cenza de'coſtumi tutt'i ſuoi Teſo

riſpirituali.Sopra di che dice il Sá

to Dottore: quantalibet grauitate

mens vigeat, carnales tamen ſenſus

pueriliter exterius perſtrepunt; evº

niſi interioris grauitatis pondere re

frenentur, ad fluxa queque, 6 le

uia mentem eneruem trahunt. Sia

pur ſaggia, e matura la mente del

Giuſto,che mai non cangiano na

turalezza in queſta vita i ſenſi eſte

riori,8 a guiſa di bamboletti, ſem

pre paleſano le loro propenſioni

alle nugacità,e fraſcherie: Onde ſe

raffrenati non vengono, e mortifi

cati dalla ragione ſeuera, e matura,

eſſi

Thren. 3.

S. Hieron,
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eſſi alletteranno la volontà, ed al

lettata la faranno inclinare ad ogni

coſa diſdiceuole, e vana.

Nè mi ſi dica, che ciò s'intende

ſolo de'Principianti, e fiacchi nella

virtù,non già degli Anziani,e pro

uetti nella vita ſpirituale, poiche cô

le parole citate del Santo, e ſperi

mentato Dottore, quantalibet gra

uitate mens vigeat, viene ciaſcuno

iſtrutto a caminare per la ſtrada

della mortificatione de'ſenſi,quan

tique vi haueſſe cósummato molti

anni:Imperoche il vigore, e la lena

attuale dell'anima nelle occaſioni

vrgenti conmodo ſpeciale dipen

de dall'attétione attuale, e dal pen

ſieroviuace delle coſe ſpirituali, e

celeſti, come ſtà ſcritto: Cogitatio

ſancta ſeruabit te; E queſto viuo

penſiero, ed attentione s'abbaci

na con la veemenza dell'oggetto

ſenſibile viuamente rappreſentato

erli ſenſi cfteriori:Dal che ne vie

ne,che allora l'Anima è indeboli

ta,per virtuoſa che ſia, ancorcheté

ga per altro molti Abiti buoni,on

de allettata, e vinta viene tirata ga

gliardamente al male.

ueſta era vniuerſale dottrina

de Santi Padri della Paleſtina, della

Tebaide, e dell'Egitto,come riferi

º" ſce Caſſiano. Onde bene ſpeſe all

inci uiſauano a loro Diſcepoli, che ſe

"º volcano arriuare ad eſſere ſpirituali,

e cótemplatiui,doucano prima farſi

ciechi, ſordi,muti,ed affatto morti

ficati in tutte le operationi del loro

ſenſi eſteriori. E quel che perſuade

uano con le parole, confermauano

con l'opre, perciò ſi raccontano eſi

ſempi più ammirabili, che imitabi

li di que prodigi di mortificatione,

che obligauano i propri séſia per

der quaſi le loro operationi, per la

continua priuatione, che ne hauea

no. Chi non ammiravn Euſebio,

che per non guardare curioſamen

te il Cielo, con vn collaro di ferro,

advncinto pur di ferro fortemen

te riſtretto,agire curuo per tant'an

ni ſi condannò & Chi non venera

vn Sarra, quale abitando lungo la

corrente d'wn belliſſimo Fiume,

dal rapido ſuo corſo per ſeſſant'an

ni gli occhi mai non ſi laſciò rapi

re a vederlo? Chi non ſi ſtupiſce di

vn'Elladio, che per dieci luſtri il

tetto della ſua cella mai non guar

dò? Racconta a queſto propoſito

S. Efrem,che vn certo Monaco di

mandò vinavolta advn Padre vec

chio, che coſa doueſſe fare, perche

l'Abbate gli comádaua,che andaſſe

al forno ad aiutare il Panettiere,

doue erano alcuni Giouani ſecola

ri, che diceano molte parole im

pertinenti, quali a lui non conucni

ua ſentire? Riſpoſe il vecchio, non

hai tu oſſeruato i putti nella ſcuola,

come ſtanno vicini l'Vno all'altro,

c ſtretti fra tito rumore leggendo,

ed imparando la lettione, channo

da recitare al Maeſtro, e ciaſcuno

attende alla lettione ſua, e non a

quella degli altri, perche sà,che del

la ſua hà da rendere conto,non del

l'altrui?Or così deui fartu,non ba

dare a ciò che altri fanno,o dicono,

ma far bene la tua parte, perche di

queſta hai da rendere conto a Dio.

E di S.Bernardo ſi ſcriue,che tenea

tanto fiſſo il ſuo penſiero nel Si

gnore,che vedendo non vedea,ſen

tendo, non ſentiua; e parea che non

vſaſſe i ſuoi ſenſi. Hauea ſcorſo vn'

- - - affno
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anno di nouitiato, e non ſapea co

me foſſe fatto il ſolaro della ſua

cella,ſe a volta,o vero di legname,

Brano tre fineſtre nella Chieſa del

ſuo Monaſtero, ed egli mai non ſi

accorſe ſe ve n'era più d'vna Onde

di lui regiſtra la Chieſa quell'elo

gio affatto incomparabile: Senſibus

ad ſola pietatis officia vtebatur. O

chi poteſſe trasfodere in noi queſto

ſpirito di mortificatione ! Sarémo

certo liberi da tutto il male, e diſ

poſtiſſimi ad operare tutto il bene.

CA PI ToLo xxxII.

amarezza della mortificatione, e

fare che di buò cuore l'abbraccino,

è neceſſario dir loro alcuna coſa

delle molte gratie, e conſolationi,

che Iddio ſuol cómunicare a Giu

ſti in queſta vita nell'eſercitio ſan

to della Mortificatione; e comin

ciò primieramente dal guſto, e ſoa

uità grande, che ne prouano.

L'Angelico Maeſtro S. Tómaſo

inſegna, che le lagrime ſono sépre

accompagnate da vma certa tene

rezza d'affetto,e maſſimamétequá

do ſi conſidera qualche coſa dilet

teuole,meſcolata con qualche altra

diſguſtoſa: Lachryme prorumpunt ºi;

non ſolum ex triſtitia,ſed etiam ex art 4.Delle conſolationi, e guſti, che ſi

prouano nella vita ſpiri

tuale, e morti

ficata.

Erche nel principio di queſto

trattato habbiam dato nome

di Mirra alla mortificatione, po

trebbe alcuno darſela a credere

amara, e non dolce, aſpra, e non

ſoaue, apunto come la Mirra, che

reca amarezza al palato, quando ſi

guſtail che ſarebbe vn'errore mol

to pernicioſo per chi deſidera di

viuere vita virtuoſa, e ſpirituale: e

perciò, dopò d'hauere dichiarato

quanto grade ſia la fiacchezzavma

na per operar virtuoſamente dopo

la colpa originale,e la neceſſitàgri

dc, c'habbiamo di mortificarci, per

poter caminare all'acquiſto della

perfettione, acciònon reſtino l'ani

me intimorite,ed auuilite davn'im

preſa così ardua, qual'è quella della

continua mortificatione,edvniuer

ſale annegatione di ſe medeſime,

per addolcir loro il trauaglio, e l'

quadam affettus teneritudine, pre

cipue cum conſideraturaliquid de

lettabile, cum permixtione alicuius

triſtabilis. E perta l'eſempio de'

Padri,i quali ſi pesano d'hauerper

duto i figli,e quando poi li ritroua

no piágono per tenerezza;nel qua

le caſo l'amarezza della perdita de'

figliuoli,vien meſcolata con la dol

cezza,e contento del loro acquiſto.

Or l'iſteſſo auuiene all'huomo giu

ſto, quando piange nello ſtato del

la penitenza,e mortificatione, per

che le lagrime di lui ſono tempera

te con molta allegrezza, e ſoauità,

e guſto ſpirituale.

Per tal cagione Dauide, che fù

tanto penitente,e mortificato, chia

mò le ſue lagrime, Pane cotidiano;

perche ſi come il Pane dà molta ſo

ſtanza,fortezza,e nodrimento, così

le lagrime della penitenza ſono

quelle,che mantengono,eſoſtenta

no l'Anima penitéte: Fuerunt mihi

lachryme me e Panes die, ac no&te.

Nè queſto haurebbe potuto dire

- - - - N Da

Pſal. 4t
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Dauide al ſicuro, ſe nonhaueſſe cô

eſperienza prouato, che queſto Pa

ne impaſtato delle ſue lagrime,non

haueſſe hauuto molta ſoauità, e di

letto;e s'egli nel mangiarlo nonha

ueſſe ſentito ſingolar guſto in eſſo.

Onde dice S. Agoſtino, ſponendo

s. Aug in quell'altro verſo del Salmo: Surgi
Pſal i72 ,

te poſtnuam ſederitis,qui manduca

tispanem doloris, Niſi haberet ali

quam ſuauitatem Panis iſte, nemo

illum manducaret. Se queſto pane

nó haueſſe qualche ſoauità, huomo

non vi ſarebbe, che lo voleſſe ma

giare. Mira, dice il Santo, con che

guſto, ed appetito mangia il pane

delle ſue lagrime colui, che fà ora

tione a Dio, per impetrare il per

dono del ſuoi peccati: Cum quanta

ſuauitateplorat in gemitu qui oratº

Al ſicuro che le ſue lagrime ſono

più dolci,che non ſono i giubili de'

Teatri. Dulciores ſunt lachryme

orantium, quam gaudia Theatrori.

Il Padre S. Bernardo, diſſe nel

primo ſermone della Dedicatione

della Chieſa, che ſicome quando ſi

conſagrano i Tempi vſano i Ve

ſcoui quella cerimonia d'vngere le

Croci con l'olio Santo;così fà Dio

Signor noſtro nell'Anime de'Giu

ſti: perche con l'Vntione ſpirituale

della ſua Gratia vàvngendo,edad

dolcendo in eſſi la Croce della pe

nitenza, e mortificatione, acciò di

uenti loro facile,dolce,e ſoaue:eco

sì ſe alcuni fuggono queſto ſanto

cſercitio,è perche veggono la Cro

ce, ma non veggono l'Vntione, pc

rò voi altri, che l'hauete prouato,

parla il Santo a ſuoi Monaci ſape

te molto bene, che la noſtra Croce

è vnta: Ecceſcitis quia Crux noſtra

verè inunta eſt; e che con queſta

vntione non ſolo è facile, e leggie

ra, ſed vtita dican, amaritudo no

ſtra dulciſſima; e quel che a Mon

dani ſembra amaro, ed inſipido,di

uenta per noi aſſai dolce,e ſaporito.

Queſto volle ſignificare lo Spo

ſo de Sagri Cantici alla diletta ſua

Spoſa in quel celebre inuito, che le

fece: Veni in Hortum meum, Soror

mea Sponſa; meſui myrrham cum

aromatibus meis:comedifauum cum

melle meo. Che ſtrane congiontio

ni, che diſparati inuiti? Che hà da

fare la Mirra col fauo, e gli aromi

col miele; Inuita quì Criſto Spoſo

l'Anima ſua diletta, e la inuita all'

Orto della Religione, doue ſimie

te la mirra amara della mortifica

tione; e le promette con certezza,

che queſta Mirra ſe le douea con

uertire in fauo, e tutto l'amarore

della penitenza in dolcezze di mic

le: Meſui Myrrham, comedi faui.

O chicóſideraſſe bene le dolcezze,

le ſoauità, cdi contéti, che diſpenſa

a ſuoi profeſſori la ſanta mortifica

tione ! al ſicuro direbbe cd S. Baſi

lio, quale ne hauea prouato la quin

teſſenza: Sapor tuusſuper diſtillan

tes fauos, ſuper omnia mella cordis

illinit guttur, 9 obdulcat; & nul

la lingua carnis exprimere ſufficit,

quod dete noſter ſpiritus inuiſibili

ter ſentit. Onde chiaramente ſi ve.

de ne'noſtri tépi auuerato il vatici

nio del Profeta Iſaia: Ponet Deſer

tum eius quaſi delicias,& ſolitudi

nem quaſi Hortum Domini, gaudii,

& letitia inuenietur in ea, gratia

rum actio, o vox laudis.Iddio farà

diucnire il ſuo Deſerto, come deli

tie, e la ſua ſolitudine come orto di

Cant 5.

S. Baſil.de

laud Ere
mi.

Iſai 51,

pia
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Caſſian,
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piaceri, doue non ſarà altro, che al

legrezza, rendimenti di gratie,evo

ci di lode. Il che tutto ſi vede, e ſi

pratica nella Religione, Deſerto di

penitéza, ed Orto di Mirra di mor

tificatione; ma la penitenza ſi can

gia in allegria, e la mortificatione

in fauo di celeſte conſolatione

Riferiſce Caſſiano di Giouanni

Abbate,che facédovna vita aſpriſ

ſima nel Deſerto, era nondime

no tanta la dolcezza, che ſentiua

in quello ſtato d'eſtrema penitenza,

che parea taluolta,ch'egli fuſſe fuo

ridiſe; perche non ſi ricordaua ſe

nel giorno auanti haueſſe mangia

to,o fatto altre ſimili attioni. E del

Beato Efrem ſi racconta,ch'era tal

uolta tanto ebrio delle Diuine cô

ſolationi, che ſpeſſo eſclamaua: Re

cede à me Domine, recede paulisper:

non enim huius vaſis infirmitas tam

tum ferre poteſt.Signore,ſcoſtati al

quanto da me, perche il vaſo fragi

le del mio cuore non è capace dità

ta gioia. E pure queſto Santo facea

vita rigidiſſima,ed aſpriſſima e nie

temenotāto miele ſapea raccoglie

re dalla mirra della mortificatione.

CAPITOLO XXXIII.

Si proſegue l'iſteſſa materia, e ſi pro

ua più diffuſamente la copia

delle dolcezze,e conſolatio

ni, che godono i Giuſti

nell'eſercitio della

mortificatione -

Oſa certa è, e non ignota ad

alcuno, che ſicome tutte le

ſpecie de'mali ſi ritrouano riſtrette

ni,tanto divtilità, quando di oneſtà

ſi ritrouano cpilogate perfettamé

te nella virtù. Alcuni però pazza

mente n eſcludono il diletto, e n'

eccettuano il piacere, quali nonpé

ſano goderſi dalle perſone virtuo

ſe nell'eſſercitio della virtù, e ſpe

cialméte della mortificatione. Dal

la quale apprenſione inganati i cat

tiui, ſcioccamente dicono, che più

toſto vogliono il diletto imperfet

to,che le virtù oneſte,edvtili,ſenza

piacere. Onde ſe gli huomini del

Mondo ſi liberaſſero vna volta da

queſto ingano, e ſiauuedeſſero che

la virtù è diletteuole ſopra ogni di

lettovano,e ſenſibile,farebbono vn

gráde acquiſto, e ſi darebbono tutti

all'eſercitio della vita ſpirituale, e

mortificata. Sia dunque il mio inte

to in queſto Capitolo d'apportar

loro giouamento notabile in que

ſto particolare; e non contento di

quello ſi è detto nel Capitolo pre

cedente, addurrò loro altri efficaci

argomenti, per conuincerli,tolti di

peſo dalla Sagra Scrittura, la quale

è di fede, e non ci può ingannare

Dicami in tanto l'huomo allu

cinato da piaceri del ſenſo ſe la via

di Dio è tanto ſciapita, com'egli ſe

la dipinge, che coſa volle ſignifica

re il Profeta Dauide, quando diſſe:

guam magna multitudo dulcedinis Pſal ei

tue,Domine,quam abſcondiſti time

tibuste? O Signore, quanto è gran

de la moltitudine della dolcezza

tua, che tu tieni naſcoſta per colo

ro, i quali ti temono? Nelle quali

parole non ſolo dichiara quanto ſia

grande queſta dolcezza ſaporoſa,

nel vitio,così tutte le ſpecie de be- tuoſi;mà la ragione ancora,cº dire,

che ſi communica a buoni, e vir

N 2 che
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Pſal. 34e

Pſal. 62.

che i cattiui non la conoſcono, pcr

tenerla Iddio celata agli occhi loro.

E qual'è il ſignificato di quell'altro

verſo del medemo Profeta, doue

dice: Anima mea exultabit in Do

mino,o delettabiturſuper ſalutari

ſuo:Omnia oſa mea dicent:Domine,

auis ſimilistibiº. Che altro s'inſinua

in queſti verſi, ſe non che il conten

to del Giuſto è tanto grande, che ſe

bene egli lo riceue nello ſpirito di

rettamente, nondimeno viene a ri

dondare nella carne º la quale non

ſapendo di ſua natura dilettarſi, ſe

non nelle coſe carnali, per la com

municatione, ed affinità, che tiene

con lo ſpirito, viene a compiacerſi

nelle coſe ſpirituali,ed a ſollazzarſi

in Dio viuo; e queſto lo fa con sì

grá diletto,che tutte le oſſa del cor

po ricreate con quella merauiglio

ſa ſoauità , porgono motiuo all'

huomo di eſclamare, aſſorto dalla

gran gioia: Signore, chi è ſimile a

voi? quai diletti ſi trouano sì zuc

cheroſi, come i voſtri? Che piacere,

che diletto, che amore, che pace,che

contento puòdare la creatura in pa

ragone di quelli, che date voi a chi

vi ſerue di cuore. Tutti i diletti, che

danno le creature, ſe ben tocchino

il corpo, e con mille imperfettioni,

non perciò arriuano all'anima:anzi

che in riguardo di queſta danno più

toſto amarezza, che dolcezza; ma

quei, che diſpenſate voi, dilettano

ſommamente lo ſpirito, e poi, non

fermandoſi quì, arriuano a diffon

derſi anco nella carne, che perciò l'

iſteſſo Profeta in vn'altro Salmo,

parlando a queſto propoſito con

Dio,diſſe così: Sitiuit in te Anima

mea, quam multipliciter tibi caro

mea ? Subito che l'anima mia ha

hauuto ſete di voi, e ſi è diſpoſta a

riceuere le voſtre conſolationi, ha

tirato dietro di ſe la carne, con deſi

derio di parteciparle, ed in certa

maniera più abbondanti, e molti

plicate. - . -

Viene nelle Sagre Scritture ſim

boleggiata queſta piena di conſo

lationi, che Dio comunica in que

ſta vita a ſuoi amici, in quella mi

ſterioſa cantina di vini pretioſi,do

ue l'anima ſpoſa ſi gloriaua d'eſſe

reſtata introdotta dal ſuo Celeſte

Spoſo: Introduxit me Rex in Cella Cant º

vinariam, ordinauit in me charita

tem.Ed ancora in quella menſare

galata, alla quale ſono inuitati tutt'

i Giuſti con quel nobile inuito: Bi- Cant. 5

bite,Amici, o inebriamini, chariſ

ſimi. Amici beuete, edinebriateui

cariſſimi. Somigliatevbbriachezza

nó è altro di certo, che l'eſpuiſitez

za di queſto ſaporeggiamento, il

quale aliena, e traſporta i cuori de

gli huomini di tal ſorte, che gli fà

viuere come fuori di ſe; e benche

non ſi guſti ſempreinvngrado,nò

dimeno ſempre conforta il cuore di

chi l'aſſaggia. Onde confortata, ed

vbriacata vna volta quell'anima

ſanta, ſoprafatta dalla dolcezza di

cea: Meliora ſunt vbera tua vino, Cant. 1.

fragrantia vnguétis optimis.E mol

te volte è sì grande queſta dolcez

za Diuina, che la debolezzavmana

non la può ſoffrire. Ne ponno far

chiara teſtimonanza tanti Sãti del

la Chieſa, i quali erano rapiti in

eſtaſi,ed aſſorti fuori de'proprijséſi

dalla ſoauità dello ſpirito, la quale

non permettea, che reſtaſſero in ſe,

e nelle loro naturali operationi,

C3I-



265 2 IoDELLA MORTIFICATIONE.
-

carcerati trà l'anguſtie del corpo, e

fra i cancelli della carne.

Ma quel che più deue ammirarſi

è, che queſti guſti, e diletti li rice

uono i Giuſti in mezzo all'iſteſſe

amarezze della penitenza, e della

mortificatione. Così ſappiamo, che

advn Lorenzo ſopra la ſua Cratico

la ardente parea di ſtare ne'ſollazzi

del Paradiſo . Onde arroſtito dal

fuoco gridaua:Gratias tibi ago,Do

mine, quia Ianuas tuas ingredi 1716

rui. Così i tre fanciulli Ebrei détro

levampe della Fornace di Babilo

miagodeano la freſcura dell'aure, &

il ricreo delle ruggiade del Cielo.

S. Cypr

li. 1.c6tra

Demetra

Apoc- 2-

Così altri Santi, paſſeggiando per

ordine de'Tiranni ſopra i carboni

acceſi,ſtimauano di spaſſeggiare ſo

pravn morbido pauimento ſparſo

di freſche roſe. E così tutti i ſerui di

Dio, quando più s'affliggono con

le penitenze del corpo, allora ſono

i" ricreati con le conſolationi del

o ſpirito. Che perciò diſſe San Ci

priano: Viget apud nos inter ipſas

feculi labentis ruinas erecta mens,

& nunquam niſi leta patientia, ac

de Deo ſuo Anima ſemper ſecura.

Habbiamo di ciò vna bella Fi

gura nell'Apocaliſſe al 2.Comandò

iddio a S. Giouanni che ſcriueſſe al

Veſcouo della Chieſa di Smirna in

queſta forma: Et Angelo Smyrne

Eccleſeſcribe hec: Scio tribulatio

nem tuam, & paupertati tuam,ſed

diueses. Smirna è vna delle Città

più nobili dell'Aſia minore, qual fù

fabricata da Teſio Teſſalo in me

moria della ſua moglie, cheSmir

naſi addimãdaua; illuſtre anco per

eſſere ſtata Patria del gran Poeta

Omero,a chi iui fù eretto Tempio,-- --- ------ --- -

conſecrata Statua, e fabbricata vina

moneta, che da quella gente veni

ua detta Omero, come riferiſce

Strabone.Etil nome di Smirna in strabo

lingua Grecavien deriuato dal no-lº 4

me Mirra,qual ſignifica amarezza,

e tribolatione. Così detta Profeti

camente per ſi molti trauagli,Scaf

fittioni, che in quella Chieſa patì

S.Policarpo, della quale fu ordina

nato Veſcouo da S.Giouanni Apo

ſtolo,come S.Girolamo ſcriue,a chi

và indirizzata quell'imbaſciata di

Dio,ſotto nome d'Angelo di Smir

na.Ma che coſa gli ſcrue? Io sòla

tribulatione,3 afflittione, che pati

ſciin coteſtatua Chieſa;esò parimé

te la tua Pouertà.Ma ſappi, che ſei

ricco,contento, ed allegro in mez

zo all'iſteſſa penuria e trauagli. Scio

tribulationem tuam, & paupertatº

tuam, ſed Diueses. Per ſignificarli,

che i Giuſti, quando più ſono ama

reggiati dalla Mirra della mortifi

catione e de'trauagli del corpo, al

lora ſono più ripieni di conſolatio

ni, e contenti ſpirituali nell'anima;

& intâta abbondanza, che il dolce

di queſti n6 gli fa ſentire l'amaro di

quelli. Così dichiara Alberto Ma

gno:Smyrna interpretatur cantici, Albert.

vel quaſi Myrrha, quod benè cipe-º

tit Martyribus, qui cantabant in

corde ſuo canticum letitie; & tamé

erant in Myrrha, hoc eſt in amari

tudine tempotalis pane.Et bene di

citur quaſi Myrrha,quia per letitià

mentisſuperabant afflićtionem cor

poris.Smirna ſignifica inſieme Mir

ra,e cantico, cioè triſtezza, S&alle

grezza; amaro, e dolce, mortifica

tione,e conſolatione; e queſte coſe

ben ſi couengono a Giuſti, e svni

ſcono
- ---

–--–- --- --------
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S. Berna

ſcono in eſſi,perche così ſono nella

Mirra amara della tribolatione,che

inſieme ſono nel cantico d'wna ſoa

uiſſima conſolatione.

E queſto è il premio, che pro

mette Iddie a vittorioſi, e trion

fanti delle loro paſſioni nell'iſteſſo

corpo dell'Apocaliſſe,dicédo: Vin

centi daboAanna abſconditum. A

colui che con l'armi della mortifi

catione vincerà i ſozzi appetiti del

fa ſua carne,ed i moti ſregolati del

Se ſue paſſioni, darò in premio il

Manna naſcoſto. Coſa ci venga ſi

Sgnificata ſotto nome di Mina,va

riaméte l'intendono i Dottori.Al

tri lo ſpiegano per l'Eucariſtia: Al

tri per la ſoauità dell'Eterna Glo

ria:ed altri per il guſto della conte

platione.S.Bernardino però l'inté

de per la dolcezza della Penitenza,

e della mortificatione:perche ſi co

me il Mannahauea ſapore,ſoauità,

e diletto, così l'anima giuſta nelle

diſcipline, digiuni,Se aſprezze della

vita troua la ſua dolcezza,e deletta

tione. Sicut enim Manna habebat

sca ibi ſaporis ſuauitatem,º delectamen

Cor. 1:

tum; Sic anima ſancta in ieiunis,

diſciplinis, 9 infirmitatibus ſuaui

tatem inuenit. Dice dunque Iddio:

Vincenti, cioè al Penitente, e mor

tificato.Dabo.E che coſa darà ºvna

vita afflitta e ſcontenta? Non già.

Ma dabo illi Manna abſconditum.

Gli promette il Manna naſcoſto,

cioè ſoauità indicibili, conſolationi

ineffabili, e diletti ſenza paragone,

non ſolo nella vita futura, ma in

queſta preſente;li quali nelle iſteſſe

penitenze e mortificationi ſi godo

no in abbondanza, come atteſta l'

Apoſtolo:Sicut abundant Paſiones

Chriſtiin nobis,ita & per Chriſtum

abundat conſolatio noſtra.

Raccontaſi del B. Arnolfo, Di-º" "

ſcepolo di S.Bernardo, che ritrouſ-i

doſi in letto con dolori acutiſſimi º Rºs:

di viſcere ſentiua ad ogni modota

to guſto,e diletto ſpirituale in quel

ſuo patimeto,che affermaua di pro

uare in ſe ſteſſo il centuplo delleco

ſolationi, promeſſo dal Signore a

tutti coloro, che laſciano peramor

ſuo tutto quel che poſſeggono.On

devna volta proruppe in queſte

voci in mezzoa ſuoi più acerbido- |

lori: Vera ſunt omnia, que dixiſti,

Domineº e ripetendo allo ſpeſ

ſo queſte parole, cagionò non poca

merauiglia in coloro, che gli aſſi

ſteuano: che però dubitando, che l'

infermo vaneggiaſſe per lo dolore,

gli dimandarono,come ſi ſentiſſe?

Ma egli li chiarì toſto condire:N6

péſate già ch'io ſia fuori di me per

che con tutto il ſenno, e con ſana

mente confeſſo, che vera è la pro

meſſa del Signore perche io prouo

già il centuplo promeſſo da lui a

chi lo ſerue, ancorche mi troui op

preſſo da tanti dolori, communici

domi Iddio in queſti affanni infini

to contento, e giubilo di cuore. E

da queſto argomento, che molto

maggiori ſono i guſti,ch'egli info

de a ſuoi Santinelle delitie della

vita ſpirituale,e mortificata. O mc

rauiglioſa bontà,e ſoauità immenſa

del mio Dio, che tanto abbondan

temente conſola, e ricrea anco in

queſta vita mortale tutti quelli, che

lo cercano, e lo ſeruono di puro

cuore!
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CAPITOLO XXXIV.

Delle conſolationi, e guſti ſpiri

tuali, che godono ſingolarmen

te quelli,che cominciano

a ſeruire Dio nella

vita ſpiri

tuale.

Lla dottrina addotta nel pre

cedente Capitolo potrebbe

alcuno farevna replica ci dire, che

che queſti fauorisì grandi de'quali

habbiamo parlato, non ſi concedo

no a tutti, ma ſolamente a coloro,

che già ſono prouetti nella vita ſpi

rituale, ed arriuati alla meta della

Pſaſ. 2e.

perfettione; e che per arriuare a ta

le ſtato, ci reſta lungo viaggio da

fare,nè ſi può dubitare, che ciò ſia

il conſueto coſtume della Sapienza

Diuina.Nondimeno la ſommabe

neficenza del noſtro Iddio, non è

coartata con ſorte alcuna di perſo

ne,anzi queſt'amabiliſſimo Signo

revà bene ſpeſſo ad incitrare quel

li, che a lui ſi vogliono conuertire,

e cominciar da douero a ſeruirlo,

preuenendoli con le benedittioni

della ſua ineffabile dolcezza, come

chiaraméte ſtà ſcritto: Domine pre

ueniſti eum in benedittionibus dul

cedinis; dandoli'l primo latte, co

me a piccioli fanciullini, finche ſi

vadano aſſuefacendo a cibarſi di

duro pane.

Chi vuol chiarezza di queſta

verità, conſideri le Feſte, che ſi fe

cero nel ritorno inaſpettato del Fi

gliuol Prodigo, ed intenderà, che

quelle furonovna figura delle con

ſolationi,ed allegrezze, ch'entrano

nell'anima, ſubito che ſi riſolue di---- --- -

u,

partirſi dallo ſtato miſerabile del

Mondo,e dalla ſchiauitù delle ſue

paſſioni e metterſi in qualche Reli

gione a far vita ſpirituale, e morti

ficata. Ciò s’appartiene alla ſomma

prouidenza Diuina,la quale è pro

ta ad ogni creatura, ſecondo che ri

cerca il ſuo biſogno, e maſſimamé

te ſe quella ſi determina da douero

di attédere al negotio della ſua ſalu

te, darle ſul principio qualche lec

coper allettarla con la piaceuolcz

za,e non iſpauentarla ſubito col ri

gore.Eſſendo coſa certa, che le per

ſone poco auezze alla virtù né po

trebbono caminare per queſta nuo

ua ſtrada,nè metterſi'l mondo ſotto

i piedi, ſe il Signore non gli proue

deſſe di tali fauori, e nel riſoluerſi

alcuno di liberarſi da perigli del

ſecolo non gli ſpianaſſe ſua Maeſtà

la ſtrada ſcoſceſa della vita ſpiritua

le acciò defatigato dal camino non

haueſſe a fraſtornarſi dal proſe

guirlo,

DeſcriueMoisè il viaggio de'fi-

gliuoli d'Iſraele dall'Egitto alla Pa

leſtina,e dice così: Quado il Signo

recauò gl'Iſraeliti dalla Tirannide

di Faraone, per condurli alle deli

tie della Terra promeſſa, non gli

volleguidare per lo Paeſe de Fili

ſtei,per doue ſarebbe ſtato aſſai più

breue il camino, mentre in pochi

giorni l'hauerebbono ſpedito, ac

cioche non ſi pentiſſero per la ſtra

da,vedendo la guerra aſſai fiera,che

per quella parte ſe gli ſcuopriua da

vna Natione guerriera, ed alla loro

inimica. Il medeſimo ſi ſcorge alla

giornata praticato da Dio co quel

le anime,che per ſublimarle al Cie

erai sfiºd
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dal Mondo, preuenendole, e con

fortandole con abbondanza di co

ſolationi celeſti, perchenon torni

no addietro, o per timore delle ten

tationi, o per l'appreſione delle dif.

ficoltà, che s'incontrano, ſuperiori

alle lor deboli forze,da Principiati

nella vita ſpirituale. Anzibé ſi può

dire, che Iddio communica conſo

lationi alli Giuſti di qualſiuoglia

ſtato,ò ſiano incipienti,o proficiéti,

o perfetti, purch'eſſi ſi preparino

per riceuerlo con vmili, e diuote

orationi, come dalla Sagra Scrittu

ra con euidenza ſi caua.

Nell'Eccleſiaſtico ſtà ſcritto co

v -

Eccli, 24. si Tranſie ad me omnes, qui concu

piſcitis me,º à generationibus meis

Iſai. 55.

implemini: Spiritus enim meus ſu

per mel dulcis, & hereditas mea

ſuper mel, & fauum. Ecco che la

Diuina Sapienza inuita a godere le

ſue conſolationi,e chiama a queſto

bene tutti quei, che lo deſiderano,

baſtádo per coſeguirlo il ſolo deſi

derio, qual'è proprio degl'Incipiéti.

L'iſteſſo replica Iddio per Iſaia:Om

nes ſtientes venite ad aquas;e qui

non habetis argétum,properate: emi

te, & comedite vinum, o lac. Quì

chiama il Signore tutti coloro, i

quali han ſete, e deſiderio d'eſſer

conſolati, e gli promette conſola

tioni, e dolcezze ineffabili, ſimbo

leggiate nel vino, e nel latte, licore

proportionato ſolo a bambini.On

de S.Pietro Apoſtolo, eſortandole

piante nouelle della Chieſa a deſi

derare il rigo delle côſolationi ſpi

Petr, i rituali, per poter creſcere nella vir

tù, dice così: Chariſſimi, deponentes

omnem malitiam , e ſimulationes,

e inuidias,ſicut modo geniti infan

tes lac concupiſcite , vt in eo creſca

tis inſalutemiſitamé,guſtaſtis quod

iam dulcis eſt Dominus. Si notino

bene queſte parole, e non ſi mera

uiglino alcuni, ſe non ſentono que

ſte dolcezze ſpirituali nell'anima:

peroche, ſicome quando il palato

ſtà alterato da cattiui vmori, non

può ben guſtare i ſapori delle vi

uande perche l'amaro lorſi traſmu

ta in dolce, ed il dolce in amaro;co

sì parimente l'huomo, hauendo l'

anima piena di mali deſiderij, e d'

affettuccinociui, non può non ha

uere a nauſea il manna dalle celeſti

conſolationi.Purghi adiique, e net

ti il ſuo cuore con le lagrime della

penitenza, che così purgato potrà

vedere,e guſtare quanto ſia ſoaue il

Signore,anco con gl'incipienti,che

cominciano a ſeruirlo.

Proua aſſai chiara di ciò fu quel

colloquio fatto trà Criſto, e S. Pie

tro nel Vangelo di S. Giouanni al

21.Interrogò trèvolte il ſuo dilet

to Diſcepolo il Diuino Maeſtro,ſe

fuſſe per ventura acceſo dell'amor

ſuo,ma con maniere aſſai differenti.

La prima volta gli diſſe: Simone

mi amitu ? ed egli riſpoſe franca

mente di sì; e Criſto gli ſoggiunſe:

Paſci i miei Agnelli. La ſeconda

volta gli diſſe: Simone, amimi tu

più degli altri? edei riſpoſe:Signo

re,tu ben lo ſai,a chi è noto tutto il

mio cuore e Criſto ripigliò: Paſci

i miei Agnelli. La terza volta tor

nò da capo il Saluatore a dire: Pie

ro, amimi tu da douero ? e Piero

turbatoſi della triplicata dimanda,

gli diſſe:Signore, a che tante inter

rogationi, ſe voi ben conoſcete

quanto ardentemente io vi amo ?

Orsù bene,diſle Criſto, già che tito

- Ilì1
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miami, paſci le mie pecorelle: Pa

ſce oues meas. Dimandano quì i

Dottori, perche il Diuino Paſtore

raccomandaſſe a S. Pietro due vol

te i ſuoi Agnelli, ed vnaſolvolta le

Pecorelle? Pare che foſſero più de

gne d'eſſer raccomandate le Peco

relle,come più meriteuoli di ſtima,

che non gli Agnelli, quali ſono di

minorevtilità al Padrone. Riſpon

de molto a propoſito Lirano, e di

ce,che nella Chieſa di Dio ſono tre

gradi d'huomini fedeli, cioè d'Inci

pienti, di Proficieuti, e di Perfetti,

per li Agnelli vengono inteſi gl'

Incipiéti, ed i Proficienti, i quali né

ponno riceuere cibo ſolido, e duro;

di queſti diſſe l'Apoſtolo a Corinti:

scora. Tanquam Paruulis in Cbriſto , lac

vobis potum dedi, non eſcam; e per

le Pecorelle vengono deſignati i

Perfetti, li quali per l'uſo cotidiano

hanno eſſercitati i loro ſenſi,e ſono

capaci di cibo ſolido. Or perche gl'

Incipienti, ed i Proficienti, a guiſa

d'Agnellini, deuono eſſer trattati

con amore, ed accarezzati co mol

ta benignità, perciò queſti furono

raccomandati due volte da Criſto;

ed i Perfetti, a guiſa di Pecorelle

già fatte,vna ſola.Se dunque il Sal

uatore tanto raccomanda gl'Inci

pienti a Prelati perche ſiano da eſſi

accarezzati,e conſolati, quanto più

li accarezzerà egli interiormente

ſoaue: Tollite iugum meum ſuper Matt 11.

vos:Iugum enim meum ſuaue eſt, a

onus meum leue. Le quali parole

ſpiegando S. Gregorio Papa, diſ

corre così: Vbbidiamo a chi comá

da; facciamoi Giumenti di Criſto,

non ricuſiamo la ſoma,non ci ſcuo

tiamo il giogo perche è molto ſoa

ue,e leggiero, e ſottomettendoci il

noſtro collo,non ci opprimerà, mà

ci ſolleuerà. Nel qual propoſito

ſpiega il Santo Pontefice quel vati

cinio d'Iſaia: Et computreſcet Iugis Greg.

àfacie olei. O con altra lettera, pre
I 9- InO

ral. c. 12

eleo:Che vuol dire, dimida il Sãto, & rs.

che il Giogo di Dio ſi putrifarà,

perirà, e ſi eſtinguerà per cagione

dell'olio? E riſponde in queſta for

ma:I"à facie olei computreſcit, iſtitº

quia dum Spiritus Satti gratia vn

gimur, a captiuitatis noſtre ſerui

tute liberamur. Per queſta ragione

perirà il Giogo a cagione dell'olio,

perche tutta la difficoltà dell'oſſer

uanza della legge di Dio,tutta l'ar.

duità della mortificatione, che por

ta ſeco la vita ſpirituale, ſi toglierà

per l'vntione dell'olio della conſo

latione,e ſoauità,che Dio commu

nica a coloro , che cominciano a

ſeruirlo. E la metafora ſtà preſa dal

la naturalezza, e conditione dell'

olio, di cui è proprio ammollir le

coſe dure, e lenir le aſpre, renden

dole facili, e ſoaui con l'Vntione.

co paſcoli delitioſi delle ſue con

ſolationi ?

Criſto medeſimo di ſua propria

Racconta Plato di Rabaudo, Plat li 3;

gran Principe di Francia, ch'eſſen-i.

doſi fatto Religioſo, per la ſua de-c 16.

bocca impegna la ſua parola, eſor

tando gl'Ineipienti a prenderevo

lentieri il Giogo della ſua Sãtaleg

ge, con promeſſa infallibile, che il
peſo riuſcirà loro leggiero, facile, C

licata compleſſione né ſi poteaac

cómodare alla vita comune degli

altri nella Religione,e maſſime nel

vitto,come quegli, ch'era auezzo a

viuere molto lauta, e delicatamete;

-- - - O che
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che perciò il ſuo Abbate, hauendo

li molta compaſſione, gli faceasé

miniſtrare in tauola alcune viuan

de particolari; ma non per queſto

egli miglioraua punto nella ſua ſa

nità, anzi ogni giorno diueniua più

debole, e macilento. Occorſe vn

giorno, che mentre i Monaci in

Refettorio mágiauano alcuni legu

mi, quali egli eſtremamente abbor

riua,paruegli di vedere due Vecchi

canuti, e venerandi, vino dc quali

era caluo,e gli pendeuano due chia

ui dal collo; e l'altro era veſtito di

Abito monacale, e portaua in ma

novn vaſo di criſtallo;ed ambidue

girauano per tutto il Refettorio,

diſtribuendo a ciaſcuno de'Monaci

vn certo licore,che con vn delicato

cucchiarino cauauano dal vaſo; ma

paſſando per il ſuo luogo,nongline

dicdero punto, anzi che lo traſcor

ſero civn viſo graue,etoruo.Spin

to Rabaudo dalla curioſità del ſuc

ceſſo, ſi accoſtò al compagno, che

gli ſedeua a lato, e deſtramente gli

preſe dal piatto vn poco di quella

viuanda, che i Vecchi gli haueancó

dita col loro licore;eguſtatala par

uegli la più ſaporita coſa, ch'egli

mai haueſſe in ſua vita prouato.

Ciò veduto, non ſi potè contenere

di non andar dall'Abbate a quere

larſi della partialità che con gli al

tri s'vſaua, e dimandògli chi fuſſe

roque Vecchi, ch'egli hauea due, e

tre volte veduti?Allora il SãtoAb

bate s'accorſe dell'auuiſo di Dio,

ed inteſe, che que Vecchi erano Sá

Pietro Apoſtolo, ſotto la cui tutela

ſtaua quel Monaſtero fondato, e

S.Onorato fondatore di eſſo; e diſ

ſe a Rabaudo, che quei due Santi
- -- -- - -

- -

erano venuti a poſta per auuertirlo

del ſuo errore con quella dimoſtra

tione, negando a lui quel celeſte li

core della coſolatione Diuina, per

che egli non ammetteuali cibi co

muni,evolea con particolarità eſſer

trattato:Con che Rabaudo compi

to ſi ammendò, e ſi riſolſe nell'au

uenire darſi totalmente alla vita

commune,e mortificata, ed appena

cominciò ad eſſeguirlo, che vidde

di bel nuouo gli ſteſſi Santi, quali

porgeuano agli altri, ed a lui ilme

deſimo licore, qual guſtato più vol

le, confeſsò, che d'indi in poi non

ſentì più l'amarezza della Monaſti

ca Diſciplina. Così conſola, e ricrea

Iddio quei, che di tutto cuore lo

cominciano a ſeruire.

O ſe ciò conſideraſſero i Mon

dani! quanto preſto ſi riſoluereb

bono à dar di calcio al Mondo, ed

alle coſe terrene, allettati dalle ce

leſti. Ma che i veggono eſſi le no

ſtre amarezze, e non veggono le

noſtre dolcezze. Veggonole noſtre

Croci, e non le noſtre vintioni,dice

Bernardo: Vident Cruces noſtras, S.Bern.

non vident vnctiones moſtras. E per

ciò la noſtra vita gli pare aſpra, e la

loro ſoaue. O huomo dice Riccar

do, poiche tu puoi viuere in queſta

terra ſpiritualmente conſolato, e

contento, e godere a tuo bell'agio

di queſto teſoro di coſolationi Di

uine, và, e védi ciò che tu poſſiedi,

e compra queſta pretioſa, e fertile

Poſſeſſione della vita ſpirituale, e

mortificata, la quale abbéda dilat

te, e miele di celeſtiali delitie; per

cioche ella non ſarà cara da com

perarſi, mentre il Mercadante è

Criſto, che più toſto dona,chevéde

Non
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Apoe- 2e

Non differir queſta compra, per

farla poi in altro tempo, perchevn

momento,che tu pcrdi,vale più,che

tutti teſori del Mondo, e dopo ti

pentirai d'hauerlo perduto, e pian

gerai ſempre amaramente ci Ago

ſtino,qual pentito della tardanza, e

dimora vſata nella ſua conuerſio

ne,non finiua di lagrimare,dicendo

a Dio:Tardi ti hò conoſciuto, Bel

lezza antica.

CAPIToLo xxxv.

In che forte d'eſerciti godano

ſingolarmente i Giuſti

le conſolationi

Diuine?

N due ſorti di eſerciti ſantigo

dono per lo più i Giuſti gran

contento, e diletto ſpirituale, cioè

nella ſanta communione , e nel

diuoto eſercitio dell'oratione. E

primieramente nella communio

ne della Santiſſima Eucariſtia fatta

con diuoto apparecchio, e con do

uuto ringratiamento al Signore;

peroche,comedice l'Angelico Dot

tor S. Tommaſo, nell'Eucariſtico

Pane,ſpiritualis dulcedo in ſuo frà

te guſtatur, ſi guſta la dolcezza ſpi

rituale della conſolatione Diuina

nella ſua propria fontana. E queſto

veramente è il Manna ſoauiſſimo,

che promiſe Iddio in premio a co

loro, che ſi ſtudiano di mortificare,

evincere le lor paſſioni, come lo

dice nell'Apocaliſſe: Vincenti dabo

Mamma abſconditum . Che ſe alcu

no deſideraſſe di ſapere, perche il

Sagramento Eucariſtico ſi chiami

colnome di Manna?Molte ragioni

ſe ne poſſono aſſegnare. Primiera

mente il nome di Manna vien de

riuato dalla parola Manhù, che

vuol dir, quid eſt hoc? come coſa di

molta ammiratione; nè vi è coſa

più ammirabile dell'Eucariſtia,do

uemolto maggiori miracoli ſi ope

rano, che nel Manna materiale, di

cui ſtà ſcritto: Memoriamfecit mi

rabilium ſuorum; eſcam dedittimé

" Secondariamente, il Man

na ſi chiama cibo degli Angioli:

Panem Angelorum manducauit ho

mo; e l'Eucariſtia è il vero Pane de

gli Angioli. Terzo il Mánapiouea

di notteall'oſcuro dal Cielo inuiſi

bilmente,e quella oſcurità dinotaua

lo ſtato della Fede, che in queſto

Sagramento ſingolarmente ſi ve

nera, mentre ſi chiama myſterium

Fidei; il quale pure fu iſtituito di

notte: In qua notte tradebatur.

Quarto, quel Manna cadeua ſolo

attorno a Padiglioni degli Ebrei;

e così queſto Manna Diuino ſolo

nella Chieſa Cattolica ſi ritroua, e

ueſta ſola circonda, muniſce, e di

ſtingue dagl'Infedeli.Quinto,il Má

na era di color bianco, ed in quella

bianchezza ſi figuraua il candore,

non ſolo dell'Oſtia Conſagrata,ma

del corpo di Criſto, qual ſi chiama:

Candor lucis eterne. Seſto, quel

Manna comparue in ſembianza di

Pruina, ch'è di qualità frigida, per

dinotare, che queſto Sagramento

degnaméte riccuuto dona all'Ani

mavna temperie ſpirituale, e refri

gerante contragl'incentiui della li

bidine,e contra le fiamme della co

cupiſcenza carnale: guia Corpus

Pſ. I Ioa

Pſ. 77.

Chriſti è feruore vitiorum refrige-Interlin.
rat, come dice l'Interlineale. O pu-". Exod

O 2
IC3
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Num.1 r.

I.Cor. I t

Alb-Mag

de Eucha

riſt-diſt-3-

tra&t -I

Ca 1 a

re, perche ſicome la Pruina eſtin

gue l'Erbe nociue, e fertilizza la

terra, e cuopre il loto; così queſto

Diuino Sagramento eſtingue i vi

ti feconda di buone opre la coſcie

za,e ricuopre la noſtra nudità. Set

timo, quel Manna prima di cadere

era preceduto dalla ruggiada come

ne Numeri ſi ſcriue; e così Criſto

nell'Eucariſtia deue pigliarſi con la

ruggiada precedente della Gratia,

perche chi d'altra maniera lo rice

ue, Iudicium ſhimãducat,e bibit,

come dice l'Apoſtolo. E per trala

ſciarne molte altre ragioni, addur

rò ſolo l'ottaua, portata da Alberto

Magno,perche ſicome quel Manna

non ſi daua, che nel Deſerto, doue

non era altra coſa diletteuole al pa

lato, così non ſi ſente la dolcezza,

ed il ſapore dell'Eucariſtia, ſe non

da coloro, i quali ſi trasferiſcono

nel Deſerto delloro cuore, e volò

tariamente ſi priuano, ſequeſtrati

dal Mondo,d'ogni carnale piacere.

Le ſue parole ſono queſte. Non da

batur Manna, niſ in Deſerto, vbi

aliud delectabile, ºreficiensad esſi

non fuit, & ſe non ſentitur dulce

do Gratie, 3 ſapor Euchariſtia,

niſiab his,qui ſe in deſertum corde

transferunt, a denudantur ab omni

carnali voluptate. Manna dunque

è l'Euchariſtia per la molta dolcez

za,e ſoauità, che c&munica a Giu

ſti,quando con diuoto apparccchio

ſi accoſtano all'Altare, - -

Rendono chiara teſtimonanza

di ciò molti eſempi di Santi. Della

noſtra Serafica Madre S. Tereſa ſi

legge nella ſua vita, chevna matti

na del giorno delle Palme, dopo la

ſanta Communione, ſi trouò la

bocca piena di ſangue, che lariem

ì d'vna dolcezza ineffabile, e vdì

a voce di Criſto, che le diſſe: Godi

figlia con diletto, quel che io hò

ſparſo contanto dolore. S. Filippo

Neri ſpeſſe fiate celebrando la Meſ

ſà, nel bere il ſagro Calice, ſentiua

tanto piacere, che non ſapea ſtaccar

le labbra dalla coppa dorata, e ne

reſtaua per più ore in eſtaſi rapito

dalla molta ſoauità. Scriueſi d'vn

certo Santo Conte d'Ariano, così

puro di vita,che nello ſtato delMa

trimonio ſeppe cuſtodire illibato il

Fiore della ſua virginità, che ſolea

ſpeſſo affermare alla Delfina Ver

gine ſua Conſorte di sétir nellasi

ta Communione dolcezze, oltre il

terreno coſtume ſoauiſſime. Nar

raſi d'vn Santo Monaco Ciſtercien

ſe, che dopo cibatoſi dell'Eucari

ſtia, trouauaſi la bocca tutta piena

di miele. Raccontaſi di S.Duſtano,

che mentre sù l'Altare celebraua

diuotamente la Meſſa,caddeglivna

volta dal Cielo dentro il Calicevna

Perla, quale diſtemperataſi dentro

il vino conſagrato,ed aſſaggiata, la

trouò ſaporitaviè più di quella che

disfatta in aceto porſe da bere

Cleopatra al ſuo marito, Onde San

Paſchaſio,volendo darcivn ſaggio

di queſte delitie Euchariſtiche, dice

così: Hoc Frumentum Corpus vide

cias , quia quicquid ſpiritualiter

preguſtare potueris, hoc totum ibidé

inuenies.Anime, Anime, accoſtate

ui,e prouate,e vedete, quanto nella

Eucariſtia è ſoaue il Signore a chi

degnamente il riceue.

Secondariamente nell'eſercitio

del

- - - - - S. Paſch

licetº" , adipem habet; & non dec,

- 7 - - 8& San lle

ſolum a ipem, ſed & omnes deli Dom."
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Cant.--

dell'oratione mentale ſuole il Si

gnore rallegrare ſpiritualmente i

ſuoi ſerui, e farli ſtraordinarie ca

rezze; come promiſe già per Iſaia

dicendo, ch'egli condurrà i Giuſti

al ſuo Santo Monte, e li rallegrerà

nella caſa della ſua oratione. Di

modo che in queſt'eſercitio ſanto

rallegra c& modo particolare Iddio

i ſuoi Diletti perche,come dice Lo

renzo Giuſtiniano, nell'oratione

si accende il cuore de' Giuſti nell'

amor Diuino,e quiui alle volte s'in

nalzano ſopra ſe ſteſſi, e gli pare

già d'eſſere trali Cori degli An

gioli, cd alla preſenza del Rè della

Gloria, oue cantano, lodano, ama

no,ſoſpirano,e godono;e con tutte

le loro forze procurano di trasfor

marſi in quella gran Maeſtà, quale

contemplano con la Fede, riueri

ſcono con l'Vmiltà, cercano col de

ſiderio e godono con l'amor fruiti

uo della carità. Allora conoſcono

eſſer vero quello, che Criſto noſtro

Signore diſſe per S.Giouanni.L'al
legrezza mia ſarà perfetta in eſſi;la

quale, come vin Fiume di Pace, ſi

diffonde per tutte le potenze dell'

anima,riſchiarando l'intelletto,ral

legrando la volontà, e raccoglien

dolamemoria con tutti i ſuoi pen

ſieri in Dio, e quiui con anſie d'

amore l'abbracciano, e ſentono vn

ran bene dentro di ſe,e non ſanno

ciò che ſi ſia;ma deſiderano c5tutte

le lor forze di ritenerlo, perche mai

non ſi parta da eſſi, dicendo con la

Spoſa:Tenui eum nec dimittam,do

nec introducat me in domum Geni

tricis mee; e diportandoſi a ſomi

glianza del Patriarca Giacobbe,

che mentre lottaua con quell'An

gelo,non lo volea laſciare: Non di- Gen 3:

mittam te.In queſta maniera lotta

no ancora i Giuſti nell'oratione ci

la Diuina dolcezza, per non reſtar

ne priui.Come parimente fece San

Pietro ſopra il Monte Taborre,

quando diſſe: Domine bonum eſt nos Matt ,

hic eſſe. Al contrario di quel che ſi

ſcriue di S. Franceſco Sauerio, il

quale nell'affluenza delle Diuine

cóſolationi, e della gioia ſpirituale,

che Dio gli comunicaua nell'ora

tione,ſolca gridare:Sat eſt, Domine,

ſateſt.Che perciò ſpeſſe volte biſo

gnaua ch'egli s'alzaſſe le veſti, e le

ſcoſtaſſe dal petto, doue ridondaua

la Gratia grande,e l'affluenza delle

Diuine conſolationi, che ſentiua

nell'anima, :

Allora l'anima orite dice a Dio

molte parole amoroſe,ſimili a quel

le,che dicea la Spoſa nella Cantica;

edhà grá brama d'vſcir per le piaz

ze;ed andargridando agli huomini,

con dirgli:O forſennati, métecatti,

coſa andate cercando ? doue n'an

date perduti? perche non v'affret

tate a procurar con ogni ſtudio di

godere queſto bene ch'io godo?

Venite, e prouate vn poco le ſoa

uità del mio Dio; e trouerete, che

beato ſolo è quell'huomo,che met

te in lui ſolo le ſue ſperanze. Chi

arriua a poſſedere queſto ſtato feli

cenó hà altro che vn ſolo amore,ed

vn ſolo deſiderio, e tutte le coſe

ama in vino. Sà molto ben dire a

Dio col Profeta: Che coſa hò io da

volere nel Cielo, mio Bene, o che

altra coſa fuori di te hò io da deſi

derare nella terra?Dio mio,ed ogni

coſa,Dio mio, ed ogni coſa, Deus

meus, 9 omnia, come eſclamaua il

Se

-

-

-

-
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Serafico Padre S. Franceſco. Econ

queſti teneri affetti alle volte l'Ani

ma ſi ſolleua a Dio,tāto che placi

diſſimamente ſoſpeſa nella Diuina

contemplatione,comincia a dormi

re quel ſonno vigilante, ed a poter

dire cô la Spoſa: Ego dormio, 9 cor

meum vigilat. E lo Spoſo coman

da e dà ordini rigoroſi, che neſſuno

habbi ardimento di deſtarla da vin

Cant 5 ſonno sì dolce: Adiuro vos, Fili e

Hieruſalem,neſuſcitetis,nequeeui

gilare faciatis Dile&tam, donec ip

ſa velit; -

cAPITo Lo xxxVI.

Della Pace interiore, che godono

i Giuſti nell'eſercitio della

mortificatione «

No de principali Frutti del

lo Spirito Santo, conforme

dice l'Apoſtolo, è la Pace interiore

dell'anima: la quale conſiſte in due

s rho, coſe, come inſegna S. Tommaſo:

i i; zº cioè nella quiete delle perturbatio

ni eſteriori; perche non può ralle

grarſi perfettaméte della coſa ama

ta,chi è impedito da altri nella frui

tione, egodimento di detto bene:

e anco conſiſte nella triquillità del

deſiderijſedati, quando non ſiamo

ſolleciti per deſiderio di qualche

bene, chenon poſſediamo; perche

non può perfettamente rallegrarſi

colui, a chi qualche coſa manca, e

non baſta quella che gode.Or que

ſta Pace godono perfettamente i

Religioſi mortificati, e ſe l'Apo

ſtolo la chiama Frutto dello Spiri

to Santo, io la dico effetto princi

pale della mortificatione.

E per dire il vero, nella guiſa

che in vna Città turbata da ſedi

tioni,e diſcordie de Cittadini, vin

ta che ſia la ſeditione, e la parte ri

belle, che cagionaua la guerra,ſu

bito ſegue la Pace, la quiete, e la

tranquillità deſiderata. Cosìapun

to, domate, e vinte le Paſſioni del

la parte inferiore dell'Huomo, ed

eſcluſi dal cuore i peccati graui, e

veniali volontarij, i quali erano ca

gione dell'inquietudini, e turba

tioni interiori del cuore vinano »

comincia ſubito l'Huomo a goder

l'amabiliſſima Pace interna, per la

" viue poſcia quieto, e libero

alla guerra inteſtina, che lo tenea

turbato, e ſconuolto. Mentre lº

Huomo ſtà in peccato, e le ſue paſ

ſioni non ſono mortificate, ma vi

ue, ed inſolenti, la concupiſcibile,e

l'iraſcibile co loro appetiti diſor

dinati perturbano, e inquietano il

cuore vmano, nietemeno chele ſe

ditioni perturbano vna Città: nè

uò in queſto ſtato hauer pace, co

me dice Iſaia: Non eſtpax Impijs, Iſi sa.

dicit Dominus. Dal che ſi caua, che

lo ſtato dell'empio, mentre ſi ritro

ua in peccato, non è ſtato di pace,

nè diſpoſitione per la quiete, ma il

ſoggetto abile a goderla Pace è ſo

lo il Giuſto, che fa vita ſpirituale, e

mortificata, nel quale la ragione

comanda, ed il ſenſo vbbidiſce; la

parte Superiore ſouraſta, e ſerue l'-

Inferiore; le Paſſioni ſono mode

rate, e ciaſcuna ſtà nel ſuo luogo.

Onde in queſt'Huomo vi è Pace,

erche vi è ordine, e nò diſordine.

Pertanto definì Agoſtino la Pa-SAug.

ce, della qual noi parliamo,in que

ſta forma; Pax eſt tranquillitas or

di
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dinis, la Pace non è altro, che vna

tranquillità, e fermezza del buon-

ordine. Al che ſi ricerca, che cia

ſcheduno conſerui intrepidamente

il grado ſuo, e mantenga quel tan

to, che gli è douuto; cioè che co

mandi chi ha il dominio, e chi de

ue ſeruire, ſerua, che il vaſſallo ſtia

nel luogo di vaſſallo, S&il Padrone

occupi il poſto di Padrone,ed ogni

vnoſi cotenti del ſuo douere. Così

accade all'Huomo giuſto, e morti

ficato, nel quale il Padrone, ch'è lo

Spirito comanda,S&il vaſſallo, ch'è

il corpo vbbidiſce: le Paſſioni con

la frequenza della mortificatione ſi

quietano, e l'Huomo comincia a

der felicemete quella Pace, del

Philipp 4 la quale diſſe Paolo, a Filippenſi,

Pſ I 18.

que ſuperat omnem ſenſum.

ueſta Pace la conoſcono me

glio i Giuſti per la pratica, che per

la teorica, peroche tutti loro cone

ſcono la differenza de propri cuo

ri dal tenpo, che ſeruiuane al M6

doa quello, nel quale si offerirono

dadouero al ſeruigio di Dio. Au

uengache nel tempo che feruiua

no al mondo,adogni picciolo tra

uaglio erano ſpauentati, turbati,

pieni d'anguſtie,e ſtrettezze di cuo

re. Ma dopo che trasferirono il lo

ro cuore all'amore de beni eterni,

e poſero la loro Felicità, e ſperan

za in Dio, paſſono ordinariamen

te per tutte le coſe del Mondo con

vncuor tanto largo, tanto quieto,

e tanto ſottopoſto alla volontà di

Dio, ch'alle volte eſſi medeſimi ne

reſtano merauigliati. Nel qual pro

oſito diceua Dauide: Pax multa

diligentibus legem tuam. O che pa

ce d'animo, o che quiete dimente,- - - --- --

o che ſerenità di coſcienza, o che

tranquillità di ſpirito godono co

loro, che amano la legge di Dio, e

calpeſtano le leggi del Mondo, e

ſottomettono le loro paſſioni, ed

appetiti al dominio della retta ra

gione! Allora hanno pace, e non

ordinaria, ma molta pace, cioè vna

quiete indicibile, vina tranquillità

ineffabile, ed vna pace ſuperiore ad

ogni capacità; mentre nulla temo

no,di nulla ſi dolgono,niente deſi

derano, e niente guſtano, che non

ſia di guſto di Dio. Così ſpiega l'

Anonimo DottorGreco:Non tam Anonym.

externa Pax, que non eſt in moſtra

poteſtate,quà illa ex vacuitate Paſ

ſonum, atqueperturbationum exi

ſtens, cum nulla cogitatione vitioſa,

neque perturbatione quatitur.

/ Doue ſi ha da ponderare, che

queſtavera pace, della quale trat

tiamo, è quella, che ſi gode dopo

la mortificatione delle Paſſioni, ed

eſtirpatione de viti, e del peccati,

e chiamaſi dolce frutto della guerra

paſſata, e vittoria ottenuta di tutt'

i noſtri appetiti. Ed ella è vnadel

le otto Beatitudini, che Criſto Si

gnor noſtro annouera in S.Matteo:

Beati Pacifici.E chi ſono queſti pa- Matt. 5.

cifici, che godono la Beatitudine

anco in queſta valle di miſerie, di

manda Sant'Agoſtino? E riſponde:

coloro, che fanno acquiſtar la pace

interna col mezzo della vittoria

delle lor Paſſioni; che ſanno com

orre i mouimenti dell'animo, e

i alla ragione; che dopo

hauer domate tutte le loro concu

piſcenze carnali diuentano Regno

di Dio, nel qual Regno ſtà talmé

te ordinata ogni coſa, che la Por

tione



23, LA MIRRA TRATTATo 1 23,

-

tione ſuperiore comanda, e l'infe.

riore vbbidiſce, e non ripugna; e la

ragione iſteſſa ſtà ſoggetta al ſuo

ſuperiore. E queſta è la Pace, che

nella Naſcita del Saluatore fu pro

meſſa dagli Angioli agli Huomini

aglie, di buona volontà. Pacifici, dice il

i ſerm Santo Dottore, inſemetipſis ſunt,
Dom.ia

i qui omnes animi ſui motus compo
2e

nentes, 9 ſubijcientes rationi, ideſt

menti, º ſpiritui, carnaleſque con

cupiſcentias habetes edomitas, fiunt

Regnum Dei. E dopo altre parole

cóchiude: & hec eſt Pax que datur

in terra hominibus bone voluntatis.

La ragione è chiara, perche non

ponno ſtare inſieme paſſioni d'ani

mo, e quiete di mente, turbatione

d'appetiti, e pace di cuore: ſicome

non ponno albergare inſieme in

vna ſtanza la luce con le tenebreº

º" come diſcorre il Nazianzenogue
Pace

Pfaleg6

adomum luce ſe ſe exerente nulle

ſuperſunt tenebre: ſe vbi Pax illu

verit, vitia omnia euaneſcunt Per

tanto diceua Dauide:Declina a ma

lo, e o fae bonum; inquire pacem,

& perſequere eam. Prima ci conſi

glia a declinare dal male della col

pa, ed accoſtarci all'integrità della

Giuſtitia,e poi a cercar la pace: per

che queſta ſolo dagli Amatori del

la virtù,e dagli Amici della Giuſti

tia ſi fà trouare. Onde dicea il cita

to Agoſtino sù queſto luogo di

Dauide: Vis venire ad Pacem º fac

Iuſtitiam Ideo Pſalmiſta dicit. De

clina à malo, o fac bonum. Et cum

iam declinaueris a malo, e feceris

bonum,quere Pacem, º perſequere

eam.Deſideri tu di venire alla Pa

ce tanto da tutti bramata,e ſoſpira

ta? fà prima la giuſtitia delle tue

Paſſioni,e la vendetta de'tuoi pec

cati con l'armi della penitenza, e

della mortificatione. Che perciò ti

dice il Salmiſta, declina dal male,

ed opera il bene; e quando haurai

fatto l'Vno, e l'altro, allora cerca la

Pace, che la conſeguirai.

Vanno aſſieme collegate con

vn vincolo ſtrettiſſimo d'amore

queſte due,Giuſtitia,e Pace; ma la

Giuſtitia precede, e la Pace ſuſſe

gue, come afferma il medeſimo

Profeta: Iuſtitia, º Pax oſculate poi se

funt.Sono due Sorelle,e due Ami

che,quali ſtino ſempre abbraccia

te,ed vnite inſieme, e ſi baciano col

bacio d'inſeparabile vinione, la

Giuſtitia,e la Pace, e biſogna amar

l'vna,per conſeguirl'amicitia dell'

altra.Opera la Giuſtitia,e cosìhau

rai la Pace.Se non amerai l'Vna,né

acquiſterai l'altra S'amano queſte

due Amiche così ſtrettamente,che

ſempre ſono vnite con l'vnione

del bacio.Chi prende l'Vna, ſtringe

l'altra.Ma tu forſi vorreſti l'Vnasé

za l'altra, e perciò viui ingannato.

Tutti amano la Pace, ma non tut

ti amano la Giuſtitia. Dimanda a

tutti gli huomini:Volete voi la Pa

ce? Riſponderanno advna voce:la

vogliamo,la deſideramo,l'amamo.

Amate dunque la Giuſtitia,perche

ſono Amiche queſte due, la Giu

ſtitia,e la Pace, ſe voi non amate l'

Amica della Pace,ch'è la Giuſtitia,

non ſarete amati dalla Pace,nè mai

vedrete la ſua bella faccia. Tu per

che contendi con la Giuſtitia? Ella

ti dice non rubbare, e tu né la ſen

ti. Dice nonadulterare, e tu non l'

odi. Dice non odiare, e tu non l'

aſcolti. Dice non amar diſordina

Ca
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tamente le Creature, e tu non l'Vb

bidiſci. E perche dique cerchime,

dice la Pace,ſe ſeinemico della mia

amica? Amica ſum Iuſtitia, quem

cumque inuenero inimicum Amica

mee, non ad illum accedo. Tutto è

diſcorſo di Sant'Agoſtino ſopra l'

accennato verſo del Salmo: Iuſti

tia, & Pax oſculate ſunt.

Di quà ſi può ben intédere, per

che fine S.Giouanninella ſua Apo

caliſſe,ſcriuédo a Veſcoui dell'Aſia,

diede loro queſto nobil ſaluto:

Apoer Gratia vobis, o Pax abeo, qui eſt,

e quierat, 6 qui venturus eſt.

Perche congiunſe aſſieme la Pace

con la Gratia?Perſignificare che la

Pace non viene, ſe né dopo la Gra

tia;e la Gratia non s'acquiſta, ſe né

dopo eſtinto il peccato, e giuſtificata

l'Anima,ch'era in disgratia di Dio,

come ſpiega Riccardo da San Vit

i" tore: Poſita Gratia, ſtatim Pax ſub

iiigitur; quia qui de peccatorum mi

ſeria,adiuuite Gratia, murum pra

uitatisſue ad Dei reuertendo tris

greditur, protinus inter ipſum, º

Deum Pax firmiſſima reformatur:

De hoc muro in pſalmis ſic ait: In

Deomeo transgrediarmuri. Li pcc

cati, e le Paſſioni mal regolateſo

novna muraglia fortiſſima, che c'

impediſce d'accoſtarci alla Pace ci

Dio. Dirocchiſi queſto muro, ſpia

niſi queſto impedimento ci la Pe

nitenza, e con la Mortificatione, e

ſubito ſeguirà la Pace. In ſomma è

veriſſimo,che dopo la mortificatio

ne della noſtra carne,del noſtro sé

ſo, e del noſtri appetiti diſordinati,

ſi gode la vera pace. E perciò dice

Bernardo, animandoci all'eſercitio

della mortificatione cotinua di noi- - --- - - - --

ſteſſi:Mortificationis ſemper eſt té S. Berni

pus, quia ſemper eſt opus.

CAPITOLO XXXVII.

Della luce, e conoſcimento ſoura

naturale, che godono i Giuſti

nella vita mor

tificata.

E per vero riceucſi quel Pro

loquio antico,ecommune,che

vexatio dat intellettum; cioè che il

trauaglio del corpo acuiſce l'occhio

dell'Anima onde S. Giouanni Gri

ſoſtomo chiamò vn gran Maeſtro

la Tribolatione, Pedagogus autem

noſter tribulatio eſt,perche in verità chryſºſ,

c'inſegna alte dottrine in ordine al

conoſcimento di Dio, e delle coſe

ſouranaturali, e celeſti; biſogna di

re,chele Perſone ſpirituali, e mor

tificate godano in queſta vita qual

che luce, e cognitione particolare

delle coſe Diuine, e che quanto più

ſono veſſate nella carne, tanto più

ſiano illuminate nello ſpirito; e

uanto più afflitte, nel corpo tanto

più erudite nella mente. E queſto è

vn'altro frutto bè dolce della mor

tificatione, che rende aſſai illumina

ta l'anima di chi feruoroſamente la

pratica. -

Queſto lume è vma ſapienza di

ſtinta dall'Abito della Fede, la qua

le Iddio communica a Giuſti, e

procede dalla Gratia ſantificante.

La ragione di queſto è perche ſico

me alla Gratia giuſtificante sap

partiene riſanare la natura nell'ap

petito, e nella volontà inferma per

lo peccato; così ancora le ſpetta cu

rare l'intelletto, il quale non reſtò
P IIMC

-- --- -
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meno oſcurato per la medeſima

colpa. Ed egli è molto neceſſario

queſto riparo,acciò l'huomo inten

da quello,che deue fare per ſeruire

al Signore, come ſi caua dalla Sagra

Scrittura, e ſi conferma con le ra

gioni.Già ſisà,chevfficio della gra

tia ſi è di far l'huomo virtuoſo, nè

ciò potendo ſortire,ſe prima né l'ha

indotto ad vn'intimo dolore, e pe.

timento della malavita paſſata, all'

odio del peccato, al timor ſanto di

'Dio,al deſiderio de'beni del Cielo,

ed al diſpregio di quelli della terra;

è coſa manifeſta, che lavolontàné

potrà hauere queſti, ed altri ſimili

effetti, ſe nell'intelletto non haurà

luce,ed intelligenza proportionata,

che la riſuegli; eſſendo queſta vna

Potenza cieca, la quale non ſi può

muouere, ſe l'intelletto non và in

nanzi facendoli lume, e dichiaran

doli il bene, ed il male di tutte le

coſe, acciò conforme a queſta gui

da, o vi poſſa mettere la ſua affet

tione,o rimuouerla. Il perche, dice

San Tommaſo, ſicome l'Amordi

Dio creſce nel Giuſto, così ancora

creſce in eſſo il conoſcimento della

bontà,amabiltà, e bellezza del me

deſimo Iddio : perche chi molto

ama, conoſce molte ragioni d'amo

re nella coſa amata, e chi rimeſſa

mente ſi diſtende ad amare, ha po

che ragioni, e motiui d'amabilità

nell'oggetto. Tutto ciò, che ſi dice

dell'amor di Dio, ſi deue anco inté

dere del timore,e della ſperanza nel

medeſimo, e pariméte dell'odio del

peccato, il quale non ſarà abborrito

più,che gli altri mali vniti inſieme,

ſe nò s'intenderà eſſer tale,chedeue

all'eſtremo eſſere abborrito.Or vo

lédo lo Spirito Santo che tutti que

ſti effetti ſiano nell'anima del Giu

ſto,vuole ancora, che vi ſiano le no

titie neceſſarie, i conoſcimenti, la

luce e le altre cagioni,che li produ

CamOe

Inoltre, eſſendo veriſſimo, che

Iddio per gratia dimora nel cuore

del Giuſto,ed egli è chiariſſimo lu

me,che illumina tutti gli huomini:

Lux vera,que illuminat omnem ho

minem venientem in hunc mundi,

come dice S.Giouanni;euidéte co-reani.

ſa è,che quanto più limpida troue

rà l'anima, tanto più riſplenderà in

eſſa il raggio della Diuina luce, co

me ne fà ogni giorno eſperienza il

Sole in vn terſo criſtallo. Che per

ciò S.Agoſtino chiama Iddio Spec

chio dell'Anima purificata,el'Ani

ma Specchio terſo della Diuinità,

quando veraméte è limpida, epur

gata da ogni colpa,illuſtridola Sua

Diuina Maeſtà co raggi della ſua

luce nell'imprimerle il conoſci

mento di quello, che le conuiene

per la ſua ſalute. Nè rechimeraui

glia, che Dio facci queſto con gli

huomini quando tiene il medeſimo

ſtile ancoco bruti animali, i quali

per iſtinto particolare dell'Autore

della natura ſanno tutto quelloche

puògiouare,e nuocere alla loro co

ſeruatione. Chi altri, che il Signore

Iddio, inſegna alla Pecorella a di

ſcernere tra tante ſorti d'erbe, che

ſono nella campagna, quelle, che

le ponno nuocere, o giouare; ed a

fuggire il Lupo,come diuoratore, e

ſeguire il Cane,comecuſtode?Sono

tutte prodezze della prouidenza

Diuina, ed effetti particolari dell'-

Autore della Natura. Or ſe Iddio

- - - – -– - – - dona
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dona queſto conoſcimento, e que

ſto lume alle creature irragioncuo

li, perche ſi conſeruino nell'eſſere

naturale , quanto maggiormente

prouede le anime ragioneuoli, e

giuſte divn conoſciméto,edivnlu

me maggiore, proportionato allo

q'O eſſere perche ſi perpetuino nella

vita ſpirituale, che gli ha donata;

poiche gli huomini non ne han mi

nore, anzi maggiore biſogno, per

conſeruare le coſe, che ſono ſopra la

loro natura, che i bruti per quello,

ch'è conforme alla ſua: Anzi alla

Diuina Prouidenza ſpetta,che ſe fù

tanto ſollecita nella prouigione del

le opere di natura, eſſerlo di grilli

ga più in quelle della Gratia, che

ſono ſenza paragone più eccelleti,

e più nobili. -

E queſt'eſempio addotto né ſo

lamente proua, che ci ſia queſto lu

me, e conoſcimento ſouranaturale

nelle opere della gratia,ma dichiara

ancora di che modo egli ſia : pero

che non è tanto ſpecolatiuo, quan

to pratico, nè ſi dà ſolo per ſapere,

mà per operare nè per farhuomini

acuti, e ſaggi nel diſputare, ma per

farli virtuoſi nell'operare. Che per

ciò non rimane ſolo nell'intelletto,

come quello, che s'acquiſta nelle

ſcuole, ma communica la ſua virtù

alla volontà, inclinandola a tutto

quello,al che la riſueglia, ed inuita;

eſsédo queſto proprio coſtume del

lo Spirito Santo il quale,come per

fettiſſimo Maeſtro inſegna coséma

perfettione a ſuoi Diſcepoli tutto

ciò,che gli biſogna ſapere, penetri

do con la ſua virtù fino all'intimo

del cuore, come dice S.Paolo: Vi

uus eſt enim ſermo Dei, o efficax,

penetrabilior omni gladio ancipiti.

Queſto adunqueè vno de prin

cipali effetti della Diuina Gratia,

edvno de ſegnalati priuilegij, che

godono i virtuoſi, e mortificati in

queſta vita, come ſi legge nelle Di

uine Scritture, nelle quali fa Iddio

al Giuſto iterate promeſſe di que

ſto gran beneficio. Onde ne' Salmi

ſi dice:Intellectum tibi dabo, & in- Pſal 31.

ſtruam te in via hac, qua gradieris:

firmaboſuper te oculos meos. Pro

mette Iddio di darci buon'intellet

to,ed ottima iſtruttione nel camino

di queſta via ſpirituale per la quale

caminiamo; e di ſtabilire ſopra di

noi fiſſamente i ſuoi occhi: e ſotto

nome d'occhi certa coſa è, che s'in

tende la notititia, e cognitione ſo

pranaturale delle coſe. In più altri
luoghi ci fà l'iſteſſa promeſſa ſotto

altri ſimboli,come di cibo, di acqua,

e di refettione. Ed il medeſimo Pro

feta Reale ben ripieno di queſta in

telligenza,non laſcia di ſpeſſo repli

care a Dio: Io ſono tuo feruo, Si

gnore, donami intelletto, accioche

io ſappia intendere i tuoi coman

damenti, ed oſſeruarli. Riſchiara i

miei occhi,perche io poſſa conſide

rare le merauiglie della tua legge.

Donami intelletto, acciò io eſami

ni con diligenza la tua volontà, e

la oſſeruerò con tutto il mio cuo

re. In tali dimande ſi eſercitaua il

Santo Rè,come quegli,che ben co

noſcea l'efficacia di queſta dottrina,

e la maniera, della quale Iddio ſi

ſerue per communicarla, ch'è per

mezzo della penitenza, e della mor

tificatione.Onde diſſe Geremia: De Threni,

excelſo miſt ignem, cioè il fuoco

della tribolatione; & erudiuit me.

Subito che l'huomo ſi diſpone a pa
P 2. tire

-
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tire,a mortificarſi,ed a far penitenza

de' ſuoi peccati, ſi rende atto a rice

uere queſta luce Diuina.

ueſto fù l'auuertimento, che

diede il miſericordioſo Signore a

quel miſerabile Veſcouo di Laodi

cea, il quale per li ſuoi viti; era di

uenuto pouero, nudo, e cieco: Col

lyrio inunge oculostuos,vt videas. Il

Collirio è vn'Empiaſtro degli oc

chi, quando ſono cagioneuoli,e va

le ſingolarmente contro la lippitu

dine;il qual ſi compone di zuccaro,

acqua roſata, e vinguento, che chia

mano Tuzia, ch'è vna ſpuma nera

Albert,

ibi

d'argento, e nelle miniere di queſto

metallo ſi ritroua, dal quale il Col

lirio diuiene nero di colore, e divir

tù pungitiua,e mordace al maggior

ſegno.Vuol dunque Iddio, che dal

la cura degli occhi materiali del

corpo noi paſſiamo alla cura degli

occhi ſpirituali dell'anima;al che ci

queſto metaforico Collirio ci eſor

ta, laſciando campo agli Spoſitori

di ſpecolare abell'agio ſopra il mi

ſtico ſignificato di queſto virtuoſo

rimedio. Alberto Magno per que

ſto Collirio intende la tribolatio

ne,di cui è proprio con la ſua ama

rezza illuminare la mente: Collyriii

eſt tribulatio,queperſui amaritudi

nem mentem illuminat. E Lorenzo

Giuſtiniano lo ſpiega per la mor

tificatione del corpo,la qualeè pun

gente,emordace,nientemeno che il

Collirio: Fellis Collyrio inungenda

eſt mens, vt rectè videat, manuque

mortificationis erigéda eſt,ne pereat.

Ambedue ſono interpretationi a

propoſito , per darci ad intendere,

che proprio effetto della mortifica

tione della carne ſia il lume dello

ſpirito, e la notitia delle coſe celeſti,

che c'infonde nell'anima il noſtro

Diuino Maeſtro,Criſto Giesù.

Or eſſendo queſto così,che Glo

ria maggiore può eſſere quella del

Giuſto,il quale viue vita ſpirituale,

e mortificata, c'hauere vntal Mae

ſtro, e ſtudiare in vna ſcuola tale,

doue il Signore legge in Cattedra,

ed inſegna a ſuoi Eletti la ſapienza

celeſte, ed il modo di acquiſtare la

virtù, e guadagnarſi il Cielo ? O ſe

di ciò haueſſimo l'eſperienza, che

n'hebbero i Santi ! E quito di cuo

re direſſimo quel che diſſevna vol

tail Salmiſta: Audiam quid loqua-Pºlº

tur in me Dominus Deus 3 quoniam

loqueturpacem in plebem ſuam, &

in eos,qui conuertuntur ad cor Feli

ci coloro, che ſtanno ſempre attenti

alle Diuine iſpirationi, con le quali

Iddio li chiama, e l'inuita dentro

del loro cuore, e procurano di ſe

guitare tal Maeſtro, e profittarſi di

tal dottrina, con la cui Guida non

laſcieranno di creſcere,come la luce

del mezzogiorno, giuſta il detto
del Sauio: Iuſtorum ſemita quaſi lux Prou 4.

ſplendens,procedit, o creſcit vſque

ad perfectum diem.

CAPITOLo xxxVIII.

DelGaudio, che godono i Giuſti

nella vita penitente,

e mortificata.

Onè vno de minori priui

N legij,che porta ſeco la vita

penitente,e mortificata de'Giuſti,il

gaudio che godono nell'iſteſſepe

nitenze, e mortificationi. Que

ſto gaudio è vn'altro frutto dello

- - - - -- -------- - Spi
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Iob. I 1.

l

Spirito Santo,e ſi deriua da quel lu

me ſpirituale,e ſourano, dichiarato

nel Capitolo precedente: peroche,

ſicome già diceuo,quella luce,eno

titia, che il Signore infonde a ſuoi

amici, non ſi ferma ſolo nell'intel

letto, ma diſcende ancora nellavo

lontà, doue ſcuopre i ſuoi raggi, e

ſplendori, co quali l'accarezza, e

rallegra invn modo merauiglioſo,

e Diuino.Di ſorte che,ſicome la lu

ce naturale del Sole produce da ſe

queſto calore, che noi prouiamo;

così la luce ſourana, e ſpirituale,

della quale parliamo produce nell'

anima queſt'allegrezza, della quale

diſle Daulde: Luxorta eſt Iuſto,º

rečtiscorde letitia.Queſta letitia ſpi

rituale non è altro, che l'allegrezza

interiore, che ſentono tutt'i Giuſti

nelle loro penitéze, e mortificatio

ni,e conſiſte nella ſerenità della mé

te, e nella ſicurezza della coſcienza;

la quale ſerenità di mente e ſicurez

za di coſcienza è vn gran conuito

di delitie, giuſta il detto del Sauio:

Secura mens, quaſi iuge conuiuium

Di queſto gaudio ſpirituale parlò

S. Giacomo Apoſtolo, quando diſ

ſe, che tutte l'allegrezze poſſibili

erano ripoſte nel patire per amor

di Dio: Omne gaudium exiſtimate,

Fratres mei, cum in varias tenta

tiones incideritis. E di queſt'iſteſſo

parlò lo Spirito Santo per bocca di

Giobbe,con dire che le tenebre,e la

notte delle auuerſità ſi cangiareb

bono in chiaro giorno d'allegrez

"meridianus fulgor conſur

get tibi ad veſperam,69 cum te con

ſumptum putauerisorieris vt Luci

fer. Biſogna ora dichiarare quanto

grande ſia queſto giubilo ſpirituale,

che ſi gode nell'eſercitio della

mortificatione,perche ſarà moltoa

propoſito per affettionare gli huo

mini a queſto ſanto eſſercitio.

L'eccellenza,e ſublimitàdi que

ſto gaudio ſpirituale preſe a ſpie

gare vna volta il Salmiſta con que

ſte parole: Beatus Populus, qui ſcit

iubilationem. Beato quel Popolo, Pſal88.

felice quella Gente,che sà, e proua

per eſperienza coſa ſia vero giubi

lo,ed allegrezza interiore. Haureb

be certamente altri detto: Beato il

Popolo, cheha molte ricchezze, e

commodità, eche abbonda a pieno

di tutto quel che gli fà di biſogno

in queſta vita per eſſerlotano datut

te le miſerie, e calamità del Mödo.

Felice quella Gente,che viuein pa

ce,circondata da forti mura,e guar

data da buona guarnigione di va

loroſi ſoldati, per non ſentire i tu

multi della guerra. Ma il Santo Rè,

come ben iſtrutto dalla celeſte dot

trina dello Spirito Santo, quello ſo

lo chiama felice, e beato,qualsà in

pratica rallegrarſi, e godere in Dio,

non con ogni ſorte di gaudio, ma

con quello che merita nome di giu

bilatione: Beatus Populus, qui ſcit

iubilationem E coſa vuol ſignificare

Giubilatione? S.Gregorio Papa di

ce,ch'è vna grand'eſultatione dello

Spirito Santo,e tale,che non ſi può

compitamente ſpiegare, benchenò

laſci di manifeſtarſi co' ſegni eſte

riori;come quella,che ſentì S. Gio

uanni Battiſta nel ventre della ſua

Madre rinchiuſo, all'ingreſſo, che

iui fece lo Spirito Sátificatore, qual

ſubito lo poſe sù i ſalti. Onde diſſe Luc ti

la Vecchia Eliſabetta: Exultauit in

gaudio Infans in vtero meo. Quegli

sì, ch'è felice, ebeato, il quale ſi è

auázato nel guſto ſpirituale di Dio,

e che
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e che sà per eſperienza coſa ſia que

ſta ineffabile giubilatione, la quale

non poterono mai intendere nè il

Sauio Platone, nè l'eloquente De

moſtene; ma ſolo la ſperimenta il

cuore vmile, diſtaccato, e puro del

Giuſto,doue habita Iddio.

E deue ponderarſi bene quella

parola, Giubilatione, ch'è l'iſteſſa

coſa,ch'Eſultatione: perche exulta

re propriamente è vin verbo, che ſi

gnifica vn gaudio grade ſpirituale,

ed eſprime vn'indicibile allegrezza

delle coſe celeſti; ed è familiare a

tutti i Giuſti.Così Anna, Madre di

Samuele cantò: Exultauit cormeum

in Domino. Così Abacuc Profeta:

º3 Im Dominogaudebo, º exultato in

Deo Ieſumeo. Così d'Abramo diſſe

Criſto:Abraham exultauit, vt vide

ret diem meum. Così la Santiſſima

Vergine nel ſuo Cantico miſterio

Luci si ſo: Exultauit Spiritus meus in Deo

ſalutari meo. Così finalmente tuttº

Pſal 31 i Giuſti,alli quali diſſe Dauides Le

tamini in Domino, 9 exultate Iuſti.

Ed egli è queſto gaudio a ſomiglia

za di quello che godono i Sátinel

la Gloria, di cui diſſe il medemo

ºſºli 49 Profeta: Exultabunt Sanºti in Glo

ria.Ne altro vuol dire, exultare, ſe

non in tal maniera rallegrarſi, che

l'allegrezza non capiſca dentro il

cuore, ma cheper lo ſuo grand'ec

ceſſo prorompa di fuori, e ſi dimo

ſtri con ſalti, e tripudij.Tal'è l'alle

grezza ſpirituale chegodono i Giu

ſti, che non potendo capirla dentro

di ſe, in cento maniere la paleſano

fuori, nel viſo,negli occhi,ed in tut

to il corpo, come di molti ſi legge

nelle loro Vite. Onde confeſſaua di

ſe ſteſſo l'Apoſtolo S.Paolo:Reple

1. Reg.2.

Iean.3.

pletus ſum conſolatione, ſuperabun-3. Cor,7.

do gaudio in omni tribulatione no

ſtra. Non ſolo il gaudio gli hauea

ripieno il cuore, ma gli ſoprabon

daua,per l'ecceſſo del guſto, che sé

tiua ne patimenti. E San Cipriano,

parlando di queſto giubilo, che sé

tono tutti i Giuſti nell' eſercitio

della virtù,dice così: Menſura vlla, º"
vel modus eſi,profluens largiterſpi-i"

ritus,nullis finibus premitur, nec co

ercentibus clauſtris intra certa me

tarum ſpatia refrenatur: manatiu

giter, exuberat affluenter. Non hà

modo,nè miſura alcuna queſto giu

bilo ſpirituale, largamente dimana;

non ſi reſtringe tra confini, nè tra

chioſtri ſi rinchiude;continuamen

te ſi diffonde, edaffluentemente ſi

communica. -

Nè ſi deue tralaſciar di conſi

derare, che queſto gaudio grande,

non altröde ſi deriua, che dall'eſat- -

ta oſſeruanza della Diuina legge, e

dall'eſſereitio ſanto della mortifica

tione del noſtri appetiti. Che perciò

dicea Dauide: Cuſtodiui teſtimonia pal. ris.

tua, quia exultatio cordis mei ſunt.

Notiſi quella cauſale,quia. Quaſi di

ceſſe, perciò mi ſpronai alla cuſto

dia della tua legge, ed all'oſſeruan

zade'tuoi comandamenti,Signore,

perche eſſi ſono la cagione del giu

bilo,ed eſultatione cotinua del mio

cuore.Ed in vn'altro luogo:Conſci-Paliagi

diſti ſaccum meum, & circidediſti

me letitia. Hauete lacerato il mio

corpo, e la mia carne, che altro no

è,chevn ſacco, qual rozzaméteve

ſte lo ſpirito, con le tribolationi, ci

i cilici, catene, diſcipline, e digiuni,

che mi hauete impoſto per penité

zade'miei peccati;e ciò fatto,ſubito

II]l
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mi hauete circondato con vnave

ſte di gioia,diletitia,e contento: Et

circumdediſti me letitia. E qual'è
queſt'allegrezza, al godimento di

cui fù neceſſario, che precedeſſero

le ſciſſure del ſacco?Non altra, che

quel giubilo, e gaudio ſpirituale,

che godono tutti i Giuſti negli eſ

ſerciti delle penitenze,e mortifica

tioni, il quale è tale,e tanto, chenò.

potendo tenerſi riſtretto nella parte

interiore,è neceſſario, che ſpalanca

te le Porte del corpo, ſi diffondatal

volta nella parte eſteriore. Così la

mortificatione precede al gaudio;e

così il giubilo ſpirituale ſuccede al

la volontaria mortificatione della

CºlI'IlCe -

Fà piena fede di queſta verità l'

Apoſtolo San Giouanni nella ſua

Apocaliſſe al 14.doue raccontando

la viſione, ch'egli hebbe di quelle

Vergini, cheandauano in copagnia

dell'Agnello lor Capitano, dice,

che tutte cantauano Madrigali di

gioia, e che la loro voce era come

d'vntuono ſpauentoſo; e poi fog

giunge, che s'aſſomigliaua a quella

de'Citaredi, che dolcemente tocca

no le loro cetre ſonore: Et audiui

vocem tamquam tonitrui magni, 67°

vocem, quam audiui ſicut Cithare

dorum Citharizantium in Citharis

-ſuis Pare queſta vna ſtrana cògiun

tione di cetra,e di tuono,ne pare che

l'vno tenga proportione con l'al

tra. La voce del tuono è ſtrepitoſa,

che cagiona terrore, e ſpauento; e

quella della Cetra è voce ſoaue,che

luſinga l'orecchio,e deſta nel cuore

contento. Il miſtero ſignificato nel

la viſione è queſto. Nel tuono vie

ne figurata la mortificatione del

- C1/12

corpo, perche ſicome il tuono ſi fà

có la colliſione, e frattura dellanu

be, così la mortificatione non è sé

za la ſciſſura della carne; e perche

alla mortificatione della carne ne

ceſſariamete ſuccede il giubilo del

lo ſpirito;perciò S. Giouanni dice,

che dopo lo ſtrepito ſpauétoſo del

tuono vdì il ſuono dolce della Ce

tra.Quelle, che câtauano,eranotut

te Vergini,e la verginità non conſi

ſte in altro, che nella continua mor

tificatione della carne:meritamente

dunque dice, che dauano inſieme

voci di tuono,e di cetra,perche con

la mortificatione del corpo gode

uano l'allegrezza dell'animo. Onde
i ſa. oui carni S. Thoma

ſcriſſe;S.Tommaſo,gui carnéſiA 4771 ibi.

mortificant, ſunt optimi Citharedi;

cumque ſe mortificant, tota die dul

" intimo gaudio iu

lantur in ſuis mortificationibus.

La voce divn Religioſo penitente,

o di altra Perſona ſpirituale dedita

al continuo eſercitio della morti

ficatione, nell'apparenza par voce

di tuono orribile, ſtrepitoſa,afflitti

ua,e melanconica, qual muoue chi

la ſente a compaſſione.Ma nell'in

terno non è così, perche è voce di

Cctra, dolce, ſoaue, e feſtoſa, che a

chi co orecchio di ſpirito la ſentiſſe,

deſtarebbe l'inuidia. Ben hauea

prouato il Santo Rè Dauide queſto

gaudio ſpirituale in mezzo alle ſue

anguſtie, e perſecutioni, che perciò

confeſsò di ſua bocca, che Dio lo

conſolaua,e rallegraua al pari delle

deſolationi, ed afflittioni che pati

ua: Secundum magnitudinem dolo-Pf.lgs.

rum in corde meo, conſolationes tue

letificauerunt animam meam.

CA
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giom s.

CA PIT oLo XXXIX.

Della confidanza in Dio che godo

no i Giuſti in mezzo alle mor

tificationi, e trauagli

di queſta vita.

On le molte conſolationi,

che godono i Giuſti nella

vita ſpirituale,e nel ſanto eſſercitio

della mortificatione,s'accompagna

la confidanza che tengono in Dio,

có la qualviuono lieti,e della quale

diſſe l'Apoſtolo: Spegaudentes, in

tribulatione patientes. Nelle quali

parole ci coſeglia a rallegrarci nel

la confidanza in Dio; e che con eſ.

ſa habbiamo patieza nelle tribola

tioni,poiche la medeſima ci aſſicu

radi hauerevn Padrone di gra poſ

ſanza e liberalità, che può, e vuole

aiutarci a ſuo tempo opportuno.

Queſta confidanza è vno del gran

Teſori della vita ſpirituale, il Patri

monio deveri figli di Dio;il Porto

ſicuro di tutte le noſtre boraſche; e

finalmente l'vnico riparo di tutte

le miſerie della vita preſente;e per

ciò di queſta deue ciaſcuno farmol

ta prouigione per li occorrenti bi

ſogni.Ma qui è da notarſi, prima

di far paſſo auanti, che ſicome ſi

trouano due ſorti di Fede, l'vna è

morta, che non ha opere di virtù;

edè quella de'cattiui Criſtiani, i

uali ſpecolatiuamente credono i

miſteri della lor fede, ma non fan

no opere corriſpondenti alle in

ſegnanze della Fede: L'altra è fede

viua,animata dalla Carità; e queſta

è quella,che hanno i Giuſti, i quali

fanno opere degne di vita eterna:

Così ancora vi ſono due ſorti di

Fiducia in Dio;vna formata,edani

mata, che ne dà vita; ed vn'altra

morta,che nè dà vita all'anima, nè

la conforta nelle ſue afflittioni, nè

la conſola ne' ſuoi trauagli, come

ſperimentano in ſe ſteſſi i cattiui.

La confidanzaviua è quella, di

cui parliamo, che produce effetti di

vita;e ſono far'animo, e confortare

ne patimenti, conſolare nella via

dello ſpirito e dar fiducia nc'traua

gli del Mondo. Così ſi legge di Su

ſanna la caſta, la quale ritrouandoſi

già ſententiata alla morte, e con

dotta al luogo del ſupplicio, doue

hauea da eſſere lapidata per lo de

litto impoſtole,contutto ciò il ſuo

cuore ſtaua intrepido, non vacilla

ua l'animo ſuo,perche era pieno di

conforto, e di confidanza in Dio.

Queſta è quella Fiducia, c'hanno i

veri ſerui del Signore, la quale né

è fondata negli aiuti vmani,de'qua

li volontariamente ſi ſon priuati;

ma nella ſola Prouidenza Diuina,

a cui ſi ſono raccomadati. Ondedi

cea il Profeta Reale: Et fattus eſt Pale:

Deus refugium Pauperi, adiutor in

opportunitatibus. E poco appreſſo»

Tibi derelictus eſt Pauper,Orphana

tu eris adiutor. Conle quali parole

ſi auuiſa che ne'tempi opportuni, e

nella neceſſità del trauaglio, quan

do i Giuſti ſono più mortificati, e

afflitti, allora l'aiuto viene da Dio,

e viene a tempo, e opportunamen

te perche non viene, ſe non quan

do i Giuſti ſono abbandonati da

ogni ſuſſidio vmano,ed hanno po

ſta la fiducia in Dio ſolo. E dique

ſta perfetta confidanza è ſcritto per

Iſaia:Qui confidunt in Domino, mu-Iſi.as.

tabunt fortitudinem, aſſument pen

fld 5
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mas,vt Aquilescurrent, o non labo

rabunt,ambulabunt,º non deficit.

Cioè a dire: Coloro, cheda douero

confidano nel Signore,acquiſteran

no tanta fortezza nel ben'oprare, e

tanta facilità nel meditare i Diuini

miſteri, che nella ſtrada della per

fettione correranno ſenza ſentire la

3. Thoe

pſal. 17

fatica del camino, e caminaranno

“ſenza mai non languire: perche,co

me dice S. Tommaſo, ſpiegandole

citate parole: gui ſperant in Domi

mo,mutabunt fortitudinem humanà

in Diuinam. . .

E dalle ſudette parole del Pro

feta ſi cauano tre prerogatiue ſin

golari, che godono i Giuſti, per la

confidanza ripoſta in Dio: Cioè,

vna gran fortezza per operare coſe

grandi inſeruigio del Signore;Ha

lebunt fortitudinem: Vna gran ve

locità, e prontezza per meditare le

coſe del Cielo;Aſſument pennas, vt

Aquile e finalmente vna gran co

ſtanza per ſempre perſeuerare, e né

mancar mai nelle buone opere, an

co nel tempo della tentatione:Am

bulabunt, e non deficient.

Primieramente grande è la For

tezza, che acquiſta l'anima cofidata

in Dio per operare coſe eroiche nel

ſuo ſanto ſeruigio:Mutabunt forti

tudinem. E la ragione principale di

queſta nobile mutatione di Fortez

-

zavmana in Diuina, è l'aſſiſtenza,

el'aiuto ſpeciale,col quale il Signo

re aſſiſte,e conforta quelli che con

fidano in lui. Il che ſi proua c5 mol

ti luoghi della Sagra Scrittura:Pro

tector eſt enim Dominus omnium
perantium in ſe,dice Dauide invn

Salmo; li Signore ſi fà Protettore

ſpeciale di tutti coloro,che confida
-- - - --- ---

noin lui Ed invn'altro SalmoSpe- Pal º
ramtem in Domino Aiſericordia

circumdabit.La Miſericordia Diui

nanon ſolo aſſiſterà,mà circondarà

colui, che tutta la ſua fiduciahà po
ſta in Dio. Ed altroue:Quoniam in Pſal 9o.

me ſperauit,liberabo eum: protegam

eum,quoniam cognouit nomé meum

Clamabit ad me,& ego exaudiam

eum:Cum ipſo ſum in tribulatione,

eripiam eum,69 glorificabo eum;&

oſtendam illi ſalutare meum. Per

che hà ſperato in me, io lo libe

rarò, e lo protegerò, perche hà co

noſciuto il mio Nome. Griderà a

me, ed io lo eſaudirò nelle ſue pre

ghiere. Con eſſo ſono nel tempo

della tribolatione, ne lo torrò, e lo

glorificherò,e gli dimoſtrerò il mio

volto ſalutare. Tutte promeſſe in

fallibili, fatte dalla bocca di Dio,

che non può fallire,all'huomo cofi

détein lui.Or queſto aiuto partico

lare della Diuina aſſiſtenza è quel

lo, che coparte nuoua forza a Giu

ſti, quando queſti rip6gono in Dio.

tutta la loro confidanza. Onde di

ceal'Apoſtolo S.Paolo: Omnia poſ-Philip 4.

ſum in eo qui me confortat.Cheper

ciò hauendo i Giuſti appreſſo di ſe -

l'Onnipotente, che gli porge aiu

to,ſono di merauiglioſa poſſanza, e

moſſi da Diuina mano, acquiſtano

in alcun modo anco virtù Diuina,

per operare coſe eroiche; e l'hauer

oi il Signore sì particolar cura di

quelli,che cofidano in lui, procede

dal riconoſcerſi Sua Diuina Maeſtà:

da eſſi grandemente onorata men

tre conla lor ferma fiducia confeſ.

ſano, che Dio ſia potentiſſimo, e

liberaliſſimo Principe, e fedeliſſi

mo oſſeruatore della ſua parola,

Q- con
-

-
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con la quale hà promeſſo d'eſſere

Protettore particolare di tutti quel

li,che ſperano in lui.

La ſeconda prerogatiua, che go

dono l'Anime, le quali totalmente

ſperano, e confidano in Dio,è, che

metteranno le piume d'Aquila, aſ

ſument pennas, vt Aquile, nel che

per commun ſentimeto degli Spo

ſitori ci vien ſignificata la gran pro

tezza, e facilità, c'hanno tutti colo

ro,i quali perfettamente confidano

in Dio per meditare, e contempla

re le coſe del Cielo, 8 i Diuini mi

ſteri:perche è proprio della Diuina

fidueia ſolleuare il cuore, e la men

te vmana alle coſe Diuine,come lo

Hebrº ſcriſſe S.Paolo agli Ebrei: Habemus

ſpem incedentem vſque ad interio

ra velaminis, Habbiamo la ſperan

za,che ci fa ſalire ſopratutt'i Cieli,

ed arriuare alli miſteri occulti della

Gloria,e felicità eterna. E la ragio

neiſteſa il perſuade,perche il cuore

vmano volentieri vola è conſide

rare,e contemplare quel bene, ch'è

oggetto del ſuo guſto, e termine

della ſua ſperanza. Che perciò diſſe

Criſto Signor noſtro nel ſuo Van

Matt e gelo Vºi eſt theſaurus tuus, ibi &

con tuum erit. Auuengache il pen

ſiero,e la cura del cuore vmanovo

la a cercare quel bcne,che ardente

mente ama,ed iui ſi trattiene, e di

mora; e perciò quelli, c'han ripoſto

la loro ſperanza in Dio, e nell'ac

quiſto de'celeſti Teſori, ſono mol

to abili e pronti a meditarli. E per

ciò aſſument pennas,vt Aquile.E di

più,current, 9 non laborabunt,cioè

li medeſimi correrāno a gran paſſi

er la ſtrada del comandamenti Di

uini,ſenza ſtraccarſi,anzi ſenza ſen----
-- -

tire punto la fatica. E ſe alcunovo

leſſe opporre a queſti detti l'auuiſo

del Saluatore dicente:Arcta eſt via,º7,

& anguſta eſt Porta, qua ducit ad

vitam, riſponderebbe ſubito il Ve

ſcouo S. Fulgentio: Arcta eſt via,

& tamen non niſi dilatato corde per

eam curritur,dicente Propheta: Via SFulgº

mandatorum tuorum cucurri, cum

dilataſti cor meum guia iter virtu

ti,quo gradiuntur Pauperes Chriſti,

amplum eſt fideliumſpei, e arti

infidelium vanitati. Nelle quali

parole queſto Santo confeſſa, che

ſe bene la ſtrada della virtù,che gui

da al Cielo,ſia ſtretta, e difficile per

li vani amatori del Mondo, ella è

nondimeno ampia, e facile riſpetto

a quelli, che viuono di fede, edhan

collocato la loro fiducia in Dio.

Soggiugne di più il Profeta;

Ambulabunt,9 nò deficient E que

ſta è la terza Prerogatiua, che go

dono i Giuſti affidati in Dio cioè la

coſtanza per poter ſempre perſe

uerare nelle buone opere e non má

car mai nel tempo dclla tribolatio

ne. Eſſendo che la confidanza in

Dio ſi rende come vn'ancora ſicu

ra,con la quale l'anima giuſta tra le

tempeſte di queſto Mondo ſi ſtrin

ge con Criſto, pietra angolare, e

fondamento fermiſſimo; co che re

ſta ſicura da ogni ſcoſſa. Con queſto

nome d'Ancora la chiama S.Paolo,

ſcriuendo agli Ebrei,oue dice: Ha-Hebrº

bemus ſpem, ſicut Ancoram anime

tutam, a firmam, incedetem vſque

ad interiora velaminis. Habbiamo

la ſperiza Diuina,la quale c'innal

za fino al Cielo Empireo,e ci fa pe

netrare fino al cuor di Criſto no

ſtro Signore e con queſta ci abbrac

Cia
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ciamo con eſſo; ed in tal maniera

ſeco vniti, ſiamo ſalui, e ſicuri da

ogni pericolo di tempeſta.Nè alcu

no ſi creda che queſta confidanza è

come l'ancora materiale, che i Na

uigati gittano giù nel mare, laqua

le s'afferra in terra, per ſaluar la

Naue dalla boraſca;ma è vn'Anco

cora,che ſale in alto,e fà ſalire chiù

que vi s'appoggia, come inſinua l'

Apoſtolo:Ancoram incedétem; poi

che aſſicura l'anima nel tempo del

la tentatione,e la fà correre,e vola

re ſpeditamente a Criſto, ſenza in

toppo, o impedimento alcuno. E

erciò ſi dice de Giuſti, che ambu

labunt,º non deficient. Siano dun

que attenti in accreſcere la loro fi

ducia in Dio, che così viueranno

più conſolati, e più ſicuri nel tem

po de'pericoli e tra ſe ſteſſi vadano

ſpeſſo ripetendo: Letemur in ſpef

liorii Dei. Come facea S. Franceſco

di cui ſi ſcriue,ch'eſſendo grauemé

te infermo, cantaua, e gioiua; di che

venédo ripreſo da Frat Elia, il qua

le gli diceua, che quello era tempo

di piangere i ſuoi peccati, e non di

cantare, e gioire, riſpoſe il Santos

Fratel mio, io non poſſo far altro,

tanto è il gaudio, e l'allegrezza,

che Dio communica al mio o

cuore in mezzo a queſti

affanni, che patiſco, ci

la ſperanza, che

in lui ſolo ho

i collocata. ”
- - - -

Oratione.

CAPITO Lo xxxx,

Della facilità, che tengono i -

veri mortificatiper l'eſi -

- ſercitio della Santa -

- -
-

-

- - -

Abbiamo ne' Capitoli pre

cedenti trattato di molti

priuileggi, e fauori, che godono i

Giuſti nella vita ſpirituale,emorti

ficata. Reſta hora da dirſi il mag

giore,e quello, al qualehò io indi

rizzato queſto mio primo Tratta

to,ch'è la facilità grande, che ten

ono al tratto interno con Dio, cd

all'eſercitio della Santa Cratione;

e con queſto Capitolo terminare

mo il preſente Trattato della Mir

ra della Mortificatione.

Che la ſteſſa Mortificatione ſia

mezzo efficace e diſpoſitione neceſ.

ſaria per l'oratione, tutti Santi Pa

dri,e Maeſtri della vita ſpirituale l'

inſegnano.E noi lo prouaremo ci

1e ragioni e con le autorità. Primie

ramente con le ragioni. E ſia que

ſta la prima:perche tutti dicono,

che ſicome non ſi può ſcriuere nel

pergameno,ſe prima non è molto

ben raſo,e ſcarnato, così ſe l'anima

noſtra non è ſradicata, e ſtaccata

dagli affetti,che naſcono dalla car

ne,nonè diſpoſta, perche il Signo

re ſcriua, ed imprima in eſſa la ſua

ſapienza, e la cognitione de ſuoi

Diuini miſteri. Onde ci dice per

Iſaia. guem docebit ſcientiamº º Iſai. 18.

quem intelligere facieriudicium?ab

lattatos a latte,auulſos ab vberibus.

A chi inſegnerà Dio la ſua ſapien

za;ed a chi darà intelletto, per in

tendere le coſe ſourane ºa ſlattati,

- -

-

Q 2 cd
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ed a quei, che ſono ſtaccati dalle

poppe. Vuol dire, a quelli, che per

amor ſuo ſi ſlattarono e ſi ſtaccaro

no dalle delitie, e da piaceri del

Mondo,e della carne. Secondaria

mente;Iddio vuol quiete, e ripoſo,

per entrare nel noſtro cuore, e che

vi ſia molta pace giuſta il detto del

pal.7s. Profeta: Et factus eſt in pace locus

Matt.5,

S.Aug.

eius. Queſta coſa fu inteſa anco da'

Filoſofi getili; perche tutti confeſ

ſano, che l'anima noſtra diuiene ſa

uia,quando ſtà tranquilla,cioè qui

dole paſſioni, e gli appetiti ſtanno

mortificati,e quieti, perche quando

queſti ſono diſordinati, perturbano

la pace dell'anima, ed acciecano gli

occhi della ragione come ſi vede in

vn huomo adirato, a cui l'ira par

che facci perdere il giuditio. Onde

il mezzo per conſeguirla pace dell'

anima, acciò ſia diſpoſta per l'ora

tione,non è altro, che la mortifica

tione delle noſtre Paſſioni diſor

dinate,ed appetiti rubelli. Finalme

te la terza raggione ſi è, perche la

Mortificatione ci fà ſodisfare a Dio

perli peccati paſſati, ci preſerua da

molte colpe,e ci fà acquiſtare la pu

rità del cuore, ed in queſta maniera

ci diſpone per la Diuina contem

platione giuſta la promeſſa del Sal

uatore: Beati mundo corde,quoniam

ipſi Deum videbunt.Doue per que

ſta viſione di Dio non s'intende

ſolo quella chegoderemo nella Pa

tria celeſte per mezzo dellume del

la gloria,ma anco quella, che hau

remo in queſto Mondo per mezzo

dell'oratione,come ſpiega Sát'Ago

ſtino. Quiſunt mundo corde, Deum

videbunt etiam in hoc mundo per

contemplationem, E qual coſa più

della mortificatione purifica il cuo

revmano, mentre queſta lo ſtacca

dagli affetti vani, e terreni; e così

ſtaccato,e purificato,lo réde abile, e

capace a guſtare le dolcezze, e ſoa

uità,che communica Iddio nell'ora

tione,eſſendo che queſte ſoauità, e

dolcezze non le concede il Signore

a coloro, i quali cercano conſola

tioni da loro ſenſi, e da piaceri del

la terra. - -

Tutte le ſudette ragioni proua

no aſſai bene, che la mortificatione

facilita l'eſſercitio dell'oratione, e

ci diſpone per farla ſenza difficoltà.

Ne Sagri Citici fauellano gli An

gioli con grand'ammiratione di vn

Anima Santa così: gue eſtiſta,que Cant 3,

aſcendit per Deſertum, ſicut virgu

la fumi ex aromatibus myrrhe, &

thuris? Chi è coſtei, che ſaglie per

lo Deſerto di queſto Mondo, co

me vna Paſtiglia odorifera,compo

ſta di diuerſe ſpecie aromatiche, di

mirra, e d'incenſo, e manda fuori

vna gran fragranza, e ſoauità ? San S. Bern.

Bernardo ſpiegando queſte parole

dice,che queſte due coſe, Mirra, ed

Incézo per le quali vigono ſignifi

cate la mortificatione, e l'oratione,

ci hanno da accompagnare ſempre,

e da farci ſalire all'altezza della per

fettione, e rendere buon odore di

noia Dio; e che l'Vna ſenza l'altra

poco,o niente gioua:perche la mor

tificatione ſenza l'oratione ci ren

de più toſto ſuperbi, che ſpirituali,

e perciò denno accompagnarſi in

ſieme ambedue queſte virtù. Ma

perche la Mirra ſi mette nel primo

luogo, ſegno è che la mortificatio

ne hà da precedere, come apparec

chio all'oratione.

- -- - - - - Queſt'



257 258DELLA MORTIFICATI ONE.

Cant. 4,

Canto 5«

Dan.9,

Queſt'iſteſſa verità volle ſimbo

leggiarci lo ſpoſo celeſte dell'ani

me nella Cantica al 4. con queſte

parole: Vadam ad Montémyrrhe,

& ad collem Thuris;Doue parimé

te congionge inſieme la Mirra con

l'Incenſo, cioè la mortificatione ci

l'oratione. Ma perche dice di voler

prima andare al Monte della Mirra,

e poi alla Collina dell'incenſo? per

ſignificare, che la Mortificatione

diſpone l'anima all'oratione, e per

ciò quella precede a queſta, come

diſpoſitione neceſſariamete richie

ſta;mentre con la mortificationere

ſta l'anima purificata dalle affettio

ni vane delle creature, che la ritar

dano dal tratto con Dio; e ſicome

quello, chà gli occhi corporali più

chiari,e criſtallini,vede meglio i co

lori corporali, così parimente, chi

tiene gli occhi dell'anima più lim

pidi,ſarà più atto a vedere, e conte

plare le coſe ſpirituali, e Diuine; e

conſeguentemente più diſpoſto a

trattar col Signore Iddio, contem

plandolo, e facendoli oſſequio nel

l'oratione mentale. Egli ſteſſo con

feſſaua di ſe;Meſui AMyrrham cum

aromatibus meis. Prima mictè la

Mirra,e poi gli aromi, perche han

no d'andar congionte queſte due

coſe, Mortificatione, ed Oratione,

Sono due ſorelle, che non ſi ſcom

agnano mai, anzi l'una precede

all'altra nel tempo, béche ceda nel

l'onore, e nella dignità,

Quel che confeſſaua di ſe ſteſſo

eſpreſſamente il Profeta Daniello

condire:Poſuifaciem meam ad Do

minum Deum meum ragare,o de

precari in ieiunio,ſacco » & cinere.

E perche il Santo Profeta con l'

oratione congionge il digiuno?an

zi perche alle preghiere fà precede

rel'inedia,il ſacco il cilizio, e la ce

nere? Percheſapea bene, che tutte

queſte opere di penitenza ſono le

ali, ſopra le quali vola al Cielo la

noſtra oratione. Così poſtilla que

ſto paſſo Teodoreto:Ieiunio enim," -

ſacco,o cinere, quaſi alis" Dan

preces Deo offerebat.E forſi che tut- -

to ciò hauea appreſo dal Real Pro

feta che cantaua: Cuſtodiait anima º º

mea teſtimonia tua, º dilexit ea

vehementer. E poco dopo d'hauer

ciò detto,ſoggiunſe così:Appropin

quet deprecatio mea in coſpectu tuo.

Doue ſi deue notare, che prima di

dire il Profeta, che la ſua oratione

s'auuicinaua a Dio,teſtificò d'hauer

oſſeruato,e cuſtodito i ſuoi coman

damenti Diuini;per dinotate,che l'

oratione munita dal preſidio della

virtù,quaſi con ali velociſſime ſor

uolaua,e s'auuicinaua al coſpetto di

Dio.Queſto è il ſentimento d'Am

brogio: Volare facitorationem bo-s. Ambr.
na vita, e dat alas precibus ſpiri-i in

tuales, quibus Sanctorum ad Deum “ I I8

euehatur oratio.Ed invn'altro Sal

mo, ragionando con Dio il mede

mo Profeta diſſe: Confitebor tibi, Pſal 4.

Domine, in Cythara. La Cetra è vn

ſimbolo eſpreſſo della mortifica

tione,perche nella Cetra due coſe ſi

ritrouano,il legno, e le corde ſtira

te, ed adattate all'armonia. Nelle

gno viene figurata la durezza della

penitenza, e nelle corde ſtirate le

membra del noſtro corpo diſteſe, e

ſtrapazzate con la mortificatione:

che perciò diſſe Alenſe: Cythara eſt Asaf

carnis mortificatio,que tot habet cor

das,quot modis caro affigitur. Pro
l11Ct
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S.Aug.

ibi.

mette dunque il Santo Dauide a

Dio di lodarlo nell'oratione col

ſuono della Cetra, perche sà bene,

che ſenza la mortificatione della

carne,e de ſuoi appetiti, non ſi può

far bene l'oratione, giuſta il ſenti

mento di Agoſtino: Sicut enim ex

inferiori parte ſonat Cythara, ita

- mortificatio inferioris anime vires,

e o carnem domando, perſonare eas

facit, & Deum laudare.

Con la mortificatione dunque ſi

facilita l'oratione, anzi ſi rende più

virtuoſa, ed efficace, per impetrare

da Dio le gratie,che ſi dimandano;

poiche Sua Diuina Maeſtà amando

molto teneraméte l'huomo giuſto,

ſubito che lo vede afflitto, e morti

ficato, intento ad impetrare quello,

che dimanda, molto lo compaſſio

na,e preſto lo eſaudiſce, e né com

portando le pietoſe ſue viſcere di

vederlo lungotempo in afflittione,

con mani liberali gli concede tutto

quello che deſidera,ò altra coſa mi

liore: In quella guiſa apunto che

ſuol fare la Madre col ſuo bambi

no,al quale, quando con ordinarie

eſpreſſioni chiede il latte,ſuole alle

volte, o negarlo, o differirlo; ma

quando vi aggiugne gemiti, e la

grime, ſenza dilatione s'affretta a

quietarlo , con porgerli le mam

melle.Non altrimente ſuccede nel

l'oratione, eſſendo coſa certa, che

quando dimandiamo al Signore al

cuna gratia con deſiderij ordinarij,

e con ſole parole, molte volte non

otteniamo ciò che chiediamo;doue

che precededo all'oratione la mor

tificatione, facilmente impetriamo,

c con maggior pienezza le Gratie

deſiderate, cſſendoſi anco l'anima- --- -

A

con tal mezzo meglio diſpoſta per i

ottcnerle.

Innumerabili eſempi di ciò ne

habbiamo nella Sagra Scrittura,

come di Giuditta d'Èſter, di Suſan

na; di Daniele,di Gioſafat,e di mol

ti altri Santi del vecchioteſtameto,

delli quali leggiamo, che prima ſi

cſiercitauano ben bene nella morº

tificatione della carne,e del loro ap

petiti, e poi s'appreſſauano a Dio

nell'oratione,e ne conſeguiuano ſe

gnalatiſſimi fauori. E di tutti Sãti

della primitiua Chieſa ſcriueS. Ci
priano, che quando voleuano far

bene l'oratione, ed impetrare da

Dio alcuna gratia ſingolare ſi veſti

uano di ruuido cilitio ſopra la nuda

carne, ed affligeuano ſe ſteſſi con

digiuni, vigilie, ed altre ſimili aſ

prezze; per dare ad intendere, che

l'Oratione hà da eſſere futto della

mortificatione.Animiamci dunque

a queſto ſanto, e lodeuole eſercitio

della mortificatione perfetta delno

ſtro corpo de'noſtri ſenſi, e di tutte

le noſtre paſſioni, ſe vogliamo ve

ramente far vita ſpirituale, e cami

nare auanti nella ſtrada della virtù,

e renderci ben diſpoſti, ed abili al

tratto interno con Dio, edall'eſſer

citio della ſantaoratione, dal qualc

hà da prouenire tutto il noſtro be

negricordidoci del detto del Santo

Tobia: Bona eſtoratio cum ieiunio; Tob.12.

cioè che allora ſarà buona, ed effi

cace l'oratione, quando ſarà con

gionta,ed accompagnata, anzi pre

uenuta dal digiuno,doue per digiu

no intendono i Santi ogni ſorte di

penitenza, e di mortificatione.

CA
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3-2.q.123

as.8,

3-p- q.46,

ar.6s

Della buona morte che fanno

i Giuſti mortificati,

'Angelo delle ſcuole S.T6

maſo riferendo il detto d'

vnvalente Filoſofo,cioè che l'huo

mo ſaggio, e forte più ama, e fà

più conto della vita corporale,che

non fà l'huomo ſtolto, l'approua

come veriſſimo, e lo coferma con

due beneſtanti ragioni. La prima

delle quali è,perchcil Sauio, evir

tuoſo conoſce, che la ſua vita è

molto migliore per ſe ſteſſa, che

quella dello ſtolto, ed anco più

vtile,e neccſſaria al ben commu

ne della Republica: e però è più

degna d'eſſere ſtimata, e tenutain

pregio. La ſeconda ragione di ciò

ſi è perche l'huomo ſauio sà bene,

che la vita è neceſſaria per l'acqui

ſto,ed eſercitio della virtù, la qua

le hà da procurarſi có ogni mezzo

poſſibile, quel che l'huomo tºl
to non conoſce,e né cura. Dal che

naſce, che l'huomo virtuoſo per

queſti buoni riſpetti più ſente la

perdita della ſua vita,che né laſen
tono gli altri poco cordati, e vir

tuoſi.Onde quel Filoſofo, che na

uigando ſopravn Nauilio nel ſo

uraſtante periglio di far naufragio

tremaua, in tempo che laciurma

glia de Marinari ſtauano lieti ſen

za punto temere,a chi del ſuo giu

ſto timore burlauaſi, meritamente

diſſe:Voi fate benea nontemerla

morte perche non hauete che per

dere, perdendo la voſtra vita, che

non valevnfico; ma io temo con

ragione perche perdovna coſa de

CAPITOLO XXXXI.
gna d'eſſer tenuta in gran pregio.

L'iſteſſo Figliuol di Dio ſentìmol

to la morte corporale, per la per

dita, che faceua della ſua pretioſiſ.

ſima vita,ch'era la medema del Pa

dre,in quanto egli era Dio, ed in

conſeguenza di valore, e prezzo

infinito.Onde ſi querelò vna vol

ta per bocca del ſuo Profeta dicen-.

do,ch'era coſtretto a morire per li

noſtri peccati : Dedi dilectam ani-Hiere 12.

mam meam in manum Inimicorum

eius.Con tutto ciò egli ſteſſo c'in

ſegna il modo di ſar pochiſſimo

conto della noſtra vita,e d'abbrac

ciare con ſommo contento, quan

do ce la manda,la morte:e ciò fà cô

perſuaderci l'eſercitio della mor

tificatione, mediante la quale go

dono i Giuſti il priuilegio di fare

vnabuona, dolce, e quietamorte.

Parlandoci dunque per bocca

di S. Giouanni nella ſua miſterio- -

ſa Apocaliſſe, ci dice così: guivi-Apoca:

cerit,non ledetur à morte ſecunda.

Cioè,chivincerà, non ſarà punto,

offeſo della morte ſeconda. Qual

ſia queſta morte ſeconda variame

te l'intendono i Dottori. Alberto

Magno, Ruperto, ed altri per la

morte ſeconda intendono il pec

cato mortale,il quale ſepara l'ani

ma dalla ſua vera vita, ch'è Dio.

Nelqual ſenſo dice il Sauio, che ºpº

per inuidia del Diauolo entrò nel

mondo la morte, cioè il peccato.

Beda, Lirano, con la ſeguela di al

tri molti dicono,che la prima mor

te è quella, con la quale il corpo

muore in queſta vita, e la ſeconda

è quella, co cui e'l corpo, e l'ani

ma ſempre muoiono nell'Inferno,

oue ſono anguſtie, affanni,edago

-

Ml1C
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/

Apoc. 21.

nie maggiori,che nellamortetem

porale del ſolo corpo, in conferma

di che ſtà ſcritto in altro luogo: la

loro parte è nello ſtagno ardente

di ſolfo,e fuoco, ch'è la morte ſe

códa Or dell'vna, e dall'altramor

te ſeconda,cioè del peccato, e dell'-

Inferno ſono liberi i Giuſti, e vit

torioſi delle loro paſſioni, e perciò

di loro ſi dice: Qui vicerit, non le

i detur à morteſecunda.

º Tuttauolta per la morte ſeconda

intendono altri la morte del corpo,

cioè quella, che diuide lo ſpirito

dalla carne, e l'anima dal medeſimo

corpo; la quale ſi chiama ſeconda

morte,a differeza della prima mor

te, ch'è la mortificatione del ſenſi,

degli appetiti,e della propria carne,

con la quale i Giuſti vanno conti

nuamente morendo, giuſta il detto

dell'Apoſtolo S. Paolo a quei di

º Corºs Corinto: guotidie morior, ogni

Sap. 3

giorno io muoio,cioè con la morti

ficatione; e perciò queſti tali non

ſono offeſi dalla morte ſecoda, cioè

da quella vera morte corporale,che

diuide l'anima dal corpo. Così lo

prediſſe chiaramente lo Spirito Sá

to nella Sapiéza, doue parlando de'

Giuſti,dice così:Non tagetillos tor

mentum mortis.O chegran tormen

to è all'huomo poco mortificato la

morte! L'hauer da laſciare la rob

ba,i piaceri, i parenti, gli amici, gli

onori, e la propria vita con tutti gli

altri beni temporali,alli quali egli è

attaccato, che affanno, che angoſcia,

che ſpaſimo,che dolore gli arreca ?

Siccine ſeparas, amara morsº diceua

vno di queſti tali troppo diſordi

nati amatori di ſe medeſimi,là nella

Sagra Scrittura, quando querclauaſi

della morte, che già alzaua la ſua

falce per recidergli'l filo della vita.

Così crudelmente mi ſepari datut

ti i miei ſolazzi, amara Morte? Ed

il Sauio all'iſteſſo propoſito:0 mors,

quam amara eſt memoria tua homi

mi pacem habenti in ſubſtantijs ſuis.

Quito è amara, o Morte,latua me

moria all'huomo delicato, che viue

ſpenſierato ne diletti de' ſuoi beni

temporali, e ne piaceri del viuereº

Doue che al contrario par che nè

pur di leggiero tocchi l'huomo

Giuſto, e mortificato, e che queſti

mainon ſentirà il ſuo colpo, nè la

ſua amarezza: Non taget illum tor

mentum mortis. s . .

Viene da molti paragonata la

Morte ad vn Leone feroce, il cui

ſolo ruggito, ancorche di lontano

fà tremare tutti gli empij. Se và

così, io dirò, che ſe per loro queſto

Leone è viuo, ruggente, e ſpauen

Eccl 41,

toſo; per li Giuſti è Leone morto,

com'era quello di Sanſone, qual

non è da temerſi, perche ſino i fan

ciulli gli s'accoſtano, e lo maneg

giano, e ſe ne prendono ſolazzo;

anzi che nelle ſue fauci, in vece

d'amarezze, ritrouano i mortifica

ti il fauo di miele di molte conſo

lationi,vtilità,e dolcezze,ch'eſſi ne

traggono, appunto come auuenne

a quel gran Campione, che in boc

ca del leone ſcuoprì il miele, quan

do de Forti exiuit dulcedo.

E chi bramaſſe d'intendere la ra

gione vera,e principali,frà le molte

che ſe ne potrebbono addurre,per

che l'huomo mortificato nonteme

la Morte, e non la ſperimenta do

loroſa,edamara, ma diletteuole è

ſoaue,al mio parere è queſta: Per

che

l
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164.

che il Giuſto, e mortificato ſi troua

d'hauer fatto Abito nel morire,

mediâte la cotinua mortificatione,

có la quale ogni giorno muore, ed

a poco a poco và ſempre morédo,

cd aſſuefacendoſi alla morte.Impe

roche ora muore in eſſo l'occhio

con la rigoroſa cuſtodia di queſto

ſenſo,auezzandoſi a tenerlo chiuſo

per nò guardare: Ora muore l'orec

chio, con non fargli ſentire cantile

ne,che piacciono, e parole vane, ed

otioſe, che gli gradiſcono: Ora

muore la lingua raffrenata da vn'

eſatto ſilentio,che le vieta il parlare:

Ora muore il guſto con l'aſtinenza

del cibo, e col continuo digiuno:

Oramuore la libertà dell'arbitrio,e

del volere con la ſoggettione a ſu

periori: Ora muore la volontà con

annegarla ed opprimerla:Oramuo

re l'intelletto con la cieca vbbidié

zaa chi ſtà in luogo di Dio: Ora

muore la carne con le sferzate del

le diſcipline. Così a poco a poco va

morendo i Giuſti con la mortifica

tione del loro ſenſi, ed appetiti; e

perciò poi non ſentono l'Vltimo

colpo della morte, quando la man

da Iddio,nè par loro graue, maleg

giera; nè doloroſa, ma ſaporoſa; nè

amara, ma dolce, e ſoaue.

San Tommaſo dice de noſtri

Protoparenti: Seneſcendo ceperunt

mori prima die, qua peccarunt. Co

minciarono a morire fin dal primo

iorno, che cominciarono a pecca

re. E del Giuſto ſi può dire: Capit

mori prima die, qua ſecepit mortifi

care. Cominciò a morire fin dal pri

mo giorno, nel quale cominciò a

mortificarſi e perciò ha fatto l'abito

nel morire; onde poi la morte non

ſe gli rende nè nuoua, nè ſtrana, nè

penoſa.E di queſto ſi vàtaual'Apo

ſtolo,quando diceua a Dio:Propter Rom º

te mortificamur tota die. Per amor

tuo ci mortifichiamo tutto il gior

no.ES. Cipriano legge: Occidimur

tota die. Tutto il giorno ſiamo ve

ciſi per tuo amore, morendo in va

rij modi per amor del Signore,me

diante la continua mortificatione,

eletta,ed aſſonta di proprio volere,

e preſa con patienza dalle mani de

gli altri,che ci perſeguitano e citra.

uagliano per giuſta permiſſione di

Dio. E perciò che merauiglia è ſe

poi non ſentono la morte ſeconda,

così ben abituati nella prima º

Quei Saui Gentili, ancorche pri

ui del lume della Fede,non furono

orbati della luce di queſta verità, e

perciò ſi auezzauano a queſta con

tinua mortificatione del corpo, per

poter poi confortezza ſoffrire ilta

glio ineuitabile della morte. Onde

S.Baſilio nell'omelia,che compoſe,

De legendis libris Gentilium, riferi

ſce di Platone, ch'edificaua le ſue

Accademie ne ſiti di mal'aria,epo

co ſalubri,affinche i ſuoi Accademi

ci ſiauezzaſſero a non temere la

morte, ſtando del continuo infer

micci, e cagioneuoli, mortificati

nelle forze corporali. Quel che poi

fù più lodeuolmente iſtituito da

San Bernardo, che per l'iſteſſo fine

volle i ſuoi Monaſterij fondare in

ſimili luoghi d'aria poco propitia

alla ſalute corporale. E Sant'Ago

ſtino racconta,che gli Antichi cori

cauano sù la nuda terra li Bambini

appena nati, perche teneano, che

la terra, qual eſſi chiamauano la

Dea Opi, fuſſe la noſtra vera Ma

- - - -- - R dre

Confeſſº

lib. 4
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Apoca

dre, e però nel di lei ſeno, a parer

loro,doueano eſſer poſati,ecoricati

ſubito vſciti alla luce. Or queſto è

quel che fanno i Giuſti. Subito che

rinaſcono alla virtù, ſi abbracciano

con la terra, hauendo di continuo la

memoria della morte con la coti

diana mortificatione del loro séſi,

ed appetiti ; e con queſto mez

zo ſi vanno aſſuefacendo a non te

mer la Morte del corpo, e quando

poi viene loro mandata da Dio, la

riceuono con franchezza d'animo,

e con giubilo di cuore,

Che perciò di queſti tali prediſ.

ſe San Giouanni nella ſua Apo

caliſſevna beata, e felicemorte con

dire: Beati mortui, qui in Domiuo

moriuntur. Beati i morti, che muo

iono nel Signore; ma chi mai vid

de,o ſentì più ſtrana forma di par

lare? quido mai muoiono i morti?

Se ſono morti,comemuoiono? e ſe

muoiono, come ſono morti?Liviui

ſolaméte muoiono, perche i Morti,

eſſendovſciti da queſta vita,né poſ.

ſono più morire. Queſto è quello,

di che parliamo, che due morti vi

ſono, prima, e ſeconda, quella è la

morte della continua mortificatio

ne; e queſta è la ſeparatione dell'-

anima dal corpo. Coloro dunque,

che in vita ſono morti miſticamen

te con la mortificatione della car

ne,e del ſenſo, muoiono poi felice

mente nella ſeconda morte vera, e

reale del corpo, perche non ne ſen

tono i dolori,leangoſcie,e le afflit

tioni e perciò ſi dicono felici ebea

ti: Beati mortui, qui in Domino mo

riuntur. Sichela Morte de'Giuſti è

più toſto deſiderabile, che formida

bile,ed eſſi non ſolo no la temono,
-

- -

ma la bramano e la riceuono,nò ſo

lamente con patienza, ma con alle

grezza,e có giubilo. Onde del Car

dinal Roffenſe, Martire d'Inghil

terra ſi racconta, che quandovidde

il Palco ſopra il quale douea mori

reper la Cattolica Fede ſi rallegrò,

e per ecceſſo di gioia buttò via il

baſtoncello al quale ſolea il Santo

vecchio appoggiarſi: e lo fece per

moſtrare d'andar più pronto, e più

francamente alla morte. Così muo

iono i veri mortificati, Deh mio

Dio,còcedetemi gratia,che abbrac

ciandomi in vita con la ſanta mor

tificatione, non habbi da ſentire il

trauaglio in quel paſſo del morire,

Muoia, vi ſupplico l'anima mia ci

la morte de' Giuſti,e non degli em

pij,de mortificati,e non de'delicati:

Moriatur anima mea morte Iuſtori,

CAPITo Lo xxxxII.

Che la Mortificatione ben eſſer

citata in queſta vita ci dà

certezza della Gloria

del Paradiſo.

Ltre le addotte ragioni nel

precedente Capitolo perche

i veri mortificati non temono la

morte,anzi l'abbracciano volétieri,

e la riceuono con guſto, ve n'è vn'

altra, della quale al preſente diſcor

reremo; ed è, perche veggono con

chiarezza,e ſanno di ſicuro,che per

mezzo di eſſa acquiſteråno la Glo

ria del Paradiſo:nè ſi curano dispé

dere la vita mortale per ottenerl' -

immortale,nè di perdere i beni di

queſta terra per far acquiſto di que”

campi celeſti,oue ſanno che ſtanno

Ila
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naſcoſti i teſori, e le ricchezze infi

nite dell'eterna Beatitudine. Onde

di eſſi s'auuera il detto del Santo

Giobbe: Expectant mortem, quaſi

effodientes Theſaurum:gaudentaue

vehementer, cum inuenerint ſepul

chrum. Cioè a dire: Aſpettano la

morte come quei, che ſcauano il

teſoro, e ſommaméte ſi rallegrano,

uando ritrouano il ſepolcro, per

l'acquiſto, che fanno mediante di

3 a

fpec. 22

eſſo del teſoro ineſtimabile della

celeſte Gloria Siche queſto è vn'al

tro premio, che godono i Giuſti

mortificati, la certezza infallibile

c'hanno del Paradiſo. -

Narra la Sagra Iſtoria de Regi,

che Salomone gran Monarca della

Giudea cauaua vn gran teſoro da

vn certo Paeſe, che ſi chiamaua,

Ophir. Queſta parola, Ophir, nella

lingua Ebrea ſignifica poluere,ece

nere.E volle con queſta bella figu

ra ſignificarci Iddio, che la cene

re, e la poluere, nella quale ci con

uertiamo, mediante la cotidiana

mortificatione della vita, è vna ter

ra pretioſa, ed vna miniera d'oro

per noi, che ciproduce infallante

mente il teſoro della Gloria.

E perche né reſti dubbio alcuno

di queſta verità, ponderino bene i

mortificati quella promeſſa fatta lo

ro da Dio nell'Apocaliſſe per boc

ca di S.Giouâni: Vincenti dabo ede

re de ligno vita, quod eſt in Paradi

o Dei mei.A chi ſarà vittorioſo da

rò da mangiare del legno della vita,

che ſtà piantato nel Giardino del

Paradiſo del mio Dio. Non ſi pro

mette queſto guiderdone a chi co

batte, perche de'combattenti dub

bioſo è l'eſito della battaglia, nè è

per loro ſicura la vittoria. Ma ſi

promette a chi vince. E che coſa ha

da vincere? le fallacie del Mondo,

le tentationi del Demonio,le luſin

ghe della carne,e gli ſtimoli de'ſuoi

proprijappetiti, come dichiara Pe

rerio, ed altri Spoſitori, la qualvit

toria non ſi ottiene, ſe né permez

zo della continua mortificatione

A mortificati dunque ſi promette

queſto premio, cioè il cibo delle

o della vita. -

Coſa s'intenda per queſto legno

della vita, di due maniere lo ſpiega

noi Dottori, ed ambedue ſono a

noſtro propoſito. Primieramente

Beda, e Riccardo da S. Vittore per

legno della vita intédono tutto ciò,

che alla conſecutione della vita im

mortale ci conduce, cioè la Gratia,

iSagramenti, 8 i Doni ſpirituali,

che Iddio ci communica nel Para

diſo della ſua Chieſa in premio del

la noſtra mortificatione. Ondedice

Riccardo Lignum vite eſt Chriſtus,

quiſuis electis ſemetip um partici

pandoper gratiam, vitam eternam

prebet. Il legno della vita è Criſto,

il quale comunicando ſe ſteſſo agli

Eletti per mezzo della ſua Gratia,

gli eſibiſce poi conſeguentemente

la vita cterna. Ed il ſenſo dellepa

role di Dio è queſto: Chi vince ſe

ſteſſo, e le ſue paſſioni mortifican

doſi,mangierà del legno della vita,

ch'è nel Paradiſo, perche c& la ſoa

uità,e dolcezza di Criſto ſarà fatio,

in queſta vita per la partecipatione

della ſua Gratia, e nell'altra per la

fruitione della Beatifica viſione.

Secondariamente Andrea Ceſa

rienſe,e communemente i moderni

Spoſitori per legno della vita inter

R 2 pre
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pretano la fruitione di Dio, e la

Beatifica viſione, alla quale và an

neſſa neceſſariamente l'immortali

tà,e la vita immarceſcibile.Orque

ſto frutto ſi dà a mangiare al vinci

tore, e trionfante de ſuoi appetiti

diſordinati per mezzo della contº

platione,e della fruitione: Vincenti

dabo edere de ligno vite:ideſt de Di

uinitate beante glorificante, ac eter

nam vitam conferente.

Dal che ſi può dedurre perche al

mortificato, e vincitor di ſe ſteſſo

nó ſi promette in premio,o la Pal

ma,o la Corona, ma il cibo? La ra

gione è" erche chi vince co

battc,e chi combatte ſuol'hauer fa

me,e ſete per lo calore,e fatica della

battaglia, e maſſimamente ſe lapu

na è di mortificatione, o della go

la,o degli altri ſenſi,ed appetiti cor

porali, i quali reſtando digiuni del

le coſe terrene, conuiene che ſiano

ſatiati in premio con le celeſti. E

perciò la Gloria iſteſſa del Paradi

ſo alla beuanda,ed al cibo frequen

temente vien paragonata Onde di

ce Dauide: Torrente voluptatis tue

potabis eos.Signore, tu darai loro da

bere del torrente della tua voluttà.

E Criſto medeſimo in San Luca:

Ecce Ego diſpono vobis, ſicutdiſpo

uit mihi Pater meus Regnum, vt

edatis,ºo bibatisſuper menſam mea

in Regno meo.Perche ſicome il cibo

materiale riſtora, e ſatia l'appetito,

così per analogia ſi dice che con cc

cellentiſſimo modo quella celeſte,

c beatifica viſione riſtora, ſatia, ed

adempie ogni noſtro deſiderio.Ot

timamente dunque a mortificati ſi

promette la Refettione, e la ſatol

liza del legno della vita, per la cer

tezza, che loro hanno della Gloria

del Paradiſo, - (

Ed egli è ben douuto a Giuſti,

che attendono al cotidiano eſerci

tio della mortificatione queſto pre

mio promeſſo. Chi può negare, che

quel material legno della vita, pia

tato da Dio nel mezzo del Paradi

ſo terreſte, fuſlevn'ombra, e figura

di queſto, di cui parliamo ? Ordi

quello fà vietato,e proibito da Dio

alli noſtri primi parenti il magiar

ne, ſotto minaccia di rigoroſo ga

ſtigo di morte: In quacumque hora Gen.1,

comederitis ex eo, morte moriemini:

Ma eſſi troppo goloſi e pocomor

tificati, dando briglia ſciolta al ſen

ſuale appetito, s'appreſſarono all' -

Albero,ne colſero il frutto,elomä

giarono; ed in vece di riccuerne la

vita, disgratiataméteincorſero nel

la ſentenza di morte. Qual rimedio

dunque vi è, per non incorrere nel

la ſciagura di Adamo? Certo non

altro, che caminar per la ſtrada op

poſta a quella, per la quale lui ca

minò. Egli per la ſtrada della golo

ſità, dell'amor proprio, e del ſuo

sfrenato appetito, fu eſiliato, ed eſ.

cluſo dal Paradiſo,e dal legno della

vita. Dunque caminando noi per la

via della mortificatione, deludendo

le perſuaſioni dell'aſtuto ſerpente,

e vincendo le noſtre naturali incli

nationi, giungeremo con certezza

al guſto di quel legno ſpirituale

della vera vita, che ſi gode nel Pa

radiſo celeſte. Così lo dice Ansber

o:De hoc ligno non fit, miſi aui Ansbertº
to:De hoc lig comedit, niſi qui "

vicerit, ſubaudi tentationem illam

ſerpentis: ſcutenim primus Parens

antiqui hoſtis calliditate victus,a li

ligno vite excluſus eſt,ſicnos ex eius

Cſl7°
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carne propagati, eiuſdem tentatoris

ſuaſionem refellentes ad eſum ſpiri

tualis ligni pertingemus certiſſime,

non iam cum primoAdà foras egreſ

furi,ſed cum ſecundo intus manſuri,

E perciò dice Iddioche al vittorio

ſo darà a mangiare del legno della

vita:Vincéti dabo edere de ligno vi

te. E coſa vuol dire quella parola,

Vincenti? Vuol dire a colui che al

le celeſti iſpirationivbbcdendo, ri

nuntierà la propria volontà, raffre

nerà i ſuoi diſordinati appetiti, e

mortificherà tutt'i ſenſi della ſua

carne: Coſtui ſolo haurà certezza

della Gloria del Paradiſo.

CAPITOLo XXXXIII,

Divn'altro premio, che goderan

no i Giuſti mortificati, ch'è la

Poteſtà giuditiaria con

C" nel giorno

del Giuditio

finale,

Lutarco quell'inſigne Filoſo

fo, lodando Aleſſandro Ma

o,lo preferiſce a tutti gli altri Re

gi del Mondo,ene dà la ragione di

cendo: perche tutti gli altri Coro

nati di queſta terra hebbero il Re

gno per credità; ma Aleſſandro ſe

l'acquiſtò co le armi in mano, e col

mezzo del ſuo proprio valore. Or

queſta lode poſſiamo dar noiatut

ti i Giuſti, che attendono all'eſſerci

tito raccòtaſi nella Vita di S. Igna

tio, ch'egli ſolea miſurare il frutto

de'ſuoi Religioſi,nò ſecondo la fa

cilità d'wna buona natura che alcu.

ni hanno nell'oprar bene, ma ſeco

do la forza,che ciaſcuno ſi fà invin

cerſi: e però affermò il Santo Pa

triarca, che più profitto hauea fatto

vn fratello, che ſpeſſo caſcaua in

molti, e vari difetti, ma che ad

ogni modo ſi facea gran forza in

vincere, e ſuperare ſe ſteſſo, e le ſue

naturali inclinationi; e che in ter

mine di ſei meſi hauea più guada

gnato queſto tale, che due altri in

termine divn'âno intiero,ancorche

quei due a giuditio del Santo,fuſſe-,

ro fratelli di molta edificatione, e

virtù: perche quelli nell'acquiſto.

della perfettione faticauano poco e

queſti trauagliaua molto in vincer

ſi,e ſuperarſi. E perche con tanta fa

tica,etrauaglio ſi conquiſtano la Si

gnoria dell'animo, il Regno delle

Paſſioni, ed il dominio dei propri

appetiti in queſto modo, Iddio Si

gnor noſtroliloro in pre

mio,e mercedenell'altra vitavn'al

tro Dominio, ed vn'altra Poteſtà,

cioè la Giuditiaria, chegoderanno

con Criſto nel dì del Giuditio fina

le ſopra tutte le Genti. -

Trouiamo queſta promeſſa fatta

da Dio a veri mortificati nell'Apo

caliſſe,con queſte parole: Et qui vi-Apoca.

cerit, º cuſtodierit opera mea vſ

que infinem,dabo illipoteſtatemſu

tio della mortificatione: perche ſi per Gétes,ſcuteº ego accepi à Patre

acquiſtano il Regno ſpirituale ſo

pra le ſue paſſioni con il continuo

guerreggiare,e combattere, là doue

altri,che ſono di buon naturale,go-,

dono il Regno quaſi ereditario. Per

meo. Parla in queſto luogo Criſto

Signor noſtro, e promette a vinci

tori di ſe ſteſſi, e delle loro paſſioni

di voler loro partecipare quella Po

teſtà, e Dominio, conceduti a lui

dal
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Pſal 2.

Sap, 3

Ioan.5.

-

dall'Eterno ſuo Padre, come ſtà

ſcritto nel Salmo ſecondo di Da

uide: Dabo tibi Gentes hereditatem

tuam & poſſeſſionem tuam terminos

terre.Doue, benchealcuni intenda

no per queſta Poteſtà l'efficacia, e

la virtù nella conuerſione, e ſantifi

catione delle Genti, promeſſa alla

Chieſa, agli Apoſtoli, ed a ſuoi

Prelati,come Beda,Primaſio,e Ric

cardo;ed altri per logouerno, edo

miniotemporale, che Dio dona a

Giuſti, acciò debitamente ſouraſti

noa loro ſudditi, e con molta pru

denza li reggano, e gouernino; con

tutto ciò, perche nel citato luogo

dell'Apocaliſſe ſi dice, qui vicerit,

& cuſtodierit opera mea vſque in

finem, biſogna neceſſariamente cre

dere, che queſto premio promeſſo

da Dio non è per la vita preſente,

maper dopo la morte la quale pro

priamente ſi chiama fine. E così la

vera,e cómune ſentenza degli Spo

ſitori è,che nel ſudetto luogo ſi par

li della poteſtà, che i Giuſti eſſerci

teranno nel giorno del Giuditio fi

nale,quando inſieme ci Criſto giu

dicheranno le Genti, ed al ſupplicio

dell'eterna morte le condanneran

no, comenella ſapienza ſtà ſcritto:

Iudicabunt, 9 dominabuntur Po

pulis.

Certa coſà è, che queſta poteſtà

giudiciaria fà dall'Eterno Padredo

nata a Criſto in quanto huomo, n6

in quanto Dio; il che volle eſpri

mere egli ſteſſo in S. Giouanni di

cendo:Poteſtatem deditei Iudicium

facere,quia Filius hominis eſt. Sù le

quali parole dice S. Agoſtino, che f

Criſto è inſieme figlio di Dio, e fi

glio dell'huomo,ma perche è figlio

dell'huomo riceue l'autorità di Giu

dice, e di fare il Giuditio, che ſarà

nella fine del Mondo. Cita in con

ferma di ciò quel verſo del Salmo:

Cum accepero tempus, ego iuſtitias Pſal 74:

iudicabo,e dice:Forſi preſe Criſto il

tempo in quanto figlio di Dio? Nó

già,perche in quanto Dio non dice

ſoggettione, nè di pedéza dal tépo;

ma in quanto figlio dell'huomo,cò

eſſere egli ſteſſo in quato Dio Ret

tore,e gouernatore deltépo.Orque

ſta poteſtà di giudicare, che Criſto

hà per ſe ſteſſo in quanto huomo,

la communica a tutti i Giuſti.Onde

è coſa altresì certa, che non ſolo i

Sãti Apoſtoli,maanco tutti i Giuſti

ſederanno inſieme con Criſto nel

Giuditio a giudicare, ancorche di

uerſamente. E perciò egli diſſe in

S. Matteo: Vos, qui ſecuti eſtis me, Matt ris

ſedebitisſuperſedes duodecim iudi

cantes duodecim tribus Iſrael.Il che

non s'ha da intendere ſolo degli

Apoſtoli,ma di tutti gli altri ſegua

ci,ed imitatori di Criſto, come aper

tamente dichiara S.Gregorio Papa

sù queſto paſſo:perche chiſique de

ſtato dallo ſtimolo del Diuino amo

relaſcierà quì in abbádono i beni,o

oſſeduti,o deſiderati della terra,iui

ſenza dubbio conſeguirà l'onore, e

la dignità della Giuditiaria Pote

ſtà,ed inſieme col Giudice Diuino

ſarà meſſo a parte nella carica del

giudicare. E perciò egli dice: Dabo

illi poteſtatem in Gentes, quam ac

cepi à Patre meo. Le quali parole

ſpiega Lirano così: Dabo illi pote

ſtatem in finali iudicio, in quo Per

esti iudicabunt cum Chriſto,& ſc

hahebunt poteſtatem ſuper Gentes

iudicandas.

Ad
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Riccare

Victoro

ibia,

Ad ogni maniera ſi deue ben

auuertire, che queſto priuilegio ſi

concede a Giuſti non in altro ri

guardo, che della mortificatione

eſlcrcitata, e della vittoria ottenuta

di ſe ſteſſi, delle naturali inclinatio

ni, e del propri appetiti gui vice

rit,dabo illi Poteſtatem ſuper Gen

tes.E vuol dire: Colui, che vincerà

ſe ſteſſo,oſſeruerà i comádaméti Di

uini fino all' vltimo fiato della ſua

vita,trionferà de' ſuoi ſpirituali ne

mici, e per mezzo della mortifica

tione gouernerà rettamente ſe ſteſº

ſo, tenendo a freno le ſue paſſioni,

ſarà aſſonto da Criſto, ed eletto al

dominio degli altri, e giudicare i

cattiui, che ſaran meriteuoli della

condannagione, ed i buoni, ſi tro

uerâno degni della ſaluatione. Così,

dichiara Riccardo da S.Vittore:Ille

etenim, qui ad perfectionem ſancti

tatis curat pertingere,ſibique domi

natur,9 ab illicitis compeſcit ſeip

ſum, ipſe eſt dignus alios regere,ma

los damnatione dignos iudicare bo

nos ſaluatione dignos. Impercioche

come potrà giudicar'altri,chi non è

buon Giudice di ſe ſteſſo? Come

-
potrà proferir ſentenza di morte

eterna contro i cattiui chi non ha

ſaputo proferir ſentenza contro ſe

ſteſſo di mortificatione della ſua

carne, e de ſuoi appetiti? O gran

promeſſa proſegue Riccardo, o grà

dono, che fa Criſto alli veri morti

ficati, a chi promette quell'iſteſſo

dominio, e quella medeſima auto

rità,ch'egli ha riceuuto dal ſuo Pa

dre, qual'è la Poteſtà del giudicare!

E chi mai de Principi,e Regi della

terra, ancorche con grand'affetto

amaſſe alcuno de' Grandi del ſuo

Regno,glihà conceduto tanta au

torità,e dominio, quanto egli ſteſ

ſo ne tiene ſopra i ſuoi Vaſſalli? E

come dunque Criſto Rè de Regi,e

Signor de Signori, quell'iſteſſa Po

teſtà, che riceuè dal Padre promet

te di dare agli huomini mortificatil

Vuole con ciò darci argomento,né

meno che della ſua ſomma liberali

tà, della ſtima grande che fa della

virtù della mortificatione; e perti

to in premio di queſta promette a

ſuoi ſeruivn'ampliſſima participa

tione di tutta quell'autorità,ch'egli

hà riceuuta dal Padre: gui vicerit,

daba illi Poteſtatem ſuper Gentes,

quam accepi à Patre meo. -

IL FINE DEL PRIMO TRATTATO.

L'IN



L IN CE N S O

D E i Lo R A T1 o N E M E N T A LE

C A P 1 T o L o P R 1 M o

4S L ſecodo Do

è natiuo, che

A offerirono i

3 tre Rè Magi

al nato Rè

de'Giudei,fù

l'Incéſo: Ob

- rulerani ei

munera,Aurum,Thus, 9 Myrrhä.

E per l'inceſo,col quale ſi proteſta,

e s'adora la Diuinità, miſticamente

viene ſignificata l'Oratione, con la

quale più che c& qualique altra virtù

ſi venera,e ſi onora Iddio.Onde diſſe

s cres S.Gregorio Papa:Thure, quod Deo

bom in incenditur, virtus orationis expri

º mitur,ſecundum illud: Dirigatur

oratio mea,ſicut incenſum in conſpe

8tu tuo. Che perciò poco appreſſo,

animandoci il Santo a queſto diuo

to eſſercitio, ſoggiugne: TNato ergo

Regi Thus offerimus, ſperorationi

ſtudia Deoredolere valeamus. E ſo

no molte le ragioni, per le quali l'

oratione ſi raſſomiglia all'incenſo.

Si ſpiega LUZZI & l'intenſo e ſimbolo dell'oratione,

La prima è, perche ſicome il fumo

dell'incenſo ſempre aſcende in alto,

giuſta il detto di Dauide: Dirigatur Pfl 14o:

oratio mea ſicut incenſum in conſpe- ,

ºtutuo; così l'oratione, per eſſere .

accetta a Dio,nò deue cercarle coſe

baſſe della terra, ma le ſublimi del

Cielo, come ſpiega il citato luogo

del Salmo S. Brunone: Additur,ſi- S. Brunº

cut incenſum, quaſi dicat,ita oro, vt

ſit incen umi, ſe ſcilicet ad celeſtia

bona intentione intendens, ſicutfu

mus incenſi ad ſuperiora tendit. La

ſeconda è, perchc ſicome l'odore

dell'inceſo è molto giocondo, e di

letteuole; così le orationi de'Giuſti

non poco dilettano Iddio;onde dice

Griſoſtomo: Sicut Thimiama benè"yſoſt

confectum delectat hominem odori-in ipi,
tem: ſic oratio Iuſtiſuauis eſt ante Matthe

Deum. La terza è, perche ſicome

l'incenſo, per dare il ſuo odore, è

neceſſario, che prima ſi applichi al

fuoco,così l'oratione, acciò arriui a

Dio,dcue procedere dal fuoco della

C. lI -
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º 34 carità; che perciò dice Dauide: In

meditatione mea exardeſcet ignis:

s. Bern. E S.Bernardino da Siena: Debet ho

i": mo orare deuote.ºferuenteride tal

pºſt Pa li oratione myſticèſcripti eſt: Quaſi

º igni, effulgens,e Thus ardens in

igne, quia coram Deo,o Angelis

odorem ſpargit.La quarta è, perche

ſicomel'odore dell'incenſo pertut

ta l'aria ſi diffonde, così le oratio

ni de'Santi a tutti ſi eſtendono, co

Albert me dice Alberto: Bene comparatur

ºgº oratio odori, quia ſicut odor in aere

circumquaque diffunditur,ſe ora

tiones Sanctorum ad omnes ſe exten

dunt. La quinta è, perche ſi come l'

incenſo toglie il fetore, così l'ora

tione ſcaccia il peccato. E finalme.

te la ſeſta ragione, per la quale all'

incenſo ſi raſlomiglia l'oratione, è,

erche ſicome l'odore dell'incenſo

prouiene dalla ſoſtanza odorifera,

- così l'oratione non può dar odore

di ſoauità, ſe non prouiene dalla

pienezza delle opere buone: Onde

dice l'Autore dell'opera imperfet

Impere ta: Oratto quaſi oaor ſuauitatis eſt
bom. 18. operis boni; orati enim ſine opere

bono nihil eſt. b

Dal che ſi deduce ci euidéza, che

l'incenſo è vn'ottimo ſimbolo dell'

oratione; e che ſicome quello fù il

ſecondo Donatiuo, che i Santi Rè

Maggi offerirono a Criſto Bambi

no, così queſta è la ſeconda obla

tione, che Dio richiede dalle Ani

me,le quali a lui ſi conuertono,con

ferma riſolutione di far vita ſpiri

tuale, e di caminare auanti all'ac

quiſto della Perfettione.

Si caua ancora quanto cccellen

te ſia l'eſercitio di queſta virtù,mé

tre ſi paragona all'incenſo, che fra

tutti gli odori diletta grandemente

con la ſua fragrizale narici Diuine.

Che perciò narra il glorioſo Apo

ſtolo San Giouanni nel Capitolo

quinto, edottauo della ſua Apoca

liſſe, che ſtaua vn'Angelo dinanzi

all'Altare, e che teneua nelle mani

vn'Incenſiero d'oro finiſſimo, a cui

fù data vna gran quantità d'incen

ſo,ch'erano le orationi de Santi, ac

ciò le offeriſſe sù l'Altare d'oro,che

ſtaua auanti al Trono di Dio, e che

il fumo di quell'incenſo salì fino

alla preſenza del Signore. Ed ol

tre a ciò dice,che gli Angioli Citta

dini del Paradiſo tegono nelle ma

ni certi vaſetti d'oro pieni di mera

uiglioſi odori, che ſono le preghie

re de' Giuſti; e che applicano eſſi

molto volentieri il loro puriſſimo

odorato,al noſtro modo di parlare,

per godere di quel ſoauiſſimo odo

re:Habentes ſinguli Phialas aureas,

plenas odoramétorum, queſunt ora

tiones Sanctorum S. Agoſtino trat

tando dell'oratione, ſcriſſe a queſto

propoſito guid eſi oratione precla-";

rius, quid vite noſtre vtilius, quid miſer to.

animo dulcius, quid in tota noſtra º

Religione ſublimius? Coſa ſi ritroua

intutto il numero delle coſe,che ſia

più eccellente dell'oratione? Coſa

più vtile o più dolce, e ſoaue, o più

alta, e ſublime in tutta la noſtra Re

ligione Criſtiana? E l'iſteſſo dice

S. Gregorio Niſſeno: Nihilex his, S. Greg.
- ; Nyſſ de e

que per hanc vitam coluntur, é ini,

pretio ſunt, orationi preſtat. Niente

vi hà in tutte le coſe, che in queſta

vita ſi prezzano,e ſi ſtimano che ſia

più pretioſo, e ſtimabile dell'ora

t1OI1C- -

Al che aggiugne S. Bernardo,

S che
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ehe quantunque ſia coſa certiſſima,

che gli Angioli aſſiſtono con mol

ta diligenza a ſerui di Dio con la

loro preſenza inuiſibile per liberar

lida pericoli di queſta vita, e dalle

inſidie del commune inimico,e per

ſolleuargli a maggior feruore;non

dimanco più principalmente ci aſ

ſiſtono queſti ſpiriti beati, quando

ci veggono occupati nell'oratione,

e ci dàno il loro aiuto per maggior

mente conciliarci la diuotione,8&il

feruore. Il che coſta chiaramente da

molti luoghi della Sagra Scrittura.

Pal. 137. Onde Dauide in vn Salmo dice: In

conſpectu Angelorumpſallam tibi.

Nel coſpetto, e preſenza degli An

gioli,Signore io ti lodarò.Ed invn'

ſoſtomo, quanta eſt tibi conceſſafe-i"
- - i 2. de e

licitas, quanta gloria attributa ora- erandotionibus,fabulari ci Deo,ci Chriſto Dcum

miſcere colloquia,oºtare quod velis,

quod deſideras poſtulare. E di quà º

apprendiamo quanto eccellente è -

l'oratione, quanto gran conto ne

dobbiamo fare mentre è l'incenſo,

che dà fragrantiſſimi odori alle na

rici di Dio,e diletta,e ricrea gli An

gioli, e tutti quei Cittadini del

Cielo. - -

CAPITO LO II.

Di tre gradi,o ſtati di Perſone,

che attendono all'oratio

ne mentale.

Pſl. 67. altro Salmo Preuenerunt Principes

coniuncti Pſallentibus. Il che ſi di

chiara degli Angioli,che preuengo

no il tempo, e ſi congiungono con

quei,che fanno l'oratione, non ſolo

per dilettarſi in eſſa, ma per por

tarla ſubito, ed offerirla a Dio, co

s Hilar. me dice il Padre S. Ilario: Angeli

i" preſunt fidelium orationlus,o eas

quotidie Deo offerunt. Di maniera

dunque, che quando facciamo l'ora

tione,ſtiamo in mezzo agli Angio

li, e tutti circondati da ſpiriti An

gelici, e facendo vfficio d'Angioli;

eſſercitandoci in quello, c'hauremo

da far poi eternamente nel Cielo,

lodando, e benedicendo il Signore.

Or conſideriamo vn poco, quanto

ſublime è queſta virtù, quanto gra

de è queſta felicità, quanto eccellé

te è queſta Gloria, alla quale e'in

nalza Iddio, acciò poſſiamo tratta

re, conuerſare, e tenere colloquij, e

ragionamenti familiari con la ſua

Diuina Maeſtà, Coſidera, dice Gri

Tv Vtta la vita ſpirituale deSan

ti Padri, e Dottori ſi diuide

in attiua, e contemplatiua; le quali

hanno diuerſivffici,e varie occupa

tioni,la prima s'occupa in opere di

pietà,ed in atti di miſericordia, con

ſouuenire alle neceſſità corporali,

e ſpirituali del loro Proſſimi, e fù -

queſta figurata n Marta, ſollecita

in dare alloggio al Redentore, e

ſeruirlo alla menſa, & miniſtrargli

nella propria ſua Caſa. La ſeconda

s'impiega nella quiete della conte

platione, in conſiderare, e contem

plare Eddio,ſenza ſtrepito,ſenza di

ſturbo,ma con ſomma pace, e ripo

ſo; come lo praticò Maria Madda

lena a piedi del medeſimo Criſto. -

Tra queſte due vite la più perfetta,

pcr ſentenza di tutti, è la contem

platiua: di manicra che paragonan

do la pura vita attiua con la pura cd

templatiua, queſta ſenza dubbio è

più nobile, e più perfetta di quella.

- Ben'è,
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Ben'è vero però, che ſe ambedue ſi

Vniranno aſſieme, e faranno vin mi

ſto di contemplatione, ed attione,

queſta ſenza paragone ſarà più per

fetta d'ambedue quelle diuiſamen

te preſe: Eſſendoche queſte due So

relle ponno c5 buon'ordine, e mo

deratione abitare in vna caſa mc

deſima, a ſomiglianza di Marta, e

Maddalena;ed ambedue queſte vi

te furono in grado perfetto vnite

negli Apoſtoli, quali ſono ſtati l'

Idea della vera perfettione. La ra

gione è chiara,imperoche la Carità

di Criſto contiene due comanda

méti,cioè l'amor di Dio,e del Proſ

ſimo;ambidue raccomandati calda

mente dal Saluatore nell' vltimo

ſermone,ch'ei fece dopo la Cena, e

dopo l'iſtitutione del Sãtiſſimo Sa

gramento dell'Eucariſtia: Dunque

nell'oſſeruanza d'ambidue i ſuder

ti precetti conſiſte la noſtra perfet

tione; e benche all'Vno, e all'altro

armore ci acceda,ed infiammi l'ora

tione;l'oſſeruanza però del ſecon

donon ſi pratica,che con l'attione.

Quindi la noſtra Santa Madre Te

reſa,intenta ſempreadoprare il più

perfetto,eſſorta né ſolo li ſuoi Re

ligioſi, ma le ſue Monache ancora

molto contemplatiui,chenò ſi ſcor

dino dell'vfficio di Marta; nè paia

loro d'hauer ſodisfatto a Dio con

le ſole contemplationi,e ſoauità in

terne di Maria, ſe non s'impiegano

parimente nelle faccendetrauaglio

ſe di Marta. Ma perche io non mi

hò preſo aſſunto di trattar quì della

vita attiua, ma ſolo della contem

platiua,perciò laſciata Marta da vn

canto,m'accoſto ſolo a Maria, cioè

all'oratione. E perche queſta è di

due maniere, l'Vna ſi chiama voca

le,e l'altra mentale, di queſta ſeco

da hò da diſcorrere, delle cui eccel

lenze parlano tutt'i Santi, e giuſta

la commune diffinitione,che ne di

no,non è altro, che: Eleuatio men

tis in Deum;Vn'eleuatione di men

te a Dio,o in Dio, mercè di cui 1,

vmana mente s'innalza ſopra tut

te le coſe del Mondo,e s'vniſcc,ed

in certo modo ſi trasforma in Dio.

E per farmi la ſtrada piana al

Trattato ſuppongo,che il Finevni

co della Perfettione Criſtiana è l'

vnione con Dio, mediante la gra

tia,e la carità, che câ eſſo ci vniſco

no.E perche queſta carità non è in

tutti li Giuſti eguale, anzi ha mol

ta ampiezza,e diuerſi gradi tre prime

cipalmente li Santi Padrine diſtin

guono, giuſta la diuerſità degli afº

fetti, che dalla gratia, e dalla carità

ſogliono cagionarſi nell'anima. Il

imo grado chiamaſi degl'Incipié

ti,ed è di quelli che naſcono di nuo

uo a Dio, c vengono appellati Fi

gli d'adottione. Il ſecodo è de Profi

cienti, e queſti ſono quelli, i quali

vanno,come ſuol dirſi,vſcendo dal

le faſce,e ſlattandoſi dalle poppe,

creſcendo in età, e diſcrettione. Il

terzo è de Perfetti, e ſono quelli,

che a ſomiglianza di Paolo, eua

cuati i difetti della fanciullagine,

giungono all'età virile.San Bernar

do, ragionando di queſte tre età

dell'Huomo ſpirituale, a ciaſcuna

di eſſe dà il ſuo proprio nome: Alla

prima età dànome di animale, per

lo poco conoſciméto, che tiene al

lora l'huomo delle coſe Diuine.

Alla ſeconda dà titolo di rationale;

perche quiui già apre gli occhi per

S 2. cono
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conoſcere Iddio. E la terza dice eſ.

ſere età veramente, e perfettamen

te ſpirituale, nella quale l' huomo

viue in puro ſpirito, e s'innalza

ſopratutto ciò, che propone il ſen

ſo alla ragione. -

Alli tre ſtati predetti corriſpon

dono tre vie, che i Dottori chia

mano, Purgatiua, Illuminatiua, ed

Vnitiua.La Purgatiua è propria de

gl'Incipiéti, perche in queſta ſipur

gano i peccati con la penitenza, e

con la mortificatione. L'illuminati

ua è de Proficienti, nella quale ac

quiſtano luce di cognitione,e virtù,

per ben'oprare. L'vnitiua sº appar

tiene alli Perfetti, i quali ſi eſerci

tano con atti acceſi di amore, e con

viui deſideri di Dio. E ſi deue au

uertire, che biſogna che l'Anima,

la quale deſidera di profittare, ſi

trattenga in vna via prima di paſſa

re all'altra: Perche Iddio, che deſi

dera ſommamente d'aſſomigliarla,

edvnirla a ſe prima le toglie la diſ

ſomiglianza,che ſono li peccati,eli

difetti, purgandola ce la contritio

ne e con la Penitenza e poi la fà ſi

mile, adornandola con la pratica

delle virtù:e finalmente aſſomiglia

ta che l'ha,lavniſce a ſe medeſimo.

Nell'iſteſſa maniera che fa il fuo

co col ferro ruginoſo, prima di co

uertirlo in fuoco lo purga, median

te la ſua virtù,dalla rugine, chetic

ne,e gl'impediſce la forma, e ſomi

glianza di fuoco; poi in virtù del

calore, che in eſſo imprime, lo fà

ſimile a ſe, diſcacciando il freddo,

ed introducendoui il caldo,ammol

lendo la ſua durezza, cda poco, a

poco accendendolo fin'a tanto che

a ſe ſteſſo l'VIIiſce, trasformandolo

in fuoco. Di maniera dunque, che

il proprio fine della via purgatiua è

diſcacciare il peccato con le lagri

me,e con la contritione; che perciò

hà per proprio ſuo ſcopo la nettez

za,e purità dell'Anima. Il fine della

via illuminatiua è la verità, e cono

ſcimento di Dio,e delle ſue perfet

tioni Diuine. Ed il fine della via

vnitiua è l'amor perfetto di ſua Di

uina Maeſtà, e la trasformatione

per gratia, e carità in quel ſommo

bene. -

“ Ma quìſideue notare che quàti

que ſi diſtinguono tra di loro que

ſte tre vie,Purgatiua, Illuminatiua,

ed Vnitiua per ragione delli tre ſu

detti vfficij,che hanno, cd eſerciti

differenti, cioè di purificatione, di

luce e di Amore, ciò né ſi ha da in

tendere di maniera, che in ciaſcuna

via non ſi eſercitino ancora gli at

ti,e gli eſerciti dell'altre vie:per

che è coſa chiara, che nella via Pur

gatiua non ſolo vi è dolore, peni

tenza, e purgatione de'peccati; ma

vi è ancora luce, conoſcimento di

verità, ed Amor di Dio; così pari

mente nella via illuminatiua vi è

luce purificatione, ed Amor Diui

no;enell'Vnitiua ancora tutto ciò ſi

ritroua con maggior perfettione.

Si diſtinguono però queſti vſficij,

ed a ciaſcuno ſtato ſi appropria il

ſuo eſercitio, per dare ad intende

re,che quello è il più proprio, ed il

più particolare, nel quale per ordi

nario ſi deue eſercitare chiunque

ſi ritroua in quello ſtato,& in quel

grado. -
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CAPITOLO III. -

Della neceſſità, che tutti habbiamo,

per far vita ſpirituale, e per- i

fetta, dell'oratione

mentale.

Lprimo, e principale motiuo,

I che poſſa farci forza all'acqui

ſto d'vna virtù,ed all'eſatto efferci

tio di quella, ſenza dubbio alcuno,

è la neceſſità, che ci proponiamo d':

hauerla: perche l' vmana pigritia è

tale ſingolarméte nelle coſe arduc,

e difficili, che ſenza queſto acutiſſi

mo ſprone, non ſi mouerebbe vn

paſſo dal ſedile, oue ritrouaſi, dei

ſuoi agi,e commodità. Vero è, che

l'vtile ci ſollecita, il diletteuole ci

ſpinge,e l'oneſto ci fa violenza, pe .

rò la neceſſità ha vna forza parti-,

colare,e vn'onnipotenza prodigio

ſa per farci ſcuotere da ogni torpo

re, o pigritia,e correre, c volare all'

inchieſta di quel bene, ſenza del

quale ſtimiamo, o di non potervi

uere, o almeno di non poter paſſa

re commodamente la vita. Verità,

che non hà biſogno di ragioni, che

la dimoſtrino,mentre l'eſperienza,

vniuerſale Maeſtra delle coſe, coti

dianamente l'inſegna.Or ſe và così,

douendo io in queſto trattato ani

mar tutte le perſone ſpirituali all'

acquiſto,ed all'eſſercitio della ſanta

oratione, non potrò dare loro ſcof

ſa maggiore di queſta,ch'è il diſcuo

prirli la neceſſità, che tengono di

farlo, con prouare in queſto Capi

tolo,che ſenza oratione ſi rende lo

ro impoſſibile il viuere vita ſpiri

tuale, e perfetta - -

Introduce il Rè Dauide, nel pri

a mo dc ſuoi Salmi,vn Giouanc, che

chiarito delle coſe del mondo,e del

le vanità, ed inganni del ſecolo, tu

rate l'orecchie alle maſſime perni

ciofe degli empij , ed a conſigli

peruerſi de'ſcelerati, ed alzatoſi dal

ſedile peſtilente detrauiati,ſi riſol

ue di principiare vnanuoua vita tra

ſudori della ſcuola di Criſto, ſecon

do dettami dello ſpirito, che s'ap

prendono nella Caſa di Dio; e dice

così: Beato l'huomo,che non andò

più dietro a conſigli de'maluaggi,

nè ſi fermò nella ſtrada del peccato

ri,nè ſi miſe a ſedere nella Cattedra

della peſtilenza; ma applicò la ſua

volontà all'oſleruanza della Diui

na legge, ed in eſſa mediterà gior

no e notte: perche ſarà comevnle

gno piantato preſſo alla corrente,

dell'acqua il quale a ſuo tempo da

rà frutto abbondante; e non caderà

vna foglia da'ſuoirami;e tutte quel

le coſe, che farà, ſaranno ben pro

ſperate. Si può deſcriuere tra gli

huomini vn'Angelo, o più puro, o

piùluminoſo,o più innocete, o più

perfetto di queſto? Quanti felici au

gurij, e preſagi di queſt'huomo ſi

formano i Ma ſiauuerta bene, dice

Griſoſtomo, es'intenda da tutti per

qualcagione conuenganſi a queſto

tale sì fortunati augurij. Forſi per

lo ſolo abborrimento de'trauiati?

Forſi per la ſola fuga dalle vie di

ſtorte? Forſi per l'odio ſolo alle

Cattedre peſtileti? Forſi per l'amor

ſolo alle Diuine leggi? Buoni ſono

queſti pregi, ma per neſſuno d'eſſi

fù fatto il vaticinio, e per tutti que

ſti inſieme né ſi può dare vn'Albe

ro,che viua per produrre frutti,e per

non gittare etiandiovna fronda: ſi

da
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darà più toſtovn Piantone di Mag

gio,che per pochi giorni fa pompa

di ſue verzure,ed indi ſecco,diuiene

paſcolo delle fiamme. Ogni virtù

ſenza eſercitio di meditare, ed ora

re,è vn fraſcone,reciſo da Giardini,

ſolo per brieue oſtentatione di Fe

ſtiui apparati, né è Pianta, chehab

bia vigore, o vita: peroche non ha

radici, che le ſomminiſtrino,o fiori,

opoma. Prima che ſia tale vn'ani

ma, Dauide la vuole applicata all'

eſſercitio dell'oratione, ed alle per

pctue rifleſſioni dell'eternità, e per

Pal. 1. ciò prima dice: In lege eius medita

bitur die, ac notte, e poi ſoggiugne:

Erittanquam lignum, quoti frutti

ſuum dabit in tempore ſuo. Onde

te, che non ſi dà altro mezzo di

queſto più opportunoper ripigliar

vigore, e forza da poter conculcare

il mondo, e diſpregiare i paſcoli

mortiferi di queſta vita, cioè attuf

farle labbra alle ſorgenti viue delle

verità meditate. Tutto ciò proteſta

Sant'Agoſtino, eſſere autenuto a

ſe,nel libro vndecimo delle ſue co

feſſioni.O verità,dice il Santo, non

più tepido, ma inferuorato: Overi

tà,lume del cuore!Deuiai da queſta,

c ne reſtai oſcurato. Aſcoltai la tua

voce dopo di me, ed appena l'Vdi;

per la moltitudine de miei affetti

inquieti;ed hora,ecco ritorno,ardé

te,aſſetato,edanelante al tuo Ponte.

Neſſuno mel diuieti: queſto beue

proſegue a dire il Santo;quido veg- rò,ed all'ora viuerò: Hunc bibam, Aug lis:

ovn Criſtiano aſtinente, caſto,pe & tunc viuam.Non ſia alcuno che iº

nitéte,liberale,vmile, miſericordio

dioſo, ſubito dimando, con anſia di

ſapere, s'egli è amico d'oratione, ſe

quando digiuna, ora; ſe métre pro

f5de elemoſine, ſparge lagrime nel

la meditatione; ſe quando sferza il

corpo con la diſciplina, penetra il

Cielo con i ſoſpiri.Imperoche, oue

vedeſſi mancare a sì riuerito Cat

tolico vn così degno eſſercitio, io

gli predirei ſtrepitoſe ruine. L'ora

tione è la radice, che ſomminiſtra a

queſt'Albero miſtico germogli,

frondi,fiori, frutti, evita; e ſe queſta

manca, quello toſto ſi ſecca. Così

ſenza l'eſercitio del meditare, non

può dirſi vn'huomo viuere vita ſpi

da ora auanti ardiſca ſpacciarmi per

morto; percioche non ſarò tale, ſe

ſaprò valermi d'vn'occhiata alle

piaghe del mio Signore, e ſe potrò

trarre da eſſe, come da fonti vitali,

conſorſi d'affettuoſa cotemplatio

ne, la viuacità de'feruori ſmarriti,

e la robuſtezza dell'operationi in

tralaſciate. Purche arriui a bere,

io arriuo a viuere; e però niuno

mi ritiri dalla ſorgente della mcdi

tatione, a cui ſe giungo, ancorche

appariſſi , o attratto, o morto,

ſenza verun dubbio,viueròvigoro

ſo.Nemo me prohibeatshunc bibam,

& tunc viuam.In Egina, Prouincia

dell'Acaia,ſcriue Pauſania,ritrouarſi

chryſoſ rituale nella caſa del Signore: Pre- sù le riue del Fiume Euſinovna F6

"i º catio enim ſeiù radix, & baſs, cete- tana d'acque prodigioſe, nelle cui
orando - - - - - - - - - -

pi ris omnibus ſubſternitur, conchiude ondelimpide,e criſtalline ſpecchia

il Boccadoro. doſi i cagioneuoli,e moribondi, in

Tăto neceſſaria è l'oratione mé- contanente riſanano dalle loro in

tale a chi vuol viuere ſpiritualmé- fermità, e depoſto ogni squallore,

ripi
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ripigliane nuoua forza: Spettantes

morbi, valetudiniſaue extum vi

dent. Or tale è la Potenza, anzi l'

onnipotenza di queſto Fonte della

contemplatione, che baſta farſene

ſpecchio gli huomini, per farſene

medicina,e purche giungano ad at

tingerne vna ſtilla, ſubito"
vigore, ſalute, evita. Hunc bibam,

e tunc viuam. Cosìpiaceſſe a Dio,

che chi proua freddi mortiferi di

coſtumi rilaſſi, e vita intiepidita, ſi

portaſſe ci Agoſtino ad aſſaggiare

si virtuoſilicori,de quali chiunque

fà proua nell'ora della meditatio

ne,ſperimenta fortunati ſollieui, e

qua diſſi,riſorgimenti da morte a

vita. Si diſingannino a queſt'eſem

pio tutti coloro, che nella caſa di

i Dio viuono rafrcddati a primitiui

feruori, e tanto deboli nel camino

della virtù, che quaſi veggonſ ſuc

nire per mancanza di ſpirito, che

gli rauuiui- Intendano bene, che né

mai riſorgeranno alla vita di prima,

ſe non ſi tufferanno in queſto Fon

te ſalutare. Hunc bibant, vt viuantº

Di quell'iſteſſa verità, benche

ſotto altra figura, ci diede Iddio vn

ottimo argomento nel quarto libro

de Rè,al capo 4. Eſſendo morto l'

vnico figlio della Sunamite Ebrea,

che partorito hauea a preghiere di

Eliſeo, ſubito fece ricorſo all'iſteſſo

Santo Profeta,acciò co quelle ſteſ

ſe orationi, ch'erano ſtate valeuoli

ad impetrargliloviuoglilo riſuſci

taſſe morto.Giunſe l'huomo di Dio

al feretro, oue il Difotogiaccua,e

veggedo eſſere riuſciti inutiliitocchi

della bacchetta, più volte depoſitata

er le mani di Giczi ſuo Diſcepolo

sù le mébra del Fanciullo ſpirato;

egli ſteſſo ſi curuò ſopra l'agghiac.

ciato corpicciuolo,e miſterioſaméte

congigédomani con mani, bocca

con bocca, occhi con occhi della

creatura giacente, miracoloſamen

tela riſcaldò: & calefatta eſt caro,

Pueri.Non ſi contentò d'vn ſegno

così certo di vita il Profeta,nè chia

mè ſpettatori al miracolo. Prorup

pe infortunati reſpiri il rauuiuato

fanciullo, enè meno di ciò ſodis

fatto Eliſeo, l'annoueròtra riſuſci

tati. Anzi ſpaſſeggiando dall'Vmci-,

to all'altro della ſtanza,ſtaua aſpet

tando inditij più manifeſti di vita.

S'accorſe finalmente,che il Bambi

no aprì gli occhi, e ſubito per ecceſ

ſo di giubilo, alzata la voce gridò,

miracolo,miracolo, chiamò Giezi,

fè venir la Donna, e le conſignò il

- . Oſcita uit ier. 4. Reg-4-
figliuolo -, Oſcitauit Puer.ſepties,4

aperuitine oculos. Tolle filium tui.

O bel miſtero! Vede? Dunque vi

uc. Hà aperto gli occhi? Dunque è

riſuſcitato, ed opererà quanto da

prima operaua. Sentiamo adeſſo il

miſtico ſignificato di queſt'Iſtoria

da GuerricoAbbate. Vedraſſi vn.

huomo raffreddato nella via dello

ſpirito, anzi morto alle ſante ope

rationi, giacerà come vn cadauere

sù la bara della ſua pigritia, che ſe

gni potremo hauere, che coſtui ſia

per riſorgere, e ritornare alla vita

del primitiuo feruore? Se macererà

la carne con la penitenza? Se diſ

pregierà gli onori del Mondo? Se

ſoffrirà diſagi? Se aſſiſterà a mori

bondi?Se ſarà diligente nelle ope

re di miſericordia?Tutte queſtevir

tuoſe attioni ſono principio di vita

ricuperata: ma non conſiſte quì la

perfettione del viuere, nè la ſicu

ICZ



29 5 - 296i! INCENso TRATTATo II :

rezza della ſpirituale Riſurrettio

ne,di cui l'Vnico argomento ſi è,ſe

apre gli occhi alle ſante meditatio

ni: Namperfetta Reſurrectio eius

eſt,ſi oculos aperietad contemplatio

nem La vigilanza nel meditare l'at

tentione all'orare; queſto ſolo è il

vero inditio di chi viue vita ſpi

rituale. Diffidi di potere ſpitual

mente viuere, chi non apre gli

occhi della mente alle ſante medi

tationi. Tanto dunque neceſſaria ci

è l'oratione quanto la vita, ſe non

poſſiam viuere con lo ſpirito ſenza

OrarC., - - ' ,

a - - - - -
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CAPIToLo III.

L'eſercitio dell'oratione vna volta

cominciato, non biſogna tra

ſcurarſi: perche a Negli

senti, che lo traſcurano

ſuccedono cadute

mortali.

E l' oratione è vita delle Per

ſone ſpirituali, ſenza la quale

non ponno dirſi viue, ma morte,

come s'è detto di ſopra:chiaramen

te ne ſiegue, che ſicome per viuere

vita corporale habbiamo di biſo

gno del continuo reſpiro, non eſse

do altro la vita, che ſpirandi mune

refrui, come dice Ambrogio; così

parimente, per viuere vita ſpiritua

le neceſſitiamo d'vn continuo eſ

ſercitio d'oratione. E ſicome vn'

huomo,che perdeſſe l'Vſo del reſpi

ro,nò ſi direbbe più viuo, ma mor

to:Così il Religioſo, o qualunque

Perſona ſpirituale, che intralaſciaſ

ſe,o traſcuraſſe l'eſercitio incomin

ciato dell'orare, ſarebbe in proſſi

mo pericolo di cadute mortali. Per

tanto Criſto Signor noſtro conſi

gliafidoci queſto Santo eſercitio

dell'orationementale, non inqua

lunque maniera ce lo perſuade,ma

eonafſiduità,e continuatione, ſen

za intralaſciarlo giammai. Cnde

dice in San Luca. Oportet ſemper Luc.is.

orare,antequa deficere.Si noti quel

la parola, oportet, che dice neceſſi

tà, e non ſolo conuenienza. Biſo

gna ſempreorare, e mainon man

care dice il buon Maeſtro. Quaſi di

ceſſe:Diſcepoli miei cari,a chi vuol'

eſſere mio ſeguace,e farſi Diſcepo

lo della mia ſcuola, e viuere vita

ſpirituale,è neceſſario orare séprese

cominciato vna volta queſto diuo

to effercitio, non mai diſmetterlo

E più appreſſo ripigliò di nuouola

ſteſſa canzone per farſi meglio ſen

tire in vn negotio di tanto rilieuo,

cheimporta tutta la ſomma della

perfettione Criſtiana,cò dire:Vigi

late vtique omni tempore orantes.

Fratelli miei,vegliate ſempre, ed in

ogni tempo orate; nel che io non

vi preſcriuo tempo veruno, perche

in queſto eſſercitio voglio che paſ

ſiate tutta la vita.E chi di ciò nevo

leſſe l'adeguata ragione, al mio pa

rere,è queſta perche l'oratione con

tinuata è quella, che piace a Dio, e

profitta a noi; doue che traſcurata,

e negletta, a lui non gradiſce,e noi

eſpone a pericolo di rouinoſe ca

dute. -

Per intendere, e capire beneque

ſta verità, ſarà a propoſito il ſen

tirne da Griſoſtomo vn bel Gero

glifico,ch'eine rapporta, col quale

atterriſce, e ſpauenta chiunque l'

ode.Siaui in grado,dice il Santo, di

CO!l-

Luc- 21s



297 DELL'oRATIoNE MENTALE: 29s

conſiderare per vn tantino vino di

que'temerarij Ballerini,chene'Tea

tri caminano,e ballano sù la corda.

Và il Funambolo ſempre accorto,

ed attento di non mettere vn pie

de in fallo, perchevn picciolo er

rore di queſti porterebbevn precipi

tio mortale. Fin tanto ch'egli ſtà

ben'auuertito, e o non gira altroue

gli occhi,o non gli chiude,tira auá

ti con proſperità, la ſua deteſtabile

carriera, ed arringo beſtiale. Ma ſe

vna ſol volta, ancorche di paſſag

gio,ovaga altroue cóvna ſola delle

pupille, o cala ſopra eſſe il velo del

le palpebre in quel momento iſteſ

ſo,che l'occhio pecca, sdrucciola il

piede, e lo sfortunato precipita dal

la fune,e caduto nella ſtrada,ſi riduce

in pezzi, morendo ſenza dire, Dio

miaiuti.Ortanto ſuccede a noi,che

caminiamo sù i cordoni della vita

ſpirituale, e perfetta, intanto ci ſo

chryſoſ ſteniamo sù'l ſegno, in quanto te

i; niamo aperti gli occhi della mente,

vit. con la continua meditatione; doue

che ogni minimo traſcorſo delle

pupille interiori ci cagiona precipi

tij,e morte ſenza riparo, con le co

ſeguenze di tante miſerie, e cala

mità ſpirituali, che la ſola remini

ſcenza di eſſe fa trangoſciar chi le

crede.

Chi nonsà, come tutti coloro,

che vogliono viuere in Criſto vita

ſpirituale ſono aſſediati da migliaia

d'implacabili Auuerſari ecome da

ogni porta, o fineſtra, o fiſſura de'

loro ſenſi entra bene ſpeſſo nelle

loro anime prima la colpa, e poi la

morte?Ogni armonia, che ſentono,

li diſtoglie ; ogni bellezza, che

guardano,li ſcolora ogni libertà l'

incatena; ogni piacere l'inuiſchia;

ogni luſingali affoga; ogni eſem

pio li agghiaccia: e tutti cercano

ſcancellar da eſſi l'Immagine di

Dio, e tracangiarli in Beſtie. Con

tro à mali tanto mortali, ed à ne

mici così feroci, e numeroſi Iddio

ci hà proueduti d'intelletto, come

divn occhio perſpicaciſſimo, col

quale, ſe conſideriamo il nulla de

gli oggetti caduchi, e tranſitori;

per vna parte, e per l'altra il tutto

de beni ſtabili, ed cterni, ſchernia

mo chi ci aſſedia, ed atterriamo chi

con noi lotta per abbatterci, e ri

maniamo ſalui,liberi, e ſenza offe

ſa. Ma guai a noi, ſe per mancanza

di queſti ſanti penſieri, ed attente

meditationi, chiudiamo l'occhio

interiore dell'intelligenza. Di certo

periremo,abſtracti,o illecti à con

cupiſcentiis noſtris: peroche a cie

chi ogni coſa, o reca vani terrori,o

cagiona compiacimenti nociui; e

ſicome, eſtinto il lume degli occhi,

molte altre membra del corpo re

ſtano priue del loro vſo, edvfficio;

così acciecata la mente d'innumera

bili mali ſi cumula la noſtra vita.

Documento aſſai nobile di Griſo

ſtomo: Sicut enim poſtduam oculorii Hom.21
in cap. 6,

lumen extinctum eſt, pleraque iam

membra ſuo vſu,ac officio carent:ita

etta 72 772 e/º te CaeCalta, innumerts pror

sùs malis vita noſtra cumulatur.

Sciagure sì ſpauentoſe, e danni

sì irreparabili, che arreca alle perſo

ne ſpirituali l'oratione intralaſciata,

e negletta,prediſſe Iddio di ſua boc

ca al Regnante Profeta d'Iſraele,

nel ſalmo 1o3. Poſuiſti tenebras, 9 Pal ºs:

fatta eſt Nox: in ipſa pertranſbunt

0/111005 beſtieſylue. Allo ſparir della

T lu
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luce, ſouragiungono le tenebre,e ſi

fà notte; e ſubito appaiono infiniti

Moſtri di viti orribili, e di deteſta

bilimãcaméti:percheſicome nel più

buio della notte eſcono dalle loro

tane tutte le Fiere alle ſtragi,a'mor

ſi, alli sbrani,alle rapine, così qual

ora i lumi prodotti dalla Diuina

contemplatione tramótano in qua

lunque più ſanta adunanza d'huo

mini dedicati a Dio, incontamente

ſi ſcatenano dalle tane dell'Inferno

le Fiere più crude,ele Beſtie più fe

roci,e fanno inaſpettato eſterminio

di chi meglio viuea. Proteſta così

amara, che dourebbe farci ſuenire

erlo timore.Prouocati dall'occa

ſo della noſtra luce, cioè,dall'intra

laſciamenti delle noſtre meditatio

ni, ſcapperano da boſchi più rimo

ti, e da ſelue non penetrate, Lupi,

Serpenti, Dragoni,Orſi,Tigri,Pan

tere,Moſtri non conoſciuti, di col

pe inſolite, di difetti non coſtuma

ti, a far di noi ſtrage sì fiera, che a

enſarla inorridiſce la fantaſia .

Queſta è la Cataſtrofe de'mali, che

orta ſcco la notte dell'oratione

ecliſſata. Poſuiſti tenebras & facta

eſi Nox: in ipſa pertranſibunt on

nes beſtie sylue. Tutte le furie dell'-

Inferno ſi ſcatenano contro coloro,

che traſcurati intralaſciano l'eſſer

citio del meditare.

Ciò ben inteſe il Santo Profeta

Daniele,quale più toſto ſi contentò

incorrere nel pericolo della morte

del corpo, che di quella dell'anima;

e meglio volle inciſipare tra le bra

che de Leoni , che tra l' vnghie

di queſte Fiere infernali, intrala

ſciâdo l'vſo della ſua orazione. Ha

uea promulgatovn'Editto il Rè ſu

perbo de'Medi:che niuno ardiſſe di

curuar il ginocchio,e chieder gratie

ad alcun Nume foraſtiero,fuori che

a quello da lui ſolo adorato, ſotto

pena d'eſſer gittato viuo invn ſer

raglio di Leoni, ed eſſer lacerato, e

diuorato dalle zanne di quelle Fie

re. Coſtumaua il Santo Profeta a

certe ore del giorno fare la ſua di

uozione, e pregare il ſuo Dio per

la libertà del Popolo cattiuomala

faceua in ſegreto a porte, e fineſtre

chiuſe: haurebbe potuto all'iſteſſa

maniera continuarla, per non in

correre nel reato d'wna morte sì

cruda. C6tutto ciò non volle farlo,

ma entrato nel ſuo Cenacolo, ſpa

lancò porte,e fineſtre, acciò tutti lo

vedeſſero orante con le ginocchia

piegate,e con gli occhi riuolti ver

ſo Gieruſalemme,doue era ilTem

pio del riuerito ſuo Nume: & fe

neſtris apertis in Canaculoſuo con

tra Hieruſalem, tribus temporibus

in die fectebat genua ſua. Così egli

facea ogni giorno, e più preſto ori

do,volle che pericolaſſe la vita cor

porale, che intralaſciando l'oratio

ne mettere a riſchio la vita ſpiri

tuale. Quel che notò gentilmente

S.Giouâni Griſoſtomo: guod opor
Chryſoſ.

hom. 5.de

teat quauis morte triſtius eſtimareſi incópréſ.

quis deprecatione priuetur, pulchrè Dei Natº

nos docuit Daniel Propheta magnus,

qui malueritemori,quam triduo di

taxat arceri ab orando. Più di qual

ſi ſia morte crudele,e miſerabile ha

da ſtimare vn'Anima priuarſi del

meditare: perche non così rimane

disfatto il corpo priuo della ſua vi

ta,come reſta deformata, lacerata,e

piagata vn'Anima priua dell'ora

t10IlC, -.
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E perciò dicea bene il Santo Rè

Pfl 118. Dauid: Viuet Anima mea, º lau

a

Orat, 17.

dabit te. Doue ſi ha da auuertire,

che la particola, º, nella Sagra

Scrittura s'vſurpa per la particola,

quia, e rende ſenſo cauſale. Quaſi

voleſſe dire: Viuet Anima mea,

quia laudabitte. Allora viuerà lº

animamia, o Signore, quando lo

derà voi, non potendo mancarle la

vita, quandonon le manchi l'ora

tione. Mentre orerà, viuerà; anzi

perciò haurà vita ſpirituale, perche

non diſmetterà l'eſercitio del me

ditare:E perche io propono ſempre

lodarui,coſtantemente orando,per

ciò ſon ſicuro di douer ſempre vi:

uere,e non mai morire.

- - - -

cA PIToLo

Della purità della cºſcienza,ne

, ceſſaria per l'Oratione

: Mentale.

r Hiunque ſi perſuadeſſe di po-,

C terſi accoſtare a Dio nell'

Oratione ſenza purità di cuore, sé

za nettezza di coſcienza, e ſenza

câdor di coſtumi, ſenza fallo ſi per

ſuadercbbe di poter volare ſenz'ali,

di poter combattere ſenz'armi,

di poter nauigar ſenza legni, di

poter caminare ſenza piedi, e di

poter viuere ſenza cibo e ſicome il

penſare di poter far queſte coſe, ſa

rebbe ſciocchezza euidente; così il

penſare di potere far buona oratio

ne ſenza purità di coſcienza, ſareb

be pazzia ſollenne. Non può, non

può meditare le coſe del Cielo, chi

non hà l'animo purgato da quelle

della terra.Non poteſt impurus ani

mus adſtare Deo, quantumuis cor

pus adeſi,diſſe quel venerabilevec

chio Simeone, Padre de Monaci

Coſtantinopolitani. Ancorche le

noſtre membra s'inchiodaſſero agli

Oratori, quantunque le noſtre gi

nocchia s'immobiliſſero agli Al

tari,ed il noſtro corpo ſi faceſſeſta

tua auanti a Tabernacoli, ſe l'Ani

ma non è pura, e la coſcienza non

è bianca come la neue,quiui dimo

reremo, come Salamandre nel fuo

eo, e come ſcogli nel mare, queſti

ſempre duri, e quelle ſempre ag

ghiacciate. Potremo iui penare, e

ſtentare, ma non acquiſtar luce, nè

profittare nel conoſcimento delle

verità eterne. Ci è neceſſario chiu

dere le porte de'ſenſi eſteriori alle

coſe del Mondo, perche saprano

- quelle delle potenze interiori alle

conſolationi di Dio.

Nèrechi merauiglia,che ciò ſuc

i ceda a noi, mentre così accadde al

maggior Santo del Paradiſo,quan- .

doviuea in terra.Era Giuſeppe Sá

tiſſimo, e come Spoſo della Geni

trice di Dio e come Padre putatiuo

del Verbo incarnato. E pure leg

giamo, che mentre ſtaua perpleſſo,

e dubbioſo ſopra la inopinata gra

uidanza della ſua Spoſa, douendo,

eſler fauorito per la prima volta

dalle viſioni del Cielo, e dal collo

quio divn'Angelo, non altrimente

meritò tal fauore, che quando ſta-Matth. r.

ua dormendo nel più profondo del

ſonno: Ecce Angelus Domini appa

ruit in ſomnis Ioſeph. Perche più

toſto in ſonno, che in viglia fuſſe

fatta queſta Riuelatione a Giuſep

pe, fra le molte ragioni, che naſſe

gnano i Dottori,la più bella al mio

2 pro
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propoſito, è quella, che ne dà San

Dioniſio Cartuſiano. Queſt'Appa

ritione, dice il Santo, fù vna ſpecie

d'immaginaria viſione:Gratia, che

s. Dion ſi
Carthuſ.

d'ordinario fà Iddio alle anime co

templatiue,e perciò ſi fa a Giuſeppe

mentre che ſtà dormendo, perche

nel tempo del ſonno ſogliono farſi

le Riuelationi Profetiche,e Diuine.

E ne aſſegna di ciò la cagione: per

che allora l'anima è più atta alla ri

cettione di queſte gratie per la clau

ſura eſteriore del ſenſi,e per la feria

tione della potenza immaginatiua

dal riceuimento delle ſpecie ſenſi

bili,le quali diſturbano l'animo, ed

ingombrano lamente, rendendola

inabile a riceuer queſte gratie del

Cielo. Angelus Domini apparuit in

omnis Ioſeph, quia tunc anima ap

tior eſt ad talium receptionem, prope

ter exteriorem ſenſuum clauſuram,

& àſenſibilium perceptione vacan

tium.L'Angelo dunque compariſce

. a Giuſeppe,mentre dorme, e nel sé

Matth. 5.

no gli communica le riuelationi

Diuine,e le conſolationi celeſti per

ſignificarci, che quando gli occhi

del corpo ſi chiudono al Mondo,

allora quelli della mente ſi aprono

più facilmente a Dio. Tanto è ne

ceſſaria la purità dell'animo, e dell'-

occhio dello ſpirito per l'eſercitio

ſanto dell'oratione. i

Queſta verità volle inſegnarci

Criſto Signornoſtro, quido diſſea'.

ſuoi Diſcepoli:Beati imódi di cuori

re,perche eſſi vedrāno Iddio:Beati

mundo corde,quoniam ipſ Deum vi

debunt. Quinon parla egli del cuo

re materiale, che per eſſere di carne,

nó è atto alla viſione delle coſeſpi

rituali, qual'è lodio, ma ſotto il no- – --

me di cuore intende il noſtro intel

letto,come ſpiega Agoſtino,il qua

le ſolo è proportionato a vedere

Dio. Che perciò frequentemente

nella Sagra Scrittura al cuore ſi at

tribuiſcono quelle coſe, che ſono

proprie dell'intelletto, come eſpreſ

ſamente ſi caua da quel detto di

Paolo a Romani:Corde creditur ad Rom 1o.

iuſtitia, e da quell'altro agli Efeſi: Epheſi.

Deus det vobis illuminatos oculos

cordis veſtri,doue ſi parla deglioc

chi ſpirituali della mente, ne quali

ſi ricerca la monditie, e la purità,

perche poſſano eſſere eleuati alla

Beata Viſione di Dio. E per queſta

viſione non inteſe il noſtro Salua

tore quella ſolamente chäno i Beati

nella Patria celeſte; ma anco la co

gnitione di Dio, che godono i Giu

ſti in queſta vita per mezzo dell'-

oratione come inſegna S.Tomma

ſo;il qual dice, che quei Santi huo

mini, c'hanno il cuore ripieno di

giuſtitia, e purità, veggono più ec

cellentemente, che gli altri, i quali

veggono ſolamente per gli effetti

corporali peroche quanto gli effetti

ſono più propinqui, e vicini a Dio,

tanto più Dio per eſſi vicne da noi

conoſciuto;onde coloro, che godo

no nell'anima gli effetti della Puri

tà,Carità,e Giuſtitia,aſſai piùcono-,

ſcono, ed intendono Iddio, e le ſue

perfettioni Diuine, che non quegli

altri, i quali di queſti effetti ſono

priui, per eſſere incipienti nelle co

ſe del Mondo.Che perciò diſle San

Paſchaſio: Deum itaque in tantum

quis videt, in quantumſeculo mori

tur; Intanto alcuno vede,e conoſce

Iddio, in quanto muore al ſecolo.

Queſta dunque è la diſpoſitionene
- ceſ
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coſcienza.

ceſſaria per meditare le verità eter

ne, e per hauer lume di conoſcimé

to di Dio nell'oratione mentale, la

monditie del cuore, e la purità della

Gr non ſia chi sgridi Adamo,

rche ſi naſcondeſſe da Dio, qua

o nel Paradiſo terreſtre macchiato

ſi riconobbe nella ſua coſcienza,

per la temeraria trasgreſſione del

Diuino precetto. Reo del fallo ci

meſſo,e del frutto diuorato,nò heb

be cuore di preſentarſi dauanti al

Dio dell'Innocenza. Onde di ciò

non fù mai ripreſo dal Creatore: fu

bensìauuertito,e corretto della col

pa commeſſa, cagione ineuitabile

della Diuinità temuta,e fuggita:Ex

ligno, de quo preceperam tibi ne co

mederes, comediſti. Si sgridino più

toſto coloro, che ritrouandoſi con

qualche ſordidezza nell'anima, e

con qualche macchia di peccato nel

cuore, ſenza prima purificarſi col

ſanto lauacro della contritione, così

ſozzi,e ſporchi,come ſono ardiſco

no d'auuicinarſi a Dio, e trattarſe

co familiarmente nell' oratione.

Queſta è vma maniera più toſto di

tentare il Signore,e ſtimolarlo avé

detta, che piegarlo a far miſericor

dia con la communicatione di ſe

medeſimo ne' colloqui interiori;

giache queſta non ſi dà,che anetti,

e mondi di cuore: Beati mundo cor

de,quoniam ipſi Deum videbunt

È non è gran coſa, che ciò ricer-.

chiIddio dagli huomini in terra per

diſpoſitione alla viſione contem

platiua della ſua Maeſtà nell'oratio

ne,quando l'iſteſſo richiede da Sãti,

che ſtanno nel Cielo per apparec

chio alla viſione intuitiua della ſua

-

Eſséza,delli quali ſcriue S.Giouini

nella ſua Apocaliſſe così. Stätes an-Apoezi

te Thronum, º in conſpectu Agni,

amicti ſtolis albis, o palme in ma

nibus eorum.Cioè a dire,che ſtanno

dauáti al Trono di Dio, ed alla pre

ſenza dell'Agnello veſtiti di veſti

bianche, e di ſtole candide,etégono

le Palme nelle mani in ſegno delle

lo vittorie,e trofei.Dal che ſi vede

come agli ſteſſi Beati, et agli ſteſſi

Angioli biſognano cadidiſſimilini

nel manto, e Palme vincitrici nelle

mani per poter regnare nel Ciclo,e

ſtare in vicinaza dell'Agnello, per

che ſenza queſta liurea ſarebbono

eſſi eſſiliati dal Cielo,come fù Ada

mo diſcacciato dal Paradiſo-Ricre

daſi adunque ognuno, e teniamo

tutti per certo, che non può animo

impuro, nè cuore immondo prese

tarſi al coſpetto di Dio nell'oratio

ne, e trattar ſecone'colloqui fami

liari della mente. Candidiſſime ſto

le di coſtumi aſſai puri, e Palme

trionfali di vittorie riportate con

tro i viti, introducono ogni perſo

na ſpirituale al tratto interno con

Sua Diuina Maeſtà nell'oratione,ed

al godiméto di quelle ſpirituali de

litie, che ſono proprie dell'Anime

contemplatiue. -

. Il che dichiarano bene i Santi

Padri con l'eſempio di Giacobbe,

del quale ſi dice,chebbe due nomi,

l'vno di Giacobbe, e fu quando ſi

eſſercitò nella lotta con l'Angelo;e

l'altro d'Iſraele, e lo riceuè dopo d'

eſſer rimaſto vittorioſo nella lotta,

e ſe gli diede a vedere faccia a faccia

Iddio. Così apunto l'huomo ſpiri

tuale deue hauerdue nomi,l'vno di

lottatore, molto ben eſſercitandoſi

- - - - --- - - ---- --- - - - - - - - - nel
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era S.Bernardo:

nella lotta della mortificatione del

le ſue Paſſioni, e dell'eſterminio

de vitij; e l'altro di vedente, cioè

di contemplatiuo; ma quello ha da

precedere a queſto, ſicome Giacob

be precedette ad Iſraele. Onde dice

Oportet vt priùs ſt Ia

cob luctans, quam Iſrael Deum vi

dens,ac dicens:Vidi Deum facie ad

faciem. E Bloſio nella ſua Tauola

Spirituale,aggiige,che chi pretedeſ

ſe d'arriuare ad eſſer conteplatiuo, e

non procuraſſe prima di corregge

re,e mortificare con diligenza i ſuoi

vitij,ed i ſuoi mali coſtumi, ſarebbe

ſimile a quello, il quale eſſendo ben

carico di ferro,e piombo,ed hauen

do legate le mani, ed i piedivoleſſe

ſalire alla cima d'vn'albero molto

alto. Che perciò tutti i Maeſtri ſpi

rituali inſegnano che per far buona

oratione ſi deue molto attendere

alla nettezza della coſcienza,ed alla

urità del cuore,ſenza la quale ogn'

induſtria ſiréderebbe inutile,e vana

CAPITo Lo VI.

Dell'intentione, eFine , chedob

biamo hauere nel fare

- - ºl lº bratione -

º r Vttala Bontà, e malitia del

Il le noſtre opere dipede prin

ripalmente dal Fine, o intentione

con che ſi fanno, eſſendo che il fine

è il loro proprio ſpecificatiuo: On

de ſe queſto ſarà buono, buone pa

rimente ſaranno le noſtre attioni, e

ſe cattiuo queſto, cattiue ſaráno an

cor quelle giuſta la propoſitionein

fallibile del Diuino Filoſofo,Criſto

Giesù, il quale nel Vangelo di San

Matteo ci dice così: Si oculus tuus Matt:6.

ſimplexfueri , totum corpus lucidit

erit;Cioè,ſe l'occhio della tua inté

tione ſarà ſemplice, retto, e ſenza

malitia alcuna retto buono,e ſenza

malitia ſarà tutto il corpo della

tua operatione. E pertanto è ne

ceſſario, che in tutte le noſtrebuo

ne opere procuriamo d'hauer ret

ta, e buona intentione. Ma ſe ciò ſi

ricerca vniuerſalmente in tutte le

noſtre opere, acciò ſiano buone, e

meritorie più principalmente ſi ri

cerca nell'oratione mentale:perche

da queſto dipende la perſeueranza,

ed il frutto felice di queſto ſanto

eſſercitio, e di tutta la noſtra vita

ſpirituale. Onde l'vltimo, e princi

pal fine, al qual ſi dourà ordinare

l'oratione,né hà da eſſer altro, per

che ſia buono,ehela Gloria di Dio,

ed il deſiderio di dargli guſto,eſer

uirlo di gradocon adempir perfet

tamente la ſua ſantiſſima volontà;

tenendo nel noſtro cuore per coſa

certiſſima, che Sua Diuina Maeſtà

reſta grandemente ſeruita, e glori

ficata in queſt'opera ſanta dell'ora

tione; poiche con queſta lovene

riamo, eſſendo l'oratione atto di

Religione,quale hà per proprio og

getto l'onore, e la Gloria di Dio.

Nel qual propoſito oſſeruò acu

tamente l'Angelico S. Tommaſo,

che a quei due buoni Diſcepoli di

S. Giouanni Battiſta, i quali, vdita

lateſtimonanza data dal lor Mac

ſtro della Diuinità di Criſto con

quelle parole:Ecce Agnus Dei;cccorean .

l'Agnello di Dio, ſubito ſe n'an

darono da lui, per ſeguirlo, e farſi

ſcolari della ſua ſcuola; La prima

coſa, che gli dimandò il Saluatore

fù
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sia 4a

fù queſta guid queritis? Che coſa

andate cercando ? Non diſſe loro:

quem queritis? chi volete, chi cer

cate? ma che coſa cercate? E queſta

fù la prima parola, che nel ſudetto

Vangelo di S. Giouanni vſcì dalla

bocca di Criſto. Per ſignificarci,di

ce il Santo Dottore, che la prima,e

principal coſa, ch'egli richiede da

coloro, ch'a lui s'accoſtano nell'

orationc, e deſiderano di farſi ſuoi

ſeguaci, e ſeruirlo,è la buonainté

tione: Hoc eſt primi verbum, quod

Chriſtus in hoe Euangelio loquitur:

& congrue,quia primum,quod que

rit Deus ab homine,eſt recta intétio.

In oltre deue perſuaderſi il Giu

ſto, che l'iſteſſa oratione è vtiliſſi

ma, perche in eſſa riceue maggior

luce, per conoſcere Iddio, e mag

gior carità per amarlo; ediui ſi au

menta il ſuo ſpirito, e la ſua ſantifi

catione, conl'adempimento di tutti

li ſuoi buoni deſiderij; come chia

ramente lo diſſe Criſto alla Sama

ritana:Si ſctres Donum Dei69 quis

eſ,qui dicit tibi, da mihi bibere; tu

forſtan potiſes a Deo, º dediſſet

tibiaquam viuam:E per l'acqua vi

uavolle ſignificare la miſericordia,

la gratia, e tutti celeſti ſuoi doni,

come ſpiega il Cartuſiano. Perdar

le ad intendere, che per riceuere

queſti doni,e neceſſario dimandar

Dio,come ad vltimo fine.Che ſe l'

Anima haurà queſta buona inten

tione e la rinouerà ogni volta, che

ſi metterà a far la ſua oratione, ve

drà li buoni effetti che ne ſuccede

ranno,ed il profitto grande, che ne

cauerà.Vero è,che a queſto fine vl

timo, e principale ſi ponno aggiu

gnere nell'oratione altri fini pur

virtuoſi, più proſſimi,e particolari,

ſecondo la neceſſità, e biſogni di

ciaſcuno, ordinandoli però tutti al

Signore Iddio, ed alla ſua Gloria

maggiore.

Chiunque però deſidera di far

profitto in queſto ſanto eſſercitio

dell'oratione mentale, ſia ben'au

uertito, e cauto di non andar all'-

oratione con intentione, e fine di

riceuere in eſſa guſti ſpirituali,con

ſolationi,e diuotioni ſenſibili, quali

ſuole alle volte communicar iui il

Signore alle anime oranti: perche

queſto ſarebbe vn cercar ſe ſteſſo, e

la propria ſodisfattione, non già

quella di Dio. E perciò leggiamo

in S. Luca al 6. che Criſto Signor

noſtro,quido volea fare la ſua ora

tione, ſpcſſe volte ſaliuasùla cima

d'vn Monte,doue perſeueraua ori

do tutta la notte, per ſignificare a

noi, come notò S. Ambrogio, che

non tutti coloroche orano, ſalgo

no ſul Monte, ma ſolamente ciò -

li, e per chiederli biſogna fare

oratione, come vinico mezzo per

fanno quei, che orano bene. Non"

dmnis, qui orat,aſcendit in Monté,"

rigene

conſeguirli;cóforme dice Origene:

guaſi dogma quoddam eſt,neminé

accipere donum ex non querentibus

illud.Chiariſcaſi ognuno, perche è

dogma già ſtabilito, che neſſuno

riccue alcun dono, ſe non lo chie

de. Or tutto ciò ſi deuc ordinare a

ſed qui benè orat, è terrenis ad ſu

periora progrediens,verticem curie

ſublimis aſcendit. E chi è propria

mente colui, che ſaglie ſul Monte,

quando fa la ſua oratione, ſe non

quell'Anima,la quale orando, non

cerca ſe ſteſſa,ma Dio ſolo?Cosìlo

- - - -- - - - -- -- - dice
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dice il medeſimo Santo: Aſcendit

ille,qui Deum querit; aſcendit ille,

qui curſu ſui Dominica adiumen

ta depoſcit.Chi dunque orandola

ſcia la cura di ſe medeſimo, e del

ſuo guſto, e cerca ſolo quello di

Dio,quegli aſcende al Monte.

E ſe bene taluolta è lecito il de

ſiderare tali guſti ſpirituali,e diuo

tioni ſenſibili, in quanto giouano

all'anima, per diſtaccarſi totalmen

te da guſti della terra, eſeruir Dio

con maggiore agilità,e prontezza,

nondimeno queſto deſiderio ha da

eſſere con gran limitatione, e con

non ordinaria vmiltà, riconoſcen

doſi l'huomo di non meritare d'eſ

ſere ammeſſo a trattar con Dio; e

che nella caſa del Signore gran fa

uore ſi è lo ſtar nella ſtalla, ſenza

pretendere l'Anticamera, non che

il Gabinetto a viſta del Padre, ed

inſieme con vna gran raſſegnatio

ne nella Diuinavolontà,offerendo

a Dio il cuore indifferente, e diſpo

ſto a riceuere dalle Diuine mani le

aridità dello ſpirito,e le conſolatio

ni interiori, ſecondo il ſuo benepla

cito; il quale ha da eſſere l'vnico

oggetto di chi vuol far buona ora

tione, grata a Dio, e profitteuole a

ſe ſteſſo.

CAPIToLo VII.

Che l'oratione deue eſſere fondata

in Fede, ed accompagnata

dalla Confidanza.

L fondamento, e la baſe della

I noſtra oratione hà da eſſere la

Fede,giuſta il ſentimento commu

ne di tutti Santi Padri,e ſenza Fe

de non ſi può mai dare vera oratio

ne. La ragione è manifeſta, perche

come può accoſtarſi a Dio nell'ora

tione,e chiedergli le ſue gratie co

lui,che non ha ferma Fede, e viua

a mente non crede,che Dio ſia onni

potente, dotato d'vna ſomma bon

tà,e d'vna miſericordia infinita;che

ſono vere le ſue promeſſe,e ch'egli

è fedeliſſimo in adempirle, e deſi

deroſiſſimo di far bene alle ſue

Creature ed inconſeguéza, che vo

lendo molto,epotédo ciò che vuo

le grauiſſima ingiuria gli fà chi fer

mamente non crede alle ſue paro

le ? Onde dice S. Agoſtino, che ſe

manca la Fede periſce l'oratione, e

chi veramente ora, ſe non crede? Si

deficit Fides, oratioperit: quis enim

orat, qui non creditº Nel qual pro

poſito ſpiegando Teofilatto quelle

S. Aug.

ſer.36.de

verb.

Dome

parole del Saluatore dette a ſuoi

Diſcepoli,quando dopo d'hauergli

animati all' eſercitio della Santa

oratione, perche la Fede ſi conſer

uaſſe fino alla fine del Mondo,diſſe

così Filius hominis veniens, putas

inueniet Fidem in terra? Quando

il figliuol dell'huomo verrà la ſeco

davolta nel mondo,per giudicarlo,

penſi che trouerà fede ſopra later

ra? Per qual cagione,dimãda Teofi

latto,al ſermone dell'oratione con

giunſe Criſto quello della Fede? E

riſponde non per altra ragione, ſe

non per dinotarci,che tutta la baſe

e fondamento dell' oratione è la

Fede: Merito ſermoni de oratione

ſermonem de Fide connettit, quia

omnis orationis baſs,3 fundamen

tum eſt Fides.

Volea Criſto Signor noſtro di

chiarar la cagione, perche l'oratio

Luc. 18.

Thcoph.

IlC
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22, Q- 83.

ar- 15- ad

Marc. 1 r.

ne di molti, e maſſime nella fine

del Mondo,intempo di quella gra

uiſſima perſecutione dell'Anticri

ſto,non è,nè ſarà eſaudita da Dio; e

diſſe non eſſer'altra, che il manca

mento della Fcde; perche queſta è

debile, fredda, ed imperfetta, e tal

uolta morta,ed in conſeguenza né

hà donde prenda il ſuo vigore la

ſanta orationc nè meno la ſua effi

cacia, e valore. Che perciò Vittore

Antiocheno alla fede della Cana

nea attribuiſce il miracolo fatto da

Criſto, quando riſanò la ſua figlia

oſſeſſa,e ſpiritata giuſta il detto del

mcdeſimo Saluatore: O Mulier,

magna eſt fides tua. Sopra le quali

parole dice il Sito: Sanationis cau

ſam Fidei adſcribit; efficax enim

ſermo ex efficacifide prodibat.L'ora

tione ſenza la fede zoppica, ma c&

la fede è molto efficace; perche ſtà

ben fondata, ed aſſodata ſoprafer

miſſima baſe, e ſolidifſimo fonda

IlCIntOe º

Sù queſto fondamento sì ſtabi

le,qual'è la Fede, ſideue aggiugne

re,e ſtabilire la Côfidanza, compa

gna fedeliſſima dell'oratione,eſo

rella indiuidua della Fede, la quale

fà, che quella impetri quanto di

manda dal Signore, come dice San

Tommaſo perche la fiducia è quel

la, che dà propriamente l'efficacia,

e'l valore alle preghiere. E queſta

dottrina s'appoggia ſopra le paro

le di Criſto, quido diſſe a ſuoi Di

ſcepoli: Tutto quello, che diman

darete nell'oratione, credete, per

che lo conſeguirete: Quidquid ora

tes,petitis, credite, quia accipietis.

Doue con quella parola, credite,

non volle dir altro, che confida

i

te, come apertamente dichiara

l'Apoſtolo San Giacomo, quan-Iacob.1:

do dice: Chiunque ha biſogno di

ſapienza, la dimanda a Dio; ma

la dimandi con gran fede, e ſenza

punto dubitare cioè a dire,la chieg

ga con gra confidanza. L'iſteſſoin

ſinuò più chiaramente S. Paolo,cò

ſcriuere agli Ebrei:Accoſtiameicó Hcbr 4.

fiducia al Trono della Diuina Gra

tia,accioche in queſto modo impe

triamo la miſericordia, ed il ſoc.

corſo nel tempo opportuno. Da

tutti queſti teſtimonijcuidétemen

te ſi caua,come per eſſer buona,va

leuclc, ed efficace la noſtra oratio

ne,deue eſſer accompagnata davna

gran confidanza. Il che ogni gior

no ſi proua, e ſi ſperiméta nelle co

ſe vmane,métre ſi vede, eheda co

loro, nei quali più ſi confida, più

facilmente simpetrano i fauori. E

la ragione ſi è, perche vna gran fi

ducia s'appoggia ſopravna grand'

amicitia, ed vna grand'amicitia ſi

fonda ſopravn gráde amore; e do

ue è grande amore, né può non eſ.

ſerevna gran liberalità, mentre è

proprio dell'amore l'eſſere diffuſi

uo di ſe medeſimo. .

Nè vale a dire ciò, che dicono

alcuni, che non dubitano eſſi, per

quanto è dalla parte di Dio, e della

ſua infinita miſericordia; ma ſi be

ne titubano pcr quello ſpetta alla

propria perſona, in riguardo dello

ro peccati, per li quali ſi rendono

indegni,ed incapaci di coſeguire le

Gratie Diuine. Non vale, dico,

queſt'argomento percioche il fon

damento d'impetrare ciò che a Dio

ſi dimanda,non hà da eſſere il me

rito proprio dell'huomo,che ſe ciò
v foſ

-

,



3 I 5 316L' IN CE N SO TRATTATO II.

Matt. 24

v

Lºc. 23.

Luc. 18.

foſſe,miſerinoi, troppo fiacche ſa

rebbono le noſtre ſperize, fondate

ſopra l'arena: Ma hà da eſsere la

bontà di Dio, il conoſcimento del

la ſua Grandezza, la fedeltà delle

ſue Diuine promeſse,quale népuò

mai mancare, aſſicurandoci egli

ſteſso,cò dire, che il Cielo, e la ter

ra mancheranno, manon manche

ranno giamai le ſue parole: Ce

lum, o terra tranſbunt , verba

autem mea non preteribunt. E di

più li meriti di Giesù Criſto, che

ſono di prezzo ineſtimabile, e di

valore infinito, in virtù delli quali

ſi può, c ſi deue chiedere con gran

confidanza a Dio qualunque coſa,

che ſpetti alla ſua Gloria, ed alla

noſtra eterna ſalute. --o: - -

Egli era vn gran peccatore il

buon Ladrone,erocifiſso per li ſuoi

misfatti, e giuſtitiato ſopravn pa

tibolo per la malavita,e'haueame

nato, e pure perche orò con fiducia,

e dimandò al Signore coſa toccan

te alla ſua eterna ſaluatione, meri

tò ſubito di ſentire dalla bocca di

quel Dio cheprodigo fatto del sá

gue, e della vita al beneficio dell'

anime, non gli reſtaua coſa, di cui

eſser poteſse auaro: Hodie mecum

eri in Paradiſo. Era gran peccato

re il Publicano entrato a fare ora

tione nel Tempio, oue fu accuſato

dal Fariſeo dauanti al Tribunale

della Diuinità offeſa, de maggiori

misfatti, che ſi poſſano mai com

mettere dagli huomini più ſcelera

ti; e pure, perche orò con fiducia,

chiedendone a Dio il perdono,me

ritò in vn'iſtante di conſeguirlo, e

ritornarſene alla ſua propria caſa

giuſtificato: Deſcendi hic iuſtifica
:

ti

tus in Domiifuam. Era gran pecca

trice la Maddalena,e tale, che né ci

altro nome veniua da tuttiantono

maſticamente chiamata,che la Pec

catrice, e pure perche s'accoſtò con

fiducia a piedi di Criſto, meritò di

ottenere de' ſuoi peccati la plenaria

remiſſione: e dopo vna lungaguer

ra, e ribellione fatta per tant'anni

contro il ſuo Creatore, invn punto

capitolò con l'iſteſso,e conchiuſe il

trattato della Pace con quelle belle

parole, con le quali fàlicétiatadal

la bocca del ſuo Signore: Vade in Lus. 7.

Pace. Dunque non occorre più du

bitare d'wna verità tanto chiara,che

acciò ſia buona,ed efficace la noſtra

oratione, deue eſser fondata sù la

baſe della Fede,e da vna gran Con

fidanza accompagnata.

CAPIToLo VIII.

Come l'Oratione deue eſſere ſu

blimata a Dio dalla

- noſtra vmiltà. .

L PadreS.Bernardo nel ſermo

I ne quarto della Quadrageſima

dice, che l'oratione deue eſsere ala

ta,e con due ale volare per arriuare

al Cielo, e per ottener da Dio qui

to deſidera,e pretendere ſono la co

fidanza, e l'Vmiltà: ambedue neceſ

ſarie tanto, che ſe vna ſola le man

ca,nè può volare in alto, nè impe

trare; quel che chiede: ch'è quanto

dire: Tutti coloro, i quali ricorro

no a Dio nell'oratione, per conſe

guirle gratie dalla Diuina libera

liſſima ſua mano,deuono accoſtarſi

per l'vna parte molto confidati, ed

appoggiati nella ſua ſomma Bontà,

e Mi
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e Miſericordia; e per l'altra parte

aſsai diffidati di ſe ſteſſi, riconoſcº

do la lor propria baſsezza, ed inde

gnità, che gli rende immeriteuoli

di eſſer eſauditi. Queſte due condi

tioni ſono di molta importanza per

ſublimar la noſtra oratione a Dio,

così come ſono neceſſarie all'Vccel

lo leale per volare. Or hauendo

noi trattato nel precedente Capi

tolo della prima ala,cioè della con

fidanza,còuiene, che adeſſo trattia

mo quì della ſeconda, cioè dell'-

vmiltà. -

Ed ella è coſa tanto certa, che il

conoſcimento della propria viltà, e

baſſezza è neceſſarijſſimo per l'

anima orante, che l'iſteſso Spirito

nó al pouerocòtrito di ſpirito,e che

trema, e pauenta delle mie parole?

Col qual diſcorſo ci dichiara Iddio,

che ſommaméte ſi diletta, e ſicom

piace di rimirare con le ſue amoro

ſe pupille gli vmili,e gli abietti,che

temono d'offendere la ſua gri Mae

ſtà, e che cercano d'onorarla con

gran riuerenza, ed amore.

A queſt'vmiltà ſi appartiene,che

l'huomo ſi tenga per vina delle più

vili,ed abiette creature, che ſiano ſo

pra la terra, indegna anco del pane,

del quale ſi ciba, e della terra, che

calpeſta co' piedi;nè facci di ſe ſteſ

più conto, che d'vn corpo laido, fe

tente,edabbomineuole,la cui puzza

non può egli medeſimo ſopporta

re. Onde S. Vincenzo Ferrerio, eſ-s. vinc.Santo ci proteſta, ed auuiſa, che ſo

ſortandoci atalevmiltà,fauella così:ºlo l'oratione di quello, che s'vmi

Eccſe, 3 5 e

Uºſal. Ie I -

Iſai.66.

lia, ſaglie in alto, e penetra i Cieli:

Oratio humiliantis ſe nubes pene

trabit.Ed il Salmiſta Realeafferma,

che aſcolta amoroſaméte il Signo

rele orationi degli vmili, e non iſ

degna le loro preghiere, e diman

de:guoniam deprecationem Paupe

rum exaudiuit Dominus. Il che ſi

vede praticato nel Vangelo, doue

ſtà ſcritto, che l'oratione d'wn Pu

blicano dolente delle ſue colpe, e

tanto vimiliato nel ſuo proprio co

cetto,che fiſſi gli occhi in terra, né

oſaua di leuarli al Cielo, piacque

più a Dio, che non quella del Fari

ieo gonfio di ſe ſteſso, e confidato

nelle ſue buone opere. E l'iſteſso

Signore diſse apertamente per boc

ca del ſuo Profeta Iſaia: Ad quem

reſpiciam, niſiad Pauperculum, e 9°

contritum ſpiritu, o tremétemſer

monesmeos? A chi volgerò io i miei

occhi gratioſi, e miſericordioſi, ſe

Queſto,Fratello mio, conuiene, ed

a te,ed a meperò più a me,cheate:

perochetutta la mia vita è ſtata ſor

za,ed impura c& la prauità de'miei,

peccati,e degli abiti cattiui, che mi

ſono rimaſti; e quel ch'è peggio di

giorno in giorno io veggo,che ſi ri

noua in me la ſteſsa puzza, edor

rore. Deue dunque con queſt'vmi

liſſimo Santo ciaſcun Fedele ſenti

re in ſe tale abborrimento con gra

roſsore, mentre ſi vede auanti agli

occhi di Dio, i quali veggono il

tutto di tutti i tempi. Conſideti at

tentamente ciò che merita la Diui

naMaeſtà, e quanto l'è obligato,

hauendo da quella tante miſericor

die riceuuto, e quanto mal contra

cábio le ha rcſo;e come, in vecc de'

ſeruitij douuti, le ha dato tanti diſ

piaceri: Dalche ſcorgerà eſsere reo

di molte iniquità, degno che tutte

le creature leuandoſi contro di lui,

- - - - - - V 2. - IAC
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S. Aug.

epiſt.56.

ne faccino le vendette. Nè perve.

derſi reintegrato nell'amicitia del

Creatore, laſciarà di riceuere con

vmiltà le coſe auuerſe, che gli ver

IraIlIlO, -

È poiche conuiene, che tal ſia

la figura dell'huomo eſteriore, qual

è quella dell'interiore, dopo che l'

huomo interiore ha penetrato di

douer egli ſtare nel più infimo luo

go del mondo, procuri anco di pa

leſare tal ſentimento nell'eſteriore,

ad imitatione di Criſto: nè traſcuri

occaſione alcuna, che ſe gli propé

ga, di renderſi tale nel tratto eſter

no,quale nell'interno ſi ſtima.Facci

però attéta rifleſſione ſopra la dot

trina di Sant'Agoſtino, qual dice

così: Niſi humilitas omnia quecum

que bona facimus, 9 preceſſerit, º

comitetur,6 conſequuta fueritsiam

nobis de aliquo bono fatto gauden

tibus, totum extorquet de manu ſu

perbia. Cioè a dire: ſe l'umiltà non

accompagna le noſtre buone opere

dal principio ſino alla fine, tutte le

perdiamo perche la ſuperbia ci gua

ſta l'opera,e ci fà perdere il merito.

ueſti ſono i motiui, per renderci

vmili, ed abietti nella noſtra ſtima,

acciò l'Vmiltà ſublimi, e renda effi

cace la noſtra oratione, alla preſen

za di Dio. -

Poſſiamo confermare queſta ve.

rità con molti luoghi della Sagra

Scrittura. Io oſſeruo vna gran di

uerſità trà due anime oranti, che

s'accoſtarono a chieder gratie a

Criſto, e ſono la Cananea,ed il Cé

turione; la prima non ſubito fù eſ

ſaudita nella ſua oratione, anzi più

volte fu ributtata con parole aſpre,

e pungenti, con ingiurie, e villanie,

doue che il ſecondo, ſubito fatta l'

oratione, preſentata la ſupplica, ed

eſpoſto il biſogno, ſenza dilatione

alcuna fà eſsaudito, e ne riportò il

benigno reſcritto della gratia con

ceduta.Ambidue orarono con gran

feruore di cuore,ed afflittione d'ani

mo: ambidue con motiuo di carità,

e compaſſione;métre la prima, cioè

la Cananea, compatiua la figliuola

oſſeſſa dal Demonio;ed il ſecondo,

cioè il Centurione compaſſionaua

il ſeruo oppreſſo in vn letto da ſuoi

dolori: Ambidue erano Gentili, e

foraſtieri a Criſto di natione; e per

che dunque tanta celerità dimoſtrò

ineſaudir le ſuppliche del Centu

rione, e tanta dimora in adempirle

preghiere della Cananea? La ragio

ne è queſta, perche il Centurione

ſul primo principio della ſua ora

tione cominciò ad vmiliarſi, ed a

conoſcere la ſua indegnità,ebaſſez

za,condire:Domine;nò ſum dignus,

vt intres ſubtectum meum;e perciò

ſubito, ſubito, ſenza dilatione alcu

na gli fu fatta la gratia, e furono eſ

ſaudite le ſue preghiere. Ma la Ca

nanea, ancorche oraſſe prima con

gran feruore per l'anſietà,che tenea

di conſeguir quel tanto che diman

daua, non ancora hauea accompa

gnata con l'Vmiltà la ſua oratione;

e perciò non fù ſubito eſaudita,an

zi più toſto rigettata, e ſtrapazzata

dal Saluatore. Ma quido poi diſce

ſe a fare quell'atto grande divmil

tà paragonandoſi al cagnolino, che

chiedele miche cadenti dalla men

ſa del ſuo Padrone: Etiam,Domine, Mass., 5.

nà & catelli edit de micis, que ca

dit de menſa Dominorum ſuori, in

cótanéte le fù accclevata la gratia,

Matt, 8.

in
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ed impetrò alla figlia la ſanità. Per

darci ad intédere il Saluatore, che

per volare in alto la noſtra oratio

ne, e penetrar le Nuuole della ſua

miſericordia;hà biſogno delle piu

me dell'wmiltà, e ſenza le quali né

può volare. Queſto è ſentimento di

tutti, che l'oratione congionta con

l'vmiltà, efficacemente penetra il

Trono del Padre; e perciò mentre

ora,ſi veſte della forma di chi pro

fondamente s'vmilia per dinotarci,

che biſogna abbaſſarſi fino alla ter

ra, perche l'oratione voli ſino al

Laurent Lorézo Giuſtiniano: Humilitas, & Cielo.

Iuſt de º - - - - -

Charitas ſpirituales 07 (1l 10721 ſunt

CAPITO LO IX.nub-e-ºn-ale, quorum remigio
"ate, i g

caſt. co

vſ ue ad inte

riora ingreditur. His" oratio de

ſtituta erigere mentem orantis mini

mè poterit, neque ſciet in ſublime

ubleuare.

L'vmiltà dunque è l'ala, che ſu

blima la noſtra oratione, e ſenza

queſta non può inconto alcuno ſol

leuarſi l'anima orante. Di queſta ſi

ſeruiua Abramo, quando volea

fare oratione, dicendo prima tra ſe

Genis ſteſſo. Loquarad Dominum,cum ſim

puluis,o cinis.Di queſta ſi auualſe

Giacobbe, quando pregò iſtante

mente il Signore, che lo liberaſſe

dalle mani adirate del fratello Eſau:

Minorſum cunctis miſerationibus,

tuis, o veritate tua: erue me de ma

nu fratris mei Eſau. O come legge

Geas, il Caldeo:Minora ſunt merita mea

omnibus miſericordiſs, o beneficiis,

quefeciſti cum ſeruo tuo. E dique

ſta ſteſſa ſi ſeruì Criſto Signor no

ſtro, Prototipo dell'anime oranti,

quando nell'Orto fece oratione al

Padre; mentre ſtà ſcritto, cheproci

Matt º dit in faciem ſuam orans. Ed a che

fine proſtrarſi con la faccia in terra

il Creator del Cielo?Non era baſti

te l'oratione ſemplice 'vn Figlio

tanto diletto, per eſſer eſaudita dal

Padre ? a che dunque proſtrarſi, e

poſar la ſua faccia ſopra la poluere?

Perche ſapea bene il Maeſtro di

Della molta attentione, con la

quale ſi deue fare

l'oratione.

Ra le conditioni ncceſſarie

per fare molto profitto nell'-

eſercitio della sita oratione è mol

to principale lo ſtare in eſſa congra

de attentione,séza dar adito al cuo

re di poter diuertirſi ad altri penſie

ri; ma procurare, che ſtia in quello,

che lo fà viuo,attento, e diligente.

Peroche nel modo che ſarebbe

difetto grande lo ſtare vin Vaſſallo

trattando col ſuo Rè di grauiſſimi

affari,e negotij di molta importan

za,e nel medeſimo tempo introdur

re diſcorſi di nouelle yane,ed inuti

li; così, e molto più ſarebbe ripren

ſibile quell'huomo, che ritrouan

doſi alla preſenza della Maeſtà Di

uina,ſeco trattando di negotij divi

ta eterna, cocernenti alla ſalute del

l'anima ſua, ed alla Gloria del Rè

Celeſte,deſſe inſieme luogo ad im

maginationi inutili,a' penſieri vani,

ed a diſcorſi di bagatelle. Cheper

ciò ſingolare auuertenzza, ed eſatta

attentione ſi richiede per trattarbe

ne con Dio nell'ora dell'oratione,

acciò rieſca convtilità, e profitto.

A queſto propoſito diſſe vna

vol
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ºCollat, I

volta l'Abbate Moisè, come ſi ſcri

ue nelle Collationi di Caſſiano,che

ſe bene non è in poter dell'huomo

il non eſſere trauagliato dalla varie

tà de penſieri importuni,ſtà nondi

meno nel ſuo arbitrio il non am

metterli,il fargli reſiſtéza, e lo ſcac

ciarli, quando vengono. Anzi ſog

giugne di più,che ſtà in mano ſua il

correggere, e l'emendare in gran

parte le qualità di queſti penſieri, e

far che gli vengano alla mente pen

ſieri buoni, vtili, c ſanti; e che tutti

quegli altri,che ſono cotrarij a que

ſti,gli vadanovſcendo dalla memo

ria. Il che conſeguirà facilmente, ſe

ſi darà alla pratica d'eſſerciti ſanti

dilettione ſpirituale,e d'opere buo,

ne,le quali ſenza fallo faranno, che

habbia penſieri ſanti,e buoni, acciò

in tal modo più attento ſi renda al

l'oratione. -

Queſto beldocumento diorare

con attentione ci ha dato Iddio con

diuerſi teſtimonij, e varijeſſempij

Matt. 15.

della Sagra Scrittura. Di quella Sá

ta Donna,Maeſtra de' Contempla

tiui,dico la Cananea, narra il Sagro

Vangelo,che quando ſi riſolſe d'ac

coſtarſi a Criſto ci la ſua oratione,

vſcì fuori de confini della ſua Ter

ra: Et ecce Mulier Cananea a fini

bus illis egreſſa, clamauit poſt eum.

Cioè a dire,vſcì prima dalla ſua Pa

tria, partì dal tumulto della Città,

abbandonò la cura della ſua caſa,la

ſciò le conuerſationi nociue, e tutte

le occaſioni diſtrattiuese doppo,fat

taſi incontro al Saluatore ſi miſe câ

gran feruore, ed attentione adora

re: e fù tale la ſua oratione, che

otè conſeguire la gratia deſidera

ta. Quell'iſteſſo, che confeſsò Daui

de di ſe medeſimo, ragionando con

Dio, quando diſſe: A finibus terre Pfl 6o.

ad te clamaui.Non è già, che il Sá

to Profeta ſe n'andaſſe all'Indie, o

agli Antipodi, o alli confini del

Mondo, quando volea fare la ſua

oratione,perche non ſi legge di lui,

chevſciſſe mai dalla Giudea,la qua

le ſtà ſituata nel mezzo, e non nel

confine della terra: ma ſi dice con

figurata locutione,che oraua da co

fini della terra; perche per la terra

intendea tutte le cure terrene, tutti

i deſiderijmondani,e tutti i penſieri

del ſecolo; e da tutte queſte coſe ſi

ſegregaua có la ſua mente,e ſi met

teuanegli eſtremi confini della car

ne, dalli quali vſcito con lo ſpirito,

come ben diſpoſto all'oratione,gri

daua attentamente al Signore, cda

quello conſeguiua quanto gli di

mandaua. Onde Sant'Ilario ſpiega

queſto verſo di Dauide così: Non

abitaua il Santo Rè negli eſtremi

delle ſolitudini,e de Deſerti, nè sù

i confini dell'Oceano; ma ſapendo

di ſtare nella ſua carne, la quale al

tronó è,che terra, procuraua al più

che potea d'vſcirne fuori ed abitan

do nel corpo l'anima ſua, pellegri

naua a Dio,giuſta il detto dell'Apo

ſtolo, che viuendo, non viuea a ſe

ſteſſo, ma viuea Criſto in lui: e ciò s Hilar,

facendo, per far bene la ſua oratio-ibi.

ne, ben potea dire a Dio: A finibus

terre ad te clamaui. -

L'iſteſſo eſsépio ci diede il noſtro

Prototipo Diuino, Criſto Giesù,

il quale ſempre che volea orare, o

ſe n'andaua al Deſerto, o ſaliua ſul

Monte; è ſe pure veniua coſtretto

dalla neceſſità di farlo in mezzo al

le Turbe, per beneficio, cd vtilità

del
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S. Ambr

lib. 5-in

Luc.

-

Matt 26,

Exod.9.

del Publico,alzaua gli occhi alCie

lo prima di cominciar la ſua oratio

ne per inſegnare a noi, che l'oratio

ne hà da farſi con l'animo ſeparato

dalla terra, con la mente eleuata al

Cielo,e c5 vna grande attentione,

ed applicatione a Dio. Onde diſſe

Ambrogio: Non omnis, qui orat

aſcendit in monti, ſed qui benè orat,

à terrenis ad ſuperiora progrediens,

verticem curie ſublimis aſcendit.

Atille non aſcendit in Montem,qui

de ſeculi diuitiſs,aut de honore ſoli

citus eſt Il che anco dimoſtrò il Di

uino Maeſtro nell'oratione fatta

nell'Orto di Getſemani, mentre ri

feriſce S. Matteo, che ſegregatoſi

alquanto da ſuoi Diſcepoli,ſi miſe

ad orare, e porgere al Padre le ſue

preghiere: Et progreſſus puſillum,

procidit in faciem ſuam orans, &

dicens Cioè,orando col cuore, e di

cendo con la bocca, come ſpiega

Vgon Cardinale,perdinotare la sé

ma attentione, con la quale ſi deue

OI3IC, - - -

Quel coſtume medeſimo, che

trouiamo praticato da Moisè, quel

gran contemplatiuo, che ſi reſe on

nipotente, e quaſi vn'altro Dio per

l'oratione; del quale leggiamo nel

libro dell'Eſodo, che pregato vna

volta da Faraone, mentre quegli ſi

ritrouaua tribolato, ed afflitto con

molte piaghe dalla mano di Dio, a

volere interporre le ſue orationi per

lui,e per lo ſuo Popolo, acciò lo li

bcraſſe da quelle agoſcie,nelle qua

li ſtaua,riſpoſe il S. Profeta: Quan

do io ſarò vſcito fuori della Città,

ſtenderò le mie mani al Signore:Cii

egreſſus fuero ab vrbe, extenda pal

mas meas ad Dominum. Nö ſi cſibì

-

di farlo nella Città alla preſenza del

Popolo,ma vſcito dalla Città, e ſe

gregato dal tumulto della Plebbe;

per fignificare, che l'oratione, per

cſſer buona, ed efficace, ricerca via

ſomma attentione di mente,la qua

le non può hauerſi, che convnato

tal ſegregatione da negoti del ſc

colo. Così và,e nó altrimente: chiſi

quebrama d'eſſer rapito a Dio nel

l'oratione, e dargli guſto, e piacer

li, dcue bandire dal ſuo penſiero

ogni cura terrena, egittarſi dopo le

ſpalle tutte le facende del Mondo,

per aderire a Dio con la ſua mente.

Così lo diede il Signore ad in

tendere ad Abramo, quel ſuo fe

deliſſimo Amico, come l'habbia

mo nel Gencſi al 13. doue ſtan re

giſtrate queſte parole: Dixit Domi

mus ad Abraham, poſtguam diuiſus Genº

eſt abeo Loth. Il Signore comparue,

e parlò ad Abramo, dopo che da

lui fà diuiſo, e ſeparato Lot. E per

che Iddio non fauori Abramo del

la ſua viſta, e della ſua locutione nel

tempo, chedimoraua con Lot, ſuo

fratello cugino,mà fù neceſſario,che

prima ſi ſeparaſſe da lui?Per far pa

leſe a noi che all'ora il Signore ci

ammette al ſuo colloquio familia

re nell'oratione, quando ci vede di

uiſi, e ſeparati da tutte le coſe tem

porali che ponno diſtrarre la noſtra

mente,e diuertirla dalla ſua Diuina,

preſenza. Ottimamente Griſoſto

mosù queſto paſſo: Notanter dicit,

poſtduam diuiſus eſt abeo Loth:cum

enim morarentur ſimul, non appare

bat Deus Abraha. Cum autem re

ceſſit Loth, immediatè ei apparuit

Deus.Signum eſtprocontemplatiuis Chryſoſ,
- - - • - e - - luole

viris: non enim ſpiritualibus circa

-- hu
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huius mundi variasſolicitudines0C

cupatis apparet Deus: ſed mentibus

ab omni mundanorum ſtrepitu va

cantibus.Ottimo documento per li

Contemplatiui, e per l'anime, che

vogliono darſi all'oratione, perchè

intendano, che non potranno mai

profittare in queſto ſanto eſercitio

del tratto interno con Dio, ſe non

ſi ſequeſtrano totalméte dal tratto,

e commercio con gli huomini. Nè

vale la ſcuſa con dire, che queſti ſo

no parenti ſtretti, con liquali biſo

gna alle volte praticare per buona

legge di parentela,e di ſangue: per

che ſtretto paréte era Lot ad Abra

mo, e pure mentre ſeco dimorò gl'

impedì il colloquio familiare con

Dio. Siamo dunque perſuaſi, che

non ſarà mai poſſibile di farbuona

oratione ſenza vin'eſatta attétione;

nè queſta potremo hauere, ſe non

ſiam diligenti a raccogliere la no

ſtra immaginatiua tutta in Dio.

CAPITOLO X. -
, i

De Rimedi neceſſari, per im

pedire le diſtrattioni -

nell'oratione.

“Ono troppo ordinarie, e com

S muni le querele,ele doglianze

che fino molti obligati all'eſercitio

dell'oratione, cotro le diſtrattioni,

che patiſcono in eſſa quali gl'impe

diſcono il frutto dell'orare, eturba

no la mente dall'attentione neceſ

ſaria per farlo bene.Onde commu

nemente i Santi, e Caſſiano in par

ticolare, per darla medicina neceſ

ſaria a queſto male, ne van prima

diſcuoprendo l'origine, e la cagio

CE N S

nese dicono, che da tre principali

radici ſuol procedere la varietà de'

penſieri, che bene ſpeſſo turbano la

noſtra oratione.La prima è il depra

uamento dell'Vmana natura,la qua

le diuenne per il peccato inclinata

alle coſe ſenſibili,eterrenc,e diſub

bidiente alla ragione, ſenza la cui

licenza và la noſtra immaginatiua

vagando,come vn ſeruo,che fugge

dal ſuo Padrone. La ſeconda è la

la malitia de'Demonij noſtri capi

tali nemici, i quali, come che ſono

inuidioſi del noſtro bene,e ſanno il

profitto grande, che le anime caua

no da queſto lodeuole cſſercitio,

procurano con ogni loro ſtudio d'

impedirlo, adoperando a queſto fi

ne replicate inuentioni; donde ſie

gue che l'huomo molte volte ſente

maggiori tentationi, e più moleſti

penſieri nell'oratione, che fuori di

quella. La terza radice ſi è la traſcu

ratezza particolare dell'anima, che

fà l'oratione, non impiegando lo

ſtudio, e diligenza neceſſaria, che

deue nel reſiſtere alle diſtrattioni, e

nel raccoglierſi interiormente: per

che ſe alla diuagatione del penſieri

non aderiſce la volontà,e l'huomo,

riconoſcedo la ſua fiacchezza, pro

ſegue ad inuocare il Diuino aiuto,

non ſarà ſenza frutto la ſua oratio

ne, benche non così preſto lo rac

colga. Che perciò contra talmole

ſtia,e turbatione di penſieri giouerà

nópoco oſſeruare i ſeguétirimedij.

Il primo rimedio ſia ſtabilire co

me fondamento vniuerſale, che ſe

vuol trouarſi attéto, e raccolto nel

l'oratione, ha da procurare fuori di

eſſa nel rimanete del giorno di cu

ſtodire il ſuo cuore libero, e mòdo

da'
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Matt 5

iCollat.9,

cap. 2°

da affetti diſordinati, da penſieri

inutili, e vani,e da ſuperflue, e non

neceſſarie occupationi. Queſto ri

medio ce lo dà Criſto, come buon

Medico, che conoſce la radice del

noſtro male, dicendo: Beati mundo

corde,quoniam ipſ Deum videbunt.

Beati i mondi di cuore, perche eſſi

ſoli vedranno Iddio, non ſolo nella

Bcatifica viſione,ma anco in queſta

vita con l'occhio della contempla

tione.E queſto conſiglio ci danno i

Padri Sãti nelle Collationi di Caſ.

ſiano, doue ci dicono così: Deuel -

huomo cuſtodirſi fuori dell'oratio

ne nell'iſteſſa forma, come deſidera

di trouarfi in eſſa: perche è impoſſi

bile hauere il cuore quieto, ed atté

to nell'oratione,ſe fuori di quella ſi

laſcia andar libero, ed immortifica

tooue gli pare,e piace Auuengache

queſta libera diuagatione del no

ſtro cuore, e le immagini, e figure,

che tutto il giorno raccoglie, ſono

poi quelle,che inquietano la mente

neltempo dell'oratione. Onde diſ

ſe l'Abbate Iſaac, nella citata Colla

tionc:9uales orantes volumus inue

niri, tales nos ante orationis tempus

preparare debemus; ex precedenti

enim ſtatu mens, attue animus in

fuisſupplicationibus formatur. Ci

fà di meſtiere d'eſſertali fra l giorno,

quali bramiamo trouarci nell'ora

tione, peroche dallo ſtato, e modo,

c'hà il noſtro cuore fuori dell'ora

tione, viene poi ella a formarſi, e

diſporſi. La ragione è tanto chiara,

ch'hà dell'euidente: perche è coſa

molto ordinaria, e naturale, il pen

ſarevno aſſai allo ſpeſſo in quella

coſà, cheama. Onde ſuol dirſi per

prouerbio; la lingua batte doue il
- --- --- ----

dente duole, mentre facilmente ſi

penſa, e ſi parla dell'oggetto, che s'

ama:dunque, ſe vogliamo tener fer

mo,e ſtabile il cuore nell'oratione,

e che i penſieri di coſe varie,ed im

pertinenti non ci turbino, biſogna

mortificare l'affettioni di eſſe ſpreg

giando tutte le coſe terrene, ed ap

plicando il cuore alle celeſti.E qua

to più andaremo profittando e cre

ſcendo in queſto,tito maggior pro

fitto, ed aumento andaremofacen

do nella fermezza,edattentione al

l'oratione. -

Secondo rimedio ſia quello, che

dà S.Bernardo,dicendo: Veniens ad Sºerº

Eccleſiam, pone manum tuamſuper

os tuum, & dic:expectate hic cogita

tiones male, intentiones, 9 affectus

cordis,o appetitus earnis; tua autº

anima mea intra in gaudium Domi

mi tui, vt videns" Domi

ni,& viſites Templum eius. Quádo

entrerai nella Chieſa, o nell'Orato

rio per raccoglierti a fare l'oratione,

accoſterai il dito alla tua bocca,edi

rai così:Penſieri,cure, ſollecitudini,

appetiti della carne, e del cuore,re

ſtateui tutti alla Porta,ſenza entrare

nel Santuario,edaſpettatemi finche

io ritornia voi;e tu,Anima mia,en

tra ſola ſola nel Gaudio del tuo Si

gnore, accioche vediamo, contem

pliamo, ed adempiamo la ſua Diui

na volontà. In ſomma dobbiamo

fare con la noſtra famiglia interiore

uello,che fece Abramo con li ſuoi

ſeruidori, quali laſciò tutti alle fal

de del Monte,quando egli ſalſe alla

cima di eſſo per ſagrificare iui il ſuo Gen 2,

figliuolo Iſaac.

Il terzo rimedio è quello, che ci

dona S. Baſilio, il qual dimandido,

X co
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S. Baſil

in Regul.

breuiore

2o1 -

come potrà vino tener il ſuo cuore

attento,e non diuertito nell'oratio

ne? riſponde così: Il mezzo più ef

ficace per l'attenta oratione è la vi

ua conſideratione della Preſenza di

Dio, il quale ci ſtà fiſſamente guar

dando come noi oriamo: peroche

con maggior attentione lo dobbia

mo conſiderar preſente nel luogo

dell'oratione,oue ſtà diſpoſto,e pre

parato nel Trono della ſua Maeſtà,

per darci compita vdienza, e per

ammetterci al ſuo colloquio fami

liare;che perciò ogni douere richie

de, che l'anima attenda a lui ſolo,

chiudendo la porta a qualunque al

tropenſiero per la riuerenza, e riſ

petto douuto a quel Signore, con

chi ſi ſtà allora trattando, ed ancora

per l'Vrgenza del negotio,del quale

“ſi hà da trattare. Pertanto giouerà

aſſai in quel punto il far tra ſe ſteſſo

conto, che durate il tempo dell'ora

tione, nonvi è altra coſa nel Mödo

per lui, che debba fare opéſare ed a

tutte hà da ſerrar l'vſcio,con riſolu

ta determinatione di non ammette

re alcun penſiero d'altra coſa per

importante, che paia. Gioua tanto

scinae queſto rimedio, che S. Giouan Cli
ſcala ſpir -

grad. 4 Se

d2

maco dice, che colui, il qualemen

tre ora fà queſta rifleſſione da vero,

che ſi troua alla preſenza di Dio,

non può né ſtar fermo, e coſtante,

come vna Colóna, qual mai non ſi

muoue. E riferiſce a tal propoſito,

che vedendo egli vna volta nel Co

rovn Religioſo, quale ſtaua più at

tento degli altri nel ſalmeggiare, e

che ſpecialméte nel cominciare de

gl'Inni mutaua figura, e ſembiante

in maniera, che parea parlaſſe con

vn'altro, ſpinto dalla curioſità lo
---- –-

pregò inſtantemete che gli diceſſe,

che ſignificaua quella coſa ? Ed il

Monaco gli riſpoſe così: Io nel

principio dell'wfficio Diuino ſo

glio raccorre con gran diligenza il

mio cuore,ed i miei peſieri; e chia

mandoli innanzi a me, dico loro:

Venite adoremus, º procidamus

ante Deum, ºploremus coram Do

mino, qui fecit nos: quia ipſe eſt Do

minus Deus noſter;nos autem Popu

lus eius, & oues paſcue eius.

L'vltimo rimedio ſi è, che qui

do l'huomo ſi accorge di ſtar di

ſtratto nell'oratione,ſubito con le

na ritorni a ſe, e procuri con mag

gior feruore di ricuperar quello,

che hà traſcurato, ſupplicando più

di cuore Sua Diuina Maeſtà,che l'

aiuti a perſeuerare diuoto,ed atten

to alla ſua preſenza. Nel che gio

uerà non poco ſegnarſi la fronte

col ſegno della Santa Croce,e ripe

tere più volte l'inuocatione dello

Spirito Santo, recitando col cuore,

ſe non con la bocca, l'Antifona,

Veni Sancte Spiritus penſando,che

quelle diſtrattioni vengono bene

ſpeſſo dal Demonio, il quale pro

cura per ogni verſo d'impedire, e

turbare la noſtra oratione. Onde

dice S.Giouá Climaco, che ſicome S
grad.18.

al ſuono della campana ſi raduna

noi Religioſi viſibilmete per ora

re, e lodar Dio;così inuiſibilmente

ſi radunano i noſtri nemici,perten

tarci in quell'ora, ed impedirci la

noſtra oratione. In conferma di ciò

ſi racconta nel Prato Spirituale del

l'Abbate Marcello, vino di quei

Monaci antichi, che leuatoſi vna

notte, ſecondo il ſuo ſolito, a fare

l'oratione, vdi vn ſuono di Trom:
bet

---

- - - -

. Clim.
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betta, che parea ſegno di entrare

vn'eſercito in battaglia, e turbatoſi

il Santo Vecchio per la nouità del

ſuono inſolito, e non mai più ſen

tito in quell'aſpra ſolitudine, oue

non erano nè ſoldati,nè guerra, gli

apparue il Demonio,e gli diſſe,che

quella Tromba chiamaua a batta

glia tutto l'Inferno contro i ſerui

di Dio,chevoleuano orare;e che ſe

lui volea eſſerne libero, ritornaſſe

a dormire. Ma egli ſegnatoſi col

ſegno della croce, e confidato in

Dio, cominciò, e perſeuerò nella

ſua oratione.Queſti ſono i rimedi,

con i quali munita l'anima ſi farà,

più forte per reſiſtere alle diſtrat

tioni, e per" più facil

mente nel tempo dell'oratione.

cAP1To Lo XI

Delle Parti dell'Oratione

Mentale.

Auendo già trattato di va

rie circoſtanze,e qualità,che

dcue hauere la noſtra oratione mé

tale perche ſia buona,e profitteuo

le;vengo ora più al particolare, per

iſtruir benei principianti nell'eſſer

citio di eſſa; e primieramente alle

parti, delle quali deue formarſi, e

comporſi l'oratione, acciò nel farla

vi ſia qualche metodo, ed ordine,

qual giouerà non poco al raccogli

mento delle noſtre potenze, ed a

ſpendere profitteuolmenre il tem

po deſtinato alla noſtra oratione.

Dico dunque,che l'orationemè

tale, della quale parliamo,tralaſcia

ta da parte la vocale, propriamen

te parlando, non hà, che tre parti
- -

ſole eſſentiali, e ſono,la Preparatio

ne, la Meditatione, e l'Offerta,

alle quali tutte l'altre ſi poſſono

commodamente ridurre, o per dir

meglio, nelle quali le altre ſi rin

chiudono, e ſi contengono: per

che la Lettione s'include nella Pre

paratione; e la Meditatione còtie

ne il Rendimento di gratie,e la Pe

titione,con molti altri affetti.

Tuttauolta communemente i

Maeſtri di ſpirito aſſegnano ſei

parti all'oratione; cioè,Preparatio

ne, Lettione, Meditatione, Rendi

mento di gratie, Offerta,e Petitio

ne.Non già,perche tutte queſte ſei

parti ſian neceſſarie ſempre per far

buona orationema per darevnor

dine,ed vn metodo facile a coloro,

che cominciano a darſi a queſto

ſanto eſſercitio, fino a tanto, che il

Signore comunichi loro maggior

luce, e più particolar notitia delle

coſe eterne: peroche allora il più

bel metodo, ed il miglior ordine

per orare ſarà quello, che inſegne

rà loro lo Spirito Santo,ch'è l'vni

ce, e vero Maeſtro dell'oratione.

Onde taluolta ſi veggono Anime,

che nel cominciare a prepararſi per

l'oratione , fiſſato l'occhio della

conſideratione nel proprio cono

ſcimento di ſe ſteſſe, talmente ſi

profondano,ed internano nella no

titia della propria vilezza, che paf

ſano l'ore intiere in queſta parte,

con effetti mirabili di deſiderio d'

eſſer conoſciute, e diſprezzate da

tutti, ſecondo la viua" -

che riceuono della loro baſſezza
-

Onde par che ſiano quegli Angioli

veduti da Giacobbe in figura delle

Anime contemplatiue,quali appe
X 2 la
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napoſto il piede nel primo ſcalino mogiuſta il detto di Paolo, orabo, cer,

ſi trouano ſolleuati alla cima della

ſcala, che conduce alla cognitione

di Dio, ſcopo principale della no

ſtra oratione. Ma quando manca

queſta ſpecial gratia, che nè ſem

pre,nè a tutti Dio la concede, è co

ueniente,è neceſſario,che chiunque

vuole orare ſigouerni,e ſi guidi cd,

le dottrine, e regole laſciateci da'

Santi Padri, procedendo al miglior

modo che può con l'ordine delle

ſei parti accennate, delle quali ordi

nataméte diſcorreremo ne'ſeguen

ti Capitoli,con ogni breuità,e chia

rezza, per facilità maggiore di chi

brama d'attendere,e profittare nel

l'eſercitio ſanto dell'oratione.

- -

- - - - - - -

CAPIToio XII
- -

- - - - -

Della preparatione.

A Preparatione non è altro,

che vna congrua diſpoſitio

ne del cuore vnano, acciò ſia atto,

a trattare familiarmente con Dio;

ed è apunto come temperare vn

iſtromento, perche poſſa dar ſuono

dolce, e muſica ſoaue; non eſſendo

altro l'oratione,chevna muſica ben

accordata per lodare il Signore:che,

perciò ſpeſſo Dauide la chiama ci

nome di Cetra, ch'è vno de'ſtro- .

menti più dolci,e ſoaui dell'armo

nia. Or ſicome nella muſica mate

riale è neceſſario prima preparar.

l'iſtromento, cd accordarle corde,

perche ſiano atte al concento; così.

nella muſica ſpirituale dell'oratio

ne è molto più neceſſario queſt'ap

parecchio, e queſt'accordo, per eſ

ſere il noſtro cuore, col quale oria-.

'.

ſpiritu,orabo,o mente, orerò, e câ

terò con lo ſpirito,e col cuore, fa

ciliſſimo a ſcordarſi, 8 a perdere

il buon'ordinee temperatura. On

de lo Spirito Santo ci conſiglia co

sì: Ante orationem prepara anima

tuam, & noli eſſe quaſi homo, qui

tentat Deum, Prima di metterti ad

orare apparecchia bene l'anima

tua,e non voler eſſere come l'huo

mo,che tenta Dio. Sopra le quali

parole nota S.Tommaſo,che l'an

dare all'oratione séza il douuto ap

parecchio,e cometétar Dio. Perche

tétarenò è altro,chevolercòseguire

qualche coſa séza adoperarcimez

zi neceſſari per ottenerla.E S.Ber

nardo dice, ch'all'iſteſſa miſura,cò

la quale noi ci prepariamo a trat

tar con Dio,l'iſteſſo Signore ſi di

porterà con noi. E veramente co

sì d'ordinario ſi proua,che confor

mealla diligenza, con la quale ci

diſponiamo a fare l'oratione, è il

fruttoed il profitto,che dall'iſteſſa

ſi caua. -

Or queſta preparatione neceſ.

ſaria per far buona oratione è di

due maniere:l'vna è rimota,egene

nerale; l'altra è proſſima, e parti

colare. La preparatione generale,e

rimota non è altro, che la buona

diſpoſitione,ed il buon'ordine del

la vita,che per lo più deue conſer--

uar la perſona, qual profeſſa di far

ogni giorno l'oratione. La prepa

ratione particolare, e proſſima è

quell'eſercitio attuale di buoniat-,

ti virtuoſi, col quale ſi diſpone l'

anima ogni volta, che s'apparec

chia a fare di propoſito l'oratione

mentale. - -

- Par

Eccle. 18.

S. Thom.

2.2.q 97

ar.3.ad a
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Parlando dunque della prima

Preparatione, ch'è la più vtile, e

neceſſaria,dico, che chiunque deſi

dera d'approfittarſi in queſto ſan

to eſſercitio,deue oſſeruar fedelmé

te quel conſiglio, che diede Iddio

ad Abramo, quando gli diſſe: Ego

Dominus omnipotens: ambula corà

me, & eſto perfectus. Doue due

coſe chieſe Iddio al ſuo ſeruo Abra

“mo,l'andar ſempre nella ſua prese

za: Ambula coram me; e l'ordinar

tutte le ſue opere cô la douuta per

fettione: Et eſto perfectus. Or pre

ſupponiamo, che l'iſteſſo dica oggi

Iddio a ciaſcun Religioſo, o Cri

ſtiano, il qual deſidera di caminare

auanti per la ſtrada dell'oratione

all'acquiſto delle virrù:Ambula co

ram me, º eſto perfectus; Procura

di ſtar ſempre nella preſenza mia,

non diſcoſtando gli occhi da me,

anclando, e deſiderando di eſſere

aiutato dalla mia gratia; ed ordinar

di maniera le tue opere, che tutte

ſian fatte con perfettione. Queſto

hà da praticare chi vuole far profit

to nella via dell'oratione. E ſe non

lo potrà fare continuamente,alme

no ſpeſſe volte al giorno innalzi il

cuore,e la mentea Dio, con breui,

ed vmili orationi, e con acceſi ſo

ſpiri chiedendoli il ſuo ſoccorſo,ed

aiuto, come perſona, che non può

ſenza di lui coſa alcuna. Queſte ſor

ti d'aſpirationi, ed atti giacolatorij

vſauano frequentemente i Padri

antichi, come quelli, che conferi

ſcono molto allo ſpirito, ed alla

perfettione poiche con eſſe ſi man

tiene il cuore diuoto, tenero, e più

diſpoſto ad accederſi d'amor Diui

no nel tempo dell'oratione più li

ga, che ſi fa nell'ore deſtinate del

giorno. -

In confermatione di ciò regi

ſtrerò qui la dottrina di S.Tomma

ſo,ch'a tal propoſito è Diuina.Di

ce egli dunque così: Sicut in rebus

corporalibus, abeunte paſſione,rema

S. Tho.2,

2.q-17.are

2. ad 2.

met quaedam habilitas ad hoc quod

iterum patiatur, ſicut lignum ſemel

inflammatum facilitis iterum rein

flammaturita etiam mens ſemelad

deuotionem excitata, facilius poſtea

ad denotionem priſtinam reuoca

tur; propter quod Auguſtinus, libro

de orando Deum, dicit,eſſe neceſſa

rias crebras orationes, ne concepta

deuotio totaliter extinguatur.Nelle

quali parole inſegna apertamente

l'Angelico queſta Preparationeri

mota, di cui parliamo, per far bene

l'oratione mentale; mentre dice,

che ſicome il legno, dopo d'eſſere

ſtato infiammato, mancado il fuo

co reſta fumigante, e caloroſo;eper

queſta diſpoſitioneche gli rimane,

dere, o con vn ſoffio leggiero, o ci

ogni poc'altra diligenza: così anco

rail noſtro cuore, qual tra il gior

no frequentemente aſpira a Dio,

con le orationi giacolatorie, più faC

cilmente dapoi ſi riaccende nell'ora

dell'oratione mentale. E per talca

gione dice, ſecondo la mente di

Sant'Agoſtino, che le orationi gia

colatoric ſono molto neceſſarie,

per coſeruare lo ſpirito perfomen

tar la diuotione, e per fare bene l'e

oratione. -

Le orationi poi giacolatorie,

che deuono farſi tra 'l giorno ac

compagnate co la preſenza di Dio

(per darnevna breuiſſima formu

la)

più facilmente ſi torna a riaccen
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la ) ſarebbono queſte , o ſimili.

Pat 4s, guemadmodum deſideras Ceruus

Cant. r.

ad fontes aquarii,ita deſideratani

ma mea ad te, Deus. Mio Dio, in

quella guiſa apunto, che vna Cer

ua paſciuta di velenoſi cibi, arſa

nell'interno da quel peſtiferovmo

re, corre aſſetata a ſmorzare i ſuoi

ardori nella Fontana dell'acque;

così l'anima mia, abbeuerata fin'

ora dall'acque ſalmaſtre del mon

do,deſidera,e ſoſpira le acque dol

ci, e refrigeranti della tua gratia.

Quando quando,o buon Giesù, vi

amerò da douero? O ſalute dell'-

anima mia, quando vi piacerò in

tutto,e per tutto? Quando, o refri

gerio vnico del cuor mio, finirò di

ſtaccarmi dalle coſe della Terra per

vnirmi totalmente con voi? Qua

do morrò a me ſteſſo, ed a tutte le

coſe create, per viuere ſolo a voi,

amor mio viuo, evero? Habbiate

miſericordia di me,Signor mio,ed

aiutatemi ne' perigli di queſta mi

ſera vita. Guardatemi con quello

sguardo onnipotente, ed efficace,

con il quale guardaſte Matteo e lo

cóuertiſte in vntratto da Publicano

in Apoſtolo per ciuertire ancor me

totalméte a voi dalla cattiuità del

le mie colpe.Tiratemi dopo voi câ

la fragràza delle voſtre miſericor

die, in compagnia delle anime vo

ſtre dilette: Traheme poſt te,in odo

bre ppg Citrre17lit5 vnguentorum til0

rum.Queſti,e ſimili atti ſono baſta

ti a tener il cuore ſempre tenero, e

diuoto, diſpoſtiſſimo all'orationc

mentale, ed al tratto interno con

Dio: E per farli con più facilità, e

più ſpeſſo ſarà bene oſſeruare i ſe

guenti Ricordi.

Primo,da qualſiuoglia coſa,che

vedrò, ſentirò, o leggerò, procure

rò di cauarne alcuna diuota, e pia

conſideratione, con la quale poſſa

nodrire, e conſeruare dentro di me

il dolce fauo del Diuino Amore,

apunto come fanno le Pecchie, le

quali da ogni fiore cauano il miele.

Onde ſe per ventura vedrò vn bel

fiore,ſubito alzarò il cuore a Dio, e

dirò:o quanto più bello è il creato

re,che l'ha creato.Se aſſaggierò vn

dolce frutto: O quanto più dolce è

il Signore a chi da douero lo gu

fta. Se ſentirò vna muſica ſoaue: O

quantopiù dolce è l'armonia, che

fanno gli Angiolinel Cielo. Sem'

incontrerò a vedere, o vna bella

Chieſa,ovn bel Palagio:O quanto

più belli ſono i Tabernacoli del

Paradiſo, che Dioha preparati per

albergo de' ſuoi Eletti: guam di

lecta Tabernacula tua Domine vir

tutum; concupiſcit, 9 deficit ani

ma mea in Atria Domini.

Secondo,in tutte le coſe,che fa

rò, procurerò di farle con purità d'

intentione,eſſaminando diligente

mente tutt'i miei penſieri, parole,

ed opere;e cercherò ſempre di ret

tificare, ed indirizzarle al ſuo vero

fine, con offerir tutto quello, che

farò nel giorno,alla gloria,e ſerui

gio del mio Dio, e con proteſtar

mi di non voler mai altro ſcopo di

queſto in tutte le mie attioni.

Terzo, quando talvolta cadeſſi

per mia ſciagura in alcun difetto,o

diſtrattione di cuore, né per tanto

dourò sbigottirmi,nè laſciarmi ca

dere ſotto il peſo, ma ritornerò al

Signore con vmile,8 amoroſa co

uerſione riconoſcendo la mia gran

Pſal.83.

mi
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miſeria,e fiacchezza, ed inſieme la

grandezza della Diuina bontà, e

miſericordia, che mi compatiſce, e

mi aſpetta a penitenza,e procurerò

di emendarmi. -

Quarto, ſtarò ſempre preparato

con l'animo a riceuere convniltà,

e patienza per amor di Dio tutte

quelle coſe, che mi occorreranno

contrarie al proprio ſenſo.

Quinto, ſe non ſarà per obliga

tione che tenga del mio officio, né

riſguarderò maialli difetti degli al

tri,ma ſempre haurò l'occhio del

la mente fiſſo allimiei perche quel

lo porta ſempre ſeco ſuperbia, ſde

gno, giuditi temerarij, &inquie

tudine di coſcienza, con altri effetti

che perturbano il cuore e la mente:

doue che queſto al contrario, porta

ſeco vmiltà,roſſore, confuſione, e

timor di Dio, con vna ſomma pa

ce,e tranquillità d'animo.

Seſto guarderò ſempre alla vita

di Criſto Signor noſtro, e nella ſua

ſantiſſima Paſſione,con procurar

d'imitare le ſue perfettiſſime virtù,

e particolarmente l'Vmiltà,così in

terna,come eſternatanto raccoma

data dal medemo Signore che dice:

Imparate da me,che ſono manſue

to, edvmile di cuore. Sopra le qua

li parole ben poſtilla Caietano, che

in queſte due virtù conſiſte la prin

cipal parte della Filoſofia Criſtia

na: perche l' vmiltà diſpone l'ani

ma noſtra per riceuere li doni da

Dio; e la manſuetudine ci abilita a

trattar dolcemente col proſſimo.

Settimo finalmente in ogni tri

bolatione,ed in ogni affare ricorre

rò a Dio vimilmente, e con gran fi

ducia,e con animo, e cuore di figli

uolo, poiche egli è Padre amoro

ſo,e pietoſo rimettendo tutte le co

ſe alla ſua Paterna Prouidenza, e,

pigliandole tutte come dalla Diui

na ſua mano. Tutti queſti ricordi

ſono ottimi per render l'anima

diſpoſta, e preparata per la Santa

oratione;e chiunque fedelmente li

oſſeruerà, non ſentirà difficoltà al

cuna in queſto diuoto eſſercitio. E

tanto baſti hauer detto della Pre

paratione rimota, e generale.

La ſecoda Preparatione ſi chia

ma proſſima, e particolare, ed è

quella che s'hà da fare per qualche

ſpatio di tempo poco prima di co

minciar l'oratione. E per farla be

ne deue l'anima accederſi nel deſi

derio d'ottenere dal Signor Iddio

alcune gratie particolari importi

ti alla ſua eterna ſalute, delle quali

ſi conoſce più biſognoſa, ſecodo lo

ſtato, nel quale ſi ritroua. Nel che

hà da portarſi come vn pouero bi

ſognoſo, famelico, e ſitibondo d'

ottener quella gratia, la quale non

può hauer da ſe ſteſſo ſenza parti

colare aiuto di Dio;e l'hà da dima

dare con grand vmiltà, come vna

perſona viliſſima, e indegniſſima

di conſeguirla, per hauer offeſo la

Maeſtà Diuina,alla quale tocca di

concederla. Deueancora far molti

atti di confidenza, fondata nella

liberalità, miſericordia, e promeſſa

di Dio,eſſendo egli ſolo quello,che

l'hà da concedere per la ſua ſola

bontà, e per limeriti infiniti della

ſua morte, e paſſione. Per la qual

cófidanza giouerà molto il cóſide

rare,ch'il medemo Saluatore inuita

tutti con quelle amoroſe parole. Si " ,

quisſtit, veniat ad me, º bibat.

Ve
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Gen 25.

Venite ad me omnes qui laboratis,

& onerati eſis,e ego reficiam “U05 -

E da queſti efficaciſſimi motiui hà

da concepirevna gran fiducia dalla

quale auuiuato ſi hà da preſentare

auanti di Dio, conſiderandolo ſe

dente in Trono di Gloria convna

gran Macſtà; o pure pendente da

vn tronco di Croce per lo noſtro

riparo; o di qualch'altra maniera,

che ſia più atta ad eccitare la ſuadi

uotione; e proſtratoſi di cuore da

uanti alli ſuoi ſantiſſimi piedi, co

minciare a dirli così. Deſidero, Si

gnore, d'hauer quell'Vmiltà, c'ha

uea il Publicano,quando oraua nel

Tempio,e nò oſaua d'alzare i ſuoi

occhi al Cielo, per la gran confu

ſione, c'hauea de ſuoi peccati. Bra

mo ancora d'hauer quella della

Maddalena penitente, quandoba

gnaua con le lagrime i voſtri ſan

tiſſimi piedi. Di più quella del vo

ſtro fedeliffimo Amico, Abramo 3

e dirò con eſſolui quelle vmili,edi

uote parole: Loquar ad Dominum

meum,cum ſim puluis,3 cinis. Ec

comi quà mio Dio, tal quale mi

ſoro,viliſſimo peccatore. Mi of

fro alla Maeſtà voſtra pieno ſolo

di buoni deſiderij, ancorche vuoto

aſfatto di meriti e vi ſupplico, che

mi concediate vn profondo cono

ſcimento del mio niente. Datemi

Signore, vina vera vmiltà, per far

queſta oratione in modo che vi ſia

grata;edvna perfetta fiducia fonda

tanclla voſtra infinita miſericor

dia, per poter ottenere da voi, Pa

dre mio, quito in queſto luogo vi

dimanderò. Io mi proteſto di raſſe

gnarmi, e mi raſſegno tutto, e per

tutto nella voſtra Diuina volontà,

ch'è quellaio più bramo ſi facci, e

ſi adempia fuori della quale niente

voglio, niente deſidero, niente di

mando.Ondevi citerò ſempre col

Profeta : TNon nobis, Domine, non Pſal 113.

nobis;ſed Nomini tuo da Gloriam.

Dopo di che dirò il Confiteor, con

fare qualch'atto di contritione. E

poi il Veni Sancte Spiritus, con l'

oratione; Deus,qui corda fidelium,

inuocando la luce dello Spirito Sá

to; e così darò principio alla mia

Orat1CIlce

CAPITOL O XIII.

Della Lettione.

Auendo già la perſona vmi

liato l'anima ſua, ed eſſen

doſi preparata nella forma, che già

ſi è detto nel Capitolo precedente,

per fare la ſua oratione,deuelegge

re in qualche libro diuoto alcuna

coſa, che ſia atta, e profitteuole a

meditarſi, o ſopra la Paſſione di

Criſto Signor noſtro,o ſopra i No

uiſſimi, o ſopra qualch'altra mate

ria,doue vien più tirata, ed inclina

ta dalla ſua diuotione, conſide

rando, che Dio Signor noſtro per

mezzo di quel libro le parli al cuo

re,e le dia i punti da meditare. Au

uertendo, che queſta lettione non

è di neceſſità, che ſi facci doppo la

Preparatione proſſima perche può

ben farſi ancor prima, ſecondo che

ſarà più commodo, ed opportuno

a chi dourà meditare.

Queſta parte è tanto importan

te per chi vuole orare, che ci aiuta

grandemente a farlo: che perciò li

Santi Padri chiamano la lettione,

ſorel
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S.Athan,

rTim,4

ſorella dell'oratione.Ed altri aggiù

gono, che non può darſivn'anima

veraméte intéta a Dio,ſenza lo ſtu

dio della lettione ſpirituale. Onde

S.Atanaſio in vnaeſſortatione, che

fà alli Religioſi, dice così: Sine le

gendi ſtudio neminem ad Deum in

tentum videas. Non ſi vedrà mai,

neſſuno attendere da douero all'eſ

ſercitio dell'oratione, il quale non

ſi ſia ben dato alla lettione ſpiritua

le.Quindi l'Apoſtolo S.Paolo con

ſiglia Timoteo ſuo Diſcepolo ad

attendere alla lettione: Attende le

ćtioni, come coſa molto impor

tante, e neceſſaria per l'oratione.

E tutti li Padri commendano gri

demente la lettione ſpirituale, non

ſolo per lo giouamento, che fa all'-

anime per ſe ſteſſe, coſtandoci per

eſperienza che per queſto mezzo il

Signore ha operato molte, e ſingo

lari conuerſioni, delle quali le Iſto

rie ne ſono piene;ma anco per eſſer

queſto vn'aiuto principale per l'eſ

ſercitio dell'oratione. E così vedia

mo che tutti i Fondatori delle Re

ligioni, principalmente di quelle,

che profeſſano vita contemplatiua,

ordinarono a loro Religioſi, che ſi

eſſercitino ogni giorno nella lettio

ne de'libri ſpirituali.Comehabbia

mo del Patriarca San Benedetto, il

uale comanda a ſuoi Monaci, co

me riferiſce Vmberto, che ogni

giorno habbino tempo aſſegnato a

queſto eſsercitio; ed ordina di più,

che nel tempo di farla,due de'Mo

naci più anziani vadino viſitando il

Monaſtero per vedere ſe alcuno, o

la laſciaſse,ola impediſse agli altri.

E per fare bene queſta Parte ſti

mo neceſſario dar quattro auuiſi

importanti. Sia il primo, quello, che

di ſoprahò accennato, cioè far con

to, che Iddio parli con noi in quel

libro, e ci ſtia dicendo quel che iui

leggiamo. Queſto auuiſo ci dà S.

Ambrogio eſortandoci alla lettio

ne ſpirituale,con queſte parole:Cur

non illa tempora, quibus ab Eccleſia

vacas, lectioni impendas ? Cur non

Chriſtum reuiſas,Chriſtum alloqua

ris,Chriſtum audias? Illum alloqui

mur, cum oramus; illum audimus,

cum Diuina legimus oracula. Pcr

che non impieghi tu il tempo,c'hai

libero, nella lettione?Perche non te

ne vai a viſitar Criſto, ed a parlar

ſeco, e ad vdirlo? peroche quando

oriamo parliamo con Dio e quido

leggiamo,aſcoltiamo l'iſteſſo.ESãt'

Agoſtino ci dà il medemo auuerti

mento, così dicendo: Itaſcripturas

anctas lege, vt ſemper memineris

Dei illa verba eſe, qui legem ſuam

non ſolum ſciri , ſed etiam impleri

S.Ambr.

lib. 1. offic.

Ce 2 Qa

S.Augep.

144.

iubet.Quando leggi, hai da far con

to, che Dio ti ſtà dicendo quel che

leggi, non ſolo perche lo ſappi, ma

ancora perche lo metti in eſſecutio

ne.E queſto è vn grande auuiſo,ac

ciò la lettione ſia profitteuole, e ci

raccolga per l'oratione.

Il ſecondo auuiſo ſia queſto, che

la lettione né ſia affrettata, ma fat

ta con molta pauſa,e con grande at

tentione, formando concetto, e fa

cendo rifleſſione ſopra quello, che

ſi và leggendo, in modo tale, che

tutto quello che ſilegge poſſa ridurſi

al punto, che ſi ha da meditare, ac

ciò la meditatione ſi renda facile,

piana,e ſenza diffioltà, o confuſio

ne La ragione al mio parere è chia

ra: perche ſicome la pioggia quido

- Y è ga
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S. Bern.

è gagliarda,e con gran turbine,non

penetra, nè feconda la terra; ma ſi

bene quando è dolce, minuta, epia

ceuole; così accioche la lettione pe.

metri,e fecondi meglio il cuore, bi

ſogna che il modo di leggere ſia ci

pauſa e con ponderatione.

Terzo auuiſo ſarà, che la lettio

ne non ſia di coſe difficili, e ſpeco

latiue, ma di coſe facili, pratiche,

e diuote; perche le coſe difficili, e

ſpecolatiue ſogliono più toſto aſſec

carla diuotione, che aumentarla. S.

Bernardo ci dà queſto conſiglio: Si

ad legendii accedat,non tam querat

ſcientiam,quamſaporem.Chi ſi met

te a leggere non tanto cerchi il ſa

pere dell'intelletto, quanto il ſapo

re, e guſto della volontà: perche il

ſolo ſapere dell'intelletto è vinaco

ſa ſccca,arida,ed aſciutta,fe n6 s'ap

plica alla volontà di maniera che ſi

vada cibando l'affetto,e conſeruan

Hugo de do la diuotione, ch'è quello che fa
S. Vict li.

3. crud

ſugoſa la lettione. Riferiſce a tal

propoſito Vgon di S. Vittore l'ef.
ſempio d'vn gran ſeruo di Dio, il

quale per mezzo d'vna riuelatione

fu ammonito da Dio, che laſciaſſe

la lettione de libri, che trattano di

coſe ſublimi,e ſpecolatiue eleggeſſe

le Vite de'Santi, i Martirij loro, ed

altre coſe facili,e diuote,con che fe

cc molto profitto nell'oratione.

Finalmente ſi auuiſa, che la let

tione non ſia molto lunga,ma tito,

quanto baſti per dar materia alla

mente di meditare, acciò non ſtrac

chi lo ſpirito in cambio di ricrear

la mente; onde per lo più impedi

ſce la meditatione, ch'è più profitter

uole per lo ſpirito. E ſicome non

mantiene,nè ſoſtétail corpo il mol

to mangiare, ma ſi bene la buona

digeſtione di quello, che s'è magia

to;così per apunto nonſoſtiene, ne

nodriſce l'anima il molto leggere,

ma il ruminare, e ponderar bene

quel che ſi legge. Che perciò baſte

rà leggere ſolamente fino a tanto,

che l'anima ſi sétirà moſſa,ed affet

tionata a meditare quel tanto,c'hau

rà letto, ſenza paſſar più oltre.

cA PITOLO XIV.

Della Meditatione.

A Meditatione, ch'è la terza

rte dell'oratione mentale,

altro non è,che vn Diſcorſo,o con

ſideratione attenta, che ſi fa nelpò

derare, e penetrar bene quel che s'è

letto, ouero que punti particolari,

ſopra li quali ſi vuol fare l'oratione.

Onde proprio vfficio della medita

tione ſi è conſiderare cô attentione

le coſe Diuine, diſcorrendo da vma

coſa advn'altra, per muouerelavo

lontà ad alcun pio affetto verſo di

quelle, in guiſa di chi percuote con Pſal 38.

l'accialino la ſelce, per cauarne il

fuoco,come lo diſſe Dauide:In me

ditatione mea exardeſcet Ignis. E

deue notarſi,che queſta Parte è tan

to neceſſaria, che l'orationenò può

eſſer perfetta, ſe non la precede, o

accompagna la meditatione, come

l

- - - - - r.Viét.

lo perche il troppo leggere partori- dice Vgon da S. Vittore, fondatoi"

ſce confuſione e curioſità,invece di nella dottrina di S. Agoſtino, e di laud ora.

conciliar la diuotione, e l'attentio- S. Bernardo. Il primo dice, che l'
-

ne, e più toſto diſtrae, che raccoglie oratione séza la meditatione è tepi

da,

S. Aug
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da,e ſenza feruore;e ne dà la ragio

ne:perche chi non ſi eſercita a con

ſiderare le ſue miſerie, e la propria

debolezza, reſterà ingannato, nè

chiederà a Dio nell'oratione quel

tanto, che gli biſogna, o ſe lo chie

derà, né lo farà col douuto calore,

ma aſſai freddaméte. Ed il ſecondo

dice, che per caminare, e ſalire alla

perfettione ci biſognano due piedi,

l'vno è la meditatione, e l'altro la

i, oratione: Aſcendamus, igitur, velut

SAº duobus quibuſdam pedibus,medita

tione, o oratione: meditatioſquidé

docet, quod deſit: oratio ne deſit, ob

tinet perche la meditatione ci fà co

noſcere quel che ci manca, e l'ora

tione quel che ci manca c'impetra.

Queſta meditatione dunque è

molto importante, acciò l'oratione

ſia ben fondata, perche con eſſa ſi

conſiderano bene, e s'intendono i

miſteri della noſtra Fede, e della

legge Diuina, e ſi ſtima ogni coſa

nel grado ſuo, cioè le coſetempora

li,e l'eterne; le vinane, e le Diuine

per quel che meritano d'eſsere ſti

mate.Con queſta l'huomo conoſce

le obligationi del ſuo ſtato; e per

queſta abbraccia la virtù, e rifiuta il

vitio; ed è come vna lettione ſpiri

tuale,nella quale impariamo il mo

do di conformare la noſtra volon

tà con la Diuina, e di regolare la

noſtra vita con la legge di Dio.Che

perciò Dauide con tanta iſtanza la

dimandaua al Signore con quelle
Pſal. I 18, parole:Da mihi intelletti, o ſcru

tabor legem tuam, o cuſtodiamilla

in toto corde med. E per dinotare la

gran neceſſità, che n'hauea,ſoggi

ſe poi: Niſi quod lex tua meditatio

mea eſt,tune forte periiſem in humi

litate mea. Cioè, ſe non fuſse ſtato

per la meditatione, ch'io fo nella

tua legge, forſi ſarei morto nella

miavmiltà, cioè nelle mie miſerie,

etrauagli, come ſpiega Girolamo.

Si deue però auuertire, cheque

ſta meditatione non ſi fermi ſolo

nell'atto dell'intelletto, e nel cono

ſcimenro, o notitia ſpecolatiua del

le coſe, perche così né ſarebbe me

ditatione,nè oratione, ma ſtudio, e

ſpecolatione ſpettante alla profeſ

fione di coloro, i quali ſtudiano

per ſapere,ed inſegnare ad altri. Per

tanto, acciò la meditatione ſia ora

tione, o parte di eſſa, è neceſſario,

che inſieme con i diſcorſi, e eon le

conſiderationi dell'intelletto vada

no congionti gli affetti della volò

tà,li quali immediatamente produ

cano diuoti proponimenti di virtù,

ordinati a riformar la vita, e perfet

tionarla,con l'eſſecutione della vo

lontà di Dio,che ſolo è quello hab

biam da procurare nell'oratione.

E perche queſto meglio s'inten

da,hà da notarſi bene,che nella me

ditatione perfetta è neceſſario che

concorrano, e ſi occupino tutte le

tre potenze dell'Anima, Intelletto,

Memoria, e Volontà, talmente che

nel buon vſo di queſte conſiſte l'eſ.

ſer perfetta la noſtra meditatione.

La Memoria ha da ſeruire come di

libro per auuiuar la preseza di Dio,

con chi ſi tratta, e diſcorre per mez

zo di que punti, che l'intelletto và

ruminando. L'intelletto ſerue per

diſcorrere, e ponderare con varie

cóſiderationi, conferendo tra di lo

ro le circoſtanze, le cagioni,le pro

prietà,e gli effetti di quel che ſi me

dita,e formando di tutto il douuto

- -- Y 2 con
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concetto,lo rappreſenta alla volon

tà, acciò queſta eſerciti i ſuoi atti,

amando quel che ſi deue amare, ed

abborrendo quello ſi deue abborri

re. E la volontà ancora, eccitata, e

moſſa da quel che l'intelletto le ha

dimoſtrato, eſſercita diuerſi affetti,

ed atti di virtù, come di amor di

IDio,di odio del peccato,di deſiderio

del Cielo, di diſpregio della terra,

divmiltà,di patienza,e ſimili.

Circa poi le operationi di queſte

tre Potenze ſi deuono oſſeruare

tre coſe, vna per ciaſcheduna Poté

zá. Primicramente, acciò non reſti

arida, ed infruttuoſa la rappreſenta

tione,che fà la Memoria de'miſteri,

o punti,che ſi hanno da meditare,è

molto conueniente confirmarla, e

ſtabilirla con atti di fede;di manie

ra tale,che il primo atto, chè da far

l'intelletto, come fondamento di

tutta la meditatione, ſia vna ſempli

Cc apprenſione di quello, che la

memoria propone, ed vn giuditio

fermo,e certo col quale viuamente

creda quel miſtero,e riueriſca vmil

méte quella Real preſenza di Dio,

con chi parla. - -

Secondariamente all'intelletto

ſi deue porre limite,e moderatione

nel diſcorrere, acciò la meditatione

non paſſi tutta in ſpecolationi, e

concetti: perche il frutto, che qui ſi

deue bramare, non conſiſte in cer

car di ſapere ſpecolatiuamente le

verità,manclfare molti attivirtuoſi

della volontà,quai conſiſtono prin

cipalméte in amare il bene,ed odia

re il male. Onde il diſcorrere della

meditatione, dice S. Cirillo, ha da

eſſere comevn percuotere conl'ac

cialino la ſelce per cauarne il fuoco;

e ſicome ſubito ch'all'eſca s'attacca

il fuoco, ceſſa la fatica di percuoter

la ſelce; così il diſcorſo della medi

tatione ſi deue ordinare, come a

proprio fine ad aecendere nellavo

lontà il fuoco del Diuino amore, o

d'altro pio affetto di virtù ed eſſen

do ciò fatto,s'hà da mettere l'appli

catione nel fomentare, conſeruare,

ed aumentare l'iſteſſo affetto;e quá

do ſi diminuiſca, di nuouo hà da

procurare l'anima d'auuiuarlo col

riflettere a quell'iſteſſe conſidera

tioni, che prima lo introduſſcro;

ouero vſandone altre nuoue.

Terzo circa gli atti della volon

tà,ſideue procurare,che ſiano eſſer

citati con quiete,e ſoauità, ſenza al

cuna forza,o violenza:perche que

ſta apporta più toſto aridità di ſpi

rito, e rende inſipida l'oratione; ol

tre molti altri danni,che cagiona, e

nel corpo, e nell'anima; nè fra que

ſte violenti commotioni ſi troua

Iddio: TN 5 in commotione Dominus,

giuſta l'auuiſo del noſtro gran Pa

dre Elia; ma bensì nello ſpirito di

ſoauità, in ſibilo aura tenuis.

CAPITOLO XV.

Si ſodisfa alle ſcuſe dicoloro,che -

icono non poter fare oratione,

perche non ponno medita

re, nè ſanno diſcorrere

con l'intelletto.

I è vn lamento molto ordi

V nario tra le perſone ſpiritua

li,le quali per eſſer troppo ſemplici,

& idiote ſi dolgono, con dire di no

eſſeratte all'oratione, perche non

poſſono, o non ſanno meditare, nè

4- Regº

diſ
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diſcorrere con l'intelletto, che per

ciò par loro lecito l'esetarſi da que

ſtodiuoto eſercitio, come coſaim

proportionata alla loro capacità,ed

abilità naturale. E lo prouano,per

che ſubito che ſi mettono a fare le

conſiderationi, e ad ordinare i pi

ti da meditare ſi sfiatano,eſuaniſco

no col penſiero. Sciocchezza gran

de,ed errore pernicioſo,il quale na

ſce dal nò capir bene quello, che di

ſopra ſi è detto, che queſto negotio

dell'oratione né conſiſte in diſcor

ſi,e ſpecolationi dell'intelletto, ma

principalmente in affetti,e deſideri

della volontà. Dal che auuiene,che

d'ordinario quei, che ſono meno

dotti,e ſpecolatiui, ſono più diuoti,

e rieſcono meglio nell'oratione,che

i più dotti, ed eleuati d'ingegno. E

la ragione la porta Gio: Gerſone,

perche i più ſemplici,e ruſtici ſmal

tiſcono meno per mezzo dell'in

telletto, non occupandoſi in ſpeco

lationi, e curioſità; ma procurano

ſubito con conſiderationi facili, e

ſemplici di muouere, ed affettiona

re lavolontà;e quelle vnili,e fami

liari conſiderationi muouono più,e

fanno maggiori effetti in eſſi, che

in altri non fanno le alte, ſottili, e

delicate.

Che gran diſcorſo vi vuole, o

che eleuato intelletto, a prédermo

tiuo dal fuoco materiale, che ſi ve

dc,di paſſare alla conſideratione di

quello dell'Inferno, ch'è eterno, e

non finiſce? E purevn ſemplice fra

tello Laico, chauea per vfficio la

Cucina, con queſta ſemplice conſi

deratione prouauain ſe effetti gradi

di ſolleuata oratione, ed era molto

diuoto, ed hauea dono di lagrime

nelle ſue groſſolane occupationi.

Parimente della Noſtra Santa Ma

cre Tereſa ſi ſcriue, che métresap

plicaua per ſua vmiltà a cucinare

per le ſue Suore, facendo vina frit

tata, con la Padella in mano era ra

pita in eſtaſi alla più cleuata conte

platione di Dio.Anco divn ſempli

ce Paſtorello ſi legge, che recitan

do diuotamente il Paternoſter,e ri

flettendo ſolo, come vn vmiliſſimo

homicciuolo ardiſſe di chiamare

Dio per Padre, e come l'iſteſſo Dio

fuſſe sì buono, che ſi contentaſſe d'

eſler chiamato Padre dall'huomo,

paſſaua l'ore intiere in eleuata con

templatione; nè mai potea finire l'

oratione del Paternoſter, rapito in

Dio fin nelle prime parole. Pure

nelle Croniche di San Franceſco ſi

narra, che Frat Egidio dimandado

vna volta a S.Bonauentura, mentre

era Generale del ſuo ordine, come

haurebbe potuto egli fare, con eſe

re ignorante,è idiota per piacere a

Dio?Riſpoſe il Santo,con amarlo;

nel che tanto ſono abili i ſemplici,

quanto i Dotti. Replicò a queſto il

fratello:Düque vn'Idiota può amar

tanto Iddio,quantovn Dotto?Può,

diſſe il Santo,vna pouera Vecchia

rella amar tanto Dio, quanto vin

Maeſtro di Teologia. Allora il San

to Fra Egidio leuatoſi in picdi,con

granferuore, ſe n'andò all'Orto, e

cominciò a gridar fortemente verſo

la Città: Vecchiarella pouera, &

idiota,ama Giesù Criſto, e potrai

eſſer maggiore, che Fra Bonauétu

ra, e ſe n'andò in eſtaſi.

Dunque non accadc lamentarſi

che vno non ſia alto,ma baſſo nelle

ſue conſiderationi, perche Iddio cd

-- le
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Pſal 54.

Prou. 3.

Pſal. 38.

le ſemplici, e communi conſidera

tioni ci dichiara coſe molto alte, e

ſublimi. Il che proua S. Ambrogio

ſopra quelle parole del Profeta.

guis mihi dabit pennasſicut Colum

be, & volabo, & requieſcam. Per

che, dice, il Santo Dauide deſidera

ali di Colomba per volare e non d'

altro vecello più leggiero, e ſpedi

to nel volo? E riſponde, perche ſa

pea molto bene, che per la ſolleua

ta oratione ſono migliori le ali di

Colomba, cioè i ſemplici di cuore,

che gli acuti e delicati Intelletti, co

forme al detto del Sauio: Cum ſim

plicibusſermoeinatio eius.Aglivmi

li,ſemplici, edidioti ſi communica

bene ſpeſſo Iddio nell'oratione più

che agli eleuati d'ingegno,e che agl'

intelletti ſublimi, e ſpecolatiui.

Non niego,che queſto Santo eſ

ſercitio ſia alquanto faticoſo, ma

per la molta vtilità, che apporta de

ue eſſere perſeueranteméte abbrac

ciato: e però, ſe quando l'anima ſi

applica a meditare non troua ſubi

to il ſugo ſpirituale, che deſidera,

non per tanto laſci la meditatione,

ma ſi porti nel modo ſeguente.Aiu

ti la ſua meditatione con atti giaco

latori, ſupplicado ſua Diuina Mae

ſtà che gli conceda il ſuo ſpirito, e

che gli faccia fare l'oratione,e medi

tatione efficace. Taluolta dica:Veni

Sančte Spiritus, reple tuorum corda

fidelium,eº tui amoris in eis ignem

accende; replichi ſomiglianti aſpi

rationi, fino a tito che s'ammolliſ

ca,e riſcaldi il cuore in modo che

poſſi direco'l Profeta.Concaluit cor

meum intra me; & in meditatione

mea exardeſcet ignis. Altre volte

chiami la Diuina Sapienza, la qua

le volentieri viene ad aiutare e ſol

leuare le pie meditationi, mentre

di quella ſtà ſcritto ne prouerbij:

Ego Sapientia habito in conſilio, o Prº:

eruditis interſum cogitationibus.Al

le volte ancora biſogna inferuo

rarſi con lagrime, come fece il Pa

triarca Giacobbe, il quale vina not

te intiera lottò con l'Angelo del

gran conſiglio, ed alla fine neot

tenne la vittoria, e riceuè la bene

dittione, come ſi narra nel libro

del Geneſi. Ed il modo , che Gen.sa.

tenne Giacobbe per ottenere que

ſta vittoria ſpirituale vien deſcritto

da Oſea,il quale narrando l'iſteſſo

fatto dice così: Iacob inualuit ad of 12.

Angelum, o confortatus eſt, dum

feuit, º rogauit eum. O felici, ed

efficaci lagrime, che confortano il

cuore,e danno forza all'huomo per

fare alla lotta con l'Angelo, che

rappreſenta Iddio,ed anco per vin

cerlo ſpiritualmente, ed ottenerne

la deſiderata benedittione! Di que

ſto mezzo delle lagrime ſi ſeruì pa

rimente Dauide nel tempo delle

ſue aridità,e perciò diſſe:Defecerunt Pal ris.

oculi mei in eloquium tuum, Domi

ne,dicentes,quando conſolaberis me?

quia factus ſum ſicut vter in prui

na.E ſi deue auuertire, che parlaua

no gli occhi del Profeta Reale,edi

ceuano al Signore così: Quando,

mio Dio, haurai miſericordia di

me? quando mi conſoleraiº perche

alla preſenza di Dio gli occhi par

lano, quando piangono, giuſta il

detto di quel Poeta: Interdum la

cryma pondera vocis habent. Dalla

qual dottrina l'anima cauerà il mo

do,che hà da tenere nel tempo dell'

aridità, quando pare che ceſſi il ſu

go ſpirituale della meditatione.

CA
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CAP IT O LO XVI.

Di due ſorti di meditatione,

Immaginaria, ed in

tellettuale.

Er dar più piena notitia della

P dottrina incominciata della

meditatione,a quanto s'è detto nel

Capitolo precedente ſi deue aggiù

gere, che la Meditatione è di due

ſpecie, l'Vna è imaginaria, e l'altra

intellettuale. La prima è di coſe,che

paſſano,o ſono paſſate corporalmé

te, e perciò ſi forma di eſſe alcuna

imagine,e figura nella noſtra ima

ginatiua come ſono li Miſteri del

la vita,e Paſſione di Criſto Signor

noſtro,la conſideratione della mor

te,del Giuditio,dell'Inferno,e ſimi

li. La ſeconda meditatione ſi chia

ma intellettuale, perche è di coſe

ſpirituali, che ſi conſiderano ſola

mente con l'intelletto, come ſono i

benefici di Dio,i Diuini attributi,

la malitia del peccato, e coſe ſimili.

Circa la meditatione imagina

ria ſi deue ben'auuertire, come co

ſa aſſai importante, che nella conſi

deratione delle coſe corporali cia

ſcheduno formicola imaginatione

vna figura al meglio, che ſaprà, o

potrà di quella coſa,che hà da me

ditare:ma queſta imaginatione non

hà da farſi con tanta eſquiſitezza,

che ſia yna rappreſentatione intut

tO ſimile all'oggetto,anzi ſi deueri

pararpoco in eſſa, e ſolamente de

ue farſi quanto ſia baſtante per dar

fondamento alla conſideratione,

ſenza trattenerſi lungo tempo nel

le figure corporali, ma paſſando

preſto alle conſiderationi intellet

tuali. Per eſempio nella medita

tione della Crocefiſſione di Criſto

noſtro Redentore, né ha da diuer

tirſi l'Imaginatiua a riflettere ſopra

il ſito, modo, e circoſtanze del cor

po Crocefiſſo,e ſopratutto quello,

che occorſe in tal miſtero, perche

queſto ſarebbe vno ſtraccar l'Ima

ginatiua ſenza frutto veruno; ma

ſubito che haurà fatto rifleſſione a

ciò che narra l'Iſtoria, s'hà l'anima

da applicare è conſiderarla Digni

tà della Perſona, la viltà, ed igno

minia della morte, l'amor che la

ſpinge a ſoffrirla, le virtù, che in tal

miſtero c'inſegna;e coſe ſomigliati

valeuoli a deſtarla alla gratitudine,

ed alla corriſpondenza.

Quiui anche ſi deue notare, che

in queſta rappresetatione dell'Iſto

rianó s'hà da procedere cô liber

tà,imaginandola ogn vno nel mo- -

do che gli piace ma ha da rimirarla

ſecondo che la riferiſce il Vangelo,

o nella maniera, che vien deſcritta

da Santi Padri,e Maeſtri Spirituali.

Nè meno è neceſſario per formar

le figure di quel, che s'ha da medi

tare andar con l'imaginatione al

Cielo,o all'Inferno, o a Gieruſalé

me,o al Monte Caluario,o a Bette

lemme, o ad altri luoghi molto di

ſtanti, e rimoti,oue ſucceſſero le co

ſe:ma può, e deue chi fà la medita

tione formar queſte figure, o nel

ſuo cuore,o vero appreſſo di ſe,co

me gli ſarà più facile. E quelli, che

nó potranno diſcorrere nella medi

tatione, la potranno fare più facil

mente nel modo, che inſegna la

Noſtra Santa Madre Tereſa nel ca

mino di perfettione al capitolo 26.

e nella ſua vita al Capitolo 13.

- - Nè
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Nè di quì dica alcuno nondo

uerſi mai laſciare la meditatione,

perche s'inganna: eſſendo che la

meditatione è via alla contempla

tione;onde nella guiſa chevnVia

dante giunto al termine del ſuo

viaggio, laſcia di rimirare la ſtrada

di tal camino, che ha fatto, così pa

rimente,quando arriua l'anima ad

hauer d'ordinario contemplatione,

hà da diſporſi per queſto con altri

mezzi più proportionati;come in

ſegna bene il N. P. frà Giouanni

della Croce nella ſalita del Monte

Carmelo al libro ſecondo, e nella

notte oſcura. Come anco quelle

anime, che Dio conduce per altra

ſtrada, deuono ſeguitare il conſi

glio deloro Confeſſori.Ma men

trevn'anima può meditare, nédc

ue laſciar queſto mezzo efficace,

che Dio le concede per la ſua ſalu

te:imperoche in queſto modo s'ar

ricchiſce a marauiglia,e di più ſi di

ſpone per riceuere la gratia della

Diuinavnione trasformatiua; e fin

che non partecipi di queſta,non

deue fuggirla fatica del meditare, e

conſiderare attentamente la legge

di Dio,li Diuini miſteri,li quattro

Nouiſſimi, e ſingolarmente la Vi

ta,e Paſſione di Criſto Signor no

ſtro per ringratiarlo ſenza fine

delbeneficio della noſtra Re

dentione, e per imitar

lo nelle virtù, che

col ſuo eſſempio,

e dottrina ci

hà inſegna

te.

CAPITO LO XVII.

Del Rendimento di Gratie.

L Ringratiamento, è Rendi

I mento di Gratie è vn'affetto

tanto importante,che non ſolo de

ue eſeguirſi nel tempo dell'oratio

ne,ma ancora in ogni altro tempo,

ed hora del giorno, quanto ne ſia

poſſibile:perche,come ben diſſe S.

Agoſtino, neſſuna coſa ſi può pen

ſar meglio nel cuore, nè proferir

con la bocca,che il dir ſempre: Deo

gratias.E San Bernardo dice, che il

mancamento della gratitudine fà

ſeccare il Ponte della miſericordia

di Dio. Sicome,al cótrario,nò vi è

miglior diſpoſitione per impetra

re da ſua Diuina Maeſtà le gratie,

ed i fauori, che il rendergli gratie

per li doni riceuuti. Queſta è la ca

gione perche Criſto Signor noſtro

inſegnandoci il modo d'orare nell'

oratione Dominicale, ordinò che

dimádaſſimo al Padre il Pane no

ſtro cotidiano per hoggi ſolo,e n.6

più: Panem noſtrum quotidianum

da nobis hodie, perche ſe noi rice

ueremo il pane hodierno dalle ſue

manico animo grato, e col douu

to rendimento di gratie, di quà

emanerà il fonte non deficiente,ed

abbondantiſſimoper riceuerlo ap

preſſo in tutti giorni della noſtra

vita,come notò eruditamente Gri

ſoſtomo: Menſa al orationeſumés

imitium,in orationem deſinés, nun

quam
deficiet,ſedfonte largius om

mia affert bona; ne tantum itaque

pretermittamus emolumentum. La

Menſa dice il Santo, quale prende

origine
dall'oratione,etermina nel

rCll

Matt. 6

Chryſoſ,

hom- 22°

ad Pop.
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S. Bern,

ſer. contr.

vit." che per ciaſcun dono di gratia ri

ceuuto ritorna a colui, in chi ſi ri

rendimento di gratie,mai non má

cherà, ma più liberale d'vn Fonteci

recherà tutti i beni, e tutti i doni.

Dique ſicome l'ingratitudine ſec

ca il fonte delle gratie, così la gra

titudine lo apre, e lo rende per noi

abbondantiſſimo. E perciò dicea

Sá Bernardo: Felice quell'huomo,

troua la pienezza delle gratie, al

quale mentre noi de riceuuti be

neficijnon ci dimoſtriamo ingrati,

diamo luogo alla gratia per riceuer

ne de' maggiori. Dal che ſi caua,

quanto ſia neceſſaria queſta parte

della noſtra oratione,che ſi chiama

rendimento di gratie, che perciò

S. Paolo, qualunque fiata nelle ſue

Epiſtole tratta d'oratione, l'accom

pagna col rendimento di gratie.

Deue dunque l'Anima dopo la

ſua meditatione nella quale hà có

ſiderato qualche dono,o beneficio

riceuuto da Dio, ſubito prorompe

in atti feruoroſi di ringratiamento:

e cominciando a ringratiarlo pri

mieramente di quel beneficio, che

haurà meditato,deue poi câtinuar

lo per tutti gli altri benefici, che ha

riceuuto in vita,o ſiano communi,

o particolari.Ma queſto non hà da

eſſere diſtintamente di tutti perche

nó vi ſarebbe mai termine in que

ſta parte, ſicome non vi è termine

nella conſideratione de'benefici ri

ceuuti dalla liberaliſſima mano di

Dio, i quali ſono infiniti; nèvi ri

marrebbe tempo per la meditatio

ne,la qualeha da occupare la mag

gior parte dell'hora della mentale

oratione. Sarà però bene far pon

deratione d'alcuni, conforme la di

uotione di chi ora, il quale ſi ſenti

rà più affettionato, ed obligato ad

vno,che ad vn'altro. E deue ciaſcu

no auuertire,che ogni volta, che ré

derà a Dio le gratie per li riceuuti

benefici),le renda molto maggiori

per l'amore, col quale Sua Diui

na Maeſtà gli fa bene, eſſendo che

queſt'amore di Dio è aſſai mag

giore degli ſteſſi benefici; Diuini.

Chiunque bramaſſevna formu

la di queſto Rendimento di gratie,

per hauerlo più facile alle mani,

potrà ſeruirſi di queſta. Dopo che

haurà ringratiato Iddio del benefi

cio, che ha meditato, potrà ſoggiò

gere così: Di più vi ringratio, Si

gnor mio, d'infiniti altri doni, e

gratie, delle quali mi hauete arric

chito,e cumulato in tanta copia,che

quaſi cado, egemo ſotto il peſo, e

la ſoma delle voſtre miſericordie.

Voi mi hauete dato l'eſſere, fonda

mento d'ogni mio bene, e poten

domi laſciare nell'abiſſo del nulla

in compagnia di tate coſe,chehau

reſte potuto creare, e non vi è pia

ciuto di crearle,mi hauete col vo.

ſtro efficaciſſimo volere tratto dal

le tenebre del mio niente alla luce

dell'eſſere, in compagnia di tante

voſtre belliſſime, e perfettiſſime

creature.Nè ſolo mi hauete donato

l'eſſere di qualunquemaniera,mé

tre né mi hauete accomunato con

le creature inſenſate, potédomifa

revn ſaſſo; nè con le ſole viuenti,

creandomi vn'Albero; nè con le

pure ſenſibili, potendo crearmivna

beſtia: ma mi hauete dato vin'eſſere

ragioneuole, col quale mihauete

in qualche maniera fatto ſimile

agli Angioli. Nè meno ſiete ſtato
• - . Z. con
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contento di farmi creatura ragio

neuole, ma mi hauete creato huo

mo, e non Donna, ch'è quanto di

re, libero da quei legami, impedi

menti, e difetti, che porta ſeco il

ſeſſo Donneſco, labile,fiacco,e fra

liſſimó. Nè pure con gli huomini

dozzinali mi hauete accomunato,

ma mi hauete fatto naſcere di ciui

le proſapia, mi hauete dotato d'in

gegno, ed arricchito di tanti doni

naturali, che a tanti,e tant'altri del

la mia ſchiatta hauete giuſtamente

negato.Di più mi haucte creato per

il Paradiſo, capace della Gloria

eterna. Mi hauete redento dalla

ſchiauitù della colpa col prezzo

del voſtro ſangue Diuino. Mi ha

uete fatto naſcerein Paeſe de Chri

ſtiani ad vno del lume della voſtra

Fede. Mi hauete liberato da tanti

pericoli, non ſolo della vita corpo

rea,ma ſpirituale, cioè da tante oc

caſioni di peccare e meritarmi l'In

ferno.Tâte,e tante volte con le vo

ſtreſante iſpirationi, e con la voſtra

gratia efficace mi hauete richiama

to dallo ſtato di mille ſceleraggini,

e peccati, nel quale ſtauo ingolfa

to, a quello della voſtra Gratia, ed

amicitia Diuina. Hauete iſtituito

tanti Sagraméti, come ottime me

dicine curatiue, e preſeruatiue dal

morbo della colpa, con che miha

uete reſo faciliſſima la mia eterna

ſalute. Mi hauete ſegregato dal ſe

colo,e chiamato allo ſtato Religio

ſo,in compagnia di tanti voſtri ſer

ui,ed amici,che fedelmente vi aſſi

ſtono; beneficio a tant'altri negato

della mia ſteſſa,e di miglior condi

tione di me, per cui poſſo io dire,

che non feciſti taliter omni Na

tioni. Mi hauete collocato in vna

Religione così riformata, e sì ſan

ta, doue neſſun mezzo mi manca,

per arriuare alla cima d'ogni ſanti

tà, e perfettione. Mi hauete aggre

gato nel numero de' Sacerdoti, per

diſcendere ogni mattina nelle mie

mani, e cibarmi ogni giorno delle

voſtre Carni, e Sangue Sagramen

tato, ed entrare con la voſtra Real

preſenza nell'anima mia. Mi haue

te decorato con tante cariche, ho

nori, e talenti, per farmi anche nel

Mondo honoreuole,e coſpicuo al

la viſta degli huomini,

Per queſti, ed innumerabili al

tri fauori, che mi hauete fatto, Si

gnor mio, io vi rendo gratie infi

nite. Vi benedico con tutto il cuo

rc, con tutte le viſcere, ccon tutte

le forze dell'animo, liberaliſſimo

Creator mio. Vorrei, che tutte le

mie mébra ſi conuertiſſero in lin

gue, ed hauerne tante, quantica

pelli hò nel capo, per tutte impie

garle a ringratiarui, e benedirui,

dolciſſimo Signor mio. Ma eſſen

doio inhabiliſſimo a fare quel che

vorrei, e dourei in tributo delle

mie eterne obligationi,inuito a rin

gratiarui per me tutte le Creature.

Ringratiate perme queſto gran Si

gnore, tutte voi creature inſenſate:

Sterpi,Saſſi,Monti,Colli, Pianure,

Fonti, Fiumi, Mari, Acqua, Aria,

Fuoco,Venti, Aure, Zefiretti ſoaui,

Cieli,Stelle, Pianeti, tutti al voſtro

modo fate le mie parti, e benedite

il Creatore. Benedicite Caeli Do

mino: Benedicite Sol, o Luna Do

mine: Benedicite Stelle Cali Domi

no: Benedicite Fontes Domino: Be

medicite Maria, º Flumina De

7/1 l
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mino: Benedicite Montes, & Colles

Domino: Benedicite omnis imber,69°

ros Domino: Benedicite frigus, &

eſtus Domino:Benediciteglacies,º

7Niues Domino: Benedicite Nokies,

& Dies Domino: Benedicat terra

Dominum, laudet, º ſuperexaltet

eum in ſecula. Voi Creature viué

ti, impiegate tutta la voſtra vita a

ringratiare per la mia vece il mio

Benefattore:Campi,Horti, Giardi

ni,Herbe,Fiori,e Frutti, Selue,Bo

ſchi, ed Alberi d'ogni ſorte: Bene

dicite vniuerſa germinantia inter

ra Domino. Voi Creature ſenſibili,

Peſci, Quatrupedi, Volatili, che o

guizzate nell'acqua, o in terra pa-.

ſcete,o volate per l'aria,ringratiate

il mio Dio, che mi ha tanto arric

chito. Benedicite Cete, & omnia,

que mouétur in aquis Domino: Be

nedicite omnes volucres Caeli Domi

no: Benedicite omnes Beſtie, o Pe

cora Domino. Voi creature ragio

neuoli , cd humane ringratiatelo

con deſiderio di ridurre a peniten

za tutti gli huomini che ſono in

peccato, e di ridurre tutti gli in

fedeli al conoſcimento della vera

fede, perche tutti vniti rendano

ancor eſſi gratie al mio Dio: Be

medicite fili hominum Domino.Voi

tutti, ſerui fedeli, Santi innamo

rati del mio Signore , benedite

lo ſempre per parte mia, Benedicite

Sacerdotes Domini Domino,Benedi

cite ſerui Domini Domino: Benedi

cite Sãtti, & humiles corde Domi

no:Benedicat Iſrael Domini,laudet,

& ſuperexaltet eum in Secula.Voi

puriſſimi Spiriti, Angioli del Pa

radiſo,nè di giorno mai, nè di not

te ceſſate di benedire il voſtro, e

mio Signore: Benedicite Angeli

Domini Domino: Benedicite Spiri

tus Dei Domino.Di più,amoroſiſſi

mo mio Saluatore,inuito la voſtra

dolciſſima Madre, e la voſtra San

tiſſima humanità a benedirui; ed

in compagnia di tutte queſte no

biliſſime Creature io vi lodo, vi

ringratio, e vi benedico in eterno:

Benedicamus Patrem, 9 Filium,

cum Sancto Spiritus laudemus, &

ſuperexaltemus eum in ſecula.

Da queſto rendimento di gra

tie ſiegue poi vn'altro eſercitio

nobiliſſimo, qual'è vn'affetto inti

mo delle lodi Diuine,del quale di

ce il Signore per il ſuo Profeta:Sa-º4º

crificium laudis honorificabitme:&

illiciter, quo oſtendam illi ſaluta

re Dei.Cioè, il Sagrificio delle lodi

mi honorerà grandemente, ed è la

ſtrada, perche io facci all'Anime

oranti molte gratie,e fauori.Somi

gliante eſſercitio ſi fà ſempre nel

Cielo,come lo dice l'iſteſſo Profe

ta: Beati qui habitantin Domo tua, Pºl 83.

Domine, in ſecula ſeculorum lau

dabunt te.Queſto affetto ſi eſſercita

con conſiderare l'huomo, che l'ani

ma ſua con tutte le ſue potenze, e

con tutti i ſuoi ſentimenti, e che il

corpo con tutte le ſue membra lo

dino ſempre il Signore. E per ec

citarſi alla pratica di eſſo giouerà

molto il dir con attentione il

Te Deum laudamus, o il

Gloria in excelſs

Deo, o alcuno

de Salmi

delle lau

di.

CA
----
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CAPITO LO XVIII.

Dell'offerta, ouero oblatione.

Erche il Rendimento di gra

tie,già detto,ſia vero, non hà

da conſiſtere ſolo in parole, ma de

ue prorompere nelle offerte, e ne'

buoni proponiméti, ſenza i quali,

poco o neſſun frutto ſi caua dall' -

oratione.Pertanto, conoſciuto che

haurà l'huomo gli oblighi grandi,

che tiene a Dio per tanti benefici;

ottenuti dalle ſue mani, e fattore il

douuto rendimento di gratie, deue

venire all'offerta; compimenti,chc

anco tra gli huomini ſi coſtumano,

quando l'Vno hà riceuuto dall'al

trovn beneficio di conſideratione,

métre doppo d'hauereringratiato il

ſuo Benefattore, gli offeriſce in ri

conoſcimento la ſua caſa, e ſe ſteſ

ſo,có tutto quel poco che sà, e che

puole.Così anco ha da fare l'anima

con Dio; e perche queſta non hà

coſa da offerire a Dio, che ſua non

ſia, queſt'iſteſſa oblatione ſomma

mente gli piace, e gradiſce. Deue

dunque l'huomo orante per ſegno

di gratitudine offerir ſe ſteſſo a Dio

per ſeruo obligatiſſimo, pronto ad

ogni coſa di ſuo ſeruigio,indrizzi

do al fine dclla ſua Gloria tutte le

ſue opere,edattioni, c raſſegnadoſi

totalmente nelle ſue Diuine mani,

accioche di lui facci quì in tempo,

e nell'eternità tutto quello, che gli

piacerà, ſecondo il ſuo Diuino be

neplacito,ed accettando inſieme cd,

animo generoſo quanti trauagli,

afflittioni, e patimenti gli ſaranno

dalla ſua ſomma Prouidenza man

dati, con gran deſiderio di patirli

tutti per ſuo amore. -

Appreſſo deue fare molti buo

ni proponimenti,e quei,che cono

ſce eſſergli più neceſſari per lo ſuo

profitto ſpirituale, come di coſtan

za,e fortezza contro le tentationi,

di mortificatione delle ſue paſſio

ni,ed appetiti, quelli ſingolarmen

te,che gli danno maggior faſtidio,

cd impedimento all'acquiſto del

la perfettione; d' humiltà, d'vbbi

dienza, di penitenza, e ſimili: ma

tutti queſti buoni propoſiti han da

eſſere fidati nell'aiuto della Diui

na Gratia, ſenza il quale né ſi può

fare coſa alcuna di bene. Sopra tut

to hà da offerire il ſuo cuore con

molti atti feruentiſſimi d'amore,

ch'è l'offerta più grata a ſua Diui

na Maeſtà, il cui Amore infinito

non ſi può riconoſcer meglio che

con amore; e perciò deue l'anima

in queſta parte dell'oratione trat

tenerſi molto, e quanto più può in

queſti atti d'amore, ne' quali conſi

ſte il maggior frutto dell'oratione;

ed alla miſura che ſcntirà accedere

in ſe ſteſſa queſto fuoco d'amore,

intenda che creſce in eſſa il frutto

già detto della ſua oratione.

Finalmente conoſcédoſi l'Ani

ma poueriſſima, ſenza coſa in ſe

medeſima di vaglia, che ſia degna

di Dio,deue auualorare, ed impre

tioſire la ſua offerta, con offerire

all'Eterno Padre i meriti infiniti

del ſuo Diuino Figliuolo, Chriſto

Giesù,e quanto egli operò,ſoffri, e

patì per la ſua Gloria, e per la no

ſtra ſalute, inſieme con i meriti di

tutti i Santi,e principalmente della

ſua Santiſſima Genitrice Maria;

rallegràdoſi che da tutti queſti me

riti riſulti ſomma Gloria alla ſua

Di
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Diuina Maeſtà. Sarà però quìgio

ucuole adattare vn bel caneſtro

ſparſo di fiori di buoni deſiderij, e

riempirlo di tutti i cuori de'Giu

ſti,che ſono in terra,di tutti i Santi,

che ſtanno in Paradiſo, riflettendo

ſopra alcuni che sà eſſere ſtati più

innamorati di Dio, di tutti gli An

gioli, cominciado daglivltimi,fino

a Serafini, che ſono i primi, della

Sãtiſſima Vergine,e di Criſto me

deſimo, e tra queſta moltitudine di

cuori tanto acceſi, 8 infiammati d'

amor Diuino offeriſca il cuor ſuo

in donatiuo alla Sãtiſſima Trinità,

con viui,ed acceſi deſiderij d'amar

la ſopra tutte le coſe, dicendo con

molta tenerezza d'affetto quelle

parole di Sant'Agoſtino: O Splen

dor Diuiniſſimo,o Ricchezza pre

tioſiſſima delle mie viſcere,che fa

rò per te? O Trinità ſuperna, Alto

principio mio, vltimo fine della

miavita,Specchio,Idea,Fontana d'

ogni bellezza, come ti renderò il

contracambio dell'amore, che mi

porti ? Eccoti quì il mio cuore, eſ

poſto berſaglio a colpiamoroſidel

la tua dolciſſima carità,ſaettalo,fe

riſcilo, impiagalo. Già m'accorgo

del fine perche ttiangolare queſto

mio cuore crcaſti, acciò io intenda,

che ſicome vn triangolo ſenza vin'

altro triangolo non ſi può adegua

re, così queſto mio cuore triangola

re, ſenza di voi, Trino, ed Vno non

ſi può ſodisfare. Horeccoui vnſa

grificio tanto più pompoſo,quanto

più amoroſo. L'Altare è il petto, il

fuoco è l'amore, il fumo i ſoſpiri,

l'incéſo i prieghi, la vittima il cuo

re,io il Sacerdote,e voi il mio Nu

me.Sù dunque,trafiggetelo, ſuena

- -

telo, che tutto è voſtro. Anzi fate

che ſempre viua, perche ſempre vi

ami. Appagatelo ſol con voi ſteſſo,

acciò d'altra coſa io non curi. Que

ſto mi baſterà per chiamarmi, non

vna, ma tre volte beato. Tibi dixit

cor meum: exquiſiuit te facies mea,

faciem tuam Domine requiram.

CAPITo Lo XVIII.

Della Petitione.

Lla Pctitione conuiene più

propriamente, che all'altre

parti il nome d'Oratione. Che per

ciò l'oratione Dominicale del Pa

ter noſter, inſegnataci dal noſtro

Diuino Maeſtro Giesù, tutta con

ſiſte in dimande,e petitioni. La ne

ceſſità, che noi habbiamo di far

queſta parte al Signore, procededal

la noſtra pouertà,e miſeria, mentre

da per noi non habbiamo nulla di

buono; e per farla ſiamo ſpronati

dalla promeſſa, che il medeſimo

noſtro Saluatore ci ha fatta di eſ

ſaudirla, come coſta da quelle ſue

parole dette in S.Giouanni:Petite,

& accipietis. Dimãdate,e riceuere

te. Ed ancorche ſua Diuina Maeſtà

ſappia i noſtri biſogni,e ciami mol

to,e deſideri il noſtro rimedio,eri

paro;nondimeno vuole, che gli di

mandiamo,acciò ci humiliamo, ri

conoſcendo la noſtra pouertà, e la

ſua liberalità potentiſſima, e pron

tiſſima ad arricchire in vn ſubito

lanoſtra mendicità. Intorno a que

ſta Parte più coſe ſi deuono dichia

rare: Primo, che circoſtanze deue

hauere la noſtra Petitione,acciò ſia

eſaudita. Secondo, che coſa ſi hà da

- di

Ioan. 6.
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dimandare a Dio, per conſeguirla

Terzo, in che modo hà da farſi la

- noſtra Petitione. -

- Quanto al primo , molte circo

ſtanze e conditioni ricerca la noſtra

dimida perche ſia eſaudita. La priº

ma è,che ſia fatta con fede e ſperº

za grande di douere impetrare ciò,
che dimandiamo per li meriti di

Criſto Signor noſtro,come lo diſſe

Iac: i San Giacomo: Poſtulet autem cura
fide, nihil heſitans. Domandi, cioè,

con fede, e ſenza dubbiezza; doue

per la fede s'intende quella fiducia,

con la quale crediamo Iddio eſler

fedele nelle ſue promeſſe, e che no

può ingannare, come ſpiega S. Ci

rillo. La ſeconda è, che ſia con hu

miltà, diffidando de' ſuoi meriti, e

conoſcendoſi inhabile, ed indegno

di riceuere quel che dimanda; per

che queſta humiltà ci darà animo

rande di confidar ſolo in Dio» e

- nella ſua Miſericordia infinita.On

ehryſoſ de dice Griſoſtomo: Queſt Vnaco
" ſahabbi per certa, ed indubitata,

idei che quando ti ſtimerai eſſere il mi

nimo ed il più indegno di tutti, al

lora merauiglioſaméte acquiſterai

vn'animo confidato appreſſo Dio.

Laterza conditione è, che l'oratio

ne ſia accompagnata dalla contri

tione,e dolor de'peccati, e chetan

to chi ora, quanto per chi ſi priega

ſia amico di Dio, e capace debene

fici; Diuini.Onde diceua il Signore

per Iſaia:Cum multiplicauerint ora

rionem, non exaudiam: manus enim

veſtrepleme ſuntſanguine. Final

mente per queſta circoſtanza ſi ri

cerca, che dimidiamo a Dio quel

le coſe, che coducono alla ſua Glo

ria, ed alla noſtra eterna ſalute, e

che non ſiamo intenti a procurarci

i beni temporali di queſta vita.On

dediceua Dauide:Vnampeti a Do-Palº

mino, hanc requiram; vt inhabitem

in Domo Domini omnibus diebus vi

te mee. E coſa da merauiglia, che

con eſſere queſto Rè tanto combat

tuto da ſuoi nemici,non ne diman

daſſe a Dio la vittoria: con eſſer ca

rico di figli,non chiedeſſe per quel

li la ſalute, e la vita:e có eſſere Rè,

nó cercaſſe la dilatatione, e proſpe

rità del ſuo Regno; ma vna ſola

coſa chiedeſſe, e queſta ſola bra

maſſe di conſeguire, la ſtanza perº

ne nella Caſa di Dio. Così ha da

fare il buon'Oratore,ogni altra co

ſahà da poſporre, per cercar a Dio

queſta ſola; Vt inhabitem in Domo

pomini; perche poſſa fruire della

Beatitudine eterna.Che perciò San

Gregorio Papa ponderando le pa

role citate dell'Euangelio petitesº

accipietis, ſcriue così:Eſsaminate di

gratia le voſtre petitioni, e vedete

ſe nel nome di Giesù dimandate, e

ſe chiedete i gaudij della voſtra

eterna ſalute.Ohimè, voi nella Ca

fa di Giesù nò cercate Giesù, e nel

Tempio dell'Eternità per le coſe

temporali importunamente orate.

Ecco che nell'oratione vno chiede

a Dio la Moglie, vin'altro dimanda

la Villa,chi cerca la veſte, e chi pre

ga per gli alimenti; e qual meraui

glia ſe non ſiete eſauditi? queſto

non è cercare nel Nome di Giesù

Criſto.

Circa le coſe poi, che s'hanno

da chiedere nella noſtra petitione,

benche la propria neceſſità di cia

ſcheduno l'inſegni, facendoli co

noſcere, che ha biſogno di molte

CO
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coſe,quali hà da dimandare a Dio,

dalla cui ſola bontà le può hauere,

ſarà tuttauia eſpediente oſſeruare le

ſeguenti Regole.

Prima,quel che più d'ordinario,

e con maggior affetto deueſ dimã

dare,è vn puro,e vero amor di Dio,

e vna perfetta vnione, e conformi

tà col ſuo Diuino volere,có la per

ſeueranza nel ſuo Santo ſeruigio;

perche queſta è la petitione più co

pendioſa, c nella quale tutte le al

tre petitioni neceſſarie ſono inclu

ſe: auuengache tutte le noſtre im

perfettioni procedono dall' eſſer

tiepidi, e fiacchi nell'amor di Dio,

e del proſſimo,e conſeguentemete

in tutte le altre virtù. Onde è coſa

vtiliſſima impiegare qui tutto il

noſtro conato,e tutte le forze dell'

anima; le quali quanto ſaranno più

vnite in deſiderare, dimandare, e

procurare vina ſola coſa, tanto più

facilmente la impetrano da Dio, e

con eſſa tutte le altre, che neceſſaria

mente le hanno da fare compagnia.

Dopo di queſta dimida ſe ne pon

no aggiungere dell'altre, come la

vittoria delle proprie paſſioni , la

patienza ne trauagli,che ſi patiſco

no,la fortezza per reſiſtere alle ten

tationi del Nemico; e tutte quelle

coſe, che ſtimiamo neceſſarie per

non offendere Dio, e per ſaluare l'

animanoſtra. - -

Secóda regola, tutte le coſe, che

non ſono neceſſarie preciſamente

er la noſtra eterna ſalute, benche

ſiano buone, le habbiam da dimã

dare con molta raſſegnatione nella

volontà di Dio,la qualedobbiamo

cercare,ebramare più che la noſtra,

ſe vogliamo fare oratione molto

grata al Signore: perche ſua Diui

na Maeſtà ſi compiace aſſai dive,

dere nel noſtro cuore queſta ſog

gettione,e raſſegnatione, qual'è at

to di carità perfetta, e giouerà per

impetrarla gratia, che domandia

mo,ſe ci ſarà conueneuole,ed eſpe

diente. Che perciò dicea Griſoſto

mo, eſlere più efficacc l' oratione

humile,e raſſegnata, che non l'im

portuna, e la violenta.

Terza regola, nella noſtra peti

tione habbiamo da ricordarci delle

neceſſità del noſtri Proſſimi, per

raccomandarle a Dio; e comincia

do prima dalli biſogni publici della

Santa Chieſa,come la conſeruatio

ne del Sommo Pontefice, e di tutto

l'Ordine Eccleſiaſtico, l'aumento

della Fede Cattolica, l'eſtirpatione

dell'Ereſie, la conuerſione de' Pec

cateri, il ſollieuo delle Anime del

Purgatorio, la Pace, e Concordia

tra Principi Chriſtiani,l'oſſeruan

za,e riforma delle Religioni, il Ze

lo de'Prelati, che le gouernano, e

ſimili, dobbiamo poi diſcendere alli

particolaei de noſtri Padri, Madri,

Fratelli,Sorelle, Benefattori, Ami

ci,ed anco Inimici,ſecondo che cia

ſcuno conoſcerà d'eſſer obligato.

Quanto poi al modo di chiede

re, il più ordinario, e più atto per

tutti ſi è ſignificare con cordialità a

Dio Signor noſtro tutti i noſtri de

ſiderij,e biſogni,e con iſtanza chie

derli , che ci porga rimedio; rap

preſentando a Sua Maeſtà a queſto

fine la ſua ſommabontà, e miſeri

cordia,e gl'infiniti meriti di Criſto,

il quale ci ha eſortato,ed ordinato,

che domidiamo in nome ſuo, pro

mettédoci, che, facendo, ciò ſaremo

------- - - - - -- eſau
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e

eſsatiditi.Si deue anco in queſto té

po rappresetare al Signore la noſtra

propria fiacchezza, e miſeria, &il

gran biſogno c'habbiamo di quel

lo, che domandiamo, nel modo già

detto:cioè, alcune coſe aſsolutamé

te, come quelle, che concernono la

noſtra ſaluatione; ed altre con raſ

ſegnatione. Dobbiamo finalmente

ricorrere alla Santiſſima Vergine,

ed alli noſtri Santi Protettori,acciò

intercedano per noi appreſso la Di

uina Maeſtà.

Giouerà quì ſapere la formula,

che oſseruaua il glorioſo S. Fran

ceſco Borgia nel fare a Dio la ſua

petitione, perche la ſtimo aſsai fa

cile, e profitteuole da praticarſi. Si

figuraua il Santo Chriſto Crocefiſ

ſo,e piagato e nelle cinque ſue pia

he metteua idiuerſi ſtati,e biſogni

delle perſone,tantovniuerſali,qua

to particolari,dimandandone al Si

gnore il ſoccorſo ed il riparo. Nel

la prima piagha della mano diritta

metteua i biſogni della S. Chieſa,

come la conſeruatione del Sommo

Pontefice, de'Cardinali, Veſcoui,e

di tutto l'ordine Eccleſiaſtico, l'au

mento della Fede Cattolica, l'eſtir

atione dell'Ereſie, la Cônuerſione

degl'Infedeli, il rauuedimento de'

peccatori,ele Sãte Anime del Pur

gatorio. Nella ſeconda piaga della

mano ſiniſtra mettea tutt'i Prin

cipi fedeli, pregando per la lor pa

ce, ed vnione; e tutti i loro Mini

ſtri, acciò rettamente amminiſtraſ

ſero la giuſtitia. Nella terza piaga

del picde diritto metteua tutte le

Religioni, pregando per il loro au

mento, riforma, ed eſſenplarità di

coſtumi;e tutti loro Superiori,per

che con zelo, prudenza, e carità

le gouernaſſero.Nella quarta piaga

del piede ſiniſtro metteua i Paren

ti,e congionti di ſangue, Benefat

tori,Amici, Nemici, e tutti coloro

che ſi raccomandauano alle ſue ora

tioni, pregando che fuſſero eſaudi

ti nelle loro giuſte dimande, e per

il ſoccorſo opportuno alle loro ne

ceſſità. Finalméte nella quinta pia

ga, ch'è quella del Santiſſimo Lato

metteua ſe ſteſſo, e tutte le ſue ne

ceſſità, ſpirituali,e corporali,pregi

do il Signore che a tutte ſouueniſ

ſe ſecondo la ſua maggior Gratia;

con chiedere la mortificatione del

le ſue paſſioni,la vittoria delle ten

tationi,l'acquiſto delle virtù, e ſin

golarmente il ſuo Diuino Amore,

per amarlo,e ſeruirlo con ogni per

fettione.

CAPITO L o xx.

Della Contemplatione.

L fine, e termine dell'oratione

mentale è la Contemplatione;

che perciò non l'habbiamo nume

rata trà le parti di quella,eſſendo né

parte, ma fine, al quale s'indiriz

za l'oratione. Onde molti poſſono

beneſſercitarſi nell'oratione men

tale,e non arriuare alla contempla

tione, e con tutto ciò fanno vera

buona,e fruttuoſa oratione. Dun

quedopò d'hauerbreuemente trat

tato dell'orationemetale,ſol quato

baſti ad iſtruire i Nouitij, e colo

ro che deſiderano darſi a queſto lo

deuole eſsercitio per renderlo faci

le e non tanto arduo, come alcuni

l'apprendono, diſcorreremo della

COI)-
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cótemplatione, acciò ſi dia di que

ſta qualche notitia, ed inſieme per

che le perſone ſpirituali ſi animino

maggiormente a fare oratione, e

meditatione con diligenza, per diſ

porſi con queſto mezzo affinche

Dio ſi compiaccia di concederli

finalmente queſto gran Dono.

E cominciando dal quid eſt,cioè

dalla definitione della contempla

tione ſecondo la dottrina di S.T5

ar 3 &4 maſo,ella non è altro, che vn'atto,

oucro sguardo dell'intelletto, col

quale intende, orimira quietamen

te, e con ſoauità la verità eterna,

ſenza varietà di diſcorſi,ma c5 am

miratione,o allegrezza interiore. Il

che meglio s'intenderà conſideran

do la differenza,che vi è trà la me

ditatione, e la contemplatione: pe

roche la meditatione è vin diſcorſo

dell'intelletto, che và cercando la

verità; e la contemplatione è vno

sguardo quieto della verità ritro

uata. Di maniera che la meditatio

ne è come la via, e la côtemplatio

ne è come il termine della via: l'

vna cerca con fatica, e l'altra gode

séza ſtraccarſi: l'Vnarumina il cibo,

e l'altra lo guſta ſenza maſticarlo, e

ſi ſoſtenta con eſſo. Quindi è, che

ſicome quando s'arriua al Porto,

ceſſa la nauigatione,ed acquiſtato il

fine, ceſſano i mezzi: così quando

l'anima per la meditatione arriua

al ripoſo, e guſto della contempla

tione, deue per allora ceſſare dal

diſcorſo, e trattenerſi con vna ſem

plice notitia di Dio, e delle ſue per

fettioni, mirandolo, ed adorandolo

confede, e rallegrandoſi delle ſue

Grandezze, ed eccellâze; o pure eſ

ſercitando altri ſomiglianti affetti

-

-

della volontà,deue quietare l'intel

letto, e raccogliere la memoria,con

fiſſarla tutta in Dio, conſiderando

con fede, che lo tiene preſente, ed

applicando la volontà ad amarlo;

poiche queſt'amore è quello ſolo,

cheabbraccia Iddio,ed in queſto ſtà

il principal frutto della meditatio

ne:eſsédo certo, che l'intellettopo

co può capir di Dio in queſto M6

do, ma la volontà può guadagnar

aſſai amandolo, ed abbracciandoſi

ſeco, come col ſuo vltimo fine. E

perciò ſi deueauuertire,che in qual

fuoglia tempo dell'oratione, nel

quale l'huomo ſentirà raccoglime

to interiore,e la volontà moſſa con

alcun'affetto pio, non deue diſcac

ciarlo per prolungare i diſcorſi del

l'intelletto, ma deue fomentar tale

affetto, finche la volontà non ſi di

uerta,ed all'hora poi deue ritornare

alla ſua meditatione. -

Quáto ſi è quì detto ſi può ſpie

gare con quel, che accade advn

huomo intelligente di Pittura, il

quale nel rappreſentarſeglivnabel

liſſima Immagine, non ſi appaga di

ſolo guardarla in confuſo, ma pri

ma ſi fermaa conſiderare cô agio,e

diſtintione qualunque parte, e pro

portione di quella,e doppo s'appli

ca di nuouo a rimirarla tutta vnita

mente con maggior rifleſſione, ed

ammiratione di vedere opra tanto

perfetta, e deſidera di poſſederla, e

ſe gli è poſſibile anco la procura.

Horcosìappunto ne'miſteri di no

ſtra fede, ne quali è rappreſentata

come in Immagine la bellezza, b&-

tà,ſapienza, miſericordia, ed onni

potenza di Dio, con altre Diuine

perfettioni, non deue l'animacom

A a tCII)-
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templati onſiderare in confuſo,

e tutta inſieme la perfettione, ed

amabilità del Signore, ma molto

ſeriamente, e con gran diligenza, e

ponderatione deue conſiderare tut

te le circoſtanze, e ragioni partico

lari di eſſa;il che appartiene allame

ditatione: ma doppo d'hauer con

diſcorſi l'intelletto conoſciuto qua

to perfetti, amabili, ed ammirabili

ſono gli attributi Diuini, deue fer

marſi come ſoſpeſo, ed aſſorto in

conſiderarli ci vna notitia,e sguar

do ſemplice, accòpagnato da amo

re,ammiratione,e deſiderio di vnir

ſi con vn Dio sì perfetto, sì Santo,

sì buono,Creatore,ed operatore di

tante coſe belle, e mcrauiglioſe, ed

allora diceſi l'Anima ſtare in con

templatione- -

Ma perche di due ſpecie può eſ

ſere la contemplatione,l'una acqui

ſita,e l'altra infuſa;l'vna naturale, e

l'altra ſopranaturale: La prima ſi

chiama contemplatione imperfet

ta, e la ſeconda ſi dice contempla

tione perfetta; è neceſſario diſcor

rere,e trattare d'ambedue,acciò del

l'vna,e dell'altra ſi habbia qualche

notitia baſtante per farci affettio

nare all'eſercitio di eſſe.

C A PITO LO XXI.

Della Contemplatione natura

le, acquiſita, ed im

perfetta.

A prima ſpecie di contempla

tione, che noi habbiamo di

ſtinto, ſi chiama contemplatione

acquiſita , imperfetta , e natura

le. Si dice acquiſita, perche con

le noſtre induſtrie, e diligenze, e

con le continue meditationi, aiu

tati però dalla gratia di Dio, ſenza

la quale non poſſiamo far coſa di

buono, ſecondo il detto del Salua

tore:Sine menihil poteſtisfacere, la

poſſiamo acquiſtare; e queſta è il

termine della meditatione, la quale

regolarmente dura poco, che per

ciò quando l'anima s'accorge, che

và mancado il feruore di eſla,e l'af

fetto indi deriuato,è neceſſario che

torni alli diſcorſi,ed alle meditatio

ni,per accendere di nuouo il fuoco

della diuotione.Dal che ſi caua,che

queſta contemplatione acquiſtata

deue eſſer ſempre tramezzata con

meditationi, acciò poſſi durarlun

gamente. Si chiama poi imperfetta,

non perche non ſia valeuole a fare

vnhuomo perfettiſſimo nella vir

tù, e nella ſantità, ma in riguardo

della contemplatione infuſa ſopra

naturalmente da Dio, ch'è aſſai più

perfetta ſenza alcun paragone. E ſi

dice naturale, a diſtintione della ſo

pranaturale, perche non eccede le

forze, e limiti della noſtra natura,

Ond'è che molti Filoſofiantichi ci

grande,e continuo ſtudio,e conat

tenſiſſima conſideratione ſi eſſerci

tarono in queſta maniera di conte

plare; ne fù ſenza gran frutto, per

che con queſto mezzo dalla conſi

deratione degli effetti vennero alla

cognitione della prima cauſa, ch'è

Dio;e dalle creature in conoſcimé

to del loro Creatore, fino ad arri

uare a ſentir altamente di Dio, e

delle ſue Diuine perfettioni.

Dal che deuono prendere grid'

animo i Criſtiani, acciò con l'aiuto

della Fede, cheprofeſſano, e della

Sa
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Nomin.

Sagra Scrittura, che leggono, ſperi

no confidatamente,e procurino ot

tenere vin alto conoſciméto di Dio,

e delli ſuoi Diuini Attributi, ſolle

uando la conſideratione dalle crea

ture, e per mezzo di queſte arriui

do al conoſcimento del Creatore,

appunto come facea Sant'Antonio

Abbate, il quale di tutto l'Vniuer

ſo ſi ſeruiua, comed'wngran libro,

per ſtudiare, ed acquiſtare gran ſa

piéza, e notitia del commun Crea

tOIC, -

Ed ancorche queſto conoſcimé

to, o contemplatione di Dio per

mezzo delle Creature ſia in molti

modi, tutti però ſi poſſono ridurre

commodamentea due, che ſono di

fare Immagini di quella gran Mae

ſtà,l'vno di Pittura,e l'altro di Scol

tura,o d'intaglio:e parlando ci ter

mini ſcolaſtici,l'vno è per afferma

tione, e l'altro è per negatione. Si

no tutti la differenza, che corre tra

il Pittore,e lo Scultore nel delinea

re, formare, e perfettionare leIm

magini. Il Pittore piglia vna tauo

la o vna tela, ed in eſsa diſtédendo

colori ſopra colori, meno perfetti,

e più perfetti,hor chiari,hor oſcuri,

ſecondo le regole dell'arte perfet

tiona l'Immagine, che deſidera di

fare. Ma lo Scultore al contrario,

volendo fare vna Statua ben com

pita, prende vn groſso legno, ovn

gran pezzo di marmo, e niuna co

ſa vi mette del ſuo, anzi molto gli

leua con lo ſcalpello,e con l'andare

ſcheggiandolo, e sgroſſandolo,vie

ne a poco a poco a formare vn

eccellentiſſima Statua. A ſomiglia

za di queſte due arti conſidera San

Dioniſio Areopagita due ſorti di

Teologia, o di Cótemplationc na

turale di Dio, per lo conoſcimento

delle ſue Diuine Perfettioni: Vna

è affirmatiua, che mette in lui tutte

le perfettioni, che ſi trouano nelle

Creature, e non ripugnano alla ſua

Deità;e queſte l'innalza conſiderá

dole eſſere infinite nella ſua perfet

tione, e ſuperiori alle creature con

infinito ecceſſo. Vn'altra Teologia,

o contemplatione è negatiua,e ne

gain Dio tutti li cocetti delle Crea

ture per eſſer queſti limitati,ed im

perfetti riſpetto a quel ſourano Si

gnore; e pero improportionati per

conoſcerlo, ſecondo che ſi ritroua

in ſe ſteſſo, come appreſſo ſi dirà

più chiaramente.

CAPITO LO XXII.

Della Contemplatione naturale

di Dio per affermatione.

L primo modo di contempla

I re, e conoſcere Iddio natural

mente ſi eſsercita a ſomiglianza del

Pittore, formando di lui nella no

ſtra mente, come in tela, o tauo

la vn'Immagine, attribuédogli tut

to il bene ſtimabile, e perfetto, che

ſi può immaginare, per eſsere vna

coſa compita, e pienamente perfet

ta, ſenza difetto di bontà, o perfet

rionè alcuna di quante habbiamo

veduto, vdito, letto, o conſiderato

di tutte le creature viſibili, ed inui

ſibili,la quale non repugni alla na

tura, e perfettione Diuina. Queſto

conoſciméto attribuiſce a Dio tut

tele perfettioni,che ſi trouano nel

le Creature;e conformea queſte gli

appropria molti Nomi , li quali

A a 2 ſigni
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Exod.3.

ſignificano parte delle perfettioni

Diuine,come eſſer'egli quel ch'è;o

come l'iſteſſo Signore diſſe à Moi

sè:Ego si qui si.Altri nomi ſignifi

cano Iddio,Vita,Verità,Amore,Fe

licità: eſſer Vno, Eterno, Buono,

Saggio , Bello, Grande, Potente,

Perfetto, Nobile,Sãto,Giuſto,Mi

fericordioſo, Liberale,Pio, Cleme

te,Dolce,Forte,Terribile, Eccelle

te,Soaue,Spirito puriſſimo e ſimili.

E per gli affetti ch'egli opera è

chiamato Creatore, Conſeruatore,

Padre,Gouernatore,Medico,Mae

ſtro,Paſtore,Rè,Saluatore,Glorifi

catore,S&c. Il modo di diſcorrere,e

contemplare per hauer queſto co

noſciméto è còſiderare tutto quel,

che conuiene advn perfetto ſauio,

e tutte le conditioni, e proprietà,

che deuehaucre,e credere inſieme,

che con tutta queſta perfettione ſi

troua in Dio, con infinito ecceſſo,

ed eminenza, ſenza le imperfettio

ni, e limitationi, che ſi ſcorgono

nell'huomo. L'iſteſſo ha da farſi di

quel che sapparticne advn perfet

to Padre,Gouernatore, S&c. e ſepa

rando tutto quello, ch'è imperfet

to,e rozzo nelle Crcature,e metté

do in Dio tutto ciò, ch'è perfetto, e

purificato, con aggiongerui l'infini

to ecceſſo,cd eminenza,che tutte le

perfettioni hanno in Dio, habbia

mo da formarne la Diuina Imma

gine, e contemplarla. Deueancora

l'Anima,per hauere queſta cogni

tione di Dio, diuagare con gli oc

chi della ſua mente per tutto que

ſto Mondo viſibile,ch'altro non è,

che vin libro ſcritto per le mani del

medeſimo Dio, tradotto dalla ſua

Sapienza, e Potenza dall'origi

nale, cioè dalla ſua Diuina Eſséza,

e prodotto fuori di ſe, acciò per eſ

ſola Creatura venga incognitione

del ſuo Creatore,giuſta il detto del

l'Apoſtolo : Inuiſibilia Dei per ea, Rom -

que facta ſunt,intelletta conſpiciii

tur, ſempiterna quoque eius virtus,

& Diuinitas. -.

Somigliate diſcorſo ſi può fare,

ed eguale notitia di Dio ſi può ca

uare dalle coſe create ſopranatura

li, attinenti all'ordine della Gratia,

che il Signore ha communicato a

ſuoi Santi, coſiderando tutte le vir

tù, edeccellenze di queſti, e mag

giormente della Beatiſſima Vergi

ne, e della Sagratiſſima Humanità

di Criſto Signor noſtro,e quindi ſi

deue alzarla mente a conſiderare

le medeme virtù, e perfettioni ſo

urane nell'iſteſſa Diuinità, che le

poſſiede con ecceſſo infinito,e tan

to grande, che non vi è compara

tione alcuna d'vguaglianza;ma ſo

lo vi è vna ſcala per ſalire a Dio,S&

vn terſo ſpecchio, per contempla

re all'oſcuro in eſſo le Diuine per

fettioni. E quando haurà l'Anima

conſiderato le perfettioni, chepo

trà in Dio permezzo delle Creatu

re, che lui ha creato, e fatto, deue

auuertire,che la Maeſtà,ed Eccelle

za di Dio è tanto grande,che ſi eſté

de ad altre perfettioni maggiori, e

maggiori in infinito, quali può pro

durre,tanto eccellenri,che neſſun'-

intelletto humano, o Angelico ar

riua a conoſcerle, perche ſolo l'in

telletto Diuino le comprende. E

qui con verità,ed ammiratione po

trà dire co'l Salmiſta: AMagnus Do- Pſal.144.

minus, º laudabilis nimis, o ma

gnitudinis eius non eſt finis.

Dop

-
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Doppo che l'huomo haurà diſ

corſo nel modo detto, e formataſi

nella ſua mente vin'Immagine la

più perfetta, che potrà;cioè vn con

cetto il più alto,ed eccellente che ſi

poſſi formar di Dio, allora po

trà laſciare il diſcorſo, e raccol

toſi nel ſuo interiore rauuiuar la

memoria di quell'alto cocetto, che

di Dio ha formato, applicandoſi

quietanente, e con grande atten

tione a rimirare, e còtemplare Dio

tutto inſieme,convn séplice sguar

do di fede, come vin perfettiſſimo

cumulo,ed aggregato d'ogni bene:

ammirandoſi di tal bontà,e di sì al

ta Maeſtà,e Grandezza; e rallegrã

doſi,che Dio ſia tanto perfetto,ſpa

da le vele de ſuoi affetti amoroſi, e

s'impieghi tutto in amare,e lodare

tal Signore: ed in queſto eſſercitio

deuc con attentione durare, e per

ſeucrare tutto quel tempo, che po

trà. Ma cominciando l'anima a raf

freddarſi,e diuertirſi,deue ripiglia

re il diſcorſo, e la meditatione, co

me prima faccua.

Gli affetti, che d'ordinario ſi de

uono eſercitare in queſta maniera

di conſideratione, o contemplatio

ne hanno da eſſere d'amore, d'alle

grezza, d'ammiratione, e di lode di

Dio, ringratiandolo inſieme della

gratia, che ci ha fatto in darci il co

noſcimento delle ſue Diuine per

fettioni e proponendo d'imitarle in

quanto noi poſſiamo,ed alle noſtre

forze ſarà conceduto dal ſuſſidio

della ſua Gratia, come ci comandò

Mº 5 l'iſteſſo Signore,dicedo: Eſtote per

Epher 5. fecti , ſicut & Pater veſter celeſtis

perfectus eſt, E San Paolo ci eſorta

che ſiamo imitatori di Dio, come

figli cariſſimi: il che ſi deue inten

dere proportionatamente in quelle

virtù, e perfettioni, nelle quali gli

huomini poſſono imitare le Diui

ne,e nel modo humano,ſecódo che

eſſi poſſono operarle, ed impiegar

le in opere di miſericordia, ed in

aiuto del proſſimo loro. -

CAPITOLO XXIII.

Della Contemplatione natura

le di Dio per nega

tione.

Veſto modo di contempla

re,e conoſcere Dio, ſe arri

ua al ſuo compimento, è il più al

to,e perfetto, che di Dio poſſiamo

hauere in queſto eſilio: perche al

zando l'Anima la conſideratione a

quella Diuina Maeſtà,e deſideran

do formar di eſſa vin concetto com

pito,e proportionato,troua chetut

te le perfettioni, che ſono nelle

creature, ſono limitate, ed impro

portionate, riſpetto l'altezza ſubli

miſſima, ed ampiſſima di Dio; e

però giudica, per formarne concet

to conueneuole, che ſia più eſpe

diente modo illeuare, negare, oaſ

trahere da Dio tutti li concetti, e

perfettioni delle creaturecome im

perfetti, ed indegni della Diuina

Grandezza; la quale nè è, nè può

eſſere coſa alcuna di quelle, che in

particolare l'intelletto arriua a co

noſcere;ma è vn'altra coſa,che infi

nitamente eccede tutte quelle, che

la noſtra corta capacità arriua di

ſtintamente a conoſcere,e capire: E

perciò intende,che Dio non è Sole,

nè fuoco,nè aria,nè acqua, nè luce,
11C



387 L' IN CENS O TRATTATO II. 388

nè vita, nè intelletto, nè ſoſtanza:

anzi paſſando più oltre dice, che

Dio non è bontà, non è ſapienza,

non è potenza, non è bellezza, nè

alcuna di quelle coſe, che ſono nel

le creature, non già perche non ſia

in Dio vera, e propriamente il più

puro, ſublime, e perfetto, che vien

ſignificato nelli ſopradetti Nomi;

ma perche li concetti, che il noſtro

intelletto forma delle già dette per

fettioni,ſono ſtretti, limitati,angu

ſti, ed improportionati all'eminen

za,ed ampiezza, con la quale dette

perfettioni ſono in Dio.Concioſia

coſache egli è vna luce tanto per

fetta, che queſta noſtra, che noi ve

diamo, in comparatione della Di

uina,è a guiſa di tenebre, ed oſcuri

tà: e la Vita di Dio è vina Vita vi

uiſſima,e viuificante,al cui parago

nela Vita de viuenti in queſto eſſi

lio pare più morte, che vita: ed in

Dio vi è vm'intelletto chiariſſimo,

e fecondiſſimo,ch'intende ogni co

ſa,ed hà vn'eſſere ſoſtitiale. In Dio

parimente vi è vna ſoſtanza inde

endente da altri,e dalla quale tutte

le altre coſe dipendono, ed è ſupe

riore a tutto quanto noi poſſiamo

concepire ſotto li nomi communi

delle Creature. Similmente in Dio

vi è vna Sapienza,Bontà, Potenza,

e Bellezza ſopra tutto quello, che

noi arriuiamo ad intendere, o con

cepire ſotto nome di buono, di ſa

uio,di potéte,e di bello, e però que

ſti concetti non ſono degni di Dio

ſecondo che ſono attribuiti alle

creature, ed in queſto ſenſo ſi dice,

che non ſono in Dio queſte perfet

tioni, cioè nel modo che ſi cono

ſcono nelle creature;e ſe ſi pigliano

ſecondo che ſono in Dio,non poſ

ſono conuenirealle creature.

Ed in queſto ſenſo dice la Sagra

Scrittura, che ſolaméte Dio,è Buo

no, Sauio, Santo, Potente, ed Im

mortale perche nel modo,che quei

ſte perfettioni ſono in Dio, non ſi

trouano nelle Creature e le perfet

tioni di queſte ſono tito baſſe, che

non meritano tali nomi paragona

te con le Diuine.E perche noi non

conoſciamo altre perfettioni, nè ſe

gli deuono attribuire tali nomi, e

ſe per no hauer altri nomià ſignifi

care le perfettioni Diuine, vſiamo

di queſti communi, dobbiamo ag

giungere alcuna parola, la quale ſi

gnifichi l'ecceſſo, col quale detta

perfettione ſi troua in Dio,con di

re, che Dio è ſourabuoniſſimo, ſo

uraſapiétiſſimo,c ſimili. In confor

mità del che l'anima ſopra di ſe ſteſs

ſa innalzata ſentendo altamente di

Dio, e vedendo, che non vi è, nè

può eſſere alcuna coſa di quantel'

intelletto crcato può capire, fuori

di vn'eſſere Diuiniſſimo, eccellen

tiſſimo,e ſublimiſſimo ſopratutto

l'eſſere immaginabile, ed intelligi

bile,al quale il noſtro intelletto né

arriua, nè puòintenderlo per con

cetti proportionati alla ſua Altez

za,Grandezza,e Maeſtà, pone tut

to il ſuo ſtudio in ſeparare, negare,

& aſtraere da Dio tutti li nomi, e

concetti delle Creature, dicendo,

che Dio non è queſto,nè quello ed

inueſtigando che coſa ſia viene l'

Anima ſteſſa a darſi per vinta, ed a

dire,che non sà,nè intende, e ſolle

uata da Dio co queſta ſauia, e pru

dente ignoranza, ſente più altamé

te di Dio, che non facea con tutti

li
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li concetti affermatiui, che di Dio

potea affermare, ne co tutte le per

fettioni, che gli potea attribuire.

Queſt'alto, c compito modo di

conoſcere Dio per negatione, c'

habbiamo cominciato a ſpiegare,

de miſti- ſignificò S. Dioniſio Areopagita,

i ſcriuendo a Timoteo, al quale di

lºgº cea così:Tu amico mio, Timoteo,

nell'eſercitio delle miſtiche viſio

ni procura c& ogni sforzo di laſcia

re i ſenſi, e le operationi intellet

tuali, e tutte le coſe, c'hanno eſſi

ſtenza, e quelle ancora, che non l'

hanno; e nel modo ch'è poſſibile

ſollcuati ſenza diſcorſo all'Vnione

di quel bene,ch'è ſopra ogni ſoſti

za,e conoſcimento:e di queſta ma

niera allotanandoti da tutte le co

ſe crcate, ſarai cleuato con purità a

quel raggio ſopraſoſtantiale delle

Diuinetenebre. In queſte parole,

seenau, dice S.Bonauentura,che ſi rinchiu

opuſc de de la ſuprema ſapienza, ed il ſom

S. Dion.

is mo di tutta la perfettione di cono

c.4 ſcimento di Dio, a chi è poſſibile

arriuare in queſta vita:e che S.Dio

niſio chiama in queſto luogo Te

nebre Diuine quello, che S.Paolo

diſſe: gui lucem habitat inacceſſibi

lem; Eper noi altri è vna Nuuola

oſcura, perche la chiarczza di Dio

nó può eſſer veduta da alcun huo

mo in queſta vita,benche poſſiamo

inueſtigarla con l'Intelletto: e così

chiama queſt'intelligenza Diuina

Tenebre per la ſua incóprenſibiltà,

eraggio ſouraluminoſo, perche l

anima mirandola, e contemplan

dola ſi chiarifica ſommamente.

- E queſta maniera di contempla

Exod.19 tione venne figurata nell'Eſodo a

Moisè, quando fu a parlarcó Dio

oue riferiſce la Sacra Scrittura che

fece tre coſe,le quali ſono neceſſa

rie per cotemplare:prima dice, che

s'allétanò dallo ſtrepito,ed inquie

titudine del Popolo:ſecondo, che

entrò nell'oſcurità delle caligini,

perche per entrare in queſte tene

bre,oue l'anima è illuminata, è ne.

ceſſario che il contemplatiuo ſi al

lontani dal tumulto delle coſe ter

rene, e s'innalzi non ſolo ſopra di

ſe,e ſopra tutte le coſe ſenſibili, cd

intelligibili, che formano immagi

ni,e ſpecie; ma ancora ſopra tutte

le intelligenze Angeliche, ſino ad

arriuare a Dio, perpoter dire cô la

ſpoſa: Paululum cumpertranſſem,

inueni quem diligit anima mea.Che

perciò dice S, Dioniſio,c'habbiamo

dahauere l'intelletto ſenz' occhi,

non già perchequì operi l'intellet

to,ma perche in queſta intelligen

za,e oſcurità luminoſa, non opera

tanto la potenza intellettiua,quan

to l'affettiva: perche ſe bene con l'

intelletto ſi cerca,s'abbraccia però

con l'affetto e come ciò, che l'ani

mavuole in queſta contemplatio

ne intendere, ed abbracciare è vin

bene ineffabile ſopra ogni ſoſtiza,

e conoſciméto,meglio ſi ſente, che

Cant. J

non s'intende, e più ſtrettamente s .

abbraccia con l'affetto d'ardentiſſi

ma carità, che non ſi coprende con

chiaro conoſcimento; métre viuia

mo infede, gloriam Domini ſpecu

lantes, ancorche arriuaſſimo ad eſ

ſere trasformati in Dio. e

Quì ſi deue notare che l'Vnione

felice dell'Anima con Dio, qualſi

fà nella lucidiſſima caligine, e co

noſcimento miſtico,ſi fa, comedi

cono i Dottori miſtici,nel più inti

-

IIlO
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mo della volontà per mezzo d'wn'

ardentiſſimo amore, ed vniuerſale

aſtrattione da tutto l'eſſere creato;

r la quale ſi ricercano mortifica

tione delle paſſioni, riforma delli

séſi interiori,ed eſteriori,eſtirpatio

ne de vitij, dell'amor proprio, e

della propria volòtà, raccoglimeto

interiore ſerenità di cuore frequeza

di pie meditationi,evn'ardente af.

fetto d'amor Diuino.Alcune volte

nondimeno l'Anima di repente è

rapita in Dio, preuenuta efficace

mente dallo Spirito Santo; e que

ſta è miſtica Teologia, come dico

noli Maeſtri Spirituali e morteſa

orita dell'anima, e tocco intimo

dello Spirito Santo, come inſegna

il N. Venerabile Padre frà Giouá

ni di Giesù Maria nella ſua miſti

ca Teologia,anzi va tocco ſoſtan

tiale della Diuina Vnione,come di

ce il Noſtro Beato Padre frà Gio

uanni della Croce nelle ſue opere,

ed ancora il bacio di pace, che do

máda la ſpoſa nella Cantica quado

dice: Oſculetur meoſculo oris ſui,

ſecondo che aſſeriſcono molti Au

tori, e Dottori miſtici.

In queſta ſtrettiſſima vnione

dell'anima con Dio ſi eſſercita per

modo ſegreto il grado di carità,

chiamato da Dottori, Amore eſta

tico,ch'è altiſſimo, e cagiona nell'

anima nobiliſſimi effetti. Ma noi

ſiamo inauuedutamente traſcorſi

dalla Contemplatione naturale,al

la più fina ſopranaturale, che poſſa

darſi, qual'è queſta del contempla

re,e conoſcere Dio per negatione;

la quale benche quando è in grado

imperfetto,è naturale,ed acquiſita,

perche ſi può co le noſtre diligéze

- acquiſtare : quandoperò è in

l

perfetto, ed arriua all'vnione dell'

grado

anima con Dio, è più che ſoprana

turale,doue non ſi può arriuare, sé

za eſſerci prima eſſercitati nella co

templatione dello ſplendore, e nel

le meditationi della Sãtiſſima vi

ta,e Paſſione di Criſto,chè la ſcala, e

rº: : .-

per la quale ſi deue ſalire alla pro

ua di queſta ſcienza naſcºſta fra le

caligini di queſt'altiſſima illumi

natione aliena da ſpecie,e figure, e

vnita dell'anima con Dio.Cheper

ciò San Dioniſio nelle ſopracitate

parole non parla con gl'incipienti,

ma có li molto eſſercitati nella co

téplatione, ma in queſto della mi

ſtica Teologia,ch'è gratia ſoprana

turale, oue lo Spirito Santo pone

quelli, che ſi ſono valoroſamente

diſpoſti nel modo detto di ſopra,

e più diffuſamente ſi dirà appreſſo,

douendo proſeguire a trattare del

la contemplatione ſopranaturale.

CAPIToLo xxiv.

Della Contemplationeſopra

naturale. :

A ſeconda contemplatione,

Li diceuamo ſopra,è per

fetta, infuſa, e ſopranaturale, della

qual diceS.Bernardo,e có eſſo Ric

cardo da S.Vittore,ch'è vn'eleua

tione del noſtro ſpirito, acciò con

luce ſourana vegga i Diuini Attri

buti,ed altre coſe celeſtiali,còmag

gior chiarezza di quella,cò la qual

ſi conoſcono per la ſola fede ordi

naria: anzi per queſta contempla

tione s'intendono con tal'euiden

za, ſoſpenſione , ammiratione,

gau
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S.Ter.

gaudio,e ſoauità, che non vi ſi può

arriuare con forze vimane. Queſta

Contemplatione perfetta viene al

tamente dichiarata dalla noſtra Se

rafica Madre S. Tereſa nel camino

di perfettione,al Cap.25, oue dice,

che per la contemplatione perfetta

moſtra Dio all'anima la ſua Gran

dezza, e Maeſtà, e fà che queſta

aſcolti chi le parla: e ciò fà ſoſpen

dendo l'Intelletto, e fiſſandole, il

penſiero e togliendole, come ſuol

dirſi,la parola di bocca, che ſe ben

vuole, non può parlare, ſe non con

molta pena e fatica. Conoſce, che

séza ſtrepito di parole queſto Di

uino Maeſtro la ſtà inſegnando,

ſoſpendendole le potenze, perche

allora farebbono più preſto dan

no, che giouamento, ſe operaſſero.

Gode,séza intédere come gode.Stà

l'anima abbruciandoſi nel Diuino

Amore, e non intende come ama.

Conoſce,che gode di quello, che

ama,e nò sà comelo gode.Ben co

noſce, che l'intelletto non può ar

riuare có le ſue forze naturali a de

ſiderare queſto godimento.Lavo

lótà arde ſenza ſaper come, ma in

otendo intendere alcuna coſa, ve

de che queſto bene non ſi può me.

ritare con tutti i trauagli del Mon

do. Finalmente è Dono del Signo

re del Cielo,il quale dona ſecondo

ch'egli è. Or queſta è la bella De

ſcrittione, che fà la noſtra S. Ma

dre della Côtemplatione perfetta.

tioſo, che Noſtro Signore fà a chi

gli piace: e ſi chiama Dono d'ora

tione, ouero oratione ſopranatura

le la quale non ſi può con le noſtre

forze acquiſtare, ed è più riceuuta,

che fatta, come dice San Dioniſios Diene.
A a -, d l ſi M t 2. de Di

reopagita del ſuo Maeſtro Iero- in No.

teo, che erat patiens Diuina: cioè, min.

che più ſtaua riceuendo quel, che

Dio gli daua, che facendo. Ond'è

che non può eſſer da noi inſegna

ta,perche non ſi può con parole di

chiarare: guia nemo ſcit, miſi qui

accipit. E vn manna naſcoſto, che

niſſuno sà quel, che ſia, ſe non chi

lo guſta; e ne meno quel chelogu

ſta può dichiarare come ſia fatto;

perche ne meno egli ſteſſo com

rende come vada la coſa, comebé

lo notò Caſſiano, quale porta a que

ſto propoſito vna ſentéza di S.An

tonio Abbate: N5eſt perfetta ora

tio,in qua ſe Monachus, vel hoc p.-

ſum,quod orat,intelligit. Nó è per

fetta oratione, quando chi ora ſi ri

corda di ſe,o intende quel che ora.

Sant'Agoſtino nel decimo li

bro delle ſue confeſſioni, ſentendo

in ſe vn picciol ſaggio di queſt'ora

tione,diceua così: Introducis me in

affectum nimis inuſitatuu,adneſcio

quam dulcedimen, que ſi ſuperficia

tur in me, ignoro quidfuturum ſt.

Signore,Voi mi hauete dato vin'af

fetto,evna dolcezza, e ſoauità tan

to nuoua,e così inuſitata, che ſe an

derà più auanti, io nonsò che fine

Apoc.2.

Caſſan.

col 9.

S. Aug.

confeſ li

ſarà per hauere.E San Bernardo in"er. 52-eX
Da queſta dottrina ſi caua, che

queſta ſpecialiſſima contemplatio-paris.la Contemplatione perfetta diDio

Cant 5.
è totalmente ſopranaturale, né ſo

lo dalla parte dell'oggetto, che ſi

communica, ma ancora per parte

del modo, coi quale Iddio la par

tecipa all'anima ed è vn Donogra

ne mette tre gradi, il primo chiama

mangiare il ſecondo bere, che ſi fa

con più facilità,e ſoauità, che il mi

giare;S&il terzo chiamavbbriacarſi.

Bb Nel
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Nel qual propoſito porta le paro

le dello Spoſo ne'Sagri Cantici:Co

medite, Amici, o bibite, 9 inebria

mini,Cariſſimi. La prima coſa dice,

mangiate. La ſeconda, beuete. La

terza,vbbriacateui di queſt'amore;

e queſta è la coſa più perfetta,e tut

to queſto è più riceuere, che fare.

Queſt'oratione, o Contempla

tione contiene in ſe molte ſpecie

differenti, delle quali diuerſi Dot

tori hanno diſtinta, ed altamente

ſcritto. Ne tratta la Noſtra Santa

Madre Tereſa nel ſuo Caſtello in

teriore,ed in molti altri luoghi del

le ſue opere. Il Noſtro Beato Pa

dre Frà Giouanni della Croce, nella

Fiamma d'amor viua, e nel Canti

co dell'Amor Diuino. Il Noſtro

Venerabile Padre Frà Giouanni di

diesù Maria,nella ſua MiſticaTeo

logia.A queſti Autori io mi rimet

to, dalli quali ſi può apprendere il

modo di gouernare le Anime, che

riceuono da Dio ſimili gratie,e fa

uori.Si noteranno,bensì, ſuccinta

méte alcune coſe da oſſeruarſi dal

le Perſone ſpirituali, con le quali ſi

poſſano diſporre , e preparare,

per riceuere dal Signore Iddio

queſta gratia di contempla

tione, ed ancora s'appor

teranno alcuni ſegni per

conoſcerla, quando

Sua Diuina Mac

ſtà ſi copiacerà

- º di conce

derla.

ii º º

CAPITO LO XXV.

Si dichiara meglio l'eccellenza

della Contemplattone ſopra

naturale, ed infuſa; e s'in

ſegna il modo, come ſi

deue chiedere a Dio

queſta gratia

- E Perſone che deſiderano d'.

arriuare alla Contemplatio

ne ſopranaturale, perfetta, ed infu

ſa, ed ottener da Dio queſta gratia

tanto ſublime,è bene, e di douere

che prima intendano meglio, e

capiſcano coſa deſiderano, acciò

maggiormente s'accenda in eſſe il

deſiderio di conſeguirla, e perche

adoperino i mezzi,che ſaranno più

opportuni, per facilitarne il conſe

guimento. Deuono dique primie

ramente ſapere, che la Contempla

tione infuſa è vn Dono, o Gratia,

che Dio fà a chi gli piace,séza obli

go alcuno, ma per la ſua mera mi

ſericordia,e liberalità, e per lo gran

deſiderio, ch'egli ha di communi

carſi alle ſue ragioneuoli Creature,

e far loro ſpeciali fauori. Ma il più

ordinario ſi è il communicarſi in

queſto modo all'Anima, dopo c'

haurà perſeucrato lungo tempo, e

molti anni fedelmente nell'eſſerci

tio dell'Oratione Mentale, c della

mortificatione perfetta della ſua

carne, c di tutti li ſuoi appetiti, e

paſſioni, benche alcune volte fac

cia queſta gratia ſubito,esù i primi

principi della vita ſpirituale,ſenza

aſpettare che preceda lungo appa

recchio, come fece all'Apoſtolo Si

Paolo,il quale nell'iſtante della ſua

conuerſione fù rapito da Dio fino

al
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al terzo Ciclo, douc lo fedegno di

vedere, e ſentire gli Arcani della

Diuinità: perche come egli è il Pa

drone aſſoluto, può fare quel, che

gli piace ancorche queſto rare vol

te accada.

Il che volle dichiararci lo Spi

rito Santo nel libro dell'Eccleſia

ſtico, al Capitolo trigeſimo nono,

doue parlando dell'huomo giuſto,

Ecciso dice così:Corſuum tradet ad vigi

landum diluculo ad Dominum, qui

fecit illum; & in conſpectu Altiſſi

mi deprecabitur.Aperiet 05ſiuum in

oratione, o pro delictis ſuis depre

cabitur. Si enim Dominus magnus

voluerit,ſpirita intelligentie reple

bit illum. Si notino bene le parole,

perche contengono grandi miſteri.

Prima mette l'oratione mentale

ordinaria,ed acquiſita,che fà l'huo

mo ſauio,con leuarſi sù la mattina

a buon'ora, ch'è tempo accomoda

to all'orarc;e con metterſi alla pre

ſenza di Dio, per porgerli le ſue

preghiere; e con aprir la ſua bocca

nell'oratione. Chiedendo a Dio il

erdono de' ſuoi peccati, penten

doſi, e confondendoſi di eſſi; etal

uolta anco piangendoli, e lagrima

doli amaramente.Queſta è la prima

oratione, che noi altri habbiamo

da fare dalla parte noſtra,ed è l'ora

tione ordinaria naturale,ed acqui

ſita. E dopo d'hauer queſta lungo

tempo eſſercitata, e continuata; Si

Dominus magnus voluerit, ſpiritu

intelligenti e replebit illum. Se vor

rà,dice,il Signore,ci darà lo ſpirito

dell'intelligenza,cioè l'oratione ſo

pranaturale, ed infuſa. Si Dominus

voluerit: perche queſta non è vma

rendita, o cenſo ereditario; ma vn
- - - -

Dono gratuito, ed vna gratia mol

to ſpeciale,e liberale, che Dio dà a

chi vuole.

Ma non perche il Signore non

ſi compiaceſſe di eleuarcia queſta

così alta oratione,dice S.Bernardo,

dobbiamo noi però affligerci, nè

perderci d'animo,ma habbiamo da

cótentarci dell'eſercitio delle vir

tù,e d'eſſer conſeruati da Dio nell'

amicitia,e gratia ſua Vtinam,dice- S. Bern.
- ſer, 46. in

cant.
ua il Santo, dentur mihi Pax,boni

tas, humilitas, gaudium in Spiritu

Sančto, miſereri in hilaritate, tri

buere in ſimplicitate, gaudere cum

gaudentibus,fiere cum flentibus; &

bis contentus ero. Caetera Sanctis

Apoſtolis, viriſa; Apoſtolicis relin

quo. Piaccia pure al Signore di dar

mi Pace,bontà,vmiltà,gaudio nel

lo Spirito Santo,miſericordia,e ca

rità con i proſſimi che di queſto io

mi contento:e le ſolleuate contem

plationi ſiano in buon'ora degli

Apoſtoli Santi, e degli huomini

Apoſtolici, che io non l'inuidio pſi

to, e ſarò cotentiſſimo del mio ſta

to.Or ſe vn S. Bernardo con que

ſto ſi contentaua, comenon haure

moda contentarcene noi ?

Appreſſo conuiene che ſappia

mo, che queſta gratia di contem

platione infuſa è tanto eccellente,

e degna di tale ſtima,chenò ſi può

pienamente ſpiegare, non che ca

pire.Quei felici ſpiriti,che ne han

no l'eſperienza, confeſſano eſpreſ

ſamenteche detta gratia non ſi può

eſprimere conparole, nè farne de

gna ſtima, ſenza Prouarla. Queſta

è quella Sapiéza, della quale diſſe

Salomone, che ſi deue anteporre

alli Regni, ed alle ricchezze del

B b 2 Mon
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Mondo,e ſtimare più che la Salute,

la Fama,e l'Onore del Secolo;e che

l'oro, l'argento, e le gemme pretio

ſe della terra, in comparatione di

queſta Sapienza, non ſono altro,

che loto,e fango.Nè séza ragione a

queſta ſi attribuiſce da tutti i Dot

tori il Nome di Sapienza; perche

ſe Sapienza ſi dice la notitia del

le coſe, qual ſi produce per altiſſi

me cagioni la Contéplationeinfu

ſa n6 è altro, che vna ſupremaco

gnitione infuſa all'intelletto vma

no dalla prima, e ſomma cagione

effettrice di tutte le coſe. E ſe vo

gliamo attédere all'etimologia del

Mome,la Sapienza ſi dice, quaſiſa

pida ſcientia; cioè vna ſcienza ſa

porita,e guſtoſa.Ond'è che gli ſteſ

ſi Filoſofi gentili nella notitia del

le coſe naturali ſperimentarono vin

grá ſollazzo e piacere, e molto più

lo prouano i Teologi Scolaſtici

nella cognitione, che da principij

della Fede riceuono delle coſe ce

leſti, e Diuine.Qual ſapore, o qual

guſto può paragonarſi a quello,

che ſentono i Teologi miſtici,quai

ſono i contéplatiui,che cô lume più

chiaro,ed arcanamente infuſo rice

uono le notitie di Dio,e de ſuoi inef,

fabili attributi: Che perciò queſta ſi

definiſce eſſere vina celeſte notitia di

Dio, partorita dall'vnione dell'-

vmana volontà con il medeſimo

Iddio,e da lume ſouranaméte infu

ſo nel noſtro intelletto prodotta.

s Tho... Quindi S.Tommaſo dice che la

º º sº ſoauiià, ed il godimento, che con
art, 7

queſta contemplatione riceue l'

anima,eccede tutti li diletti huma

ni. Inſomma è vna vita Angelica

ſomigliate a quella che li Beati go

dono in Cielo,ed è vn'Amicitiain

tima col Signore Iddio tato ſtretta,

e giocòda, che ſoruáza tuttel'ami

citie humane:e fà il Signore tanti,

e tali fauori a quelli, che ſi ritroua

no in queſto felice ſtato di cotem

platione perfetta, che più volte gli

cómunica ſaggi della Gloria eter

na,che godono i Beati,come aſſeri

ſce il noſtro Beato Padre Frà Gio

uanni della Croce nella Fiamma d' ,

amore,e nel Cantico Diuino,men

tre tratta di quelli, che ſono nello

ſtato d'vnione trasformatiua,i qua

li cominciano a partecipare in al

cun modo della Gloria eterna.

Di più è tanto grande l'aumen

to dell'amor di Dio,e dell'altre vir

tù, che l'Anima acquiſta con que

ſto modo di contemplatione, che

difficilmente, ſi può credere, ſenza

hauerne eſperienza: perche è aſſai

differente, ed ineguale la luce del

la Diuina Sapienza; che godono i

côtéplatiui in queſto ſtato dalla co

gnitione oſcura dalla fede da quel

la,che partecipano gli altri in gra

do inferiore; come ancora è molto

più efficace ſenza comparatione l'

amore fruitiuo del Signore Iddio,

che in detta contemplatione ſi go

de, e quiui ſi rende più ſoggetto il

cuore humano di quel, che ſiegue

nell'eſſercitio di vn'amore ordina

rio di Dio,che s'acquiſta a forza di

meditationi:ebenche queſto amo

re ſia buono,e meriteuole, è tutta

uia molto più limitato di quell'al

troinfuſo da Dio con modo più ſo

pranaturale. Dal che ſi caua, ché

chiunque ſi è determinato di far

continuamente oratione mentale,

farà prudentemente ſe con ardente

- - - - - - - que- -
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deſiderio, e generoſo apparecchio

deſidera, e ſi diſpone che Dio in

queſta vita gli conceda il dono del

la contemplatione,cioè vn'alto co

noſcimento dell'infinita bontà ſua,

e vn feruoroſo amore di quella,

ch'è la coſa più deſiderabile, che ſi

troua in detta contemplatione per

fetta,o infuſa,e S.D. Maeſtà è ſem

pre pronta a concedere sì grà bene

a chiunque ſi diſpone a riceuerlo.

Ma in ciò ſi deuono auuertire

iù coſe. Prima, che queſto è dono

gratioſo di Dio, fondato nella ſua

ſola liberalità, e nel ſolo ſuo bene

placito, e non s'ottiene per alcun

merito di giuſtitia. Secondo ſi de

ue tenere per coſa certa, ed indubi

tata, che queſto è dono ſopranatu

rale,ed eccede tutte le forze huma

ne,in modo tale, che niuna indu

ſtria, o diligenza noſtra è ſufficien

te per ottenerlo:anzi colui, che per

ſua induſtria pretenderà arriuarui,

quanto più s'affaticherà, tanto più

ne ſtarà lontano. Terzo,ſi deue di

mandare a Dio queſto dono con

molta raſſegnatione nella ſua Di-,

uina volontà,di modo, che ſe il Si

gnore non gli loconcede,non per

ciò deue reſtarne ſcontento, nè la

mentarſi di Dio;ma procuri perſe

uerare in pace humile,e quieto,per

ſuadendoſi che non lo merita,e che

non gli è conueniente:perche que

ſta gratia di contemplatione infu

ſanò è neceſſaria per la ſalute eter

na, nè meno per acquiſtare la per

fettione Criſtiana. Onde eſſendoa

Dio noto ciò,che a ciaſcheduno co

uienc,e il tempo,e l'occaſioni, nel

le quali hà egli da communicare le

fue gratie, l'huomo accerterà col
-

viuere raſſegnato al Diuino volere;

nè pertanto ha da laſciare il ſuo

buon deſiderio, nè perdere la ſpe

ranza di douerriceuere ſomiglian

te fauore,quido meglio a Diopia

cerà;poiche alcune volte tarda il Si

gnore a concederlo per ſuoi occul

ti giuditj,nè mai laſcia di rimune

rare pienamente nella dilatione la

fatica.

CAPITO LO XXVI.

Del modo di prepararſiper riceuere

da Dio il dono della contem

platione infuſa, e ſopra

naturale.

- Valunque perſona ſpiritua

O le deſidera diſporſi per ri

ceuere da Dio vn sì eccellente do

no,qual'è quello della Contempla

tione ſopranaturale, e infuſa, deue

primieramente applicarſi tutto a

ſchiuare quegl'impedimenti, che

ponno ritardarne,o vietarne total

mente l'acquiſto. Onde non dee

giamai con artificioſe diligenzein

nalzarſi più del douere a ſentir gu

ſti ſpirituali, che non gli vengano

dati da Dio,laſciando la ſua medi

tatione: perche perderà l'Vno, e l'

altro,come n'auuiſa la noſtra Santa

Madre Tereſa nel duodecimo Ca

pitolo della ſua vita, con altri gra

ui Autori.Laragione di ciò ſi è,per

che tali guſti ſpirituali ſono ſopra

naturali, e non ſi ponno acquiſtare

con le noſtre proprie forze, e ban

dita la meditatione,o conſideratio

ne dall'intelletto, reſta l'anima co

me deſerta,e con vna grande aridi

tà. Oltre che tutto queſto edificio

ſpirituale ha da fondarſi nell'hu

- mil
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miltà;e perciò quanto più ci vedre

mo accoſtati a Dio,tanto più ha da

creſcere queſta virtù, altrimente il

tutto và per terra,e ſi ruina; e pare

vna ſpecie di ſuperbia il voler noi

ſalire più alto di quello,oue Dio ci

conduce. Ma non pertanto da ciò

s'inferiſce non douerſi ſolleuare il

enſiero a conſiderare le coſe ſo

urane del Cielo,o la Diuina Sapié

za dell'Artefice increato; anzi che

con queſte conſiderationi ſi deue

caminare: Ma ſi auuerte ſolo do

uerſi appagare del modo, che Dio

ci porge; e non ſenza la guida del

la celeſte Stella s'innalzino le Ani

me a voler guſtare auanti di medi

tare,o conſiderare attentamente le

Pſal. 126.

Iac. 1,

coſe Diuine: perche quando Iddie

ſoſpende l'operatione connaturale

dell'intelletto humano nella con

templatione ſopranaturale,nel mc

deſimo tempo infonde gran luce

all'iſteſſa potenza, e ſommo affetto

alla volontà, e fa che l'anima non

reſti otioſa,ma operi con modo ſo

urano. Onde erra colui, che da ſe

ſteſſo ſoſpede il ſuo intelletto,per

che ſenza la guida di queſto nulla

può lavolontà; nè alcuno dee pre

pararſi a queſto modo per hauer la

contemplatione infuſa: Vanum eſt

vobis ante luce ſurgere, dice a que

ſti tali il Salmiſta;e chi affetta d'eſ

ſere in queſta guiſa citemplatiuo,

è come chi ſi prende a volar ſenz'

ali, e vuol goder della contempla

tione,séza che gli ſia data da Dio:

nel che notabilmente erra, percio

che ſecondo la dottrina di S. Gia

como Apoſtolo; Omne datum op

timum, 3 omne dunum perfectum

deſurſum eſt, deſcendens à Patre

luminum. E per tanto la deue cia

ſcuno dimandar da Dio, cdaſpet

tar di riceuerla allora, quado la ſua

liberaliſſima miſericordia gli la

vorrà concedere; altrimente ſarebs

be,come dice Ludouico Bloſo, vin

volerſi porre alla Menſa a mangia

re col Rè, ſenza eſſerui inuitato.

Secondo ha da notarſi,che qui

tunque ſia conueniente,quido vni

anima è approfittata della medita

tione procurare di fare li diſcorſi più

con l'Intelletto, che con l'immagi

natione,e aſſuefarſi a laſciar le im

magini delle coſe corporali, deue

niente dimeno auuertire, che frà le

coſe corporali,quali ha da laſciarſi,

nó è compreſa l'Immagine del Sal

uatore, nè la ſua Sagratiſſima Hu

manità: poiche queſta, benche ſia

corporea, non ſolo non impediſce

la côtemplatione perfetta della Di

uinità, e de' ſuoi Diuini attributi,

anzi più aiuta per quella,ed è la via

retta, e la Porta principale, per la

quale l'anima entra a contemplare

le Diuine perfettioni,che perciò di

ce Criſto in quato Huomo:Egoſum Ioante.

Oſtium,ſi quis intratper me,ſalua

bitur,ingredietur,6 egredietur, 69,

paſcua inueniet. Queſto documento

ci viene con grand'efficacia inſe

gnato dalla Noſtra Santa Madre S. Tereſi

Tereſa nella ſua Vita, a capi 22. e -

nel Caſtello interiore, Manſione ſe l

ſta, Capitolo ſettimo,oue dice, che

in neſſuno ſtato del contemplatiui,

ancorche ſiano arriuati all'Vltime

máſioni, shà da laſciare la medita

tione, ed attenta conſideratione

della Vita, e Paſſione di Criſto Si

gnor noſtro. E và ponderando ciò

con cuidenti ragioni, dicendo, che

1Il
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in detti ſtati li contéplatiui in que

ſta vita non ſono ſempre in contº

platione,ed alle volte ſono diſtrat

ti,e poco raccolti, e hanno biſogno

d'aiuto,ed appoggio e però è buon'

appoggio quello della preſenza, e

memoria di Criſto Dio humanato,

ch'è oggetto il più proportionato a

muouereli cuori humani.

maſo, il quale inſegna, che ſuppo

ſta la debolezza humana,li miſteri;

dell'humanità di Criſto ſono quel

li, che ordinariamete muouono più

gli huomini all'amor di Dio,ed al

la diuotione. La Santa Chieſa pari

mente canta nel Prefatio del Santo

Natale del Redentore, che il Verbo

Diuino apparue viſibile ſotto la

corteccia della noſtra ſoſtanza, vt

dum viſibiliter Deum cognoſcimus,

per hic in inuiſibilium amorem ra

piamur.Con che vuole inſerirci,che

la meditatione di Criſto in quanto

huomo,rapiſce il noſtro cuore nel

l'amore de ſuoi Diuini attributi.

E San Bernardo afferma di ſe me

deſimo, che neſſuna coſa gli accen

deua tanto il ſuo cuore nell'amor

di Criſto, quanto la conſideratione

attenta della ſua acerbiſſima Paſ

ſione. Super omnia, dice il Santo, te

mihi reddit amabilem, Ieſu bone,

calix, quem bibiſti pretium redemp

tionis mee. Anzi l'iſteſſo Criſto di

ce,che venne al mondo, per accen

- dere il fuoco e farlo ardere in amor

Diuino. Ignem veni mittere in ter

rā: & quid volo, niſi vt accºdatur,

& ardeatºIl che ſoggiſige S.Tom

maſo eſſerſi adempito perfettamé

te beneficio Paſſions ſue. Sia tutto

ciò detto per prouare, che la mc

i ,

moria, e la conſideratione attenta

delli miſteri dell'humanità di No

ſtro Signore non impediſcono,an

zigiouano, per prepararſi a riceuer

da Dio il Dono della Contempla

tione infuſa perfetta, nè mai deue

il contemplatiuo laſciare tal medi

tatione, ſe non quando ſente già ti

rarſi da Dio alla contemplatione

perfetta, o ad altre coſe ſopranatu

rali. -

Diſtolti che ſino gl'impedimé

ti per giugnere al grado della con

templatione, dee il deſideroſo di

quella fare alcun'apparecchio ami

ra di conſeguirla;e queſto prepara

mento,o diſpoſitione,primicramé

te hà da eſſere vn perenne eſſerci

tio d'oratione mentale, con vna

continua mortificatione del ſenſi

interni, cd eſterni, e con profonda

humiltà, come n'inſegna la Noſtra

Säta Madre Tereſa,e n'auuiſa Sant'

Agoſtino con quelle parole:Si hu

milias te, Deus venit ad te. Se tu

humilij te ſteſſo,Iddio non laſcia di

venire atrouarti. Secondo giouerà

la cuſtodia della purità del cuore,

ſccondo i detto di Criſto: Beati Matt .

mido corde, quoniam ipſ Deum vi

debunt. Oue aggiunge Agoſtino: SAuguſt.

Etiam in hac vita per contempla

tionem. Terzo,i frequenti, e feruo

roſi atti d'amore, e di charità di

Dio,que eſt vinculum perfectionis.

Queſte tre virtù ſono le più impor

tanti per prepararſi a riccuerela co

templatione perfetta, e la Diuina

Vnione,come ſcriue la noſtra San

ta Madre nel Camino di perfettio

ne. Deue ancora il contemplatiuo

ſeruirſi continuamente dell'oratio

ni giacolatorie, cincll'hore deter
E il1

"A
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minate dell'oratione ſi ha più di

propoſito a trattenere in varie me

ditationi, nelle quali però non de

uono i diſcorſi eſſer molto lunghi,

ma biſogna farui alcune pauſe, ed

intercalationi; non già perhauere

allora otioſe le Potenzeinterio

ri,ma per farui petitioni giacola

torie,dimidando a Dioalcune gra

tie,o eſlcrcitando alcuni atti di vir

tù per onorarlo; ouero aſcoltando

interiormente ſe Dio gli parla al

cuore, come promiſe per Oſea,

quando gli diſſe: Ducam eum inſo

litudinem,69 ibi loquar ad cor eius.

E lo prouò il Salmiſta dicedo: Au

diam quid loquatur in me Domi

nus Deus, quoniam loqueturpacem

in plebem ſuam, e in eos, qui con

uertuntur ad cor.Inſomma,Dio ci

hà dato le potenze interiori, Me

moria, Intelletto, e Volontà; nè

vuole che ſtiano otioſe,ma che con

cſelo lodiamo, e ſeruiamo, ſecon

do la luce, che ci concede, e ſecon

do la gratia, che ci ſomminiſtra, e

colui, che con diligenza ſi anderà

preparanno nel modo detto, può

fermamente ſperare, che Dio gli

concederà alcun grado di contem

platione perfetta, ſecondo il ſuo

liberaliſſimo beneplacito.Nè diffi

di punto per la dilatione, o tar

danza, ſendoche ſtà ſcrit

to; Si enim moram fe- -

cerit,expecta eum:

«Uem tems º cºltº

veniet, Cyº

720p2 tllº

dabit -

CAPITO LO XXVII.

Perche pochi ſiano quelli,che arriua

no alla contemplationeinfuſa,

e ſi diuide queſta in più

gradi.

S Vppoſto che la Contemplatio

ne ſopranaturale,e infuſa non

è altro, che vna ſoſpenſione aſſai

nobile delle Potenze più eleuate

dell'anima, cioè dell'Intelletto, e

della Volontà,convn diſtaccamen

to totale dalle operationi delle Po

tenze più baſſe" Immaginatio

ne,e della Fätaſia, e dalle loro figu

re,immagini, diuiſioni, e moltipli

cità,nel quale ſtato ſublime l'ani

ma,tirata ſenza ſua fatica godevna

pace,e contento,che ſuperatutte le

paci, e contenti di queſto Mondo,

a ſegno, che pare ſiavn'aſſaggio di

quello,che godono i Beati nel Pa

radiſo, chiaramente ſi ſcuoprono

le cagioni percherara Auis in ter

ra noſtra? cioè percherare e poche

ſiano le Anime, che riceuano da

Dio queſto dono tanto ſublime di

contemplatione infuſa ? Ciò non

prouiene già per mancanza della

Carità di Dio, il quale niente più

brama,che di communicarſi,eſſen

do, qual ſommo bene,ſommamé

te diffuſiuo,e communicatiuo di ſe

medeſimo, di cui ben dice l'Apo

ſtolo, c'hauendoci dato in dono il

proprio Figlio,com'è credibile,che

con eſſo non ſia per donarci tutte

le coſe? Ma procede da noi,perche

non ci diſponiamo a riceuerlo con

la mortificatione de'noſtri séſieſte

riori, e delle noſtre paſſioni, con l'

annegatione delle potenze interne,

e con
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e con il diſtaccaméto totale datut

te le coſe viſibili, e create. Anzi al

contrario, mettiamo troppo oſta

coli,ed intoppi alla Diuina gratia

con tite noſtre applicationi ad og

getti eſteriori, con la moltiplicità,

e diuerſità de noſtri diſcorſi, con

täto poco d'alienatione dalle crea

ture, con fomentar tanto i noſtri

appetiti, con tener ſempre viuele

noſtre apprenſioni, e con altre ſi

mili miſerie, che c'impediſcono

quell'interna pace,e quiete, che ſi

ricerca per vdir Dio, che ſoauemé

te ci ragiona nel più profondo del

cuore, e per ritrouarlo nel centro

dell'Anima noſtra, doue egli riſie

de, e deſidera d'eſſer trouato.

Ci biſogna dunque fuggire d'

intendere,di conoſcere,e di ſapere

le coſe, che poſſono eſſere all'Ani

ma,o nociue,o inutili; nè curarci di

molte cognitioni naturali ſe vo

gliamo, che infonda in noi le ſue

cognitioni la gratia, la quale deſi

dera di trouar l'Anima vacua, e bé

diſpoſta alle ſue illuminationi.Cer

chiamo ſolo di ſapere le verità,che

ci ſono vrili, con retta, e pura inté

tione, cioè per potere col ſaperle

dargloria,e guſto maggiore a Dio,

preſcindendo da ogni noſtro pro

priovtile, o intereſſe. In ſomma ci

cóuiene di mortificare il noſtro in

telletto, il quale per detto del Filo

ſofo,niente più naturalmente deſi

dera,che di ſapere,togliendolo dal

le diuagationi, e diſcorſi, e dall'ap

petito ſuo naturale delle cognitio

ni,e de lumi,e ponendolo in nuda,

ſemplice e cieca fede. Parrà al ſen

ſo queſta maniera d'orare amando

Iddio, e non l'intendendo vin per

dimento di tépo,e queſte vacuità,o

tenebre di Fede rieſcerino troppo

dure al medeſimo intelletto, e ſpe

cialméte quádo ellenosé paſſiue,e

vengono fatte dalla gratia, o Dio,

quáto più penoſe rieſcono ! Main

queſta maniera ſi purga lo ſpirito,e

ſi módano le potenze dell'Anima,

perche ſi mettono in tenebre,digiu

no,e vacuità afflittiue,có pene così

profonde,ed ineſplicabili,che né ſi

può dichiarare,come egregiamente

ne parla il mio Beato Giouáni del

la Croce nel ſecodo libro della ſua

Notte oſcura. E per farci animo, e

diſporci a queſta maniera d'orare,

dobbiamo intedere, che più sono

raIddio col credere in lui,ed amar

lo,ſenza pito conoſcerne;che s'ha

ueſſimo le brame delle viſioni, che

quagiù non ſi debbono deſidera

re, baſtandoci quella di lasù, che

nell'altra vita ſperiamo in compa

gnia de'Beati. Che perciò diſſe Cri

ſto all'Apoſtolo S. Tommaſo: Per

che mi hai veduto, mi hai creduto:

Beati coloro, che né viddero,e cre

derono.Significando con ciò,che la

felicità di queſta vita, goduta dall'

Anime contemplatiue, non conſi

ſte nelle viſioni, come quella del

Cielo,ma nella credenza, ed amore

del Sommo Bene. Per queſta ſtra

da dunque di rinegatione d'intel

letto, e de ſuoi concetti, e diſcorſi

arriua l'Anima, ſoccorſa dalla gra

tia,advna mirabile Purità: e talora

è poſta da Dio in vna pace altiſſi

ma, ed in vino ſtato di contempla

tione ſublime. -

Ma non pertanto ſubito aſcen

de alla maggiore altezza,che puole

in queſto genere di cotemplatione;

Cc pe
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però a poco a poco, e per varijgra

di,che le compongono vna miſtica

ſcala. Nè queſti ſcalini ſono neceſ

ſariamente ſucceſſiui in maniera

chevadano l'Vno dopo l'altro: poi

che lo Spirito Santo, ch'è l'vnico

Maeſtro di queſta ſcuola alle noſtre

Regole non è legato,e può, ſe vuo

le,come a molti ha fatto, in vin'iſti

te ſolleuarevn'Anima, qual nò ſia

molto perfetta, alla contemplatio

tione del più perfetti. Dal che ſi

spuò argomentare che la miſuradel

la ſantità,o minore, omaggiorenò

ſi hà da prendere dall'altezza de'

Diuini fauori, e della cotemplatio

ne: perche queſta è Gratia gratis

data, nè arguiſce indubitatamente

con la ſublimità del ſuoi gradi la

ſublimità della Gratia ſantificante,

alla copia della quale corriſponde

la minore,o maggior ſantità.Onde

chi ſi vede in tal maniera fauorito

da Dio co queſti fauori gratis dati,

non perciò s'inuaghiſca di ſe ſteſ

ſo, perſuadendoſi d'eſſere arriuato a

grado di molta perfettione: perche

gli effetti principali della Gratia

sätificante né ſono i gradi della co

templatione, ch'appartiene all'in

telletto, ancorche muoua la volon

tà all'amore; ma bensì ſono i gradi

delle virtù;e ſpecialméte delleTeo

logali, e ſopra tutte della Carità, la

quale ſola è baſtante a perfettiona

re, e far ſanta la volontà dell'huo

mo,come ben l'inſegna S.Tomma

ſo. Ed è dottrina della Noſtra San

ta Madre, la quale parlando dell'-

Anime,c'hâno molte gratie da Dio

nell'oratione,dice così:Gli huomi

ni ſono molto amici di queſta ma

niera di ſpirito,e facilmente ſantifi

cano le Anime, chäno queſte gra

tie.Ed è vn negare l'ordine ſtabili

to da Dio per la giuſtificatione

dell'Anime; il quale è mediante la

virtù, e l'adempimento della ſua

legge, e comandamenti.

Preſuppoſto queſto ſaluteuole

auuertimento, neceſſario a tutte l'

Anime, che trattano d'oratione, e

molto piùa Direttori di eſſe, per

che ſappiano diſcernere pretioſum

à vili, vengo ſubito ad aſſegnare i

gradi della contemplatione, nella

forma che da diuerſi Dottori mi

ſtici hò cauato. Il primo Grado

chiamaſi,Sguardo della verità. Il ſe

condo,Raccoglimento dell'Anima

nel ſuo proprio centro. Il terzo,

Quiete,o Ripoſo. Il quarto,Vniore.

Il quinto,Sonno Spirituale. Il ſeſto,

Apparitione, o Viſione. L'vltimo,

Teologia miſtiea.E quantunque io

non penſi di far trattato compito,

e diffuſo di queſta materia, eſſendo

ſtato ciò fatto da molti grand'huo

mini , quorum non ſum dignus cer

rigiam calceamentorum ſoiuere; no

dimeno ſuccintamente diſcorrerò

per intelligenza, e ſodisfattione di

chi legge, per ciaſcheduno di queſti

Gradi.

C A PIT O LO XXVIII.

Dello Sguardº , primo Grado

della contemplatione

infuſa.

O Sguardo non è altro,ſaluo

chevna chiara, ſemplice, e

certa notitia, ſenza opera di diſcor

ſo del noſtro intelletro,d'alcunave

rità di Fede . Solleua taluolta il

Si
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Signore Iddio l'Anima ſopra ogni

ragione e diſcorſo, ed infondendo

in eſſa la luce del dono dell'Intel

letto, o della Sapienza, fà che ella

vegga ed intenda, ſenza ſaper co

me, le ſue Diuine perfettioni, oi

miſteri del Verbo Incarnato, o al

cuna verità della Sagra ſcrittura. O

pure col dono della Scienza fà ch'

ella vegga intellettiuamente la vil

tà, ed il niente delle Creature, e di

queſte coſe terrene, ed anco di fe

ſteſſa. Nè queſta luce ſi ferma nel

ſolo Intelletto,ma paſſa alla volon

tà e l'infiamma d'amore ardentiſſi

mo verſo Iddio, e l'accende advn

diſpreggio verace di ſe medeſima,

e di tutte le coſe temporali tranſito

rie, vaniſſime, e fugaci.

E perche la contemplatione è di

due ſorti,affermatiua, e negatiua,la

prima è luminoſa, e piena di lumi,

ed intelligenze ſpirituali,nella qua

le l'intelletto troua paſcoli meraui

glioſi, e medianti i Doni dello Spi

rito Santo ha varie cognitioni de

gli Attributi, e Grandezze Diuine

con ſomma ſua gioia,e godimento,

La ſeconda è tenebroſa, ma d'vna

caligine, che giuſtamente da San

reap de Dioniſio Areopagita è chiamata

lucentiſſima: poiche è luce, che per

lo ſuo grand'ecceſſo eſſendo inac

ceſſibile partenebra all'Vnano in

tellette, nientemeno, ch'all'occhio

della Nottola sébra tenebra il So

le: Quella moltointende di Dio, e

queſta nulla; e perche queſta è più

ſublime di quella perciò quella pri

ma mettiamo noi nel primo Gra

do, e la chiamiamo Sguardo della

verità. »

Intenderemo noi bene coſa ſia

queſto sguardo contemplatiuo, pa

ragonando ſeco la Meditatione, e

conoſcendo la differenza, che tra

l'vno, e l'altra ſuccede: poiche la

Meditatione primieramente è vna

cóſiderationeminuta,e diſtinta del

le coſe, per cauarda eſſe la verità,

come l'Api, che volano per diuerſe

contrade pizzicado quà, e là i fiori,

per raccoglierne il miele, ma la ci

templatione in queſto primo grado

è vn'attentione dello ſpirito amo

roſa, ſemplice, e permanete alle co

ſe Diuine. Le Api pizzicano i fiori,

per raccoglierne il miele, ma dopo

raccolto trauagliano in eſſo per lo

diletto, che prendono nella dolcez

za di eſſo: Così noi meditiamova

rij oggetti, per raccogliere l'amor

di Dio,ma hauendolo raccolto, co

templiamo Iddio, e ſiamo attenti

alla ſua Bontà, o ad altro ſuo attri

buto per la dolcezza,che l'amore ci

fà in eſſo trouare. Scriucſi della Re

gina Saba,che conſiderando minu

tamente la ſapienza di Salomone

nella bellezza del ſuo Palagio,nel

l'ordinanza della ſua Corte, nella

magnificenza delle ſue Tauole,nel

la prudenza delle ſue riſpoſte, ed

in altre coſe, che ſe le offerirono a

parte a parte da conſiderare, reſtò

ſourapreſa da vm così ardente amo

re, che conuertì la ſua meditatione

in contemplatione, dalla quale eſ

ſendo tutta rapita fuor di ſe ſteſſa,

diſſe molte parole d'eſtremo con

tento. Laviſta di tante merauiglie

generò dentro il ſuo cuore vin'eſtre

mo amore, il quale produſſe vn

nuouo deſiderio di veder ſempre

più,e godere della preseza di quel

lo, ch'eſſa hauea veduto. Così la

Cc 2 Mc
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Meditatione minutamente conſide

ra, e come a parte a parte gli ogget

ti, che ſono propri ad incitarci all'

amore,ma la contemplatione, di cui

parliamo fà vna veduta tutta ſem

plice, e riſtretta ſopra l'oggetto, che

ella ama.

Ritrouaſi invn Gabinetto ripo

ſta vna Corona,o di fiori, o di gem

me può vno risguardarne la bellez

za in due maniere, o risguardando

tutti i fiori,e tutte le pietre pretioſe,

delle quali è compoſta l'wna dopo

l'altra;o pure doppo hauer conſide

rato particolarmente tutte le parti,

risguardando inſieme tutto il lauo

ro di eſſa,cò vna ſola e ſempliceve

duta; il primo modo è ſimile alla

Meditatione, ed il ſecondo è ſimile

alla contemplatione. Meditádo noi

contiamo tutte le perfettioni Diui

ne, che vediamo in vn miſtero; ma

contemplando con queſto sguardo

noi facciamo vna ſola ſomma di

tutte. Così fece la Spoſa de'Sagri

Cantici, la quale addimandata dalle

ſue compagne, chi era il ſuo amato

Spoſo, eſſa doppo d'hauer riſpoſto

deſcriuendo merauiglioſamete tut

te le parti della ſua perfetta bellez

za,con dire il ſuo colore è bianco, e

vermiglio, il ſuo capo oro ottimo, i

ſuoi capelli come vn mazzo di fiori

di palme; i ſuoi occhi di Colomba,

le ſue guacie come ſcattolini d'aro

mati; le ſue labbra come Gigli pro

fumati di tutti gli odori, le ſue mani

inanellate di giacinti; le ſue gambe

come colonne di marmo; alla fine

conclude per modo di contempla

tione, e di ſemplice sguardo veden

do tutte le bellezze inſieme: Egli è

tutto deſiderabile;tal'è il mio amato

bene, ed il mio caro amico.

Quindi è che l'iſteſſo ſpoſo ce

leſte guſta tanto, che l'Anima ſua

ſpoſa lo riſguardi con vn ſolo oc

chio,e che le ſue chiome ſiano co

sì ben intrecciate, che non aſſomi

glino, che vn ſol capello, perche

che altro è riſguardarlo ſpoſo con

vn ſolo occhio, che vederlo covna

ſemplice viſta, ſenza moltiplicare

gli ſguardi?E che coſa è il portare

li ſuoi capelli riſtretti, che vn non

ſpargere i ſuoi penſieri nella varie

tà delle conſiderationi? O quanto

felici ſono quelli,che doppo hauer

diſcorſo ſopra la moltitudine del

motiui,c'hanno d'amar Dio, rac

colgono tutti i loro penſieri invina

ſola concluſione,arreſtando lo ſpi

rito nell'vnità di queſto ſguardo

contéplatiuo,ed imitando S. Ago

ſtino,pronuntiano ſecretaméte nel

l'anima loro queſte amoroſe paro

le;O bontà,o bontà, o bontà, ſem

pre mai antica, e ſempre mai nuo

ua?O pure ad eſempio di S. Fran

ceſco:O Dio,voi ſiete il mio Dio,

ed il mio Tutto. O vero facédo ri

tratto da S.Bernardo,doppo di ha

uer meditato a parte, a parte tutta

la Paſſione di Criſto, meſſi inſie

me tutti i punti principali,ne fino

vn mazzetto di dolore amoroſo,e

mettédolo ſopra il ſuo petto, con

uertono la meditatione in conté

platione con gridare:il mio amato,

Benc per me è vn faſcetto di Mir

ra: Faſciculus myrrhe Dilettusme

us mihi. - -

Secondariamente, la Meditatio

ne ſi fa ſempre conpena trauaglio,

e diſcorſo,andando il noſtro ſpiri

to per via di conſideratione in co

ſideratione, cercando con diuerſi

IllO
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modi o l'amato bene del ſuo amo

re,o l'amore del ſuo amato bene;

ma la Contemplatione, di cui par

liamo, ha ſempre queſta eccelleza,

che ſi fa contato piacere,ediletto,

quanto ch'eſſa preſuppone d'ha

uer trouato Iddio, S&il ſuo amore,

e che ſe ne compiace, e ne gioiſce

ſolo riſguardandolo, e contempla

dolo,dicendo:Io hò trouato colui,

c'ha deſiderato l'anima mia, io

l'hò trouato, e non l'abbando

nerò mai. Quanto trauagliò Gia

cobbe per arriuare a godere la ſua

bella Rachele? Queſto è il traua

glio, che ſentiamo noi nella me

ditatione,ſpargendoci, ed affatica

doci in diuerſe conſiderationi,con

cetti,e penſieri per giungere al go

dimento dell'amor di Dio. Ma ſi

come quegli poichehebbe ottenu

to la ſua Amata ſi rallegrò in quel

la,e ſi ſcordò tutto il trauaglio paſ

ſato, immerſo nel godimento del

la ſua ſpoſa così Noi trauagliamo

col penſiero girando, e rigirando

per trouar Dio,e ritrouatolo poi d'

ogni trauaglio ci ſcordiamo, ſom

merſi nel godimento della di lui

contemplatione.

C A PI TO LO XXIX.

-

\

- Del Raccoglimento dell'Anima

- nelſuo Centro.

L Raccoglimento,o ritiro dell'

I l anima nel proprio ſuo centro

può accadere di due maniere,l'vno

ſi chiama attiuo, e l'altro paſſiuo.

Il raccoglimento attiuo è quando

ſi mettono alla preſenza di Dio

coloro, che ſi vogliono preparare

all'oratione, rientrando in ſe ſteſi

ſi,e riconcentrando per così dire l'

anima loro dentro i loro cuori per

parlar con Dio, e queſto raccogli

mento ſi chiama attiuo, perche lo

facciamo noi ſteſſi col precetto

dell'amore, il quale prouocandoci

all'oratione, ci fa prendere queſto

mezzo per oprar bene, e di queſto

primo modo di ritiro del noſtro

ſpirito io non parlo, perche non è

queſto grado di contemplatione

infuſa. Parlo dunque del raccogli

mento paſſiuo, il quale non ſi fà

col precetto dell'amore, ma con l'

amore iſteſſo, cioè noi non lo fac

ciamo per noſtra elettione, perche

non è in noſtro potere d'hauerlo

quando vogliamo, e non depende

dalla noſtra diligenza; ma lo fà

Iddio con noi con la ſua ſanta gra

tia, quando gli pare, e piace. Onde

in tal propoſito aſſai bella è la ſomi

glianza di cui ſi ſerue la Noſtra Sá

ta Madre Tereſa, per dichiarare

queſt'oratione di raccoglimeto, di

cendo, che ſi fa appunto come quà

dovn Porcoſpino, ovna Tartaru

ga ſi ritira dentro di ſe, eccetto che

queſte beſtiuole ritiranſi dentro di

loro quando vogliono,ma il racco

glimento non è in noſtra volontà,

mà ciauuiene quando a Dio piace

di farci queſta gratia,e ſi fa così.

Raccoglie Iddio come all'im

prouiſo l'Anima al ſuo interno, ed

in vna puriſſima, ed intimiſſima

maniera l'occupa détro di lei ſteſſa,

riuocandola dalle operationi de sé

ſi, e ponendola in vn ſoauiſſimo

fondo, doue l'Anima troua il ſuo

ſommo Bene,e l'ama, e godeſtupé

damente di lui. Tutte le potenze

- - - - - - dell'-
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dell'Anima ſoaue, e potentemente -riori dcll'anima ſi ritirano convn

tirate dalla gratia ſi ſoſpendono; e

ceſſando i moti delle potenze ap

prenſiue,ed i loro diſcorſi, e cogni

tioni,con le dimande anche interio

ri,la volontà s'infiamma d'vn'ardé

tiſſimo Amor di Dio, nè dà luogo

ad altri diſcorſi, nè brame,nè appe

titi, nè mouimenti interiori. Reſta

legata la Fantaſia, e l'Intelletto ſtu

pido, ed attonito per l'ammiratione

d'vn'incognita verità ſopraſoſtan

tiale,tace, e rimane aſſorbito; e la

volontà ſola piena d'amore arde, e

are che ſi coſumi per trasformarſi

nel ſuo amato.In queſto ſtato l'ani

ma hà trouato il tutto,ſenza trouar

niente. Niente vede diſtintamente,

niente guſta,niente tocca;e puregu

ſta ſenza guſtare vna Diuina pie

nezza, che tutta la riempie, e la fà

nuotare, e perderſi invn mar di Pa

ce,ch'è più che Pace.

E per meglio dichiararci quito

ci ſia poſſibile, ſupponiamo per cer

to, che niente è più connaturale al

bene, che l'aſtraere, el'Vnire a ſe le

coſe; come fanno i noſtri cuori, i

quali s'indrizzano, e ſi danno a lor

teſori, cioè a quelle coſe, che ama

no, giuſta il detto di Criſto noſtro

Redentore,che doue è il tuo Teſo

ro,iui è il tuo cuore.Auuiene adun

que talora, che Iddio ſpargeinuiſi

bilméte nel centro del noſtro cuo

revna certa dolce ſoauità,che aper

tamente teſtifica la ſua Diuina pre

ſenza,come lo teſtificò ad Elia quel

ſibilo d'Aura ſoauiſſima, che ſubi

to lo fà gittare con la faccia per ter

ra,in ſegno di riuerenza alla ſoura

na Maeſtà,che gli veniua a parlare;

c allora le potenze, cioè i ſenſi eſte

- - - - -

certo ſtretto conſenſo dalla banda

di queſt'intima parte, doue ſtà l'

amabiliſſimo bene. Immaginiamici

come vn nouello ſciamo di Api,

- quando nel fuggire per cercarnno

uo Paeſe,e richiamato o coi ſuo

no,che dolcemente ſi fa ſopra i ba

cini, o con l'odore del vino imme

lato, ch'elle ſopra modo gradiſco

no, o pure con quello d' erbe odo

rifere, che gli dà pariméte al genio,

di modo che ſi ferma inneſcato da

queſte dolcezze, ed entra nell'alue

are, che talvno gli ha preparato.

Or così fà il Signore con l'Anima,

pronuntiando qualche ſegreta pa

rola del ſuo amore, o ſpargendo il

vino odorifero della ſua dilettione,

ch'è più dolce del miele, o ſuapo

rando il profumo delle ſue veſti,

cioè qualche ſentimento di queſte

celeſti conſolationi nel noſtri cuori,

e facendole con queſto mezzo ſen

tire la ſua amabiliſſima preſenza,

in vn ſubito ritira a ſe tutte le fa

coltà dell'anima noſtra, che svni

ſcono intorno a lui, come in loro

deſiderabiliſſimo oggetto.

Chi montaſſe in capriccio di fa

revn'eſperienza,e metteſſe vn pez

zetto di calamita in mezzo a molti

aghi,vedrebbe che invn'iſtâte tutte

le loro punte ſi volgerebbono dal

la parte dell'amata calamita, ed a

quella ſi verrebbono tutte ad attac

care. Nientemeno opra il Signore

con noi, quando fà ſentire nel mez

zo dell'anima noſtra la ſua dolciſ

ſima preſenza, tutte le noſtre poté

ze ſi riuolgono a quella parte, e sé

za indugio alcuno volano tutte ad

vnirſi a quella incomparabile dol

CCA
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cezza. Allora dice l'anima quelle

dolci parole,che ripeteua S.Agoſti

no:OSignor mio,io viandauocer

cando fuori di me,evoi erauare dé

tro, e nel mezzo del mio cuore.

Quádo l'Amite di Bettania andaua

cercando Criſto morto, tutti i ſuoi

affetti erano ſparſi attorno al ſepol

cro,e tutti i ſuoi peſieri diffuſi quà,

e là cercado l'amato ſuo bene;ebé

che lo haueſſe trouato non quieta

ua perche nonguſtaua ancora della

ſua dolce preseza; ma poiche il Sal

uatore l'hebbe chiamata per nome,

Maria, vedetela come ſubito s'at

tacca, es'vniſce a ſuoi piedi Auuie

neanco così bene ſpeſio all'anima,

che métre anſioſa del ſuo Iddio, lo

và cercado or quà, orlà con i ſuoi

penſieri ſparſi in varie conſidera

tioni,e diſcorſi,vna ſola parola che

ſente dalla ſuabocca, con che s'ac

certi della ſua amabiliſſima pre

ſenza nel profondo del ſuo cuore,

ſubito ſi raccoglie, - - -

E quì hà da notarſi, che tutto

queſto raccoglimeto ſi fa colmez

zo dell'amore, il quale ſentendo la

preſenza dell'amato bene per le

delitie attrattiue, che ſparge nelfi

do del cuore, viniſce, e raccoglie l'

anima tutta verſo di quello ci vna

ſoauiſſima inclinatione,con vn ſa

poritiſſimo rigiro, e convna deli

tioſiſſima rifleſſione di tutte le ſue

potenze verſo l'amato bene, che la

tira a ſe,e l'vniſce,e la lega co quel

la amabiliſſima dolcezza, con la

quale tira lega,edvniſce tutti i cuo

riappunto come tiraſi il corpo con

le corde, e con i legami materiali.

Conſideriamo vn poco la Santiſſi

ma Vergine in quelpunto,chebbe- -------

l

concepito il Figlio di Dio, vinico,

ed amato ſuo bene; e crederemo

certo, che l'anima di queſta felice

Madre s'vnì tutta all'amato ſuo Fi

glio,e perche queſto Diuino Ami

co ſtaua nel mezzo delle ſue viſce

re ſagrate, tutte le Potenze dell'

anima ſua ſi ritirarono in ſe ſteſſe,

come tante Pecchie dentro il loro

alueare, nel quale godono la dol

cezza del miele;ed a quella miſura,

che ſtaua la Diuina Maeſtà riſtret

ta per così dire, e raccorciata den

tro il ſuo Ventre Verginale, l'ani

ma ſua aggrandiua, e magnifica

ua le lodi di queſta infinita bon

tà,ed il ſuo ſpirito eſultaua di con

této,e di gioia attorno al ſuo Dio,

che ſentiua dentro di ſe. Ella non

rilaſciaua punto nè i ſuoi penſieri,

nè i ſuoi affetti fuori di ſe ſteſſa poi

che il ſuo amore, i ſuoi contenti, e

le ſue delitie erano tutte nel mez

zo delle ſagrate ſue viſcere. Queſt'

iſteſſo contento può goderſi per

imitatione dall'Anima in queſt'-

oratione di raccoglimento.

Ne ſolamente ſi fa queſto dolce

ritiro dell'anima noſtra in ſe ſteſſa

col ſentimento della Diuina pre

ſenza nel centro del noſtro cuore,

ma anco ſi pratica in qualunque al

tro modo, noi ci collochiamo in

queſta vera preſenza di Dio. Oc

corre tal volta, che conſiderando

noi la ſourana Maeſtà di Dio, che

ci è presete,o ci guarda,tutte le no

ſtre potenze ſi rinſerrino, e ſi vni

ſchino in ſe ſteſſe, con vn'eſtrema

riuerenza, e dolce timore di chi ci

vede.Sicome talora accade,che per

diſtratti che noi ſiamo, ſe c&pari

ſce il Papa,o il Rè,o altro Principe

gran
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ſteſſi,e ritornano i noſtri séſi ſopra

di noi, per farci ſtare cô quel riſpet

to,e riuerenza, che ſi conuiene a

quel gran Perſonaggio. Oſſeruia

mo ne'noſtri Giardini, che la vedu

ta del Sole fà chiudere, e ſerrare

i fiori d'Iride, volgarmente chia

mati Fiori di notte, i quali per al

tro in ſua aſſenza s'allargano, e

ſtanno aperti tutta la notte. Orl'

iſteſſo auuicne in queſta ſorte di

raccoglimento, del qual parliamo:

perche alla ſola preſenza di Dio, e

advn ſolo ſentimeto, c'habbiamo

ch'egli ci vegga o dal Cielo, o da

qualch'altro luogo fuori di noi, le

noſtre facoltà, e potenze ſi raccol

gono in noi ſteſſi per la riucrenza

della ſua Diuina Maeſtà. Onde ſi

trouano Perſone tanto ben aſſue

fatte a queſto raccoglimento, che

al ſolo ricordarſi d'alcun miſtero

TDiuino, o rammemorarſi più dell'

ordinario della Diuina preſenza,

entrano così gagliardamente in ſe

ſteſſe, che ſentono gran trauaglio

advſcirne per parlare, e riſponde

re.Vero è,che di queſte due manie

re di raccoglimento più perfetto, e

ſublime è quello, che ſi fa col ſen

timento della Diuina preſenza de

tro noi ſteſſi, e nel mezzo del no

ſtro cuore. - -

CAPITO LO XXX.

Dell'Oratione, che chiamano di

guiete -

A Quiete,o ripoſo ſagro non

è altro, che vna certa tran

grande, ſubito ritorniamo in noi quale altro né cerca,nè brama, che

lo ſtarſene così immota,edamoro

ſancll'amato ſuo Diò. Quando l'

anima ſtà raccolta dentro ſe ſteſſa

in Dio, o d'auanti a Dio rende

ſi talora così gagliardamente ap

plicata all'amato ſuo bene, che le

pare, che la ſua attentione non ſia

attentione, tanto è ſemplice, e de

licatamente eſſercitata ; ſicome ſi

ſperimenta in certi fiumi Reali,

che ſcorrono sì dolce, ed egual

mente, che pare a chi li rimira, o

nauiga ſopra di loro, di nonvede

re,o ſentire alcun moto, non vedé

doſi pſito ondeggiare, nè fluttuare;

e queſto è quell'amabiliſſimo ri

poſo dell'anima, che la noſtra Bea

ta Madre Santa Tereſa di Giesù

chiama Oratione di quiete.

Vedeſi l'Anima in queſto ſtato

poſta come vicina al ſuo Sommo

Bene,e come da lui circondatapro

tetta,e caramente amata, e in queſt'

amore ella dolcemente ripoſa. La

ſourana Bontà di Dio addolciſce

con guſti, che paiono di Paradiſo,

queſt'anime atalgrado eleuate, ed

elle come addormentate a tutte le

coſe del Mondo,ſtanno ſolamente

vigilanti a Dio.Nel qual ſenſo cre

do che parlaſſe la Spoſa, quando

diſſe.Io dormo,S il mio cuoreveg

ghia perche addormetata co le Po

tenze alle cognitioni di tutte le

creature attende ſolaméte colcuo

re deſto,ed infiammato all'amor di

Dio. Queſte Anime auuéturate per

pura intelligenza traſcendono ſe

ſteſſe,ètrano invna puriſſima chia

rezza di luce incorporea, e ne ſca:

turiſce in loro vin tal ſapore ſpiri

quillità, e Pace della volontà, la tualiſſimo d'intima ſoauità, che la

-

VO
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volontàne rimane come pienami

te ſodisfatta,e quieta. Tutte le altre

Potenzetacciono, nè ſi fà rumor di

penſieri,nè ſtrepito d'appetiti poi

che tanto delitioſo,eſatiatiuoè quel

bene,che l'Animaguſta,che non le

pare di poter deſiderare di vantag

gio in queſta vita, anzi le ſembra

già di godere i primi aſſaggi della

.Gloria Beata. In queſto ſtato ſe l'

Anima voleſſe attiuamente operare

ſi farebbe gran danno,eſſendo quer

ſto tépo di laſciar fare a chi tocca,

che ſolo è Iddio. Viene talmente

inondata da guſti infuſi, che il cor

po ancora ne partecipa in qualche

parte, ed al ſuo modo proportiona

to;che perciò ſtà così fiſſo, che non

vorrebbe muouerſi,e gli ſarebbe aſs

ſai difficile il parlare e talora ſi tro

ua, ſenza ſaper come col voltola

uato di lagrime,con gran ſilentio, e

ſoauità ſcaturite,

Noi vediamo, come gliAmanti

vmani talora ſi contentano ſolo di

vederſi, o appreſſo, o alla viſta della

Perſona, cheamano ſenza parlare,e

ſenza trattar trà loro, nè di quella,

nè delle ſue perfettioni,ſatiati ſolo,

e ſodisfatti di aſſaporare quell'ama

ta preſenza, non per alcuna conſide

ratione,che faccino ſopra di quella,

ma per vna certa tranquillità, e ri

poſo, che il loro ſpirito prende in

eſſa.Or quanto più eccellentemen

te può queſto praticarſi da noi col

noſtro vero, ſommo, ed amatobe

ne? Così lo praticaua la Spoſa dei

Sagri Cantici, quido diceua: Il mio

Diletto è vin faſcetto di Mirra; di

mora tra le mie mammelle:L'ama

to mio bene a me, ed io ſono a lui,

che paſce tra Gigli ſino che ſpunta

- -

il giorno, e che inchinino l'ombres

Inſegnatemiadique, oAmicodell'

Anima mia,doueviripoſate, edo:

ue vi colcito nel mezzo giorno 3

Notiſi bene qui che la Santa Sula

mite ſi cotenta di ſapere, che l'ama

to ſuo Spoſo ſia con eſſa, o nebſuo

orto,o all'intorno;e purch'ella ſap

pia dou egli ſia, altro non chiede

per cſſer tutta piaceuole, tutta trans

quilla e tutta in ripoſo. -

s: Cueſto Ripoſo taluoltaè nelle

ſole Potenze ſpirituali,e puoi'acca

dere che la fantaſia,e l'Immagina

tiua vadino ſuagando, e diſcorren

do ed allora l'Animaauuertaa non

muouerſi punto, nè affannarſi per

raccoglierle,e quietarle, poiche né

arriuarebbe a guadagnare la quiete

ſenſitiua;non eſſendo i ſenſi interni

ſoggetti all'aſſoluto dominio dello

ſpirito, e perderebbe facilmente il

ripoſo ſpirituale. E quantunque ſia

vero,che queſto ripoſo dell'anima

nelle ſole Potcnze ſpirituali non è

così grande,come ſarebbe ſe l'intel

letto, e la memoria, e tutte l'altre

Potente coſpiraſſero con la volon

tà,non laſcia però d'eſſere vina vera

quiete ſpirituale, perche regna nel-.

la volontà, ch'è la Signora aſſoluta,

di tutte l'altre Potenze. Si è trouata

Anima ſommamente attaccata, ed

vnita al ſuo Dio,la quale haueanó

dimeno l'intelletto, e la memoria.

talmente liberi dalle interne occu

pationi, ch'eſſa intendeua molto,

chiara,e diſtintamente tutto ciò che:

attorno ſe le diceua,e ſe ne ricorda-.

ua molto bene, benche le fuſſe im-.

poſſibile il riſpondere, o ſpedirſi da

Dio, al quale ſtaua attaccata con

l'applicatione della ſua volontà-Si-,

- D d COIT1C
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come ſi è ancotrouata Perſona,del

la quale ho vdito raccòtare da Re

ligioſo degno di fede, che l'ha pra

ticata,la quale dormendo in profo

diſſimo ſonno, nondimeno ſenti

uachi d'appreſſo le parlaua, ed in

terrogata, puntualmente riſponde

ua ſenza dettarſi dal ſonno, il che

non ſuccedeua, ſe non quando le

preſentauano dauanti agli occhi la

luce,nel qual caſo ſolo ſi riſueglia

ua,con dolore di vederſi diſturbata

dal ſuo ſonno. Così appunto può

accadere in queſta quiete ſpiritua

le,cioè ſtar l'anima con la ſola vo

lontà ripoſandoſi in Dio, ed inten

dere tutto ciò che da vicino fi pare

la,e ricordarſene poi, ſenza deſtarſi

in quel mentre dalla ſua quiete, nè

poterſi da queſta dolce occupatio

ne ritirare ſenzavngrá dolore, che

la prouochia gemiti,e ſoſpiri.Si che

hauendo queſt'anima, di cui rag

giono,occupata e legata la ſola vo:

lontà, e libere le altre potenze, co

me l'intelletto,memoria,ed imma

ginatiua, rationiglia vin picciolo

Bambino,che attaccato alla Poppa

della ſua Genitrice, e poppando il

latte materno, può nondimeno ve

dere, ſentire, e muouere le braccia,

ſenza però laſciare la ſua cara mam

mella, nella quale dolcemente ſi

trattiene.Sarebbe però maggiore la

pace, e la tranquillità dell'Anima,

ſe ſtando in queſto ſtato di quiete,

non ſi faceſſero attorno a lei queſti

ſtrepiti, e rumori, e ch'ella non ha

ucſſe occaſione alcuna di muoucrſi

nè quanto allo ſpirito,nè quanto al

corpo: E perciò talora queſto ripo
ſo paſſa così auanti nella ſua tran

quillità, che tutta l'anima, c tutte le

“ſue potenze ſtanno come addor

mentate, ſenza fare alcun moto, rie

alcuna attione,eccetto la ſola volé

tà,la quale parimente non fà alcun'

altra coſa, ſe non riceuere il guſto, e

la ſodisfattione, che le dà la preſen

za del ſuo Signore e quello ch'è

più merauiglioſo, è che la volontà

non vede, e non conſidera punto il

contento, ed il guſto,ch'ella riceuè,

godendo inſenſibilmente di eſſo,

perche ella non penſa punto a ſe

ſteſſa, ma a quello ſolo, che le dà

queſto piacere come ſuole accadere

a noi, che ſorpreſi da vn ſonno leg

giero,traintendiamo ſolamente ciò

che dicono i noſtri amici vicino a

noi, e quaſi inſenſibilmente ſentia

mo le carezze, che ci fanno, ſenza

accorgerci,che le ſentiamo. Niente

dimeno benche l'Anima non s'ace

corga di queſto ripoſo,che gode,co

noſce chiaramente quanto egli ſia

deſiderabile, e pretioſo, quadovno

ne la vuol torre: perche allora pia

ge,c grida, come vn picciolo l'am

bino, ch'è ſtato riſuegliato dal ſon

no prima c'habbia dormito a ba

ſtanza, e col dolore, che ſente d'eſ

ſere riſuegliato moſtra la ſodisfat

tione,chauea nel ſonno.Che perciò

il Paſtorello della Cantica ſcongiu

rale Figlie di Sion per li cauriuoli,

e cerui delle campagne, ch'eſſe non

riſueglino la ſua Diletta fino ch'eſ

ſa vogli, cioè fino che da ſe ſteſſa ſi

deſti,mentre l'anima così tranquilla

nel ſuo Iddio non laſciarebbe mai

queſto ripoſo per tutto l'oro del

Mondo. - º

D'vna sì fatta guiſa fu la quiete

della Maddalena, quando aſſiſa a

piedi del ſuo Maeſtre vdiua le ſue

ſan
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ſante parole.Si coſideri poſta invna

profonda tranquillità, non dice pa

rola, non piange,non ſoſpira,non ſi

muoue, non ſi parte, non prega: e

che fà dunque ? aſcolta, e riceue a

goccia a goccia la ſoauità del miele,

che le labbra di Criſto diſtillano dé

tro il ſuo cuore. Marta paſſa, e ri

paſſa, gira, e và attorno tutta ſolle

cita,ed affannata, ed ella non vi pe.

ſa, nè la ſente punto; ed il Diuino

Amante taccia Marta, che la vogli

riſuegliare tanto è geloſo dell'amo

roſo ſonno di queſta ſua Diletta.

Marta,Marta,dice, tu ſei ſollecita e

ti turbi in molte coſe; nondimeno

vna ſola coſa è di biſogno;Mariahà

eletto la miglior parte, che non le

ſarà tolta. Ma qual fu la parte di

Maria tanto commédata da Criſto?

Lo ſtarſene in pace,e ripoſo appreſº

fo al ſuo dolce Giesù. -

In queſto felice ſtato l'Anima

non hà più biſogno di occuparſi in

diſcorrere con l'intelletto; perche

con vna dolce viſta vede preſente il

ſuo Spoſo, onde i diſcorſi le ſareb

bono inutili, e ſuperflui, che s'ella

non lo vede con l'intelletto,non ſe

ne trauaglia punto, contentandoſi

di ſentirlo vicino a ſe per la gra ſo

disfattione, e guſto, che la volontà

ne riceue. Così la gran Madre di

Dio noſtra Signora,grauida del ſuo

Diuino Infante, non lo vedea, ma

ſentendolo dentro le ſue ſagrevi

ſcere,qual contento ne riceuea? Ne

meno hà biſogno della memoria,

perche ella hà preſente il ſuo Bene,

tampoco neceſſita dell'immagina

tione, perche quel biſogno ha di

rappreſentare in immagine, o eſte

riore, o interiore quegli, della cui

real preſenza ella gioiſce? La volò

tà dunque ſola è quella, che dolce

mente opera,ed attrahe la dolcezza

di queſta preſenza, reſtando tutto il

reſto dell'anima in quiete con eſſa

per la ſoauità del piacere, ch'ella

pretende.

CAPITO LO XXXI.

Si dichiara meglio come ſi prati

chi queſt'oratione di guie

te, e come ſi conſeruiº

Er maggior dichiaratione di

quanto nel Capitolo precedé

teſtà detto, e perche meglio s'inté

da in che forma ſi pratichi queſt'-

oratione di ripoſo, o quiete ſpiri

tuale dell'Anima, piacemi d'addur

re vna ſimilitudine, della quale ſi

ſerue la noſtra Santa Madre Tere

ſa di Giesù, Maeſtra troppo eſperta

di queſto ſanto eſercitio,e commé

data aſſai dal Beato S. Franceſco di

Sales nella prima parte del Tratta

to,che fà dell'Amor di Dio.

Mettiamoia conſiderare l'ardo

re, col quale vn picciolo Bambo

letto s'attacca talora alla Poppa

della ſua Madre,quando ha egli fa

mese lo vedremo pianger fra'denti,

e ſerrar con la bocca la mammella,

così auidamente ſucchiando il lat

te, che cagiona anco dolore alla ſua

Genitrice; ma quando la freſchez

za del latte ha ſatiato in qualche

parte il calore appetitiuo del ſuo

picciolo petto, e che il guſtoſo va

pore, ch'inuia al ſuo ceruello co

mincia ad addormentarlo,lovedre

mo ſerrar pian piano i ſuoi piccioli

occhi, ed a poco a poco cadere al

- D d 2 ſon
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ſonno, ſenza laſciar nondimeno la

Poppa, ſopra la quale non fà altra

attione, che quella d'wn léto,e qua

ſi inſenſibile moto di labbra, col

quale ſucchia tuttauia il latte; e ciò

fà ſenza penſiero, ma non ſenza di

letto: che ſe vno gli toglie la pop

pa, prima che ſia davn profondo

ſonno occupato, ſi ſueglia,e piange

amaramente, atteſtando col dolo

re, che ſente nella priuatione,la grâ

dolcezza, c'hauea nel poſſeſſo di

uel ſuo bene.

L'iſteſſo auuiene all'Anima, che

ſtà in ripoſo,e quiete dauáti a Dio,

perche ella quaſi inſenſibilmente

ſucchia la dolcezza della preſenza

del ſuo Signore, ſenza diſcorrere,

ſenza operare, e ſenza far coſaalcu

na con le ſue potenze,ſe non con la

ſola cima della volotà, la quale dolº

ce, e quaſi inſenſibilmente muoue,

come la bocca, per la quale entra il

diletto, e l'inſenſibile ſatietà, ch'ella

préde nel guſtare la Diuina presen

za: Che ſe vno incommoda queſta

ouera Bambinuccia, e che preten

da di torle la mammella,ſe non sé

bra cſſer'addormentata, moſtra ben

allora, che ſebé dorme per ogn'al

tra coſa non dorme nondimeno per

queſto, perche apprende il male,ed

il danno di queſta priuatione, e ſe

ne infaſtidiſce, e talora ne piange,e

geme, moſtrando in ciò il piacere,

che ne prendeua,benche ſenza pen

ſare al bene, che poſſedeua.

Ma ſi trouano alcuni tanto fecò

di nelle conſiderationi, tanto feraci

di rifleſſioni, e così facili, e pieghe

uoli, ch'amano grandemente di ſa

pere quel che operano di conoſcere

quanto fanno , e vogliono vedereil

a- a
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tutto,ed inueſtigare ciò, che ſi fa in

loro,riflettédo ſpello ſopra ſe ſteſſi,

per riconoſcere il loro auanzamen

to,il profitto,che fanno ed il grado

dell'oratione, nel qual ſi trouano,

ſe ſia di quiete, e di perfetta quiete,

e coſe ſimili.E vi ſono alcuni, i qua

li non ſi contentano d'eſſer conten

ti, ſe non ſentono, e riflettono ſo

pra il lor contento,non diſſimili da

quelli,ch'eſſendo ben veſtiti contra

il freddo, non penſano d'eſierlo, ſe

non riguardano che qualità di pan

ni portano addoſſo; o da coloro, ci

hauédo i loro forzieri pienidimo

neta, non penſano d'eſſer ricchi, ſe

non ſanno il côto del loro danaro.

Tutti queſti ſpiriti ſono aſſai

ſoggetti ad eſſere tribolati nella si

ta oratione, anzi a perderla nel bel

meglio, che la godono, perche nel

tempo che Iddio loro concede il ri

poſo della ſua Diuina preſenza, eſſi

volontariamente l'abbandonano,

per riflettere, e conſiderare, ſe la lo

ro quictc ſia buona, è nò; ſe ſia in

queſto, o in quel grado; ſe ſia tran

quillità totalmète tranquilla: onde

invece d'occupare la volotà nelgu

ſtare la dolcezza della preſenza del

loro Amato,impiegano l'intelletto

a diſcorrere ſopra i ſentimenti, che

loro hanno e fanno appunto come

vna Spoſa, la quale tutta applicata

a vagheggiarla Gioia, che le diede

il ſuo Spoſo, laſcia di coſiderare lo

Spoſo medeſimo, che glila donò.

Correvna gran differenza tra l'oc

cuparſi in Dio, che ci dà il conten

to, e l'occuparſi nel contento dato

ci da Dio. L'anima adunque, alla

quale fa Iddio queſto fauore di da

rc la ſanta quiete nell'orarione,de

ueſi
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ueſi aſtenere quáto può di non ris

guardar ſe ſteſſa nel ſuo ripoſo, il

quale per eſſer guardato,non deueſ

curioſamente risguardare, altrimé

ite ſi perde: perche il troppo affet

tionaruiſi lo rouina, e la giuſta re

gola d'affettionarſici bene, è il non

riguardarlo co affettatione, e come

il Bambolo, qual per vedere doue

hà i ſuoi piedi,toglie il capo dal ſe

no della ſua Madre, ma vi ritorna

ſubito,ch'è troppo delicato, così ha

da far l'Anima in queſto ſtato, che

ſe auuerte d'eſſer diſtratta con la cu

rioſità di ſapere quello, che fa nel

l'oratione, deue velocemete rimet

terſi nella dolce, e guſtoſa attentio

ne della preſenza di Dio,dalla qua

le ſi è diuertita. .

: Non ſi ha però quì da credere,

che vi ſia alcun pericolo di perdere

queſto ſagro ripoſo con le attioni

del corpo o dello ſpirito che ſi fan

no non per leggierezza, nè per in

diſcretione, o per curioſità, ma per

ſola neceſſità della natura, come il

toſſire, ſputare, reſpirare, e ſimili:

perche, come ben inſegna la Serafi

ca S. Tereſa, è vma ſpecie di ſuper

ſtitione eſſere così goloſo di que

ſta quiete che ſi laſcino di fare que

ſte coſe neceſſarie per timor di non

perderla; concioſiacoſache Iddio,

che la dà,non la torrà mai per que

ſte funtioni naturali, e moti neceſi

ſarij, ne meno per le diſtrattioni, c

ſuagation dello ſpirito, quando né

ſono volontarie, ed eſſendo la vo

lontà ben inneſcata vna volta nella

Diuina preſenza, non laſcia di gu

ſtar le dolcezze di eſſa, quantunque

l'intelletto, e la memoria ne ſiano

figgiti, e corrano dietro a penſieri

inutili,e ſtranieri.

. CAPIT O L O XXXII.

Dell'Vnione dell'Anima con

Dio,che ſi fa per la con

templatione.

Sſendo adunque l'Anima cò

templatiua nel grado ſopra

detto di ripoſo, e quiete amoroſa,

paſſa al quarto grado, ch'è l'Vnio

ne.Queſta non è altro,che vna con

giuntione di due coſe diſtinte, e di

uerſe, che inſieme in qualche coſa

conuengano,es'vniſcano, che però

è neceſſario, che tra le due coſe,c'há

da vnirſi interceda qualche ſimili

tudine,onde naſca l'Vnione,la qua

le non può darſi certamente tra i

diſſimili in quanto tali. Eſſendo di

que l'vnione dell'Anima con Dio

non vnione di due ſoſtanze, creata,

ed increata, ma d'affetto intenſiſſi

mo per via di certi atti, e moti par

ticolari, che l'anima raccoglie in

Dio nell'oratione, per vinirſi,e con

giungerſi maggiormente con la ſua

Diuina Bontà, ſarà neceſſaria vna

grá ſimilitudine ſouranaturale del

l'Anima col medeſimo Iddio, ſtate

che ſouranaturale è queſta vnione.

Guindi è, che l'Anima ha da eſſere

denudata, e purificata da tutti gli

abiti delle ſue paſſate imperfettio

ni, così nella parte ſenſuale, come

nella parte ſpirituale; e hà da eſſere

in leivna general Riforma di tutte

le naturali imperfettioni,convnſo

urano abbellimento della Gratia, e

di tutte le virtù e Doni dello Spiri

te Santo, che ſono quelle coſe le

quali rédono l'Anima ſimile a Dio.

Nè queſto abbellimeto hà da eſſere

d'abiti virtuoſi in grado mediocre,

Il la
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ma biſogna che ſiano in grado ſu

blime, ed intenſo,con vna gran lo

tananza dagli oppoſti difetti. Dal

che può intédere il cauto Diretto

re quanto ſia neceſſario per diſcer

nere ſe vn'Anima ſia veraméte ar

riuata a queſto grado d'vnione. Nè

s'inganni con credere, ch'ogni ca

lore interno, o ſoſpenſione d'ani

mo ſia vnione con Dio. Queſto è

vn Dono sì pretioſo, che moltovi

vuole per guadagnarlo,e non poco

hà da coſtare a chi lo brama,ancor

che Iddio ſolo ſia quegli, che dà il

Dono,ed il coſto;la Gioia, e la va

luta.

Si hà primieramente da conſi

derare, che vi è gran differenza tra

l'vnire,e congiungere vna coſa all'

altra, e ſerrare, o preſſare vna coſa

incontro advn'altra, o ſopravn'al

tra,atteſo che la prima ſi fa convna

ſemplice applicatione d'vna coſa

all'altra in modo, ch'eſſe ſcambie

uolmente ſi tocchino,e ſiano inſic

me;ſicome noi cogiungiamo le vi

ti agli olmi,ed i gelſominialli per

golati fatti in volta ne' Giardini:

ma la ſeconda non ſi fà ſenza vna

gagliarda applicatione, ch'accreſce,

ed auméta l'vnione, ſicome noi ve

diamo, che l'edera ſi congiunge al

l'arbore, perche non ſolamente s'

vniſce,ma ſi ſerra così gagliardamé

te a quegli, che gli penetra fin den

tro la ſua corteccia.Ortale è l'vnio

ne, di cui parliamo, nella quale ſi

mette Iddio nell'iſteſſo fondo dell'-

Anima, a lei mirabilmentepreſen

te con vna chiariſſima luce, che né

è luce, ma è coſa incomparabilmé

te più ſublime,ne ſi troua vocabolo

per nominarla aggiuſtatamente. In

queſto ſtato l'Anima ſi vede non

ſolamente vicina al ſuo Dio, come

nel paſſato; ma intrinſecamétevni

ta a lui con tanta tenacità, che du

rante l'wnione non c'è coſa, che la

poſſa diuidere, o ſtaccare dal ſuo

Diletto. La Memoria è tutta in

golfata in Dio talmente, che in lei

non c'è altro, che Dio. L'Intelletto

ſtà affiſſo all'increata verità con lu

me,e chiarezza così grande, che al

troue non ſi può diuertire. E la Vo

lontà,che intimaméte è vnita, con

cepiſce tal fiamma d'amore, che le

pare tutta ſi disfaccia intanto fuo

co: onde non attende più all'opere

naturali,nè più viue in ſe ſteſſa, ma

nell'amato ſuo Bene.Vero è,chenò

ſuole lungo ſpatio di tempo queſt'-

vnione durare, comeinſegna nella

ſua vita,e nel ſuo Caſtello interiore

la noſtra Serafica Vergine S.Tereſa.

Per meglio dichiarare come ſi

faccia queſt'vnione tra l'Anima, e

Dio, non tralaſciamo la compara

tione del tenere Bambino con l'.

amata ſua Genitrice. Queſti poſto a

ſedere nel ſeno della ſua Madre, co

con vna gran forza ſi getta tra le di

lei braccia, raccogliendo, e ſtringº

dotutto il ſuo corpicciuolo in que

ſto giro e ſcambieuolmente la Ma

dre riceuendolo ſe lo ſtringe al pet

to,e lo tiene quaſi pendente dal ſuo

ſeno, e baciandolo teneramétevni

ſce bocca a bocca: Onde il fàciullet

to inneſcato dalle materne carezze,

come per la ſua parte coopera a

queſt'vnione,e di bel nuouoſi ſerra

quanto più può da ſe ſteſso ſopra il

petto,e viſo della ſua Madre, e pare

che ſi voglia tutto ſommergere in

quel ſeno, dal quale è vſcito. Or

queſt'
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queſt'vnione, che noi vediamo,

quantunque ſia commune alla Ma

dre, ed al figlio, non procede però,

che dalla Madre ſola; peroche eſsa

hà tirato il Bambino,e ſe l'ha poſto

nel ſeno, e ſtretto fra le ſue braccia,

ed appreſsato al ſuo petto, al che le

forze del figlio non erano baſtanti,

erche non erano sì grandi,che po

teſse da ſe ſolo attaccarſi, e ſerrarſi

tantOi" alla Madre;

ma nondimanco il Bäbino fà quà

to può,e contutta la ſua forza s'vni

ſce al ſeno materno, non ſolo con

ſentédo alla dolcevnione, che pra

tica la ſua Madre, ma c&tribuendo

ci ancora cordialmente tutt'i ſuoi

deboli sforzi, - - -

Appito così fà Dio Signor no

ſtro con l'Anima, che vuole vnire

aſe, le ſcuopre il dolce ſeno del ſuo

Amore, la tira, la raccoglie, ed im

piega tutte le di lei potenze riſtret

te nel giro della ſua più che mater

na ſoauità, poi ardendo in viua fia

ma d'amore,la ſerra, la congiunge,

l'appreſsa a ſe,la cola ſopra i labbri

della ſua dolcezza,e baciandola col

ſagro bacio della ſua bocca melata

le dà a guſtare le mammelle mi

gliori, che il vino: Allora l'Ani

ma inneſcata dalle delitie di que

ſte carezze, non ſolo conſente, e

ſi fà pronta all'Vnione, che prati

ea Iddio, ma coopera con tutto il

ſuo potere sſorzandoſi di congiun

gerſi,e ſtringerſi maggiormente al

la bontà del ſuo Dio, di modo che

ella conoſce bene, che la ſua vinio

ne a queſta ſourana dolcezza dipen

de tutta dall'operatione Diuina, se

za la quale non potrebbe fare vn

minimo sforzo pervnirſi a quella,

E ſicome i Bambini attaccati alle

“poppe delle loro Madri di quando

in quando ſi preſſano, e ſi ſerrano

più a quelle con piccioli slanci,che

loro cagiona il guſto di allattare:

così nell'oratione queſt'vnione ſi

fà col mezzo di piccioli, e ſpeſſi

slanci,edauanzamenti dell'anima a

Dio,con i quali ſi ſerra, e ſi ſtringe

maggiormete nella ſua Diuina dol

cezza come per eſempio:Hauendo

l'anima lungamente dimorato nel

ſentimento d'vnione, col quale eſ

ſa dolcemente guſta quanto è feli

ce nell'eſſere a Dio vinita, accreſce

do più queſta vnione convn slan

cio cordiale,dirà così:Signore ios5

voſtra tutta, tutta, ſenza eccettione

alcuna. O mio Dio io già si voſtra,

e ſempre ſarò di vantaggio. O pure

per modo di preghiera:O mio dol

ce Giesù,tiratemi tutta a voi,inmo

doch'io reſti immerſa, ed abiſſata

nel voſtro amore, e nella voſtra dol

cezza.Vero è, che né ſempre queſt'

vnione ſi fa con slanci repetiti, ma

per modo d'wn continuo inſenſibi

le ſtringimento del cuore nella b&-

tà Diuina, come eruditamente di

chiara S. Franceſco di Sales nella

ſecóda parte del trattato dell'Amor

di Dio,come noi vediamo, ch'vna

peſante maſſa di marno, béchevno

non la ſpinga punto, da ſe ſteſſa ſi

preſſa, e s'immerge talmente nella

terra,ſopra la quale è poſta, che in

capo a qualche tempo trouaſi final

mente quaſi tutta ſotto terra per l'

inclinatione del ſuo proprio peſo,

che la fa ſempre tédere più al cetro.

'Nel rimanente poi in qualunque

maniera ſi facci queſt'vnione o che

noi ci cooperiamo, quando eſſendo
tIIa
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tirati corriamo volentieri, per ſeco

dare la dolce violenza della Bontà

che ci tira; o ſenza noſtra coopera

tione, che convn ſemplice conſen

ſo laſciandoci tirare, cd vnire alla

Diuina Bontà, come vn picciolo fi

gliuolo, che né può fare alcunmo

topcr andare al ſeno della ſua Ma

dre,ma ſolo è facile ad eſſer preſo,e

pronto per laſciarſi ſtringere nelle

ſue braccia, o così inſenſibilmente,

che il noſtro cuore non ſenta nè l'

operatione Diuina in noi, nè la no

ſtra cooperatione, ma troui la ſola

vnione tutta fatta ſenza autiederſi

delcome, a ſomiglianza di Giacob

be, che ſenza penſarui ſi trouò ma

ritato con Lia;o ſi facci con la ſola,

c nella ſola volontà; o che l'intel

letto vi tenga la ſua parte, tiran

dolo la volontà dopo di ſe, ed ap

plicandolo al ſuo oggetto, dando

gli vn guſto particolare d'eſſerpo

ſto a riſguardarlo, ſicome noi ve

diamo,che l'Amore ſpargevna par

ticolare attentione nel noſtri occhi

corporali, con arreſtarli a vedere

quell'oggetto, che noi amiamo io

che anco ſe ne facci parte a tutte le

altre Potenze dell'Anina,che ſi ra

dunano tutte intorno alla volontà,

non già per vnir ſe ſteſſe con Dio,

non ne eſſendo capaci, ma per dar

commodità maggiore alla volontà

di far la ſua vnione; perche s'eſſe

foſſero applicate ciaſcuna al pro

prio oggetto l'anima non potrebbe

così perfettamente impiegarſi nell'

attione, per la quale ſi fa l'vnione

con Dio; ſempre è buona maniera

d'vnione, quando però più, e quan

do meno perfetta . Onde la Sagra

Amante, che per tutti queſti gradi

d'vnione era paſſata, diceua nella

Cantica:Io ſono tutta al mio Dilet

to, e il ſuo ritorno è verſo di me,

come ſe diceſſe: Io mi ſono vnita

col mio caro Spoſo,ed egli recipro

camente torna verſo di me, onde

vnendoſi ſempre più a me, così ſi

renderà tutto mio; egli dimora trà

le mie mammelle, ed io lo ſtringe

rò ſopra il mio ſeno, come vin fa

ſcetto di ſoauità. Et in qualunque

delle ſopradette maniere ſi facci

queſt'vnione,sépre è da Dio, o Dio

n'è ſempre l'Autore: perche neſſu

no può vnirſi a lui, ſe non và a lui;

nealcuno può andare a lui, ſe non è

tirato da lui,com'egli ſteſſo teſtifica

nel ſuo Vangelo: Nemo poteſt ad Ioan º.

me venire, niſ Pater meus traxerit

illum;Quelche proteſta la Spoſa de'

Sagri Cantici dicendo: Tiratemido

o di voi,e noi correremo all'odore

de' voſtri profumi.

Quì ſi deueauuertire, che acciò

queſt'vnione ſia perfetta, ha da eſ

ſer pura. Alcuni s'auuicinano a Dio

per parlarli; altri per volire le ſue

parole,altri per eſſer curati altri per

ſentirla dolcezza della ſua preſen

za, altri per adorarlo, altri per ſer

uirlo,altri per riceuerne qualche fa

uore queſta non è pura vnione,per

che l'wnirſi con Dio non è la preté

ſione principale, ma ſolamente vn

mezzo,ovna diſpoſitione per otte

nernevn'altra coſa. La pura Vnione

conſiſte nell'vnirſi a lui non per al

tro fine,che per eſſerli vicino, e go

dere della ſua vicinaza, ed vnione:

Come facea la ſua Spoſa Diuina,

che lo cercaua ſolo per ritrouarlo, e

ritrouato, tenerlo ſtretto, per non

abbandonarlo mai. Non così fece

- Cia
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Giacobbe,qual tenendo bene ſtret

to tra le ſue braccia Iddio, pensò di

laſciarlo, purche ne riceueſſe la ſua

benedittione. Queſta non fù buona,

e perfetta maniera d'wnione, la qua

le ci ſtringe con Dio per Dio, non

perle benedittioni di Dio;come di

CCUla Dauide guid mihi eſt in calo,

& a te quid volui ſuper terram?

Deus cordis mei, e' pars mea Deus

in eternum - -

CAPIToLo xxxIII.

Del Sonno ſpirituale, quinto grado

della Contemplatione; e della

prima ſpecie d'eſo, che ſi

chiama Eſtaſi.

Vando l'vnione dell'Anima

con Dio non ſolamente è

ſemplice, e pura, come habbiamo

detto di ſopra, ma arriua ad eſſer

forte, ſtretta, e ſerrata a tal ſegno,

che poſſa con i Sagri Teologi chia

marſi ineſione, o adeſione, allora

cagiona queſto Söno ſpirituale per

cioche col ſuo mezzo reſta l'Ani

ma preſa, attaccata, ed affiſſa alla

Diuina Maeſtà in maniera che aſ

ſai difficile è lo ſtaccarſene, e ritor

narſene,come confeſſaua la Diuina

Sulamite: Hò tenuto il mio Dilet

to, e non lo laſcierò. Tal fù quella

del gran vaſo d'elettione S. Paolo,

che grida, e proteſta d'eſſere così

fortemente attaccato a Criſto, che

nè la ſteſſa morte lo può ſeparare

dall'amore del ſuo Signore. Faccia

ci a conſiderare vn'huomo preſo, e

ſtretto dalla ſoauità d' vna Muſica,

e vedremo, che ſe lo vogliamo da

quella ritirare,nonpotremo,quali

que negotio, ch'egli habbia non è

baſtante a ſtaccarnelo;Laſcia il mi

giare,edilbere,epende come aſſor

to, ſtupido, ed addormentato da

quell'armonioſo diletto. Oh Dio,

e quanto maggiormente deu' eſſe

re attaccata, ſerrata, ſoſpeſa, 8 ad

dormentata vn'anima amante del

ſuo ſommo Bene, quando è vnita

alla Diuinità dell'infinita dolcezza,

ed inuaghita da queſt'oggetto d'-

incomparabile perfettione.

In queſto ſtato continuandoſi la

communicatione dell'Anima con

l'amato ſuo Dio,ed eſſendo egli ca

lore immenſo di carità,ella ſempre

iù s'inferuora, e s'infiamma in tal

modo,che in guiſa di chi moltobe

ue d'vn vino generoſo, e potente

s'vbbriaca,ed alla fine ſpiritualmé

te s'addormenta. Di queſto vino

amoroſo hauea beuuto quell'Ani

ma Santa, che dicea: Il mio Diletto

mi hà introdotta nella cantina del

vino, ed ha ordinato in me la cari

tà.A bere queſto vino ella ſteſſa in

uitaua i ſuoi Amici, con dire: Beue

te, ed inebriateui, Cariſſimi. E da

queſto vino pretioſo inebriata ſi

poſe poi profondamente a dormi

re cóvn ſonno sì caro al ſuo Ama

to, nelle cui braccia ſi ripoſaua, che

ſcongiurauale figliuole di Gieruſa

lemme, che non la deſtaſſero fino

a tanto ch'ella ſteſſa ſi riſuegliaſſe.

ueſto modo d'oratione ſi chiama

Sonno ſpirituale, perche l'anima s'-

addorméta a tutte le coſe inferiori,

ed è vigilantiſſima a Dio, come di

cea la Spoſa: Io dormo, ed il mio

cuore veglia, perche dormiua alle

coſe della Terra, e vegliaua ſolo a

quelle del Cielo, mentre godeavna

E e pu
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puriſſima dilettatione, addormen

tata, come in vn placidiſſimo letto,

nel ſuo amato Spoſo.

Or queſto Sono ſi fa in duema

niere, per le quali ſi diſtingue in

due gradi, l'Vno dall'altro differen

te. La prima maniera è, quando fa

che l'Anima pienamente eſca dall'

vſo de ſenſi, perdendo affatto l'eſ

ſercitio di eſſi, anzianco l'attitudi

ne ad eſſi, intenta ſolo a ripoſare

amando, e ad amar ripoſando nel

ſuo Diletto e queſto ſi chiama Eſta

ſi,o ecceſſo di mente,doue l'Anima

per la grandezza della ſua eleuatio

ne rimane affatto eſtratta,e tolta da'

fenſi; e con tanta efficacia ella vien'

eleuata dalla Gratia, e con tal vee

menza attende agli oggetti Diuini,

che non ci è ſtrepito eſteriore, nè

violenza,nè tormento,nè ferita,che

la poſſa rimuouere, e riuocare all'

vſo de ſenſi, ch'ella hà per sì degna

cagione laſciati. Nel che interuen

gono due coſe, che fanno l'Eſtaſi

perfetta; cioè la forte applicatione

interna, non naſcente da vmana in

duſtria, che a tanto non può arriua

re, ma dalla ſola Gratia Diuina: e

la piena aſtrattione da ſenſi eſterio

ri, cagionata dal non potere la vir

tù finita, e limitata d'vn'Animaat

tendere con tanta pienezza, e vee

menza a Dio nell'interno, ed all'

eſterno del ſeriſi.

La noſtra Beata Madre S. Tere

ſa dice, che quando l'oratione vni

tiua arriua a queſta perfettione di

tenerci ſtrettamente preſi, ed attac

cati con Dio Signor noſtro,edalie

nidall'vſo de'noſtri ſenſi, eſſa non

è punto differente dall'eſtaſi, ſoſpe

ſione,o pendenza di ſpirito,ma che

chiamaſi ſolamente vnione,ſoſpen

ſione,o pendenza, quando è breue,

e quando è longa, Eſtaſi, o Ratto;

atteſo che l'Anima in effetto così

ſtrettamente attaccata al ſuo Dio,

che non poſſa facilmente clierne di

ſtaccata, non è più in ſe ſteſſa, ma in

Dio,nella guiſa che vin Corpo Cro

cefiſſo non è più in ſe ſteſſo,ma nel

la Croce. Anzi io ardiſco di chia

mar queſto modo d'oratione,mor

te vitale: poiche l'Anima è tutta

morta all'operationi animaleſche,

e ſenſitiue,e tutta viue in Dio, ch'è

la vera vita, il quale ci attrae a ſe, e

ci ſolleua fuor di noi ſteſſi pervmir

ci a lui: e benche gli attratti, con li

quali noi ſiamo tirati dalla parte di

Dio, ſiano ſtupendamente ſoaui, e

diletteuoli,ciò auuiene per la forza,

chà la bellezza, e la bontà Diuina

per tirare a ſe l'attentione, e l'ap

plicatione del noſtro ſpirito, come

parimente auuiene nell'abbomine

uole eſtaſi, che ſuccede all'Anima,

quando inneſcata da piaceri beſtia

li, eſsa eſce fuori della ſua dignità

ſpirituale, e ſi mette ſotto la ſua co

ditione naturale: perche in quanto

ella col ſuo volontario conſenſo

ſegue queſto infeliciſſimo piacere,

e ſi precipita fuor di ſe ſteſſa, cioè

fuor dello ſtato ragioneuole, e ſpi

rituale, diceſi eſſere nell'Eſtaſi be

ſtialeſca,e ſenſuale,rapita,e portata

fuori dell'wſo della ragione, covna

si furioſa violenza, che, come dice

vn gran Filoſofo, l'huomo ritrouá

doſi in queſto ſtato par che ſia ca

duto in Epilepſia,tanto reſta lo ſpi

rito aſſorbito, e come perduto. Mi

ſero chi lo pratica. E pure gli huo

mini per tal mezzo ſi veggono tut

tO
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to giorno precipitati nella condi

tione de Bruti, come lo dice Daui

de: Homo cum in honore eſſet, non

intellexit:eöparatus eſt tumentis in

ſipientibus,89 ſimilisfactus eſtillis.

Parlando dunque dell'Eſtaſi ſa

gre,piacemi la diſtintione che ne fa

il Beato S. Franceſco di Sales, che

ſono di tre ſpecie,l'vna è dell'Intel

letto, l'altra è della Volontà, l'altra

dell'Attione:La prima è nello ſple

dore, la ſecoda nel feruore, e la ter

za nell'opera l'Vna ſi fa con la mer

rauiglia, l'altra con la diuotione, e

la terza con l'operatione. La prima

di queſte tre ſi fa col rincótro d'vna

verità nuoua, che noi non cono

ſciamo, nè procuriamo di conoſce:

rc,e ſe alla nuoua verità, che incon,

triamo và congionta la bellezza, e

la bontà, rieſce troppo delitioſa l'

ammiratione, che ne ſucccde. Così

la Regina Saba hauendo ritrouato

la ſapienza di Salomone aſſai mag

giore di quella,ch'eſſa hauea penſa

to, reſtò ſopra modo diletteuolmé

te ammirata.E così parimétei Giu

dei vedendo in Criſto Saluator no

ſtro maggiore ſcienza di quella,che

mai non haueano creduto, reſtaro e

no ſourapreſi da vna grandiſſima

ammiratione. Quando adunque la

Bontà Diuina ſi compiace di dare

al noſtro intelletto alcuno ſpecial

lume,col mezzo del quale egli va

da a contemplare i miſteri Diuini

convna molto eleuata contempla

tione,allora vedendo maggior bel

lezza in quelli, che non eraſi potu

to immaginare, entra in ammira

tione: e perche l'ammiratione delle

coſe gradite attacca,ed vniſcegran

demente lo ſpirito alla coſa ammi

rata, quando queſta meraniglia è

forte, ci tiene fuora, e ſopra di noi

ſteſſi con la viua applicatione del

noſtro intelletto, e per conſeguen

za ci porta all'Eſtaſi. - --

- La ſeconda eſtaſi ſi fa ſopra la

volontà in queſta maniera: l'attrae

Iddio a ſe con la ſua ſourana bel

lezza,ed incomprenſibilebontà,ec

cellenze,che in Dio non ſono, ch'-

vna ſuprema Diuinità vnicamente

bella, e buona tutta inſieme, e la

tocca con i ſuoi attratti d'infinita

ſoauità ed allora, come vin agotoc

co dalla calamita ſi muoue e ſi vol

ge verſo il polo traſandando la ſua

inſenſibile conditione, così la volò

tà toccata dall'amor celeſte ſi ſlan

cia,e ſi portain Dio,obliando tutte

le ſue inclinationi terrene, entrãdo

con tal mezzo in vin eſtaſi, non di

cognitione, ma di godimento, non

di merauiglia, ma d'amore. Egli è

vero però, che talora entra ancora

l'intelletto in ammiratione, veden

do il guſto, è diletto, chà la volòtà

nella ſua eſtaſi, come parimente la

volontà ſpeſſo riceue guſto,e dilet

to cóſiderando l'intelletto nella ſua

ammiratione; di modo che queſte

due potenze amiche ſi communi-,

cano fra di ſe le loro eſtaſi,la conſi

deratione della bellezza facendo

cela amare, e l'amore di eſſa facen

- - -
-

docela conſiderare. Come noi ve

diamo, che i raggi del Sole non ri

ſcaldano,che non riſplendano, e né

riſplendono, che non riſcaldino;

Così l'amore c'induce alla meraui

glia della beltà amata, e l'ammira

tione ci facilita più l'amore della

beltà ammirata . Tutto queſto è

Diſcorſo del Diuino Areopagita.

E e 2 Non
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Nondimeno queſte due Eſtaſi

nell'intelletto, e volontà non van

no talmente vinite aſſieme, che l'

vnanò poſsa mai eſsere ſenza l'al

tra:percioche ſicome i Filoſofibuo

ni,evalenti hanno più conoſcimé

to, che amore del Creatore, così i

buoni, e perfetti Criſtiani hanno

molte volte più amore, che cogni

tione dell'iſteſso; e per conſeguen

za l'ecceſso della cognitione non è

ſempre ſeguitato da quello dell'-

Amore,ſicome l'ecceſso dell'Amo

re non è ſempre accompagnato da

quello della cognitione in queſte

Eſtaſi ſouranaturali; che perciò l'

Eſtaſi dell'ammiratione cſsédo ſo

la, non ci fa più Santi, come diſse.

Paolo, che fù rapito fino al terzo

Cielo: Se io conoſceſſi tutti i mi

ſteri,etutte le ſcienze, e non haueſſi

la carità,nò ſarei alcuna coſa.Ond'è

che in queſt'eſtaſi dell'intelletto

può hauer parte il Demonio per

tenerci deluſi; potendo il maligno

rapir in eſtaſi l'intelletto, rapprese

tandoli mirabili intelligenze, che lo

téghino eleuato, e ſoſpeſo ſourale

ſue forze naturali, e con tali chia

rezze può dare anco alla volontà

qualche ſorte d'anorvano, molle,

cd imperfetto per modo di copia

céza,e cóſolatione ſenſibile:ma non

uò il Demonio dare la vera Eſtaſi

alla volétà,con la quale eſsa poten

temente s'attacchi alla séma Bontà

Diuina: perche ciò ſolamente s'ap

partiene a quel Signore il cui ſpiri

to è la carità ſparſa ne'noſtri cuori.

Si ſono alle volte trouate alcune

Perſone, che credeuano eſse ſteſse,

e ciaſcuna con loro, che ſouéte foſ

ſero rapite Diuinamente in Eſtaſi,

e nondimeno dopo poco di tempo

ſi è ſcouerto, che non erano altro,

che Diaboliche illuſioni. Ncl tem

po di S. Agoſtino vn certo Prete

andaua in Eſtaſi ſempre che vole

ua, o cantando, o facendo cantare

certe ariette lugubri,e diuote;e paſ

ſaua la ſua Eſtaſi così auanti,ch'egli

non ſentiua alcuna coſa, quado gli

applicauano il fuoco, ſe non dopo

ch'era ritornato in ſe,e nondimeno

ſe alcuno parlaua forte, e con voce

chiara,egli intendeua come da lon

tano, e né hauea alcuna reſpiratio

ne. E gli ſteſſi Filoſofi hanno rico

noſciuto certe ſpecie di eſtaſi natu

rali cagionate dalla veemente ap

plicatione dello ſpirito nella conſi

deratione delle coſe più eleuate.

Onde non è da merauigliarſi ſe il

Demonio può fare il ſimile, perin

gannare le Anime, ſcandalizare i

più deboli,e trasformandoſi in An

gelo di luce, operando l'eſtaſi inal

cune anime poco ſolidamente fon

date nella virtù. Onde per diſcerne

re l'Eſtaſi Diuine dalle vimane, e

Diaboliche ottimo documento ſi è

il conſiderare, che l'Eſtaſi ſagra né

s'attacca mai tanto all'intelletto,

uanto alla volontà, la quale viene

riſcaldata,ed acceſa da vm potentiſ

ſſimo affetto verſo Iddio; di modo

tale che l'Eſtaſi vera è più buona,

che bella, e più caloroſa, che lumi

- noſa. - 2

Finalmente la terza Eſtaſi ſagra,

nella quale non può hauer parte al

cuna il maligno ſpirito, ma è tutta

bella, tutta annabile, e tutta ſanta, è

l'Eſtaſi dell'operatione,e della vita.

L'eſatta, ed intiera oſſeruanza de

comandamenti di Dio non è détro

la
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la sfera delle forze vmane, ma ſi

racchiude dentro i cofini dell'iſtin

to dello ſpirito vmano, come con

formiſſima alla ragione,ed al lume

della natura; ma oltre ciò vi ſono

alcune iſpirationi celeſti, per l'eſſe

cutione delle quali non ſolo con

uiene che Iddio ci ſolleui ſoura le

noſtre forze,ma è neccſſario, che ci

tiri ſoura l'iſtinto, ed inclinatione

della noſtra natura: perche ſe bene

queſte non ſono contrarie alla ra

gionevmana, la eccedono nondi

meno la ſoprauàzano, e ſono ſoura

di eſſa, di modo che allora non vi

uiamo ſolamente vna vita oneſta, e

Criſtiana,mavna vita ſouraumana,

ſpirituale,ed eſtatica, cioè vina vita,

ch'è tutta fuori,e ſoura la noſtra co

ditione naturale. Onde oſſeruarla

legge, ed i Precetti di Dio, tuttoè

viuere ſecondo la ragione naturale
dell'huomo. Ma abbandonartutti

beni della terra amarla pouertà,te

ner gli obbrobrij, le perſecutioni, i

diſpregi, le infirmità, ed i tormenti

in luogo di delitioſiſſima felicità,

viuere in queſto mondocitra tutte

le opinioni, e maſſime del mondo,

queſto non è viuere vmanamente,

ma ſouraumanaméte; non in noi,

ma fuori di noi,e ſoura di noi;eper

ciò queſta ſorte di vita è vn'eſtaſi

continua d'attione, e d'operatione.

Queſta è la vera vita eſtatica del

la qual diſſe l'Apoſtolo, ſcriuendo

a Rodiani:Voi ſiete morti, e la vo

ſtra vita è in Giesù Criſto naſcoſta

in Dio.La morte opera, che l'anima

nó viua più nel ſuo corpo, e queſt'

Eftaſi fà che l'huomo non viua

più in ſe ſteſſo, cioè nel recinto del

la ſua naturale códitione, ma ſoura

-

ſe ſteſſo. E perciò quando vedeſi

vn'Anima,che nell'oratione ha dc

gli Eſtaſi,co quali eſce da ſe ſteſſa,

e s'innalza in Dio, e nòdimeno né

hà eſtaſi nella ſua vita, cioè non fa

vnavita attaccata ſolo in Dio, con

l'annegatione di ſe ſteſſa,e de ſuoi

appetiti, con la mortificatione della

ſua volontà, ed inclinationi natu

rali, convna ſemplicità, vimiltà, e

ſoura tutto con vn'ardente carità,

tutte le ſue Eſtaſi ſono moltodub

bioſe,e pericoloſe, atte a far mcra

uigliare gli huomini, ma non a si

tificarli. Felici dunque, e beati ſono

coloro, che viuono vna vita ſoura

vmana, eſtatica, eleuata, e ſoura ſe

ſteſſi, ancorche non rapiti ſoura di

loro ſteſſi nell'oratione.

CAPITOLO XXXIII.

- Dellaſeconda ſpecie del Sonno

ſpirituale, che diceſi

Ratto.

Vantunque ſi confondano

queſti nomi d'Eſtaſi,e Rat

to, e l'Vno per l'altro bene ſpeſſo ſi

prenda, chiamandoſi l'Eſtaſi Ratto,

perche con quello Iddio ci attrae,

e c'innalza a ſe ; ed il Ratto Eſtaſi,

perche col ſuo moto noi vſciamo,

e dimoriamo fuori, e ſoura noi

ſteſſi, per vinirci a Dio: c&tutto ciò

tra l'vno, e l'altro corre gran diffe

renza, e benche ogni Ratto poſſa

dirſi Eſtaſi,nóperò ogni Eſtaſi può

chiamarſi propriamete Ratto: per

che l'Eſtaſi altro non è,chevn ſem

plice ecceſso della mente, con che

l'Anima ſoauemente raccolta den

tro ſe ſteſsa, eſce totalmente dall'

- - - vſo
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vſo de' ſuoi ſenſi;ma il Ratto è vin'

ecceſſo di mente, cagionato davna

Diuina violenza, che con vna gran

forza caua l'Anima da ogn'vſo sé

ſibile, e l'eleua alla viſta degli ogm

etti ſouranaturali, ed all'amore in

focatiſſimo di Dio, di maniera che

queſti due Gradi ſi diſtinguono

preſſo al più, ed almeno di violen

za, e di forza ſouranaturale della

Gratia, con che l'Anima è tirata, e

rapita dall'operatione, ed vſo de'

ſenſi,e portata in Dio con minore,

o maggior preſtezza, ed efficacia d'

interniſſima forza. Onde pare, che

il Ratto non ſolamente ci ſolleui, e

c'innalzi,ma ci rapiſca,c ci porti.

Habbiamo di queſte mirabili

operationi eſempi aſſai copioſi, e

nelle Sagre Scritture, e nelle Vite

de Santi. Nelle Scritture Diuine

leggiamo i Ratti merauiglioſi di

Ezecchiello, c di S. Filippo il Dia

cono; e nelle Vite de'ſerui di Dio

trouiamo quelli della Noſtra Se

rafica Madre S. Tereſa, del noſtro

Beato Giouanni della Croce, della

Santa Vergine Fiorétina Maddale

na de Pazzi, di S.Filippo Neri,e di

molti altri Santi,c'hanno con la lu

minoſa loro Vita illuſtrato tutta la

Chieſa.

E quantunque ſia vero, che è

tanto veemente la forza interiore,

che queſto Ratto cagiona nell'

Anima, che arriua talora a tirarſe

co etiamdio i corpo, nulla curan

doſi della natural grauezza di lui,

ccme ne ſudetti Sãti s'è oſſeruato;

non è però neceſſario,che ſempre il

Ratto tiri ſeco il corpo; poiche la

ſua eſſenza ſi verifica in quel violé

to,e rapido rapimento dello Spiri

rit9 in Dio.

Sono le cagioni del Ratto, ol'.

ecceſſo del lume, che irradia impro

uiſamente l'Anima, e dalle prime

operationi di lei a ſe violentemen

te la tira,ed allora diceſi Ratto del'

intelletto, o l'ecceſſo dell'Amore,e

del Gaudio, che invn'iſtante info

ca talmente l'Anima, che tutta la

rapiſce con la ſua forza, ed allora è

Ratto della volontà più ſicuro del

primo, e doue inganno veruno né

può accadere. Mentre queſto Rat

to dura ceſſa ogn'vſo de ſenſi, ma

ca ogni calore del corpo, cd ogni

ſuo moto naturale: ma ritornando

l'huomo in ſe non troua il corpo

indebolito,nèlanguido, ma piùto

ſto ſolleuato da ſuoi languori,erin

uigorito delle ſue debolezze; el'-

Arima reſta ſoura ogni credenza

vmanavmiliſſima. -

Queſta maniera di Rattovniſce

reſſa ed attaccatalmente l'Anima

col ſno ſommo bene, che non ne

può eſſer tolta, ſe non che quaſi per

forza,e con molto dolore:re alcu

no può farnela ſtaccare; perche ſe

ſi diſtorna con l'imaginatione, eſſa

non laſcia di tenerſi attaccata con

l'intelletto;ſe vno vuole ſtaccare il

ſuo intelletto,eſſa ſi tiene attaccata

con la volontà,e ſe vno la fà abbi

donare ancora la volontà cô qual

che diſtrattione violéta,eſta di mo

mento in momento ritorna dal ſuo

caro, ed amabiliſſimo oggetto, dal

quale non ſi può del tutto diſtacca

re, rinouando quanto può i dolci

legami della ſua vnione con lui i

frequenti ritorni, ch'ella fà come

alla sfuggita, ſperimentando in ciò

la pena di S. Paolo, perche è preſº

ſata da due deſiderij, d'eſſer libera

da
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“da tutte l'occupationi eſterne, per

dimorare nel ſuo interno cd Giesù

Criſto, e di far nondimeno quell'

opere d'vbbidienza, che l'iſteſſa

vnione con Dio le inſegna eſſer

neceſſarie.

CAPITOLO Xxxv.

Delle Apparitioni, è Viſioni.

'Apparitione, o Viſione non

è altro, che vina chiariſſima

manifeſtatione delle coſe celeſti, è

Diuine.La quale ſi può fare in trè

maniere, o corporalmente agli oc

chi noſtri corporei;o immaginaria

méte alla noſtra Immaginatiua Po

tenza; o intellettualmente alle pu

pille più pure, e ſpirituali del no

ſtrointelletto.

La prima Apparitione corpo

rea accade, quando agli occhi no

ſtri corporali compariſce l' Vma

nità Santiſſima di Criſto Noſtro

Redentore, ol'Immagine della Sá

tiſſima Vergine Reina del Cielo, o

d'altri Santi, o d'Angioli, come a

Maria apparuc l'Arcàgelo Gabriel

lo,a Tobia l'Arcangelo Rafaello,o

ad altri Santi altri Angioli, e tutte

queſte apparitioni ſogliono eſſere

fatte col miniſterio Angelico per

che gli Angiolihan virtù, edauto

rità di formare in vn ſubito, o d'

aere, o d'altri elementi corpi, che

rappreſentino l' vmana ſigura col

moto,con la voce, e con l'altre ope

rationi vmane;e ſi dimoſtrano alle

Perſone oranti quando cllenò ſo

no nè in eſtaſi,nè in Ratto: perche

in queſti ſtati non haurebbono l'

vſo degli occhi,nè degli altri ſenſi

corporei per vederle,e ſentirle. Si

mili viſioni, quando ſono vere, e

da Dio ſempre ſone in vina manic

ra puriſſima, oneſtiſſima, e decen

tiſſima e tanto rimote da ogn'om

bra di difetto, o di colpa, che più

toſto inducono l'Anima, a cui ſon

fattead vna ſomma Purità,Virtù,e

Perfettione. E queſte ſono le infi

mc frà tutte le apparitioni, nè ſo

noinditio di maggiore,o minorSá

tità, ſe vengono, o non vengono,

perche anco agli huomini ſcelerati

ponno auuenire,come ad Agar,ad

Eliodoro,a Balaam, e ad altri huo

mini non ſanti apparuero gli An

gioli viſibilmente,benche niuna di

tali apparitioni leggiamo fatta al

primo Santo della Chieſa, cioè a S.

Giouanni Battiſta. -

Più eleuata di queſta prima è la

ſeconda Apparitione, che ſi dice

immaginaria, e ſi fa nella Fantaſia

dell'Anima contemplatiua. Queſta

nó ſi fà per immagini o figure dall'

iſteſla Fantaſia formate,o finte, ma

in vn ſubito, ſenza fatica, nè ſtudio

dell'Anima appariſcono,dalle qua

li non è in ſuo arbitrio, o volontà

il diſtraerſi, perche allettano mira

bilméte il ſuo affetto al fine da Dio

preteſo. E ſono queſte apparitioni

così viue,e si chiare, che ſembra all'

Anima di vederle con gli occhi

corporali, e di vdire le loro voci.

Poſſono eſſe accadere o nel ſonno,

o nella vigilia, o nell'Eſtaſi, o nel

Ratto, quando l'anima ſtà eleuata

fuori dell' vſo de ſenſi cſteriori; c

ponno eſſer cagionate talora da

Dio, e talora dall'Angelo buono.

Non ſono però ne meno que

ſte ſeconde viſioni eſenti dagl'in

ganni
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in queſte,ſicome nelle prime hauer

gran parte il Demonio per ingan

narci,ed illuderci.E perciò né den

no mai eſſere da noi deſiderate, nè

bramate,perche tal brama, o deſi

derio ſarebbe inditio di vana ſu

erbia,e d'occulta curioſità, e ci ré

derebbe ſicuraméte ſoggetti agl'in

ganni,ed illuſioni del Demonio. E

quando l'Anima le ha allora più s'

vmilij,e fi profondi nel baſſo con

cetto di ſe ſteſſa, ſtimandoſi aſſai

fiacca, mentre pare che per camina

re alla virtù habbiella biſogno d'

aiuto di viſioni,doue chetáte Ani

me di lei migliori nella Chieſa di

Dio ſi trouano altamente auanza

te nell'acquiſto della perfettione

co'l ſolo, e puro lume della Catto

lica Fede. Se brama però diſcerne

re, quando le ha,ſe ſian buone,eve

re,dagli effetti, che producono lehà

da conoſcere. Se conſolano l'Ani

na grandemente anguſtiata, ſe de

ſtano dalla tepidezza ſpirituale, ſe

rauuiuano il feruore dell'cuore all'

acquiſto di maggior perfettione ſe

laſciano nell'Animavmiltà, diffi

denza di ſe ſteſſa, diſpregio di ſe, e

delle coſe modane,ſtima, o timore

delle coſe Diuine, e celeſti, ed in

ſomma ſe concordano pienamente

i loro detti,edattioni con gl'inſe

gnamenti della Fede, e con le re

gole della virtù, allora ſono buo

ne;e ſe alcuna delle ſudette coſe lo

ro manca, non laſciano d'eſſer ſo

ſpette, e dubioſe, atte a rendere lo

ſpirito più enfiato, che edificato,

mettendolo veramente come Saal,

Balaam, e Caifas trà i Profeti,e la

ſciandolo nondimeno tra dannati.

ganni del maligno ſpirito potendo La Viſione più nobile, e più ſi

cura, nella quale inganno alcuno

del Demonio non può accadere , è

la viſione intellettuale, la quale è

vna manifeſtiſſima dimoſtratione

fatta al ſolo intelletto delle coſe

Diuine,e Celeſti. Queſte viſioni al

le volte ſono di coſe corporee, ma

al modo intellettuale, come ſe all'

intelletto, che ora, e contempla ſi

daſſe a conoſcere l'Vmanità Sätiſſi

ma del Saluatore,o la ſua puriſſima

Genitrice, o altro Santo. E ciò può

accadere come indiſtintaméte, e in

vna maniera quaſi oſcura:poiche l'

intelletto non vede nè il volto, nè

la ſtatura, nè immagine alcuna di

Criſto; e nondimeno il conoſce o

vicino a ſe, o dentro il ſuo cuore

con maggior certezza, che ſe 'l ve

deſſe con lo ſguardo corporeo.Può

arico accadere tal viſione chiara,

manifeſta,e diſtinta in maniera,che

ſembri all'Anima di vedere il ſuo

Spoſo con euidentiſſimo ſguardo,

ma ſguardo d'intelletto, e non d'

occhi, ſpirituale, e non corporeo:

Sicome auuiene all'Anime ſepara

te dal corpo, ed agli Angeli anco

ra,i quali né hanno occhi corporei,

e pure perfettiſſima,e intentiſſima

mente vagheggiano la più che ſo

urabelliſſima vmanità del Verbo.

Si deue auuertire,che queſte ap

paritioni alle volte cominciano, c

ſi fermano nel ſolo intelletto:onde

l'Anima orante ſenza hauer im

magine alcuna della Perſona ap

parſa chiaramente con lo ſpirito la

conoſce e queſte ſi chiamano pure

intellettiue, nelle quali né può ha

uer parte alcuna il Demonio;poi

che nello ſpirito puro dell'huomo

ſo
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ſolo Iddio, che lo penetra, può im

mediatamente operare; e di queſte

Apparitioni ſe ne leggono molte

nella Vita della noſtra feliciſſima

Madre Santa Tereſa. Altre volte, o

cominciano dalla fantaſia,e termi

nano nell'intelletto, o comincia

no dalla potenza intellettiua, e ſi

ſpandono inſino all'Immaginati

ua, e talora anco alla viſta corpo

rea , come furono le Viſioni di

Paolo Apoſtolo nella ſua Conuer

ſione, e di San Franceſco, quando

fù onorato da quel Serafino delle

Stimmate Sagre,douela Viſione fu

intellettiua, ed anche eſpoſta allo

sguardo degli occhi corporei,e que

ſte poſſono eſſere contrafatte dall' -

Angelo malo, il quale talora muo

ue i fantaſmi con maniera ſottiliſſi

ma,e cómoto tanto impercettibile,

che pare opera pura ſpirituale quel

la,che in verità né è tale; onde grad'

auuertenza, e cautela vi vuole, per

ſaper diſcernere queſte Viſioni.

CAPITOLO XXXVI.

Dell'oltimo Grado della Côtem

platione infuſa, ch'è la

AMiſtica Teologia.

- Bello ſtudio ho io tralaſcia

to altre maniere di contem

platione, ed altri gradi di eſſa, con

altri nomi dichiarati da vari miſti

ci Dottori, perche ho ſtimato, che

tutti o ſi contengano in queſti , che

io hò dichiarati, o che tutti a queſti

ſi riducano. Siamo dunque adeſſo

nel più ſublime ſcalino di queſta

miſtica ſcala, c nel più eleuato gra

do della Contemplatione che chia

maſi Miſtica Teologia. Eper chia

ra notitia dell'eſſenza di queſto ce

leſte Dono deue ſaperſi, che la Teo

logia non è altro,chevna ſcienza,la

quale tratta,e parla di Dio perche il

ſuo oggetto non è altro, che Iddio.

Queſta ſi diuide in due ſpecie, e ſo

no ſpeculatiua,e miſtica,tra le quali

tre differenze eſſentiali ſi adducono.

La prima differenza è, che la ſpeco

latiua tratta di Dio in quanto ch'-

egli e Iddio, ma la miſtica ne parla

in quanto ch'egli è ſouranamente

amabile, cioè quella risguarda la

Diuinità della Bontà ſuprema, e

queſta rimira la Bötà ſuprema del

la Diuinità.La ſeconda differenza è,

che la ſpecolatiua tratta di Dio fra

gli huomini, e con gli huomini, ma

la miſtica parla di Dio con Dio, ed

in Dio ſteſſo. La terza differenza è,

che quella tende alla cognitione di

Dio, ei" all'amore di Dio, di

modo che quellaè atta a far ſaggi

i ſuoi ſcolari e Dottori, e Teologie

queſta falli ſuoi ardenti affettionati,

ed amatori di Dio,e Filotei,o Teo

fili. Queſta adunque ſi chiama mi

ſtica, perche la ſua conuerſatione è

tutta ſegreta, e non diceſi in eſſa al

cuna coſa fra Dio, e l'Anima, che

da cuore a cuore, con vna commu

nicatione, che non ſi partecipa ad

altri, che a quelli, che la ſanno,eſſen

do così particolate il linguaggio de

gli Amanti, che neſsun'altro l'inté

de, che loro ſteſſi.

E quantique ſotto nome di Mi

ſtica Teologia s'intenda generalmé

te l'oratione, a ſegno che molti di

cono né eſsere differente l'Vna dal

l'altra, e la definiſcono eſsere vna

conuerſatione, con la quale l'Ani

Ff ma
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ma s'intrattiene con Dio amoroſa

mente,tratta dalla ſua amabiliſſima

Bontà,per vnirſi, e congiungerſi ci

eſsa; ad ogni maniera più propria

mente parlando i Dottori, per Mi

ſtica Teologia intendono vnceleſte

Dono, ch'è il ſublime, che poſſa

darſi in genere di contemplatione.

Onde il Noſtro Venerabile Padre

Fra Giouanni di Giesù Maria la de

ſcriue così: La Miſtica Teologia è

vna notitia altiſſima, e cognitione

ſperimentale di Dio, la quale ſi ot

tiene pervma certa vnione eleuatiſ

ſima della Volontà all'iſteſso Iddio.

E vn'altro Dottore dice, ch'ella è

vna ſapienza ſperimentale, ed affet

tiua di Dio, infuſa Diuinamente,la

quale per mezzo degli atti ſopra

naturali delle tre virtù Teologali,

Fede, Speranza, e Carità congiunge

intimamcnte con Dio la mente pu

ra da ogni inordinatione, Ma più

altamente di tutti il DiuinoAreo

pagita la definiſce così: è vina ſubli

miſſima cognitione di Dio nota

per ignoranza, i

Queſt'vltima deſcrittione al mio

giuditio eſprime egregiamente, e

ſtupendamente dichiara lo ſtato di

vn'Anima fauorita dal Signore di

queſto Dono celeſtiale d'attuale, e

Miſtica Teologia: poiche queſta né

È vna notitia di Dio in modo affir

matiuo,come ſi ſuol diſcorrere nel

la ſcolaſtica,e ſpecolatiua Teologia;

ma ella è più toſto vna neſcienza, o

i

ignoranza di Dio. Non già perche

Iddio non ſia prima, e lucidiſſima

verità, ed in coſeguenza primo og

getto di tutti gl'intelletti, ma perche

gl'intelletti non illuminati dal lu

me della Gloria, cd in conſeguenza

non glorificati, non ſono capaci d'-

vna verità tato illimitata,e ſublime,

Ma queſto né intendere Iddio na

ſcendo dalla ſua ſomma intelligi

bilità, che troppo oltrepaſsa la no

ſtra corta intelligenza e vn non in

tendere ſapiétiſſimo. E perche ogni

notitia, ed intelligenza è luce ſpiri

tuale, ſicome ogni non conoſcere,

e non intendere è tenebra, quindi

è che la Miſtica Teologia da mol

ti vien chiamata, veduta in caligi

ne,oluce tenebroſa, o luminoſiſſi

ma caligine, tutti nomi proportio

nati ad eſprimere le ſue proprietà,

e conditioni.

Fin'a tanto, che l'Anima noſtra

conoſce qualche coſa etiamdio con

immagini, e ſimilitudini ſoprana

turali, ed infuſe, non conoſce vera

mente Iddio; peroche di lui non

può darſi immagine,o ſimilitudine

adeguata.Le ſpecie, e le cognitioni

infuſe ſono creature,e ſono limita

tecó i loro gradi di minoreo mag

giore chiarezza, altezza, e purità;

onde più pure ſaranno ſtate in al

cun Santo , che in alcun'altro;

dunque non poſsono dimoſtra

re la Diuina Eſsenza, ch'è illimi

natiſſima, ed è ſopra ogni grado,

chiarezza, e purità, e ſopra ogni

nome, ed ogn'vmana apprenſione.

Dunque finche non ſi vede la me

deſima Eſsenza di Dio ſicome ella

è, ciò che qui ſi vede, o conoſce, o

apprende dal noſtro intelletto,non

è Iddio.E perche egli è ſuprema,cd

incognoſcibile verità, ne ſiegue,

che l'anima contemplatiua allora

col ſuo intelletto è poſta nella ſu

prema verità, quando niente cono

ſce il ſuo Dio,e non ne hà diſtinto

COIl
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concetto, ma eleuata in vina ſtupé

diſſima purità, e dilatata in vina

ſterminatiſſima veduta, non vede

coſa alcuna limitata, che la ſua mé

te reſtringa, ma crede ſolo l'inuiſi

bile,ed interminabile Iddio. E così

l'intelletto vedendo ſenza vedere,

la volontà ama ecceſſiuaméte quel

Bene traſcendente ogni ſua corta

capacità.

Portiamo quì vna ſimilitudine,

per miglior noſtra intelligenza.

L'occhio noſtro corporeo hà capa

cità di vedere qualſiuoglia oggetto

cótenuto nella ſua sfera,e vedendo

qualſiſia grâd'oggetto, ſemprepuò

più vedere, ed ogni oggetto termi

na,finiſce, e limita lo sguardo del

l'occhio.Ma mettaſi vn'huomo ſo

pravn'altiſſima Montagna,e dilati

lo sguardo ſenza affiſſarlo a coſa

particolare, allora il ſuo sguardo è

piùamplo,e dilatato,niente di par

ticolare veggendo, che lo riſtringa.

così l'intelletto noſtro intendendo

qualſiuoglia oggetto, anche gran

diſſimo,hà capacità d'intédere più,

e più; ma s'è poſto ſoura l'altezza

di tutte le Creature, e ſi dilata col

lume infuſoli dalla Gratia Diui

na nell'illimitatiſſima, incompren

ſibile, ed infigurabile verità puriſ

ſima,ed increata, niete intende, ma

il ſuo sguardo intellettuale è ſom

maméte dilatato, puriſſimo, e va

ſtiſſimo:ed allora ſtà nello ſtato, di

cui parliamo, di Miſtica Teologia.

Aſcoltiamo quel , che ne dice l'

Areopagita,che fù il più alto Mae

ſtro d'eſperienza di queſta nobiliſ

ſima ſapicnza, e con ciò terminia

mo il Diſcorſo di queſta materia,

della qualenon ſi può pienamente

parlar con la lingua, nè ſcriuere cô

la penna: Il Grado, dicegli, di cui

non può ottenerſi il più coſpicuo,

nè il più ſublime, è quando ſopra

tutt'i Nomi, che noi diamo, o alle

Creature,o a Dio,noi trapaſſiamo,

e traſcendiamo in vn non sò che

eterno, e nudo d'ogni Nome, ed

innominabile, perdendo noi ſteſſi

in lui e quando miriamo tutt'ibea

ti ſpiriti eſſentialmente immerſi, e

liquefatti, e perduti in vin'Eſſenza

ſopraſoſtanziale, ed in vina certa

ignota caligine ſenza modo. Dice

caligine ſenza modo, perche ogni

modo è vma limitatione,e l'Anima

in queſto ſtato ſtà ſopra ogni limi

te,e confine: poiche ſtà nel ſuo Dio

illimitato, ed infinito.

c AP ITOLO XXXVII.

Del modo di diſcernere la vera

Contemplatione Soprana

turale dalla falſa. -

\T On picciola diſſicoltà vi è

in ſaper conoſcere,e diſcer

nere la contemplatione ſoprana

turale vera, ed infuſa dalla falſa, ed

apparente, e maggiormente incon

trano queſta difficoltà quelle Per

ſone le quali non hanno ſperimen

tato le vere, e reali gratie di Dio

nella contemplatione infuſa: per

tanto ſarà quì conueniente, e ne

ceſſario dare alcune regole, con le

quali ſi poſſino gouernare coloro,

che non hanno ſomigliante con

templatione,e ſi perſuadono d'ha

uerla,o per ſentire in ſe ſteſſi alcuna

ſomiglianza di quella, o qualche

coſa ſimile a quel che haurà sétito
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dire,o haurà letto della Diuina cò

templatione perfetta, il che puòau

uenirc in vno de due ſeguéti modi.

L'vn modo d'inganno può eſſere

quaſi naturalmente in alcune Per

ſone, le quali hanno vn naturale, o

compleſſione quieta, e pacifica, e

ſono di conditione amoreuole, ma

oco attiue:queſte ſogliono reſtarſi

in mezzo alla meditatione come

ſoſpeſe, ſenza penſare alcuna coſa;

e come non ſentono diſtrattione,

ma più toſto quiete e raccoglimen

to in quel che andauano meditan

do,penſano che queſta ſia contem

platione, reſtandoſi in tal modo in

vn'otiovano,ed infruttuoſo,e que

ſto è vn'inganno nociuo,perche la

ſciano di far le coſe neceſſarie per

muouere la volontà,e ſe la paſsano

otioſamenteſenza frutti ſpirituali,

quali ſono li pijaffetti; c tengono

parimente otioſe le potenze inter

ne, che Dio diede loro, per amarlo,

e ſeruirlo. Il diſinganno di queſte

perſone è facile, ſe conſiderano,che

ſe bene paia a contemplatiui, che

nella contemplatione ſopranatura

le non operino le potenze interne,

perche veramente non operano a

modo vmano diſcorrendo, ed ap

plicandoſi induſtrioſaméte adama

re; operano nondimeno in modo

iù ſublime con la virtù Diuina,

che gli fa produrre le operationi tà

to ſoauemente, che non ſanno eſse

ſteſse, come le fanno. Sentono che

conoſcono altaméte Dio,e lo ama

no,ma non ſanno come ciò ſiegua;

ed ancorche elle non ſappino come

operano, nondimeno operano ve

ramente, perche intendere, ed ama

re ſono operationi vitali di quell'

a s.

huomo,che intéde,ed ama;ma nel

la contemplatione falſa non vi è

amore, e perciònon vi è operatio

ne vitale della volontà: Ond'è, che

reſta otioſa, vana, ed infruttuoſa.E

ſi deue hauere per regola generale,

che in qualſiuoglia ſorte d'oratio

ne, ancorche ſia con eſtaſi, o ratti,

ſempre operano le potenze dell'-

anima,conoſcendo, ed amando at

tualmente Iddio, benche nelmodo

d'operare vi ſia gran differenza,

quando queſte operano a ſuo mo

do ordinario, e quando operano

moſse da Dio con l'altro modo ſo

ranaturale d'oratione infuſa, co

me s'è detto.Onde cóforme a que

ſto mentre l'huomo né vegga no

tabilméte maggior perfettione nel

modo d'operare delle ſue Potenze,

cioè più ardente amore, e maggior

conoſcimento di Dio; anzi piu to

ſto ſcorghi,che l'anima ſua ne reſta

arida, e ſenza frutto ſpirituale, dee

prudentemente ſtimare, che la ſo

ſpenſione, ed otio delle ſue Poten

ze,non è contemplatione, ma inga

no,ſonno, ed otio vano; e però de

ue ritornare al ſuo modo ordina

rio di meditatione, accompagnato

da pij affetti, e da buoni atti di vir

tù replicati.

L'altra maniera di Contempla

tione falſa, e più pericoloſa, e più

difficile da eſſer conoſciuta è quel

la, che prouiene da parte del Dc

monio, il quale per l'inuidia, che

rta alle anime, che fàno vita ſpi

rituale, ſi trasforma in Angelo di

luce apparentemente per ingannar

le, e procura di ſimolare le Gratie

merauiglioſe, che Dio opera ne'

veri contemplatiui: il che fa più fa

cil
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cilmente con quelle anime, che né

ſono ancora arriuate a ſperimenta

te le vere contemplationi Diuine

infuſe: poiche quelle, le quali ne

hanno eſperienza, più facilmente

ponno conoſcere, e diſcernere le

vere dalle finte. Che perciò, quan

tunque ne precedeti Capitoli hab

biamo dato conſiglio, che quello,

perfetta contemplatione, e ſi prepa

ri a riceuerla da Dio, deue ciò inté

derſi con gran moderatione, e raſ

ſegnatione nella volontà Diuina;

ch'è tanto quanto dire, che deue

deſiderare,e ſupplicare Sua Diuina

Maeſtà, che gli conceda vn perfet

tiſſimo conoſcimento, e vn'arden

tiſſimo amore della ſua Somma

Bontà,eda queſto fine deue far vir

tuoſi apparecchi, poiche queſta è

la perfetta contemplatione infuſa.

Ma deſiderare Viſioni, riuelationi,

ratti, e coſe ſimili, in neſſuna ma

niera ſi dcue fare; perche queſto è

vn dar'occaſione al Demonio di

farſi ingannare da eſſo,ed è preſun

tione di ſpirito.Deue dunque l'ani

ma conſeruarſi con humiltà, e ri

conoſcerſi ndegna di rieeuere ſo

miglianti Doni,e procedere con vn

ſanto timore di non eſſere ingan

nata; e queſto ha da eſſere accom

pagnato con vna ferma confidanza

in Dio, che non permetterà, che il

Demonio l'inganni. Il perche ſi ri

cordi del documento ammirabile

di San Gregorio Papa, il qual dice,

che l'huomo, che procederà con

fedeltà adempiendo quel tanto,che

conoſce eſſere iſpiratione di Dio, e

procura fuggir tutto ciò, che cono

ſce eſſere ſuggeſtione del Demo

nio, ben ſi può fidare,che Dio, che

lo gouerna, né lo laſcierà inganna

re; ſendo che quello, quale fà il bc

ne che conoſce, merita che Dio gli

porga aiuto per ottenere ciò, che

non conoſce; e chi reſiſte al nemi

co ſcouerto, merita che Dio non lo

laſci inganare dal nemico naſcoſto.

il quale fa continuamente oratio

ne mentale,deſideri la Gratia della

Ma perche S.Giouannici conſi

glia che non crediamo a tutti gli

ſpiriti,ma che li prouiamo, ed eſſa

miniamo ben bene, ſe ſono da Dio,
v • v - - -

o nò; e ciò per il gran danno, che

può ſeguire all'anima in riceuere,e

ſtimare le illuſioni Diaboliche, co

me gratie, e fauori di Dio: overo

percótrario in diſcacciare dal cuo

rele vere viſioni, e le Gratie Diui

ne penſando che ſiano inganni del

Demonio, ſarà conueniente aſſe

gnare alcuni ſegni opportuni per

ſaper diſcernere la verità dalla falſi

tà, il che faremo nel ſeguente Ca

pitolo; e per hora baſti ſolo dar

queſto auuiſo importante, e neceſ

ſario ed è,che le perſone, le quali o

hanno, o ſi perſuadono d'hauere

oratione ſopranaturale, procurino

trattare con vn buon Maeſtro ſpi

rituale, col quale conferiſchino il

loro ſpirito, e li loro dubbij, eſe

uitino il ſuo conſiglio, e parere,

che così Iddio non permetterà,che

ſijno ingannate: perche doue è il

conſiglio,vi è la verità, ed il di

ſinganno, dicendo la Diui

ma Sapienza.Ego habito in

conſilio, 69 eruditis

interſum in cogi

tationibus.

CA

Saps.
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--

Matt. 7.

-

CAPITO LO XXXVIII.

Di molti altri ſegni perſaper

diſcernere le vere conſola

tioni dallefalſe -

Er dare alcuna luce sì a quel

li,che dimandano il côſiglio,

come al Maeſtro, che deue darlo,

ſarà bene aſſegnare quì alcuni ſe

gni,ed inditi da conoſcere, quádo

la contemplatione e li ſentimenti,

che da quella procedono, ſono ve

ri,ed originati da buono ſpirito, e

quádo ſono falſi. La regola più ge

nerale è quella, che diede il Salua

tore in San Matteo,dicédo. Afru

&tibus eorum cognoſcetis eos. Cioè

che dalli frutti, che ſono le opera

tioni,habbiamo da conoſcere, ſe le

coſe che hanno apparenza di buo

neſono,o non ſono tali, quali pare

che ſiano: e che quando la Conté

platione,egli affetti, che ſi riceuo

no nell'oratione ſono veri, e pro

cedono da buono ſpirito e grade l'
º - -

auméto delle virtù,chc cagionano

nell'anima; e quado non vi è que

ſto auméto, ſi deuono ſtimare falſi.

Queſto ſegno diede Criſto Signor

Noſtro alla Beata Angela da Fo

ligno, come ſi legge nella ſua vita,

dicendole.Io ti daròvn ſegno cer

to, che il Demonio non potrà co

trafare, ed è, che quando io ti par

lo,vedrai, che non ti verrà vana

gloria delle gratie, che da me rice

uerai, ma più toſto confuſione de'

tuoi peccati, e deſiderio d'eſſere

diſpregiata dagli altri. Queſto ve

ramente è vin ſegno celeſte, cd in

fallibile: perche quando il Demo

nio inganna più preſto inclina al

la ſtima propria, ed al deſiderio d'

eſſere tenuti dall'altre Perſone in

gran concetto, e riputatione,

S.Agoſtino nel ſuo manuale dà

vn'altro buon ſegnale dello ſpiri

to di Dio,mentre parlando col ſuo

Signore gli dice: Ecce dum mens SAuguſt,

mea piiſſimè tuam ineffabilem boni

tatem meditatur, cogitationum tu

multus ceſſat, corporis ſarcina mi

nus grauat,intellectus lucet, corar

det, animus gaudet, o totus ſpiri

tus meus in inuiſibilium amorem ſe

rapi ſentit : Vuol dire: Quando la

mia mente medita con pietà, e di

uotione la tua ineffabile bontà, o

Signore, ceſſa il tumulto de'miei

penſieri,la ſarcina del mio corpo ſi

rende men graue,luce l'intelletto,

arde il cuore,gode l'animo, e tutto

il mio ſpiritoséterapirſi nell'amo

re delle coſe inuiſibili.Doue che li

diletti ſenſibili, che dà il Demo

nio,non portano ſeco queſti effet

ti, ma ſono nell'eſteriore del cor

po,o vero nell'immaginatione, ed

appetito ſenſitiuo, ed invece d'il

luſtrare,offuſcano la mente. E quì

ſi auuerta, che quando l'anima ſtà

dubbioſa,e perpleſſa, ſe le coſe ſian

da Dio,o nò,deue in tal caſo auui

uar la fede di Dio Creatore, e Re

dentore del Mondo, in quo viui

mus,mouemur,69 ſumus, ed alzare

il ſuo cuore, ed indirizzare la ſua

intentione al ſuo Signore, con deſi

derare di ſeruirlo, amarlo, ed ab

bracciarlo, tale qual'è, e quale gli

lo rappreſenta la fede;e có ciò,ſe la

viſita interiore ſarà da Dio, creſce

rà la gratia; ma ſe dal Demonio,

ceſſerà preſto, ed il traditore fug

girà confuſo.

Il



469
- 47oDELL'ORATIONE MENTALE.

Il terzo ſegno è,che la vera con

templatione cagiona manſuetudi

ne,evna conditione dolce, affabi

le,cd amoreuole col proſſimo ma

il cattiuo ſpirito fà l'huomo aſpro,

inſipido,ed intrattabile. Hò io co

noſciuto, e praticato Perſone, le

quali faceuano due, e tre hore d'

oratione continua, e con vn gran

contento,e quiete interiore ma ap

pena leuate dall'oratione, per ogni

picciola,elieue occaſione, o di co

ºſa mal fatta, o che toccaſſe il loro

intereſſe, e la loro riputatione, ſi

adirauano,gridauano, dauano nel

le furie, c bizarrie; queſto era ſe

gno che non hauean fatto buona

oratione, e tanto toccai con mani,

perche in proceſſo di tempo viddi

apertamente,cheviueuano illuſe, e

dal Demonio ingannate,

Il quarto ſegno è che le viſite di

Dio, ancorche al principio appor

tino qualche turbatione, e timore

preſto nondimeno quietano, e cò

ſolano l'anima,e le apportano gra

pace:doue che il cattiuo ſpirito al

l'oppoſto, benche al principio di

moſtri ſicurtà, & allegrezza all'

anima, non può conſeruargliela,

anzi ben preſto quella ſiturba, ed

inquieta, e quantunque il Demo

mio più la procuri quietare ci fin

te dolcezze,non può cd tutteque

ſte togliere il timore,e l'inquietu

dine: Sicome la pecorella natural

mente teme, e ſi turba, quando le

accade paſcolare vicino al Lupo,

ancorche non lo vegga.

Quinto ſegnale è,che laveraco

templatione cagiona notabile au

mento delle virtù, non già perche

ſubito faccia l'huomo perfetto;

nullus enim repéteft ſummus:Poi

che Iddio permette taluolta alcune

imperfettioni in Perſone da lui

molto fauorite,ed accarezzate, ac

ciò ſi conſeruino in humiltà, e per

altri ſegreti fini della ſua Prouidé

za Diuina,nè queſto grand'aumé

to di virtù è mai cagionato per ſu

geſtione diabolica, li cui li

che ſuole taluolta ſuegliarc nelle

anime,che inganna,ſono come fia

me di paglia, che preſto ſi ſpengo

no, e ſi riſoluono in fumo.

Seſto ſegno è, che quando la

Contemplatione è vera,l'anima fà

molto maggiore ſtima, ed apprez

zo degli effetti virtuoſi che pratica

in ſeruigio di Dio, che non fà del

la ſoauità,e propriogodimento,ch'

ella ſente nella Contemplatione: e

però quando ſe le offeriſce occa

ſione vrgente del ſeruigio di Dio,

o dell'aiuto del proſſimo, laſcia

la contemplatione, per ricorrere

all'operatione, ed alla vita attiua,

che giudica allora eſſere di mag

gier ſeruigio di Dio: e queſte fi

nezze di carità, e diamor Diuino

non ſi ritrouano nelle carezzefin

te del Demonio, le quali procura

no di fare le anime, che muouono,

più toſto amatrici ſouerchiamente

di ſe ſteſſe, e del proprio comodo.

Finalmente la Contemplatione

vera ſempreauméta l'amor di Dio,

ed il deſiderio di patire per eſſo, ci

il proprio abborrimento, vera hu

miltà, e diſprezzo di ſe medeſimo.

Doue che la falſa contemplatione

apportanell'anima, che le dà luo

go effetti dirittamente contrari,

ed oppoſti. -

sassi mosse prºpriºCil
--

-
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di grand'utilità il riferire vn Giu

ditio, che fece ll Noſtro Beato Pa

dre Fra Giouini della Croce divna

certa Religioſa,che viuea datamol

to all'oratione, ma ſenza fonda

mento ſodo di vmiltà, e con deſi

derij curioſi di penetrare gran ſe

greti di ſpirito,alla quale ſi fece in

contro il Demonio con affetti ſi

molati di buono ſpirito, così di co

ſolationi, come di riuelationi, nel

modo ch'egli può, e sà contrafare

nelle perſone poco vmili, e meno

caute; vſando tanta cautela in cuo

brire il ſuo veleno, che conferendo

quella Religioſa il ſuo ſpirito, e la

ſua oratione con molte Perſone

dotte di differenti Religioni, l'ha

ueano approuato per buono: Con

tutto ciò il Noſtro Venerabil Pa

dre Fra Nicolò di Giesù Maria,eſ

ſendo Prelato ſuperiore di tutti li

Religioſi Scalzi in quel tempo, né

finiua d'aſſicurarſi dello ſpirito, e

della via di quella Religioſa;e ben

che non conoſceſſe per allora in

eſſa coſa mala, per meglio eſami

narla, le comandò, che metteſſe in

carta il modo, e gli effetti della ſua

oratione, e poi diede la ſcrittura al

Santo Padre Fra Giouanni della

Croce, per lo gran concetto c'ha

uea del ſuo ſpirito, e della molta

luce,che Dio gli daua per conoſce

re queſte coſe, e lo pregò che la co

ſideraſſe con attentione, e poi gli

diceſſe il ſuo parere. Il Seruo di Dio

preſe la ſcrittura, l'eſaminò bene,

e poi riſpoſe con queſte parole,che

io quì riferirò,perche da eſſe ſi può

riceuere gran luce, per diſcernere il

vero ſpirito d'oratione dal falſo.

------In queſto modo affettiuo, che
- - -

- - --

tiene queſt'anima,dice il Sãto, tro

uo cinque difetti per giudicare il

ſuo ſpirito per buono. Il primo è,

che pare habbia molta gola ſpiri

tuale di proprietà, eſſendo che lo

ſpirito vero porta ſecovna grá nu

dità nell'appetito. Il ſecondo, che

hà molta ſicurezza, e poco dubbio

di errare interiormete ſenza il qua

le mainò ſi troua lo ſpirito di Dio,

per conſeruar l'anima dal male,co

me dice il Sauio. Terzo, pare che

habbia voglia di far credere, che

queſto che hà,ſia coſa buona,egri

de, il che non hà il vero ſpirito, il

quale anzi per lo cotrario deſidera,

che lo ſtimino poco, che lo ſprezzi

no,ed egli è il primoa farlo. Quar

to,e principale è che in queſto mo

do, che tiene non ſi ſcuoprono ſe

gni d'humiltà,equando le viſite in

terne ſono vere, nonvengonoor

dinariamente all'anima ſenza hu

miliarla, ed annichilarla prima con

ſentiméti di humiltà:guoniam an

tequam exaltetur anima, humilia

tur.Quinto,che lo ſtile, e modo di

parlare non pare proprio dello ſpi

rito,ch'eſſa quì dimoſtra, perche l'

iſteſſo ſpirito inſegna ſtile più ſem

plice e ſenza affettationi,nè eſage

rationi, come queſto ſuo.Io conſe

gliarei, che non le faceſſero ſcriue

re niéte di queſte coſe, e che il C6

feſſore non le moſtraſſe di ſentirle

volentieri, ſe non per diſprezzarle,

e leuarle il concetto di eſſe, e che

ne faccino proua nelle virtù ſode,e

ſpecialmente nel diſpreggio, nell'

humiltà,e nell'wbbidienza, che nel

ſuono di queſto tocco ſi farà cono

ſcere la piaceuolezza dell'Anima,

che in eſſa hauran cagionato tanti

-
fauo
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fuori. E queſte pruouehino da eſ

ſere buone perche non v'è Demo

nio, che per ſua riputatione non

ſopporti qualche coſa. Tutte que

ſte ſono parole del noſtro Maeſtro,

e tanto ſoſtantiali, che nonvi è al

cuna di eſſe, la quale non mandi

raggi divera luce contro le tene

bre del Demonio. -

CAPITOLo xxxIx.

Auniſiper diſcernereleViſio

ni, e Riuelationi vere dal

le falſe.

Vttili ſegni addottinelli due
è Capitoli precedenti ſeruo

no per conoſcere li veri mouimé

ti,ed effetti ſopranaturali, cheNo

ſtro Signore communica all'ani

me contemplatiue nell'oratione:

ma per le viſioni,riuelationi, locu

tioni,eſimili gratie,e fauori, oltre

a quel che s'è detto,è neceſſario ci

ſiderare due circoſtanze particola

ri; l'vna di parte dell'oggetto, o

materia, cioè di quello,che ſi vede,

o ſente nell'oratione,riuelationi,o

viſioni, e l'altra circoſtanza di par

te del ſoggetto, cioè della perſona,

che le riceue. -

Quanto alla prima circoſtanza,

ſi deue conſiderare, ed eſaminar

bene, ſe contengono alcuna coſa

falſa, o contraria alla Sagra Scrit

tura,o alla dottrina de Santi Padri,

o contrali coſtumi lodeuoli,e pra

tica ordinaria delle virtù: perche

in tal caſo ſi deuono giudicare co

me falſe, ed illuſioni diaboliche,

ſecondo l'auuertimento, che dà la

s. Terer Noſtra Santa Madre Tereſa alli

Confeſſori,e Maeſtri di ſpirito, nel

Capitolo 34 della ſua vita, ouedi

ce , che nelle coſe ſopranaturali

habbino la mira ſe ſiano conformi

alla Sagra Scrittura. Di più, ſe in

eſſe ſi miſchia alcuna coſa men che

oneſta, o cagionino mouimenti

impuri; eſſendo queſte coſe lonta

niſſime dallo ſpirito puriſſimo di

Dio.Di più, ſe non ſono ordinate

ad alcun buono effetto vtile, pu

blico,o particolare; ma ſolamente

a coſe vane, o di poco profitto, ſi

deuono ſtimare ſoſpettoſe, ed eſſa

minare con molto rigore.

In quanto poi alla ſeconda cir

coſtanza del ſoggetto hano da con

ſiderarſi le coſe ſeguenti. Prima il

naturale della Perſona, ſe hà ma

turo giuditio,e diſcretione, o vero

ſe è dileggiera conditione, ſe di co

pleſſione malinconica,ed immagi

natiua,perche queſte ſono più ſogº

ette alle illuſioni del Demonio,

e della loro propria immaginatio

ne,credendo che veggono, e odo

no quello che ſognano,o s'imma

ginano.Secondo ſe è perſona prin

cipiante nella virtù 3 imperoche

queſte gratie d'ordinario ſi fanno

alle Perſone prouette, e però quel

la, che ha poca virtù riceue ben di

rado queſti fauori, e le ſue riuela

tioni,e viſioni ſono ſoſpettoſe: ſi

come ſe vedeſſimovna gioia mol

to vaga in potere di vna Perſona

dozzinale, facilmente giudicareſ

fimo eſſer di vetro ſmaltato, ma ſe

la vedeſſimo pendente dal collo di

vn Principe, o di vna Principeſſa,

ſenza indugio ci perſuadereſſimo

eſſer coſa di gran pregio, e valore.

Terzo ſe è Perſona ſuperba,edami

Gg ca
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ea d'eſſere ſtimata; e ſe publica fa

cilmente le riuelationi, e le crede

con pertinacia,ancorche le ſia coſi

gliato il contrario. E generalmen

te le riuelationi fatte a Donne ſi

deuono eſaminare con diligenza,

ed eſattezza grande, eccettuando

ſolo alcune poche, le quali per eſ

ſere di prudéza,e di virtù ſoda do

tate portano ſeco manifeſti indizi

di buono ſpirito. - -

Similmente le viſioni corpora

li, che s'apprendono con i ſenti

menti eſteriori ſono più ſoſpetto

ſe,e più ſoggette ad inganni:come

anco le viſioni immaginarie, le

quali s'apprendono co li ſenſi eſte

riori.Onde le più ſicure ſono quel

le, che ſono puramente ſpirituali,

e ſuccedono nella parte più ſupe

riore della mente. Alcune volte,

quando Dio fa queſte gratie ſtra

ordinarie nell'oratione,inſieme in

fonde nella mente vna gran certez

za,e ſicurtà,in modo tale, che l'ani

ma, che le riceue nò può dubitare,

nè temere che dette gratie ſian fin

te, ma conoſce certamente che ſo

no da Dio; e quando la Perſona,

che le riferiſce, è prudente, degna

di fede,ed hà l'altre conditioni ri

chieſte,ben può il Confeſſore dar

le credito,e conformarſi ſeco, ſup

poſto che in detta riuclatione non

vi ſia coſa mala,o ſoſpettoſa,come

s'è detto.

Deueſi anco auuertire, che ne

gli mouimenti, ed eſtaſi, che ſi

fanno con alienatione del ſenſi,può

eſſere illuſione, ed inganno per ar

te diabolica; ed anche alcune volte

procedono dafiacchezza naturale:

il che accade in Perſone di debole

compleſſione, ſpecialmente nelle

Donne, alle quali qualſiuoglia ecº

ceſio di ſpirito ſuperiore alle lor

forze, fa reſtar sbalordite, e ſenza

ſentimento,e luce interiore, come

invn paroſiſmo,o ſuenimento. Di

queſte conobbe alcune la Noſtra S. Tereſ.

Santa Madre, come teſtifica nel li.

bro delle ſue fondationi al Capo

I 1 . Ed auuerte bene nella ſeſta

delle ſue manſioni, ed in altri luo

ghi delle ſue opere,chenelli Ratti,

ed Eſtaſi Diuini ſempre l'Anima,

che li patiſce, è vigilante, e riſue

liata nell'interiore, e conoſce, e8

ſente altamente di Dio, e ne reſta

con gran guadagno di virtù, e di

ſpirito.

CAPIToLo XL.

Delmodo, c'hà da tenere il Confeſe

ſore nel gouernare quelle Ani- .

me,che riceuono da Diogra

tie ſopranaturali.

Rà due eſtremi molto dânoſi

l ' d'ordinario ſi trouano i Mae

ſtri di ſpirito poco pratici di gui

dar le Anime:Il primo è di quelli,

che in ſentir coſe ſopranaturali,

ſubito le condannano ſenza fon

damento:Il ſecondo è di quelli,che

ogni coſa credono, ed approuano,

ſenza quel prudéte eſame, e matur

rogiuditio,che tali coſe ricercano:

e di queſti due eſtremi non ſi può

facilmente giudicare, quale apra

più preſto la Porta agl'inganni del

Demonio; perche ſicome l'incau

ta ſicurezza degli vni rende meno

circoſpetta l'Anima contemplati

ua, per ouuiare a ſuoi danni, così

pari
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parimente l'ombre, e i ſoſpetti de

gli altri,la intimidiſcono, e rendo

no puſillanimc; con che chiudono

la Porta al buon coſiglio,e la boc

ca alla Penitente, che non ardiſce

più paleſare, e dar conto di queſte

, coſe a chi la gouerna, ch'è quello,

che il Demonio pretende, per te

dere le ſue reti. Di queſti ſi lamen

ta molto la noſtra Sãta MadreTe

reſa in molti luoghi de ſuoi libri,

come quella, che molto ha patito

per queſta via; e doue li chiama

mezzo letterati ombroſi, doue di

ce, che quello non intendono eſſi,

non vogliono concederlo a Dio,

nè credere della ſua bontà, che ac

carezzi tanto le anime, che lo ſer

uono.Onde nel capo ottauo delle

ſue fondationi dice queſte parole:

s. Tereſ. Pare,che ſi ſpauentino alcune Per

ſone ſolamente a ſentir nominare

viſioni,o riuelationi: non intendo

la cagione, perchetégano per coſa

tāto pericoloſa il condurreDio vn'

Anima per queſta via, nè da che

procede queſto ſpaſimo. Non vo

glio trattar'hora quali ſiano buone,

e quali falſe, nè delli ſegni, che ho

vdito da Perſone molto dotte per

diſcernerle,ma ſolamente di quel

lo,che è bene che faccia la Perſona,

che ſi trouarà in ſimile occaſione,

percioche da pochi Confeſſori ri

correranno,che non reſtino ſpaué

tate: perche certamentené gli cau

ſa tanto horrore il dirli, che il Der

monio gli rappreſenta molte be

ſtemmie,e coſe dishoneſte, quanto

ſi ſcandalizzano di ſentire, che ha,

no veduto, o parlato con qualch'

- 478

- Il Confeſſore dunque, o Padre

Spirituale di Perſone, che trattano

d'oratione mentale, e ſperimenta

no ſentimenti ſtraordinarij, deue

ſchiuare queſti eſtremitanto perni

cioſi, e procedere con molta pru

denza, ponderatione, ed autorità

di Maeſtro; nè eſſer facile in ap

prouare,e qualificare le coſe,che la

Penitente gli narra,nè meno incó

dennarle, e rifiutarle: ma attenta

mente le deue conſiderare, ed eſſa

minare per le regole aſſegnate, e

per altre, che inſegnano li Santi,

conſiderando le qualità della Per

ſona,ed altre, circoſtaze; ed ancor

che gli paiano vere, e ſicure, non

però ne dimoſtri ammiratione, o

gran contento di ſentirle, nè meno

l'aſſicuri come di coſa infallibile:

ma ſolamente dica, che né vi è in

che riparare, e che le può credere

come coſa probabile.Soggiongen

do però, che la Santità non conſi

ſte in queſte coſe, ma nella carità,

vmiltà, ed altre virtù perfette; e

ch'è poſſibile, che molti ſenza ha

uer queſti fauori ſtraordinarij di

Dio,ſianonondimeno più perfetti

di quelli, che ſono in tal guiſa fa

uoriti, mentre habbino più perfet

ta fede, vmiltà, e carità di Dio, e

del Proſſimo. In ſomma procuri il

Confeſſore, che la Penitente cami

niper la via dell'wmiltà, e fede vi

ua,có deſiderio d'oſſcruare perfet

tamente li Diuini Comandamen

ti, e li Conſegli Euangelici, e che

viua ſempre diſinganata della fiac

ca certezza, e dubbia verità delle

ſudette Riuelationi, le quali mai

Angelo,o che ſe gli è rappreſenta- non ſi hanno a credere come le co

to Criſto Crocifiſſo. - ſe di fede Diuina, ne come quelle

Gg 2 chi
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ºh'inſegna la Cattolica Chicſa,che

sola non può errare dallo Spirito

Santo guidata,ed illuminata, doue

che noi altri poſſiam tutti prende

re errore;e perciò ſolamétenehab

biamo pia credenza, e probabiltà

morale ch'è molto inferiore.Onde

chi hà ſimili riuelationi né è obli

gato a metterle in eſſccutione, ſe

non conforme al conſiglio del ſuo

Confeſſore,o Padre Spirituale,che

lo guida. -

Nel che deue notarfivn ſalute

uolcauuertimento,che fin dal Cie

lo diede la Noſtra Sita Madre Tc

reſa alla Venerabile ſua figlia,Suor

Caterina di Giesù con queſte pa

role:Non ſi ſcriva coſa, che ſia ri

uelatione,nè ſe ne facci conto;poi

che ſe ben'è certo che molte ne ſo

novere,ſi fà però ancora, che mol

tc ſono falſe, e bugiarde: ed è coſa

difficile andar cauando vna verità

frà molte bugie,ed è coſa pericolo

ſa per molte ragioni. Prima, quanº

to più vi è di queſto modo, tanto

più l'Anime ſi ſuiano dalla Fede, il

cui lume è più certo di quanteriue

lationi vi ſono. Secondo, gli huo

mini ſono molto amici di queſta

maniera di ſpirito, e facilmente si

tificano l'Anima, che le ha.Terzo,

è vn negare l'ordine ſtabilito da

Dio per la giuſtificatione dell'Ani

me,il qual'è mediante le virtù, e l'

adempimento della ſua legge e co

mandamenti. E confirmò l'iſteſſo

vn'altra volta dicendo: Non s'aſſi

curino l'Anime con le viſioni, o

riuelationi particolari, nè mettano

la lor perfettione in hauerle: poi

che ſe benevene ſono alcune vere,

molte però ſono falſe, ed inganne

uoli; e quanto più ſi cercano, e ſi

ſtimano, tanto più ſi và la Perſona

deuiádo dalla Fedeviua,Carità,Pa

tiéza,Vmiltà, e dalla cuſtodia della

Diuina legge, ſtrada poſta da Dio

per la giuſtificatione delle Anime

Di più conuiene di ponderare

quel che inſegna il noſtro Beato

Padre Frà Giouáni della Croce nel

ſecondo libro della ſalita del Mö

te Carmelo,chenon ſolo vi è gran

difficoltà in diſcernere le viſioni, e

Riuelationi vere dalle falſe,ma an

cora d'intendere il vero ſenſo, che

da quelle pretenda Iddio, che per

ciò molti fi ſono ingannati, come

proua egli ſteſſo con molti luoghi

della Sagra Scrittura. E perche chia

ramente ſi conoſca come in que

ſta materia ſi può con gran faciltà

errare, addurremo alcuni eſempi

per proua. Accaderà talvolta, che

vn huomo giuſto ſi troui molto

affitto, e perſeguitato da ſuoi ne

mici, e farà oratione a Dio per eſ

ſerne liberato; ed il Signore gli ri

ſponderà:Io ti libererò da eſſi. Que

ſta è vera Riuelatione, c con tutto

ciò può ſuccedere, che queſt'iſtefio.

ſia vcciſo, e trucidato da mano ini

mica, ſtante la verità, e realtà della

riuelatione hauuta. Onde chi ha

ueſſe inteſo la Riuelatione tempo

ralmente, ne reſtarebbe inganna

to,mentre Iddiopotea parlare della

vera e perfetta vittoria, qual'è la

ſalute,e la libertà eterna dell'Ani

ma, con che più altamente reſtali:

bera da tutti i ſuoi nemici viſibili

edinuiſibili, come accadde al Rè

Gioſia, al quale promiſe Iddio in

premio della ſua buona vita me

nata vna morte pacifica, e quieta:

- - col
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colligeri, ad ſepulchrum tuum in

pace;E con tutto ciò morì in batta

glia crudelmente ſuenato da ſuoi

nemici perche Iddio nella ſua pro

meſſa né inteſe della pace, e quie

te del corpo,ma di quella dell'ani

gia,e della coſcienza, come ſpiega

iui il Cartuſiano: In pace pectoris

ſui obijt. Simile inganno auuenne

forſi a molti nel Vecchio Teſta

mento circa l'intelligenza del Va

ticinio di Dauide nel Salmo ſeco

do,doue parlando in Perſona dell'

Eterno Padre al gran VerboVma

nato gli diſſe: Poſtula a me, o da

lo tibi gentes hereditati tuam , 9 ,

noſſeſſionem tuam terminos terre.

Nella qual Profetia ſi parla della

Poteſtà, e Dominio Eterno del

Meſſia, nel qual ſenſo il vaticinio

s'è perfettamente adempito; e non

ſi ragiona della Poſſeſſione tem

porale, quale non hebbe Criſto in

queſto mondo nel tempo della ſua

.vita,che però quei Giudci, i quali

ºnteſero la ſudetta Profetia del Re

gno, e proſperità temporale del

Meſſia,s'ingannarono,c reſtarono

deluſi della loro aſpettatiua.

Cosìparimente potrà talvolta

ad vn'Animaauuenire. Deſidererà

per ventura ardentemente il Mar

tirio, con dar la vita, e ſpargere il

Sangue per Criſto ed il Signore le

riſponderà nell'oratione: Viui pur

lieta perche ſarai Martire. Da que

ſta riſpoſta riceuerà ella gran con

ſolatione per la conceputa ſperan

za di douer morir Martire,e dar il

ſangue, e la vita per amor del ſuo

Spoſo. Con tutto ciò auuerrà ch'

ella non muoia di ferro,nè di mor

te violenta,ma naturale,ſenza che

pertanto la Riuelatione ſia falſa,

poiche s'adempirà la promeſſa di

Dio quanto al principale, che lui

volle ſignificare, cioè che ſarebbe

Martire d'amore, e guadagnareb

be il premio eſſentiale dc Martiri,

Ci"ancora,che la medemaAni

main queſta vita patirebbe tanti

trauagli, che la ſua pena ſarebbe

lia quella, che patirono i Mar

tiri,quando furono da Tirannitor

mentari; e così ſarebbe Martire di

patienza, qual ſenza ferro, e fiam

ma dona la corona del Martirio

alle Anime tribolate.

Pertanto il prudente Direttore

deue perſuadere le Anime che ſo

no alla ſua guida commeſſe, e che

paſſano per queſte coſe,aviuere in

fede,ſeguitando la Riuelatione có

mune, che guida la Santa Chieſa;

perche queſta è la via Regia,infal

libile,e ſicura; c che mettano la lor.

cordiale applicationcinamar Dio

perfettamente, e nell'eſatta oſſer

uanza de'Diuini precetti, e conſi

gli Euangelici con l'eſercitio con

tinuo delle virtù ſolide, e non in

hauer riuelationi, viſioni, o altre

gratie ſtraordinarie;Onde la Vene

rabil Madre di ſopra citata, Suor

Caterina di Giesù, proteſta a tutte

le Monache Scalze queſta verità,

er cómiſſione particolare hauu

tane dalla N. S.Madre, co ſcriuere

così: Dice la Noſtra S. Madre, che

le diſpiacerà,che le ſue figliuole leg

ano molto i ſuoi libri, particolar

méte quello della ſua vita:accioche

nópéſino,che la Perfettione coſiſta

in quelle riuelationi, onde le deſi

derino, e procurino, penſando d'

imitarla. E poi ſoggiunge:Mifèin
CCIA
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tendere,che ciò,ch'ella hà in Cielo,

e il gode, né glielo diede Iddio per

le riuelationi, c hebbe, ma per le

virtudi, ch'eſſercitò.

cAPITo Lo XLI.

Delle cagioni per le quali Iddio tal

uoltaſoſpende ſipiù cari

Amici le conſolationi, e

guſtiſpirituali -

on ha dubbio alcuno, men

tre l'eſperienza chiaramé

te l'inſegna, che ſpeſſe volte il Si

gnore ſoſpende le ſue carezze, e le

conſolationi,e guſti ſpirituali nell'

oratione,anco a ſuoi più cari Ami

ci, ed a coloro, che fedelmente lo

ſeruono, laſciandoli in vna ſecca

gine,ed aridità tanto grande, e pe.

noſa di ſpirito, che par loro d'eſſe

re totalmente abbadonati da Dio.

Fanno di ciò teſtimonianza le ari

dità dalla noſtra Santa Madre Te

reſa per venti anni continuamente

patite, quando viuea nullo refetta

pabulo celeſtium earum conſolatio

num,quibus ſolet in terrisſanctitas

abundare, come atteſta la S. Chie

ſa. Ne fa fede la Spoſa de Sagri

Cantici,figura dell'Anima giuſta,

la quale per molto tempo afflitta

per l'aſſenza del ſuo Amato,dolce

mente lagnauaſi con quelle amo

roſe parole: In lectulo meo per no

&tes queſtui quem dilgit Anima

mea: queſtui illum , 9 non inueni.

Cioè a dire:Nel letto del mio cuo

re,frà le tenebre notturne delle mie

afflittioni cercai con diligenza il

Diletto dell'Anima mia per rice

uerne vn reſpiro di brieue conſo

latione; e da poi d'hauerlo molto

tempo ricercato, non hebbi ven

tura di ritrouarlo. La ſteſſa Vmani

tà di Criſto Redentore ſperimen

tò nella Croce queſto abbandona

mento dal Padre, che perciò ſe ne

dolſe amoroſamente condire: Pa

termi, Pater mi, vt quid dereli

quiſti me? Non perche foſſe real

mente abbandonata dalla Diuini

tà, che ciò era impoſſibile, ma co

me ſpiega S.Agoſtino: quia ſeque-sAug.

ſtrata delettatione Diuinitatis, te

dio me e infirmitatis affcitur. Dal

che ſi può dedurre quanto ingan

nateviuano alcune Perſone ſpiri

tuali,che ſono tanto auide di guſti,

e conſolationi ſpirituali nell'ora

tione, che in queſte mettono tutta

la loro ricchezza, a tal ſegno, che

quando le hanno ſi ſtimano doui

tioſe;e quando nò,non ci è médico

più di loro miſerabile e diſperato.

Ondeſiläbiccano il ceruello,ſi gua

ſtano la teſta, e ſpremono il cuore

per giungere ad ottenerle.Via,via,

ſi sbädiſcano dagli animi forti que

ſte debolezze, ed intendano, che

quì non conſiſte l'eſſere più, o me

no Amico di Dio,giache non ſolo

i ſuoi più cari amici,ma il ſuo pro

prio Figlio paſſarono per queſta via

d'abandonamento, e di aridità.

Naſce per lo più queſt'inganno

in alcuni, perche non arriàano to

talmente a capire d'onde proceda

queſto abbandonamento di Dio, e

per qual fine egli taluolta s'aſcon

da all'Anima, e la laſci così tribo

lata, ed affitta? Per tanto gioua d'

intendere,che non ſempre toglie il

Signore queſte conſolationi a ſuoi

ſerui per loro colpa, o per loro di

110,
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no,e gaſtigo ma bene ſpeſſo anco

ra per altre diuerſe ragioni, trà le

quali ſia queſta la prima in ordine,

ma non nell'intentione per la con

ſeruatione della ſanità, evita cor

porale de giuſti: perche alcunevol

te è tanto grande l'allegrezza, che

ſentono, ed il guſto che prouano

nell'oratione con il lume, e cono

ſcimento, che iui loro communica

Iddio della ſua infinita Bontà, Sa

pienza, e Bellezza, che ſe queſto

molto duraſſe, nè il corpo debole

potrebbe tollerarlo, nè l'Anima ſi

ricorderebbe di ſoccorrerlo, cfor

tificarlo,quido ha di biſogno. On

de il Signore ſommamente proui

do,e pietoſogli leua per alcun tem

po queſta conſolatione, e dolcez

za, perche habbino mira alla loro

ſalute corporale,acciò poſſino ope

rar quelle coſe d'oſſeruáza, e di fa

tica, che ſono di ſuo ſeruigio; e

maſſime ſe ſono Perſone, che de

uono attendere all'aiuto de'Proſ

ſimi, e ſono vtili per la loro ſaluez

za ſpirituale. - -

Fà ciò parimente alcune volte

Iddio per vmiliarci, e tenerci baſſi

nel noſtro proprio concetto;accio

che intendiamo, che quando hab

biamo quel bene,non è noſtro,ma

ſuo: poiche non l'habbiamo ſem

pre che noi lo vogliamo, ma ſola

mente quando a lui piace,ela Mac

ſtà ſua ſi compiace di donarcelo.

Auuengache ſe noi lo haueſſimo

ſempre, e come abitualmente, po

treſſimo facilmente ingannarci ci

penſare, e con darci ad intendere,

che ſia coſa a noi connaturale,evn

dono quaſi per giuſtitia douuto, e

non gratuito, che aſſolutamente ci

prouiene dalla liberaliſſima mano

di Dio,

Medeſimamente fa queſto il Si

gnore per prouarci, ſe gli ſiamo fe

deli amici in ogni tempo si di pro

ſperità,come diauuerſità;eſe loſer.

uiamo da Mercenarij,o da ſeruido

ricordiali, cioè ſe per intereſſe del

noſtro contento, o per il fine della

ſua Gloria, ſe per lo noſtro guſto

proprioo per lo ſuo:peroche,come

dice ne' ſuoi prouerbi; Salomone,

il vero amico nel tempo, delle au

uerſità ſi conoſce, eſſendo pur vero

l'adagio vulgato, e commune, che

nel tempo felice ſi trouano molti

amici, doue che molti altri tempore

tribulationis recedunt.Così ſtimaua

il Demonio doueſſe ſuccedere di

Giobbe, quando diſſe a Dio: Che

merauiglia,che queſt'huomo vi ſer:

ua con tanta fedeltà? In vano forſi

vitcme? Non l'hauete voi arricchi

to di tanti beni di fortuna ? Non

hauete benedetto,e proſperato tut

ta la ſua caſa? Non l'hauete accre

ſciuto di tante poſſeſſioni: Stende

te oravn poco la voſtra mano,sfer

zatelo,affliggetclovn tantino,e poi

vedrete come in vin tratto vi riuol

gerà le ſpalle, e vi pianterà.Ma in

fatti s'ingannò, ed accadde tutto al

contrario, perche quel Sant'Huo

mo era amico vero, e non finto,te

meua, ed amaua Iddio per lo ſuo

merito, e non per lo proprio com

modo: e così l'abbandono di Dio,

e la tribolatione gli ſeruì per proua

del vero amore.

Altre volte fà queſto Sua Diui

na Maeſtà con i ſuoi più cari ami

ci, accioche per beneficio del proſ

- - --- - -
ſimo ſminuiſcano la vita contem

pla
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Cant. 1,

platiua, ed attendano all'attiua, la

ſciando per qualche ſpatio di tépo

gli eſerciti di Maddalena, per fa
re quelli di Marta.c6 attendere alla

ſalute dell'Anime, e poſſano dire

co'l Profeta: Paratum cor meum,

Deus,parati cor meum. Due volte

dice, che tenea il ſuo cuore prepa

rato, perche diſpoſto ad ambedue

le funtioni, cioè così alla contem

platione,come all'attione per darli

guſto; tanto alla vita contemplati

ua,e ſaporoſa, quanto alla vita at

tiua, e faticoſa per la ſalute degli

altri.

Finalmente oltre le ſudettera

ioni ve n'è vn'altra più principa

lc,edè queſta, che Iddio vuole in

nalzare i ſuoi ſerui a maggior gra

do di perfettione, e perciò ſottrae

loro i guſti,e le conſolationi. E per

che ciò s'intenda bene,deue ſaperſi,

che le conſolationi, ed i guſti ſpiri

tuali ſono come vn cibo da fanciul

li,evn dolce latte, con il quale il Si

gnore a guiſa d'amoroſa Nudrice

alleuai giuſti, e li ritira da diletti

del mondo,accioche con l'aſſaggio

di queſti contenti ſpirituali,e cele

ſti diſpreggino i carnali, e terreni,

giuſta il detto di S. Girolamo: gu

ato ſpiritu deſpit omnis carose cé
la dolcezza dell'Amor Diuino di

ſcaccino da ſe tutto l'amor monda

no, come dice la Spoſa de Sagri

Cantici, parlando al ſuo diletto

Spoſo:Trahe me poſt te, in odorem

curremus vnguentorum tuori.Que

ſtivnguenti lenitiui ſono le con

ſolationi di Dio,le quali altro non

ſono, che vntioni ſpirituali, e con

queſte deſideraua quell'Anima Sà

ta d'eſſer tirata all'Amore del ſuo

Spoſo. Ondc dice in vn'altro luo

go: Delectabimur in te, memores

Vberum tuorum.Cioè a dire, Noi

ci ſcordaremo di tutti gli altri pia

ceri terreni, quando ci dilettaremo

ſolo in te, ricordeuoli del dolciſſi

mo latte delle tue mammelle Di

uine.

Ma quando i giuſti hanno già

acquiſtato queſto diſprezzo del

mondo,e de' ſuoi beni, cd, vna ſti

ma grande di Dio,e de ſuoi eterni

piaceri,il Signore và come slattan

do le Anime loro dalle ſue mam

melle, e gli diminuiſce le conſo

lationi,e guſti fpirituali, anzi total

mente gli le toglie per alcun tem

po, perche ſi auezzino ad operare

ſenza loro proprio intereſſe, ma

puramente per amor di Dio, e per

quello ch'egli merita in ſe medeſi

mo,e per ſe ſteſſo, ed anco per gl'

infiniti benefici,che a noi ha fatto,

come della Creatione, Redentione

ed altri innumerabili. Dalchema

nifeſtamente ſi ſcorge quel tanto,

che di ſopra accennammo , cioè

quanto errano, e s'ingannano co

loro, che ſubito ſi perdono d'ani

mo,e s'intiepidiſcono nell'oratio

ne, e ne Santi eſerciti ſpirituali,

quando non trouano in queſti la

conſolatione, che bramano, edaſ

pettano. E veramente è vina gran

vergogna a vedertäte Anime ſpi

rituali, che ſi laſciano inneſcare da

queſti guſti, e prendere da queſti

lacci, con voler vedere lo ſplendo

re,e guſtar il ſapore,e palpar l'eui

denza della carità, e della gratia di

Dio,come s'egli ſteſſo non haueſſe

poſto, come dice il Santo Profeta,

in tenebris latibulum ſuum;e la ſua

ſtan
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ſtanza nella luce inacceſſibile; o

come ſe la medeſima gratia, e cari

tà,che ſono vina partecipatione del

l'Eſſere increato, e dell'Amorinfi

nito di Dio, non foſſero affatto in

cognoſcibili in queſta vita.

CAPIToLo XLII

Delle Tentationi,che i Giuſtipa

tiſcono, quando loro manca

no le conſolationi ſpiritua

li, e de'rimedi per

vincerle,

E Anime,le quali ſi veggono

così derelitte da guſti, e co

ſolationi ſpirituali, ſi guardinobe

ne da alcune tentationi, che ſoglio

no accaderli, e ſono ad eſſe di né

lieue pericolo,e bene ſpeſſo le fan

no malamente cadere. La prima, e

più commune tentatione, che ſi

mili Perſone patiſcono, è, che mä

cando loro quel ſapore, che prima

prouauano nell'oratione, e negli

atti dell'altre virtù, e rimanendo

ſenza quel feruore di diuotionese

ſibile, che le animaua, anzi ſenten

do nelle buone operationi,e diuo

ti eſerciti ſpeſſe difficoltà, grandi

ripugnanze, e frequenti tentationi,

ſi turbano tanto, e ſi affliggono in

maniera, che ſubito cadono inten

tatione di puſillanimità,e diffiden

za, credendo che Noſtro Signore

ſia adirato contra di loro,e che più

non gli ami, poiche non gli dimo

ſtra quell'allegrezza, e ſoauità, che

ſoleua.

Vi ſono altri, che mancando lo

ro le conſolationi Diuine,ſubito ſi

riuoltano allevmane, e comincia- --- ---

no a chiamare alla Porta della car

ne, quando par loro ſerrata quella

dello ſpirito: di modo che queſti

tali non caminano più la ſtrada di

Dio, nè durano più nel ſeruigio di

lui, ſe non quanto ſono dal mede

ſimo conſolati,e ricreati. Da queſti

non ſi può aſpettar frutto d'wtili

tà veruna, mentre che fanno così:

perche ſono come quel ſeme inu

tile, ed infruttuoſo dell'Euangelio,

quale cadde ſopra la pietra, che

mentr'hebbe alcun'humore dall'

acqua dell'Inuerno,ſi mátennever

de, e crebbe, ma ceſſando la freſcu

ra, ed vmidità della ſtagione, per

che non hauea radice, nè terra fer

tile,al primo raggio del Sole nell'-

Eſtate ſi ſeccò.

Alcuni medeſimamente ſono,

che quando non trouano nell'ora

tione quelle lagrime,e compuntio

ne, che deſiderano, s'affaticano per

cauarle, e ſpremerle per forza di

mano, e di braccio; ma quanto più

s'affaticano intorno a ciò,tanto più

duri, ſecchi, e ſconſolati ſi trouano:

il che permette il Signore, acciò in

tendano,che queſta non è acqua da

cauarſi a forza di braccia dal Poz

zo;ma è acqua del Cielo, che pioue

quando Dio vuole, e ſi deue ſoſpi

rare con affetto, e con deſiderio, ed

aſpettare con vniltà, e patienza

uando, e come il Signore lavor

rà dare, eſſendo ſuo dono aſſoluto.

Ma fra tutte queſte ſpecie di té

tationi narrate, e che ponno dirſi,

nelle quali cadono per ordinario

le Anime contemplatiue, nel ve

derſi micare le coſolationi ſpiritua

li, o nello ſcorgere troppo arduo,

e difficile il camino dell'oratione,

Hh la
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la principale è la diffidenza, alla

quale pono tutte l'altre ridurſi:per

che vengono a perſuaderſi vn'im

poſſibiltà grande d'arriuare giamai

all'altezza dell' oratione, ed alla

perfettione della vita ſpirituale; ci

che poi vegono a riſolutioni mol

to pernicioſe, o di darſi addietro

totalmente dal ſeruigio di Dio, o

d'intiepidirſi almeno nel camino

dell'oratione. Ed a queſta tentatio

ne biſogna dare il rimedio efficace,

per vincerla: perche ſuperata que

ſta ſola, al mio parere, ſi vincono

tutte le altre. - -

Chi dunque deſidera vincere la

diffidenza, la quale naſce d'ordina

rio, o dalla debolezza delle noſtre

forze, o dalla difficoltà dell'Impre

ſa,conſideri,ehe queſto negotionò

shà da acquiſtar ſolo con la pro

pria induſtria, ma con la Diuina

Gratia,la quale tanto più facilmen

te s'acquiſta, quanto più l'huomo

diffida dalla ſua propria virtù. On

de ſe ſaprà ſeruirſi di queſta tenta

tione, gli ſarà di gran giouamento

per quello che deſidera: perche gli

darà occaſione d'eſſere più vimile,e

quando il Tentatore gli dirà eſſer'

egli inſufficiente per tanto bene,

riſponderà, che queſt'iſteſſa inſuf

ficienza lo renderà più idoneo a

conſeguirlo co l'aiuto della Diui

na Gratia, alla quale niuna coſa ſi

rende impoſſibile.

Nè alcuno ſi sbigottiſca nel ve

dere, che non hà fatto alcun pro

fitto in molti anni in queſto ſanto

eſſercitio:imperoche molte volte il

Signore trattiene di far la gratia,

acciò l'huomo più chiaramente co

noſca la ſua fiacchezza, e meglio ſi

fondi nell'Vmiltà, e proprio cono

ſcimento;ed anco per volergli 'I Si

gnore dapoi communicar gratie

tanto maggiori, quanto più lungo

tempo conſumò in apparecchiarſi

a riceuerle.In proua del ches'addu

ce, che di Donne ſterili di molti

annivolle Dio che naſceſſero huo

mini più ſegnalati, ed inſigni nella

virtù, come fu Iſaacco, come fu Sá

ſone,come fà Samuele, e come fu

rono il Battiſta, e la Sätiſſinia Ver

gine Genitrice di Dio,che perciò ſi

deue molto più cifidare di far pro

reſſo nell'eſercitio ſanto dell'ora

tione, dal vederſi molto tempo ſte

rile, arida, e ſecca l'anima d'ogni

ſugo di conſolatione ſpirituale; eſ

sédo certo, che il trauaglio dimol

ti anni verràvn giorno a terminar

ſi in ſoauiſſimo ripoſo, e quiete.

Tampoco dia tema ad alcuno la

fortezza del Demonio nemico,

poiche molto più in numero, eva

lore ſono quelli, che l'aiutano, che

non ſono quelli, che lo combatto

no:Oh ſe Dio gli apriſſe gli occhi

della mente, come li aprivna volta

al Profeta Eliſeo,e vedeſſe gli An

gioli,i Santi,ed il medeſimo Iddio,

che ſtanno porgendoli ſoccorſo,

ed attendendo il fine della batta

glia, cd offerendoli la Corona; sé

za dubbio direbbe a ſe ſteſſo: Noli

timere:plures enim nobiſcum ſunt,

quam cum illis. Sopra le quali pa

role ſcriſſe Ambrogio: Plures è Ca

lo defenſores mereturſanctitas,qui

in terris oppugnatores adduxit im

probitas; Più difeſori dal Ciclo me

rita la Santità, che non adduce in

terra eppugnatori l'iniquità. Anzi

direbbe ſpeſſo con l'Apoſtolo San

Pao

4.Reg.6.
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Paolo:guis me ſeparabit à charita

te Chriſti. Cioè, né conoſco Crea

tura nè in Cielo,nè in Terra,nè nel

l'Inferno,che ſia baſtante a ſeparar

mi dall'amore di Giesù Chriſto

. mio Signore, e Redentore.

CAPITOLO XLIII.

che coſa deuono fare li Giuſti,

quando mancano loro nelle

oratione le conſolationi,

ed iguſti ſpirituali?

Enche da quel, che ſi è detto

di ſopra, ſi può cauare qualche

regola, co la quale handa guidarſi

coloro,a chi mancano le carezze di

Dio nell'oratione; tuttauolta per

eſser queſta vna materia tanto ne

ceſsaria, ed importante, ſarà bene

quì trattarla di propoſito, e ſe oc

correrà ripetere alcuna coſa delle

già dette né importa, perche le co

ſe buone replicate giouano,e quel

le, che vna volta guſtano, repetite

anco dilettano, quel che nelle me

dicine corporali oſseruano i Fiſici,

cioè,che quelle, le quali applicate

fanno giouaméto all'infermità per p

curarla, continuate poi totalmente

ſanano.

Diciamo dunque, che quando

le Perſone ſpirituali veggono má

carſi le conſolationi calcſti, né per

tanto hanno da laſciare l'oratione,

ancorche paia loro ſenza ſapore:

Anzi deuono presetarſi come Rei,

e colpeuoli alla preseza del Signo

re,ed eſsaminar molto bene la lo

ro coſcienza, e conſiderare ſe han

perduto la diuotione per loro col

pages'è così, proſtrarſi alli Santiſſi

mi piedi di Chriſto Signor noſtro,

cd humilmente con quella Santa

Peccatrice gli dimandino il perdo

no,e nonardiſcano alzare gli occhi

al Ciclo,ma ſi confondano col Pu

blicano dell'Euangelio, e ſi raſse

gnino nelle viſcere della ſua infi

nita carità, ſupplicandolo con intie

ra confidanza, che gli perdoni, e

moſtri le ricchezze ineſtimabili

della ſua patienza, c miſericordia

in ſopportare e perdonare a chi ti

te volte l'offende.Prendano di quà

occaſione di humiliarſi,vedendo la

moltitudine del loro difetti. Ne

cauino motiuo d'amare maggior

mente Iddio, conſiderando quanto

ſoffre,e condona. Proponano d'eſ

ſere più cauti nell'auuenire, per né

traſcurarſi nel ſeruigio di Dio, nè

ricaderevn'altra volta in ſimili di

fetti. Ed in queſto modo caueran

molto frutto pct l'anima loro.

E ſe fatto l'eſame di coſcienza,

non riconoſceranno colpa, per la

quale Iddio habbi ſoſpeſo loro le

ſolite conſolationi ſpirituali, ſi

raſſegnino nella ſua Diuinavolon

tà,acciò Sua Maeſtà li guidi ſem

re ſecondo il ſuo beneplacito, e

facci di loro quel tanto, che ſtima

più eſpediente per la fua gloria, e

per la loro ſalute ſpirituale, conſo

lâdoſi co'l Salmiſta dicente. Satia

boreum apparuerit gloria tua. Etrà

tanto procurino di caminar condi

ligenza per doue il Signore li gui

da ſoggiongendo con Pauidei Do- rel...
minus regit me, o nihil mihi deerit

in loco paſcua sibi me collocauit.

Cerchino dunque di perſeuerare

nell'eſſercitio dell'oratione,ch'è il

cibo dell'anima;e quantunque non

- - - - - - H h 2 vi

Pſal. 16e
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vi trouino guſto, non perciò ſi riti

rino da eſſo:perche non ſi richiede,

che il cibo ſempre ſia ſaporoſo, ac

ciò ſia ſalutifero al corpo anzimol

te volte auuiene il contrario.E che

ſarebbe dell'Infermo, ſe per non

trouar guſto in quel, che mangia,

laſciaſſe da mangiare? L'oratione è

il cibo ſpirituale dell'Anima, e sé

pre è vtiliſſima a chi la fa, perche

con quella dà gloria a Dio, ed ac

quiſta le virtù; e però non ſi deue

laſciare neltempo dell'aridità, anzi

deue allora farſi con maggiore iſta

ſta poiche allora l'anima dimoſtra

l'alto ſuo fine di voler operare pu

ramente per Dio, ſenza il motiuo

della propria conſolatione ſpiri

tuale,che la mouea,e ſtimolaua per

auanti. .

Biſogna ancora in queſto tem

po di aridità andare con maggior

timore, e ſollecitudine diligente

mentc vigilando ſopra la guardia

di ſe medeſimo, conſiderádo le ſue

attioni, ponderando le ſue parole,

e penſieri, ed eſaminando bene il

- - -

- - - - - -

tutto, perche mancando la conſo

latione ſpirituale, mancavn grand'

aiuto, per operar virtuoſamente,

dicendo il Prouerbio, che facilmé

te ſi corre, quando l'anima dalla

gratia della Diuina conſolatione è

portata:facile enim curritur, cum

Anima gratia conſolationis Diuine

portatur. E però queſta priuatione

ſi deue ſupplire con la maggior vi

gilanza, e più frequente ricorſo a

Dio,acciò ſuppliſca in altro modo,

come più piace a ſua Diuina Mae

ſtà; eſſendo egli poſſente in molte

maniere a dar vigore alla noſtra

fiacchezza, la quale ſenza l'aiuto

Diuino niente può, e niente vale;

7Niſſenim Dominus edificauerit do- Peras,

mum, in vanum laborauerunt qui

edificant eam.
-

-
-

- -
- - - -

- - - -

CAPITOLO XLIV. -

Che le carezze, e conſolationi

Diuine non ſi deuono

traſe14 º 4 º 6 e

Vtto quello, che fin quì s'è

detto, è ſtato neceſſario per

ſanar le piaghe di quelli,che ſi per

dono d'animo, e diffidano quando

mancano loro le conſolationi Di

uine, e la ſenſibile diuotione nell'

eſſercitio della Santa oratione: Ma

perche la noſtra malitia è tanto

grande, che alle volte fa della me

dicina veleno, applicando ad vna

infermità ciò, che fù ordinato per

vn'altra, per queſto conuienmi quì

auuiſare, che quanto fin' hora s'è

detto,non è per iſcuſare i tiepidi, e

negligenti, ma ſolo per far cuore,

ed animo a timidi, e puſillanimi,

non mancando per altra parte al

cuni, i quali con inconfiderato co

ſiglio dimoſtrano di nauſeare le

conſolationi ſpirituali,e gli eſſerci

tij,per mezzo de'quali ſi acquiſta

no,dicendo,che non conſiſte la Sã

tità, e la perfettione della vita cri

ſtiana nelle conſolationi ſpirituali,

ma nell'acquiſto delle vere, e ſode

virtù; e con queſto preſuppoſto né

curano più che tanto di prendere

que mezzi, che ſono neceſſarij, per

riceuere queſti fauori da Dio. Er

rore tanto più pernicioſo, quanto

che appariſce veſtito di qualche

apparenza di verità, e biſogna on

ninamente eſtirparlo dalla mente

del giuſto, acciò non trauij dalla

ſtra
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ſtrada buona dell'oratione, e s'in

camini a perdere. -

Che perciò deue auuertirſi, che

l'huomo è grandemente. Nemico

di condennarſi con le proprie ſen

tenze, e perche li ſuperbi che non

guſtano mai di Dio, reſtarebbono

giudicati, c códannati per quel che

ſono, ſe il guſtar di Dio ſi teneſſe

in pregio, e ſtima appreſſo di loro,

per tanto eſſi han preſo per aſſun

to in preclamare contro le conſo

lationi ſpirituali,e biaſimar coloro,

che cercano hauer ſentimenti dol

ci,e ſoaui del Signore, per non re

ſtarne eſſi medeſimi confuſi veg

gendoſi di quelli priui. O voi infe

lici, per non hauer guſtato quanto

fia ſoaue il Signore, nè mai ſentito

l'inuito del Salmiſta Reale: guſta

te,o vidite, quonia ſuauis eſt Do

minus;Ma molto più miſerabili,

perche per iſcuſare la voſtra tra

ſcuratezza,e dapocaggine,ſeminate

errori peſtiferi, cuoprendo il lume

della verità,acciò non ſia diſcoper

ta la confuſione della voſtra mal

uaggità; ed in tal guiſa ritardate gli

altri dalla via retta del Cielo, per

doue tutti i Santis incaminarono

orando,meditando, e contemplan

do le fattezze del Creatore. Sò bé',

io, che nelle conſolationi, e guſti

ſpirituali non conſiſte la Santità:

ma sò parimente, che ſono queſti

di gran giouamento, ed aiuto per

acquiſtarla perfettione Euangeli

ca: e bcnche ſiano più toſto parte

di premio, che di merito, tuttauia

queſto premio veduto, e guſtato

per eſperienza accede,e ſueglia più

il cuore, dandogli gran vigore per

il trauaglio, col deſiderio ardente,

che cagiona in eſſo d'acquiſtarper,

fettamente vhsìgran bene: Eſſen

do che ſi come la Pietra ſi muoue

con maggior velocità,ed agilezza,

quando sauuicina, e giugne al ſuo

cétro per cominciar a ſentire la vir

tù,e la coueniéza del ſuo luogo na

turale, così fa il cuore humano crea

to per Dio,quando ha già comin

ciato a guſtare, e ſentire"
è dolce e ſoaue il Signore, giuſta il

detto d'Agoſtino inquietum eſtcors Augut,

noſtrum, donec requieſcat in ie, Il

noſtro cuore, Signore, è inquieto,

ſino a che non ripoſi in te, perche

voi ſiete il centro del cuore huma

no, fuori del quale egli non può

ripoſare,

Nè vale a dire citra queſta dot

trina, che la perfettione non conſi

ſteinhauer molte conſolationi ſpi.

rituali, ma in ſoffrir coraggioſamé

te i trauagli, e le aridità, quando ci

ſono leuate: imperoche con taltol

leranza ſi ha parimente da tenere

gran cura, e diligenza per riacqui

ſtar le gratie, e le conſolationi Di

uine, non già per il guſto proprio,

ma per l'Vtilità che n'habbiamo,

per eſſer più pronti, e diſpoſti nel

ſeruigio di Dio: Perche ſenon foſ

ſero quelle vn'efficace ſtimolo per

caminarla via della virtù, non hau

rebbe detto il Profeta: Viam man-Pal ris,

datorum tuorum cucurri, cum dila

taſti cor meum ; La qual dilatatione

di cuore ſi fa col godimento, e con

l'allegrezza ſpirituale,ch'è vno del

li frutti,ed opere dello Spirito San

to,che fà efficamente operare, e ca

minare, conforme al Prouerbio:

Trahitſua quemque voluptas Di

caſi dunque perºdie -

- 1 C1C
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ſi deue caminare in tal modo tra

queſti due eſtremi, che nè quando

ci manca la conſolatione Diuina, ci

perdiamo d'animo, o ci diffidiamo

di Dio; nè meno ne reſtiamo tanto

alieni,e ſpenſierati, che laſciamo di

fare quanto ci ſia poſſibile, per ri

tornare di belnuouoa riacquiſtarla,

CAPITOLO XLV.

Divna grauiſſima tentatione, che

ſuale occorrere a chi proua le

carezze di Dio nell'oratio

ne, eh'è la preſuntione;

e del modo di ſu

perarla.

Abbiamo diſcorſo di ſopra

delle tentationi, nelle quali

ſogliono cadere i C5templatiui nel

tempo delle aridità, ed aſſegnato i

douuti rimedi per vincerle: Reſta

bora che trattiamo della tentatione

vnica, e più gagliarda, dalla quale

ſogliono i medeſimi eſſer combat

tuti,e talvolta anco eſpugnati,qua

do ſperimentano nell'oratione le

gratie e le carezze di Dio. E queſta

tentatione non è altro certamente,

ehe la preſuntione, la quale vuol

far credere ad alcuno,che ſia già ar

riuato al fine della carriera, ed alla

meta della perfettione:Ma egli po

trà fare da queſto veleno medeſimo

la triaca contro la detta tentatione,

conchiudendo,come coſa certa,che

non v'è più manifeſto inditio di ſtar

molto lontano dal fine, del qual

trattiamo, che il credere d'eſſerui ar

riuato perche in queſto merauiglio

ſo viaggio coloro, che vanno diſ

cuoprendo più terra, ſi danno più

fretta per veder quello, che manca,

e col guſto di quello che hanove

duto, creſce ſempre loro il deſide

rio di quello, che poſſono veder di

nuouo;c pertanto non fanno alcun

conto del paſſato in comparatione

di quello chà da venire. Onde di Philip 3.

cea l'Apoſtolo, che metteuain non

cale, e gittaua in obliuione tutto il

paſsato, e ſempre anſioſamete aſpi

raua ad altre coſe maggiori, che

ſperaua nell'auuenire: Appunto co

me la pietra che ſi tira dall'alto al

baſso, che quanto più s'auuicina al

centro, tanto più velocemente pié

ba per giugnerui.Così fà il vero co

- templatiuo,il qual crede,che il cen

tro, che và cercando è infinitamen

te perfetto, ſempre gli par di ſtarne

molto lontano, e per quato nehab

bi acquiſtato, lo ſtima quaſi nulla,

aparagone di quello che gli manca,

ch'è vnbene immenſo,e più grande

con ecceſso infinito: Doue al con

trario, chi ſi perſuade d'hauerlo, e

oſsederlo tutto, dà vn'inditio ben

chiaro, che nulla n'hà riceuuto.

L'efficace rimedio contro queſta

tentatione di preſumenza, è il mi

rarſi, come in vn terſiſſimo ſpec

chio, in quelli che furono veri con

templatiui, in c&paratione de quali

nó ſi ſcorgerà, ſe non c& incentiuo

di molto roſsore, e cofuſione.E ta

cendo gli eſempi glorioſiſſimi di

Criſto Signor noſtro, e della Sacra

tiſſima Vergine ſua Genitrice, ac

ciòche la grandezza dello ſplendo

re non abbacini la viſta ; riflettaſi

vn poco a che ſublimità di conte

platione arriuò l'Apoſtolo S.Paolo,

quando egli medeſimo non ſapea

ſe la ſua anima ſtaua nel corpo, o

fuori
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2 Cor 12. fuori di eſſo:ſue in corpore, ſue ex

tra corpus neſcio; Hauendo egli cer

tamente trapaſſato tutte le Creatu

re, e ſe medeſimo convn gran vo

lo,e tutto s'era immerſo, ed anne

gato nella Diuinità. Leggeſi della

Maddalena, quella fauorita ſolita

ria, e fortunata Romita di Marſe

glia,che nelle ſue feruoroſe oratio

ni più volte il giorno era rapita in

aria, ed era tanto grande la forza

dello ſpirito, che portaua ſeco il

corpo,e lo facea ſalire in alto.Nar

raſi del Noſtro Beato Padre Frà

Giouanni della Croce, che ſtando

« alle grate del Moniſtero parlando

di Dio con la noſtra Serafica Ma

dre Santa Tereſa taluolta rapito in

eſtaſi dall'ecceſſo del DiuinoAmo

mc Manſioni del ſuo Caſtello in

teriore: il Noſtro Beato Padre Fra

Giouanni della Croce nella fiam

ma d'Amor viuo, e nel Cantico

Santo: San Dioniſio Cartuſiano

nella Spoſitione della Cantica, e

molti altri graui Autori, Maeſtri

della Miſtica Teologia; e nella lo- -

ro dottrina, e nella teſtimonianza,

che fino del modo,col quale Iddio

ſi comunica a ſuoi ſerui nell'ora

tione, conoſcerà quato gli manca,

e gli ſi accenderà vina brama arden

tiſſima di volerli imitare, con af,

faticarſi per acquiſtare maggior

gratia di quella, che tiene appreſſo

la Diuina Maeſtà,

CAPITOLO XLVI.

reviddeſi leuato col corpo da ter

ra,tirando ſeco anco la ſedia, doue

ſtaua ſeduto. Scriucſi di quell'illu

ſtre Padre dell'Eremo, chiamato

Antonio, che dopo hauer paſſato

la notte intiera in oratione, quan

do la mattina gli ſopraueniua il So

le,e gli percuoteua co ſuoi raggi la

fronte, ſi lamentaua di lui, perche

con la ſua luce viſibile, e materiale

gl'impediua la côtermplatione del

la luce inuiſibile, e Diuina. Coſe

ſimili ſi trouano nell'Iſtorie Eccle

ſiaſtiche quali potrà leggere chiun

que ne ha talento di farlo.

Per vltimo chi vuole intendere

copioſamente le gratie, i fuori, le

conſolationi ſpirituali,l'ardente ca

rità e l'ineffabile luce, che Dio Si

gnor noſtro anche a noſtri tempi

communica all'Anime pure, e fer

uoroſe contemplatiue,legga atten

tamente quello che ſcriue la no

ſtra Sãta Madre Tereſa nelle vlti

Della Diuotione, proprio effetto

i dell'Oratione, in che conſiſta,

e quali ſiano le ſue

eccellenze º

- Ve impedimenti principali

trouano quelli, i quali s'oc

cupano nell'eſercitio vtiliſſimo

dell'oratione mentale; l'Vno è má

camento di materia, in che l'Ani

ma s'applichi nel tempo dell'ora

tione con vtilità, e perſeueranza;

l'altro è mancamento di diuotio

ne, e quicte interiore. Per rimedio

del primo ſeruirino li trattati, che

faremo piacendo a Dio,in vn'altro

libro a parte, di meditationi ſopra

li quattro Nouiſſimi,e ſopra la Vi

ta,e Paſſione di Criſto Signorno

ſtro: ma per rimedio del ſecondo

impedimento, diſcorreremo hora,

e ne ſeguenti Capitoli, ne' quali

trattaremo che coſa ſia Diuotione,

ed
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ed in che c&ſiſta? Quali ſiano le ſue

-
cagioni immediate, che la produ

cono? Quali i mezzi, che l'aiutano,

e la fomentano? e quali le coſe che

l'impediſcono? E perche queſta è

opera della gratia dello Spirito Sá

to,non s'intende far quì regola ge

nerale per tutti, nè meno legar le

Perſone ſpirituali,accioche nò poſ

ſano andar per altro camino, come

gli tornerà meglio ma ſolamente ſi

daranno alcuni auuiſi a quelli che

incominciano, co quali s'iſtradino

nel camino della perfettione,accio

che dopo l'eſperienza del negotio

gli ſiano migliori Maeſtri di queſta

dottrina.

Cominciando dunque primiera

mente dalla Definitione della ve

ra Diuotione, dico che queſta è aſ

ſai differente da quel che molti ſi

perſuadono: poiche molti credono

che la Diuotione ſia vna tenerezza

di cuore, qual ſentono alcune volte

quelli che fanno oratione;ouero al

cune conſolationi, e guſti ſenſibili

delle coſe ſpirituali: ma s'inganna

no, perche nò conſiſte quì propria

méte la vera Diuotione, della qua

le trattiamo,atteſo che queſta tene

rezza, e conſolatione ſenſibile mol

te volte l'hanno i peccatori,e le per

ſone giuſte, e ſante non la ſentono

nel tempo della loro oratione; e nò

hà da dirſi, che a queſti allora man

chi la diuotione, nè tampoco che

li altri l'habbino, ritrouandoſi in

tale ſtato. La vera diuotione dique

è quella, che definiſce San Tömaſo

s.rho. 2 così: Deuotio eſt voluntas quedam

promptè tradendi ſe adea, que per

tinent ad Dei famulatum. Cioè, la

diuotione è vna prótezza della vo

lontà, e dello ſpirito al ben'oprare,

ed adépire i comidamenti Diuini,

e tutte quelle coſe, che ſpettano al

ſeruigio di Dio. Coſiderato dique

il ſignificato del vocabolo,Huomo

diuoto ſi dice quello, il quale ſtà

pröto, e preparato a tutto ciò, che

conoſce eſſer ſeruigio di Dio: Per

che la parola Diuotione ſi deriua

dal verbo, deuoueo;e cóſeguétemé

te Diuotione ſarà quella prontez

za,con la quale l'huomo ſtà diſpo

ſto, ed apparecchiato ad offerirſi a

Dio, ed a fare la ſua Sãtiſſima vo

lontà. Queſto è quel che ſtà ſcritto

nel libro dell'Eſodo, oue ſi dice;

Quod multitudo filiorum Iſrael ob-Exod. 3»

tulit mente promptiſſima, atque de

uota primitias Domino.

Diuotione ſi dice pariméte quel

bene, che ordinariamente accom

pagna la buona, e ſanta oratione

de Giuſti, e ciò che ſempre l'acci

pagna,chiamaſi prontezza e vigo

re per ben'oprare in ſeruigio di

Dio, il quale molte volte ſi troua

ſenza tal tenerezza di cuore, o cd

ſolatione ſenſibile: Ed a ſomiglia

za del Viandante, il quale, dopo

che s'è riſtorato col cibo, e con al

quanto di ripoſo, ſente dentro di

ſe vn nuouo vigore, lena, e pron

tezza per caminare, e proſeguire il

ſuo viaggio, ancorche non hab

bia hauuto guſto in quello, che

mangiò; così parimente l'Anima,

eſſendo ſuo proprio cibo ſpiritua

le l'oratione, orando ſente cagio

narſi détro di ſe per virtù di quella

vnvigore che la corrobora per po

ter caminare nel Diuino oſſequio,

ancorche in quella non ſenta alle

volte guſto ſenſibile, nè conſola

latione ſpirituale.

Que



5 o 5
5c6

DELL'oRATIONE MENTALE.

Queſt'effetto d'oratione ci rap

preſentò il noſtro Saluatore nella

ſua oratione, che fece nell'Horto,

dalla quale dice il Sagro Teſto,che

la terza volta ſi leuò da terra con

grand'animo, e prontezza, per an

dare ad incontrare i ſuoi nemici, i

quali veniuano a catturarlo,e pren

derlo prigione, ancorche in detta

oratione non haueſſe guſtato l'alle

grezza ſpirituale, anzi haueſſe pa

tito agonia, e triſtezza così ecceſſi

ua, che gli fecero ſudar gocciole di

ſangue : ed egli volle che ciò acca

deſſe in tal guiſa, non già affinche

la ſua fortezza creſceſſe per l'ora

tione, poiche egli era ſempre pieno

delle ſue gratie; ma per rappreſen

tare a noi nella ſua perſona la vir

tù,e l'efficacia dell'oratione;la qua

le ſe bene né aggiunge ſempre te.

nerezza, e conſolatione di cuore,

conferiſce nondimeno all'Anima

orando vna vigoroſa prontezza, e

forza indicibile per ſoffrire i traua

gli, ed eſporſi animoſamétea qual

ſiuoglia impreſa di ſcruigio di Dio,

nel che conſiſte la vera diuotione.

Ma quì ſi dcue notare, che da

queſta diuotione, e prontezza per

ben'oprare molte volte naſce quel

la conſolatione ſpirituale, e tene

rezza di cuore, che li ſemplici chia

mano diuotione, e non è tale, ma

più toſto effetto della diuotione, e

taluolta anco cagione, perche que

ſta medeſima conſolatione fà cre

ſcere la vera diuotione, facendo ta

to più pronto l'huomo nelle coſe

del ſeruigio di Dio, quato lo fa più

allegro, e conſolato dentro di ſe

medeſimo; di manierache quando

concorrano queſte due coſe vnite

inſieme, s'aiutano l'Vna l'altra, c

fanno veloce,ed agile l'huomo nel

ſeruigio del Signore. E queſta è la

cagione, per la quale li ſerui di Dio

poſſono con buon titolo deſidera

re,e dimandare al Signore queſt'al

legrezza, e conſolatione ſpirituale,

non già per il guſto, e contento

Proprio, che in eſſa ritrouano, per

che queſto ſarebbe più toſto amor

proprio, che amor di Dio; ma la

poſſono deſiderare, e chiedere per

lo profitto, che porta ſeco all'ani

ma d'operare più prontamente nel

ſeruigio di Dio.

E da quel che s'è detto facilmé

te s'intenderà, che la diuotione è

vn gran bene: percioche ella è vina

virtù, che riſueglia tutte l'altre vir

tù,e fà l'huomo agile,pronto,e ſpe

dito all'eſercitio d'ogni ſorte di

buona operatione; ed oltre di ciò

ella và ſempre in compagnia d'al

tre eccellenti virtù, che tengono ſe

co gran congiontione, ed affinità,

perche tutte tendono advn mede

ſimo fine;come ſono,Oratione,C6

téplatione,Amor di Dio, Conſola

tione ſpirituale, e ſtudio di quella

Sapienza Diuina, qualené è altro,

che vn'amoroſa cognitione di Dio,

tante volte lodata nelle Scritture

Sagre. Tutte queſte virtù,quantun

que ſiano nella loro natura diſtin

te, ſono nondimeno nell'eſercitio

congionte, e tanto ſimili, che nella

ratica facilmente ſi fà tranſito dal

l'vna all'altra; ſendo;che per lo più

dou'è oratione perfetta,iui ſorge la

diaotione, iuila côtemplatione, iui

l'amor di Dio, iui tutto il reſtante:

che perciò habbiamo davſare gran

diligéza per acquiſtarlasi
I i i
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diuotione, mentre è tanto impor

tante, e và accompagnata con la

Diuina Sapienza. -

Dunque eſſendo queſto vnbc

ne così grande,neſſuno ſi deueme

rauigliare, che ſia alquanto diffi

cile:poiche non vi è nel mondo co

ſa grande, ed eccellente, che con la

ſua grandezza, ed eccellenze non

habbi congionta la difficoltà: ma a

tutte le difficoltà, che vi ſono per

acquiſtar queſto gran bene ſi con

trapone la Gratia di Dio, ch'è mol

to più poſſente, e ſeruiranno anco

gli auuiſi, che ſi daranno appreſſo,

medianti li quali, col fauor Diui

no,ſi renderà facile il difficile; e nò

ſolamente facile, ma etiam:dio foa

ue con l'Vſo.

CAPITOLO XLVII.

Delle cagioni immediate,chepro

ducono la vera Diuotione; e

principalmente della pre

ſenza di Dio: Si tratta

del modo di pra

ticaria.

Ve cagioni immediate tiene

la Diuotione,come inſegna

S. Tomaſo,vna intrinſeca,e princi

pale, vn'altra cftrinſeca, e diſpoſi

S. Amºr tiua.La cagione intrinſeca,e princi
C- 2 - 1 n. - »

Luc ale è il Signore Iddio, il quale,co

me dice S.Ambrogio,può fare, che

gli huomini ſcelerati, e peccatori,
laſciato il peccato, in vn'iſtante di

uentino diuoti, e pij. Il che ſi con

forma con la ſentenza di S. Giaco

mo Apoſtolo dicente,che ogni do

no ottimo,e perfetto, qual'è la vera

diuotione, ci viene communicato

dal Signore Iddio: Deſurſum eſt

deſcendens à Patre luminum. La

ſeconda cagione eſtrinſeca,e diſpo

ſitiua, è quella, che dalla parte no

ſtra applichiamo, cioè la contem

platione, meditatione, o qualſiuo

glia altra ſanta conſideratione del

la perfettiſſima,ed infinita Diuini

tà di Dio, o della Santiſſima Hu

manità di Chriſto Signor noſtro, o

delli diuini benefici,o di qualſiuo

glia altra coſa, che eccita, c muoue

la noſtra volòtà al fuoco dell'amor

di Dio, dal quale, come da cauſa

proſſima, procede la Diuotione.

Dico perciò, che la continua me

moria, e preſenza di Dio conferi

ſce ſopra modo,come cagion vera,

cd immediata la perfetta Diuotio

ne. Ed in queſto ha da mettere gri

diligenza, e penſiero il ſeruo delSi

grore in caminar ſempre nella ſua

preſenza, e tenerlo innanzi all'oc

chio di viua fede, non ſolamente

nel tempo deſtinato per l'oratione,

ma etiamdio in tutti i tempi, eluo

ghi, procurando con ciò di conſer

uar quel calore, che Dio gli haurà

communicato nella lunga oratione

che haurà fatta a ſuo têpo, e luogo.

Habbiamo digue da tenere per

coſa certiſſima, che Iddio ſtà pre

ſente a tutte le coſe, ed in eſie ſi ri

troua per preſenza, per eſſenza, e

per operatione, come inſegnano i

Teologi: e San Paolo dice,ch'è vi

ciniſſimo a noi, perche in eſſo vi

uiamo,ci mouiamo,e ſiamo: In quo

ºviuimus, mouemur, cºſumus. Ed

egli ſteſſo ſcrivendo a Corinti di

ce: Non ſapete, che il voſtro cuore

è Tcmpio viuo di Dio, e che in voi

habita lo Spirito Santo in queſta

º Iac. 1.

Act. 17.

V1
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a Cers. vita? Neſcitis quia Templum Dei

eſtis, 6 Spiritus Sanktus habitat in

vobis: Doue s'hà d'auuertire, che

non habita ſolo lo Spirito Santo

nel cuore del Giuſto, ma inſieme

con le Perſone del Padre eterno, e

del Verbo Diuino, come ſignificò

resa a Criſto Signor noſtro per San Gio

uanni,mentre parlando del Giuſto

diſſe: Se alcuno ama me, ſarà ama

to dal Padre mio, e verremo da eſ

ſo, ed appreſſo di lui faremo la no

ſtra manſione.Se dunque è certo di

fede,che Iddio habita nel cuore del

Giuſto, come in Tempio viuo, ed

animato, e che tutti viuiamo in eſ

ſo, e dependiamo da lui quanto al

proprio eſſere, e quato ad ogni no

ſtra operatione, ben poſſiamo con

fondamento, e con i" viua cre

dere, ed immaginarci,chc Dio ci è

preſente, e che guarda tutte le no

ſtre attioni. - ,

Suppoſta queſta verità, per ac

quiſtarla perfetta, e vera Diuotio

ne, ſarà coſa vtiliſſima, anzi neceſ

ſaria hauer frequentemetevnavi

ua memoria di Dio preſente,accò

pagnando queſta ricordaza con pij

affetti, e con atti giacolatori, nel

modo, che appreſſo ſi dirà. Queſta

è quella felice vnione dello ſpi

rito noſtro con Dio, la quale pro

curarono,e ſtimarono tanto li Sáti,

che la tencuano per vltimo fine di

tutti i loro eſſereiti.Queſta è quel

la, che Dauide indicaua tante vol

te replicando ne ſuoi Salmi, di ha

uer ſempre il Signore dinanzi agli

occhi ſuoi, e di penſar ſempre nel

la ſua ſanta legge,e di tener ſempre

nella bocca le Diuine ſue lodi:ſiche

quantunque egli foſſe Rè, ed occu

e -

pato in tanti negoti, ed affari gra

uiſſimi del Regno, con tutto ciò

in mezzo di quelli né laſciaua mai

di mirare, ed honorare Dio pre

ſente. Queſta finalmente è quella

preſenza nobiliſſima del Signore,

della qual tanto ſi pregiaua il no-,

ſtro gran Padre Elia, a cui indriz

zaua tutti i ſuoi penſieri,opre,epa

role,con dire:Viuit Dominus, ante 4 Reg 5.

cuius conſpectum ſto.

Ed ella è di tito grande impor

tanza queſta memoria di Dio, che

ſecondo il parere di S. Tommaſo,

la prima cagione, per la quale il

noſtro Saluatore iſtituì il Santiſſi

mo Sagramento dell'Eucariſtia, fù

per rauuiuar nel cuore de'Fedeli la

ſua memoria; così egli l'inſegna

diffuſamente nell'Opuſcolo 58. al s. Thom.

capo ſecondo. Che però Criſto be ºrº
noſtro ſubito che l'iſtituìdiſſe:Hee in 12.

quotieſcumque feceritis, in mei me

moriâfacietis. E per l'iſteſſa ragio

ne prediſſe Dauide nel Salmo:Me- pg 11e.

moriam fecit mirabilium ſuori mi

ſericors, & miſerator Dominus, eſ

cam dedit timentibus ſe. E per la

medema cagione la Santa Chieſa

dice nell'officio del Santiſſimo Sa

gramento, che queſto è vn memo

riale peróne della Paſſione del no,

ſtro Redentore: Paſſionis ſue me

moriale perenne. Il che è degno di

vna gran ponderatione:cioè, che il

Sagramento Diuino dell'Eucari

ſtia, nel quale realmente, e corpo

ralmente è preſente Criſto Signor

noſtro, vero huomo,e vero Dio,ch'

è il maggior de'miraceli, ch'egli

operò, come dice l'Angelico, mi

raculorum ab ipſo factorum maxi

ximum;e che ſi fa, e ſi celebra ogni

I i 2 gior
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giorno in tante parti del Mondo,

l:abbia hauuto per prima cagione

motiua della ſua iſtitutione la me

moria del Saſuatore. E ciò dcne eſ

ſere vn grande ſprone, che muoua

ogni perſona ſpirituale, che fre

quentemente lo riceue nell'Altare,

accioche continuamente ſia fedele

amico del Signore, che gli fa tanto

bene, e per quato permette la fiac

chezza humana procuri di conſer

uar la memoria di lui con affetto

amoroſo, ebramoſo di honorarlo,

e riuerirlo per tutti i giorni della

ſua vita, cantando ſempre con Da

uide: Benedic anima mea Domino,

o omnia que intra me ſunt Nomi

ni ſancto eius:qui repletin bonis de

ſiderium tuum; o come legge Pa

s" in bono os tuum,

Deue dique l'Anima in tal'oc

caſione trattenerſi nel conſiderare,

quanto habbia il Saluatore opera

to in tutt'i tempi per amor ſuo: ſi

vada rammentando della ſua Vita

Santiſſima, della ſua doloroſa mor

te di Croce, e di altri miſteri della

noſtra Rcdentione, con la cui ap

plicatione ſe le accenderà, ed infia

merà il cuore nel fuoco del ſuo

Diuino amore, e ſentirà dentro di

ſe gli effetti della vera diuotione:

mentre egli ſteſſo ſi proteſta con

dire d'eſſer venuto a metter fuoco

in terra, e di non voler altro, ſe non

che tutt'i cuori humani s'accenda

no, ed ardano, imitando in tal ma

niera San Bernardo, che dicea: Su

per omnia reddit te mihi amabilem,

Ieſu bone, Calix, quem bibiſti, pre

tium mee Redemptionis. Nel pre

ſente deue l'Anima còſiderare, co

me il Signoregiornalmente la no

driſce con la ſua carne, e col ſuo

pretioſiſſimo ſangue, e le fa innu

merabili benefici, e fauori, poiche

ſe la tiene ſempre dauanti, e mira

tutte le ſue attioni: e ſicome non vi

è momento, nel quale non riceuia

mo da lui molte gratie, così non

dourebbe eſſer momento, nel qua

le non ci ricordaſſimo della Sua

Macſtà. E quanto all'auuenire de

ue conſiderare, che il medeſimo Si

gnore, come giuſto Giudice, ha da

giudicare tutte le ſue attioni, rimu

nerandole co larghiſſimo premio e

gaſtigandole con pena rigoroſa: il

che tutto deue eſſer motiuo diſpe

ranza per operar bene, e di timore

per non operarmale.

E per rendere più facile queſto

ſanto eſercitio della preſenza di

Dio, non hà da rimirare altroue il

Giuſto, che nel proprio cuore, ad

eſsépio di S. Agoſtino, il qual pro

teſta di ſe ſteſſo,che hauendo ricer

cato in molti altri luoghi Iddio, fi

nalmente lo ritrouò nel ſuo cuore,

Il che conferma anco la Noſtra Si

ta Madre nel ſuo camino di perfet

tione al capo 28. Non è di poca

importanza per intelletti diſtratti

l'intendere queſta verità,e conſide

rare attentamente,che Dio ſtà den

tro di noi medeſimi; ed il ſapere,

che per parlare con Dio non biſo

gna far ligo viaggio ed andare col

penſiero al Cielo; nè meno parlar

con voce alta, poiche ci ſtà così d'

apreſo,che per baſſo che parliamo,

civdirà: tampoco ci biſognano ali

per volare a cercarlo, ma baſta rac

coglierci dentro del noſtro cuore,

cd iui rimirarlo con occhi di fede,

e parlarli con humiltà , come a

Pa

S. Auguſt.

S. Tereſ
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Padre, e parlarli con confidanza

di Figli, rappreſentandoli i noſtri

trauagli e pregandolo, che ci porga

rimedio. Queſto modo d'eſſercitar

la preſenza di Dio raccoglie con

gran breuità l'Intelletto,e porta ſe

comolti beni;edinvn punto ſuole

il Diuino Maeſtro venire ad iſtruir

l'Anima,e taluolta a communicar

le oratione ſopranaturale. Ed è vn

raccoglimento non del tutto ſo

pranaturale, ancorche non ſi poſſa

hauere ſenza l'aiuto di Dio, onde ſi

può da Noi facilmente praticare:

perche queſto non è ſilentio delle

Potenze , ma rinchiudimento di

quelle in ſe medeſime; e biſogna

diſoccuparci da ogni coſa ſuperflua,

per potere con tal'eſercitio acco

ſtarci a Dio; anzi nelle medeſime

occupationi neceſſarie deue l'Ani

ma ritirarſi in ſe ſteſſa guardando

la Diuina Compagnia, che tiene

dentro di ſe, e benche ciò ſia pervn

ſolo iſtante, è coſa di gran gioua

mento,

Hor per aſſuefarſi l'Anima a

queſto raccoglimento, prenda il

conſiglio della Noſtra Santa Ma

dre nel ſopracitato luogo, e facci

conto, che dentro di ſe ſtiavm Pa

lazzo molto ricco, il cui edificio è

tutto d'oro, e di pietre pretioſe, ta

le quale ſi couiene asì gran Signo

re: atteſo che non vi è Palagio di

tanta bellezza, comevn'anima pu

ra, ornata dalla Diuina Gratia, e

piena di Virtù,le quali quanto ſono

maggiori tanto ſono più pretioſe,e

più ſplendenti e facci conto, che in

queſto bel Palagio habita il noſtro

gran Monarca, il quale ſi è copia

ciuto farſi noſtro Hoſpite, ſecondo

che l'intitola Santa Chieſa nell'In

no dello Spirito Santo,chiamando

lo, Dulcis Hoſpes Anima,ed atten

da, che queſto Signore riſiede nel

ſuo cuore, come in vn Trono di

gran valore. Queſta comparatione

giouerà perche intenda, che altra

coſa più pretioſa, ſenza compara

tione alcuna,tiene dentro di ſe, e di

maggior valore, di quel che vede

fuori nel corpo. N6 ſi penſi d'eſſer

vuota nell'interiore; e coſiderando

l'Hoſpite,ehà dentro nel cuore,fa

cilmente ſpreggierà le pompe, e le

ricchezze vane del Mödo, le quali

ſono viliſſime in comparatione di

quelle che con la Gratia Diuinale

anime giuſte poſſeggono dentro di

loro. Quando l'anima comincia ad

hauer queſto modo di raccoglime

to interiore il Signore, per notur

'barla,nè darle occaſione d'intimo

rirſi, vedendoſi picciolina, ed im

proportionata a riceuere coſa si

grande, non ſubito le diſcuopre la

ſua Grandezza, ma ſi proportiona

alla ſua capacità:nè ſe le dà a cono

ſcere finche a poco a poco lavadi

dilatado, ſecodo che vede eſſer bi

ſogno per quello, chevuol mette

re in eſſa. Tutto il pito ſtà, che noi

con ogni determinatione gli dia

mo queſto Palazzo del cuore per

ſuo, e lo sgombriamo, acciò egli

poſſi operare nell'anima noſtra.

Chi vorrà dunque conſeguire

queſto modo di preſenza di Dio e

di raccoglimento interiore, ſenza

ſtancarſi, procuri auezzarſi a farſi

a poco a poco Padrone de'ſuoi sé

ſi, col ritirarſi frequentemete all'

interiore, maggiormente nel tem

po dell'oratione mentale, che ſi fa
all'-
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all'here deputate per queſto eſſer

citio.Se parla ſi ricordi che ha den

tro di ſe con chi parlare,ed hà ſeco

via vtiliſſima, e nobiliſſima com

pagnia, ch'è il Signore Iddio, qui

ſtat ad oſtium, e pulſat dicens: ſi

quis aperuerit mihi ianuam, intra

bo ad ipſum,3 cenabo cum illo, 9°

ipſe meci. Felice colui, che sà apri

re l'intimo del cuore libero dava

nità a queſt Hoſpite Diuino, che

del continuo lo chiama: e più felice

quello, che ſi dedica a queſto San

to,& vtile eſſercitio della preſenza

di Dio, il quale ama, e chiama l'

anime pure al tratto interiore con

lui,e deſidera pcnetrare col ſuo Di

uino amore fin'al più intimo,e pro

fondo centro del cuore per arric

chirlo di beni. Queſto Santo eſſer

citio ſarà l'origine,il Fonte,e la ca

gione immediata di tutta la noſtra

diuotione.

-
i

- CAPITOLO XLVIII.

- - i

Demezzi,i quali aiutano ad acqui

ſtare la vera diuotione ; epri

ma del deſiderio feruente

di conſeguirla,

Abbiamo detto diſopra de
coſa ſia vera diuotione, e

quali ſono le cagioni immediate,

che la producono: reſta hora che

vediamo quali mezzi ſono più atti,

e proportionati per aiutarci, e con

durci all'acquiſto di eſſa. E benche

molti ſe ne poſſano aſſegnare,non

dimeno li ridurremo a cinque prin

cipali: c ſono il Deſiderio feruente

di conſeguirla:la Fortezza,e diligé

za, per vincere le difficoltà, che vi

ſono,le Aſprezze corporali: laCu

ſtodia del cuore: e l'Eſercitio dalle

orationi giacolatorie.A queſti cin

que mezzi potrano tutti gli altri ci

modamente ridurſi, e chi queſti ſo

li adoperarà ſia ſicuro,che acquiſte

rà la vera, e perfetta diuotione.

Cominciando dunque dal pri

mo mezzo,ch'è il Deſiderio ferué

te di conſeguirla, ſarà bene ricor

darci di ciò,che di ſopra s'è detto,

cioè che la vera,e perfetta diuotio

ne và congionta con la Sapienza

Diuina la quale altro no è, che vna

ſaporoſa cognitione di Dio, e vna

uſtoſa notitia de' ſuoi Diuini at

tributi: cd in conſeguenza tutto ciò

che aiuta ad acquiſtarl vna, aiuta

pariméte a conſeguir l'altra Horla

prima coſa,che aiuta ad ottenerla

Diuina Sapienza è vn grande, ed

intenſo deſiderio d'acquiſtarla,giu

ſta il detto del Sauio: Il principio d'

acquiſtarla Sapienza, è il vero, e sae. «

ſuiſcerato deſiderio di eſſa. E poco

prima, parlando di queſto medeſi

mo deſiderio,dice che la diuina Sa

pienza ſi laſcia vedere facilmente

da quelli, che l'amano ; e ſi laſcia

trouare da coloro, che la cercano:

anzi ella ſteſſa ſi fà auanti,e preuie

ne quelli, che da douero la deſide

rano e quello, che la mattina è ſol

lecito per tempo a cercarla,non fa

rà molta fatica, percioche la troue

rà a ſedere nella ſua Porta. Tutte

queſte ſono parole del Sauio, dalle

quali viene appreſſo a conchiude

re quanto di ſopra s'è detto, cioè

che il principio di acquiſtare la Sa

piéza, è il ſolo deſiderio efficace di

ottenerla. E tutta la Diuina Scrit

tura ſi cdcorda con queſto medeſi

In lO
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mio parere,quando in eſſa è ſcritto,

chc troueremo Iddio, quando lo

cercheremo, ſe lo cercheremo con

tutto il noſtro cuore. E dice Salo

mone che ſe cercherai la Sapienza

con quell'iſteſſa diligenza, con la

quale gli huomini cercano il da

naro, e con quel medemo deſide

rio,con cui ſi ſcaua la terra per cer

care alcun teſoro, tieni per indubi

tato,che la trouerai.

La ragione per la quale tanto

vale queſto deſiderio, pertrouarla

Diuina Sapienza, ed acquiſtarla

vera diuotione è, perche, come di

cono i Filoſofi, in tutte le coſe, e

ſpecialmente nelle morali, l'amore

del fine è la prima cagione, che

muou e tutte l'altre opere, in modo

tale,che quanto è maggiore l'amo

re, ed il deſiderio del Fine, tanto è

maggiore il peſiero, e la diligenza,

ehe ſi pone per conſeguirlo. Qual

coſa fe imprendere ad Aleſſandro

Magno tante fatiche, e trauagli, e

lo fe eſporre a tanti pericoli,edim

prendere tante battaglie, ſe non l'.

amor grande, ch'egli hebbe dell'-

Impero del Mondo? Chi fà ſpar

ger tanti ſudori al Contadino sù la

zappa, e la vanga dalla mattina alla

ſera in coltiuar la terra? Chi fà eſ

porre a tanti perigli di tempeſte, e

naufragi il Marinaro,ſolcãdo l'on

de incoſtanti d'wn mare infido,aſſi

curato sù la fralezza di due dita di

legno, che la vita diuidono dalla

morte.Non altro certo,che l'amo

re d'vn proprio intereſſe, ed il de

ſiderio di vn'acquiſto temporale.

Horſe tanto può l'amore di coſe si

vili, che non potrebbe l'amore del

Sommo Bene, ſe cordialmente s

amaſſe? Noi non ſiamo inuitati al

l'acquiſto di coſe vane, e fallaci,

tranſitorie, e fugaci, ma della vera!

diuorione e prontezza nel ſeruigio

di Dio,mezzi attiſſimi per ottene

re il Regno eterno,che nell'Empi

reo ſi goderà ſenza fine. Che mag-:

gior Teſoro dunque vogliamo noi

di queſto? -

Raccontaſi nella vita di S. Frä

ceſco,il Serafino d'Aſſiſi, che ritro

uandoſi vna volta infermo, forte-,

mente tormentato da vn grauifſi

mo dolor d'occhi, che non gli la

ſciaua prendere vn momento di

ſonno:Egli,nouello Giobbe di ſofi

ferenza rendeua le gratie al Signo

re,che ſi piaceuolmente lo gaſtigaſ

ſe,ediceua:Signore maggiori caſti

ghi io merito per li miei peccati:

poco,anzi nulla è quel ch'io patiſco

in riguardo delle mie colpe:conce

determiiolo,che tribolatione-alcu

na non vaglia ad allontanarmi da

voi. Vdì toſto riſuonare sù la ſua

ſtanza vna voce celeſte, che gli diſ,

ſe:Franceſco, ſe tutta la terra foſſe

oro purgato; ed i Fiumi con eſſer

miele:ed i fonti, ed i Mari foſſero

di nettare,ed ambroſia; ed i Colli,

ed i Monti foſſero rubini,e diamá

ti, non ti parrebbe queſto vn gran

Teſoro, degno per cui s'applicaſ.

ſero le fatiche, e gli ſtenti di tutti

gli huomini'Horſappi che vi è vn

altro Teſoro infinitamente più in

eſtimabile nel Paradiſo; e queſto ſi

deue in premio alla tua infermità,

ſe tu in eſſa ſtarai di buon cuore.

Queſta verità vorrei io hora che

conſideraſſero tutte le Perſone de

licate, per animarſi a diſpreggiar

ogni fatica per l'acquiſto del teſoro

º

1Il
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Preu 3.

ineſtimabile della diuotione, dalla

quale dipende il poſſedimento de'

beni eterni.Ofelice l'huomo, dice

la Sapienza increata, che ode me,e

ſtà vigilando ogni giorno alle mic

Porte:perche colui che mi trouerà,

trouerà la vita, e riceuerà la ſalute

dal Signore.

CAPITOLO XLIX.

Del ſecondo mezzoper acquiſtarla

diuotione, ch'è la Fortezza, e

ligéza accompagnata dall'

Vmiltà.

Veſto gran deſiderio della

diuotione, che habbiamo

detto, noi hà da eſſer ſolo séza ope

re, perche ſuol dirſi, che di buoni

deſiderijſtà pieno l'Inferno; mahà

da eſſere accormpagnato da vma grâ

Fortezza, e diligenza, in ordine a

poter vincere le difficoltà, che ſi of

feriranno per impedirci l'acquiſto

d'vn tanto bene. Et acciò queſto s'

intenda,deue ſaperſi, che ſicome la

natura prouidde di due virtù,e Po

tenze ciaſcun animale per la ſua

conſeruatione; l'Vna, che chiamia

mo concupiſcibile, alla quale ap

partiene il deſiderare ciò, che con

uiene per la conſeruatione dell'in

diuiduo, e della ſpecie; l'altra, che

chiamiamo Iraſcibile, alla quale s'

appartiene il côbattere, ed opporſi

alle difficoltà,e contradittioni, che

impediſcono quello, che per detto

fine ſi deſideraua; così parimente

queſte due virtù, nella loro manie

raproportionata ſi richieggono per

la conſeruatione della vita ſpiritua

le e ſpecialmente per acquiſtarque

ſto gran bene, che pretendiamo.

Onde prima è neceſſario hauere

quel deſiderio grande di conſeguir

lo,come s'è detto di ſopra, il quale

ci muoue a cercar detto bene,e pro

curarlo e poi ci biſogna vn'animo

generoſo, per ſuperare, c vincere le

difficoltà, che ſi attauerſano perim

pedirlo; nè per conſeguire va bene

sì arduo,e difficile ſarà ſufficiente il.

deſiderio ſolo, ſe non è accompa

gnato dalla fortezza, e diligenza.

Per queſto cffetto nella Sagra

Scrittura ci viene raccomandata, e

commendata tante volte la diligen

za; e per l'oppoſto condannata la

pigritia,e negligenza come due ra

dici generali, e del bene, e del male.

Quanto ſia frequente queſta dottri

na l'intenderà bene chiunque leg

gerà il libro del Prouerbij di Salo

mone: che io ſolamente noto quì,

che lo Spirito Santo la replica tan

te volte per darci ad intendere, che

ſi come la chiaue di tutto il noſtro

bene è la diligenza,così la radice di

tutto il noſtro male è la pigritia. E

perciò conuiene, che diſcacciamo

dall'animo noſtro qualunque ne

gligenza, armandoci d'vn forte, e

ſaldo propoſito per cominciare que

ſt'impreſa, ſenza mai ripoſare fin

che non la riduciamo al termine

deſiderato, domandando perciò l'

aiuto neceſſario della gratia Diui

na.Nehabbiano a perderci d'animo

per le difficoltà, e contradittioni,

che nel camino s'incontrano, anzi

dobbiamo coraggioſaméteanimar

ci,per andar contro di eſſe, e com

batterle, e ſuperarle, imitando in

queſta parte coloro, che vanno vo

gando invn fiume impetuoſo con

trO
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Rom 9,

ºro la corrente dell'acque,i quali cò

la forza delle braccia, e de'remicò

traſtano con la furia dell'onde; e ſe

alcuna volta auuiene,che ſiano dal

la corrente reſpinti, non per tanto

ſi sbigottiſcono, anzi con doppia

forza,e maggior diligéza ritornádo

a varcare il fiume, ſeguitano il lor

viaggio. Tali dunque hanno da eſ

ſere i noſtri proponimenti,cioè fer

mi,e determinati, e ſe alcuna volta

accaderà che ſiamo vinti, dobbia

mo ritornar ſubito a ricuperare l'

animo di nuouo: perche, come ſi

ſuol dire, li trauagli continuati,e le

fatiche perſeueranti ottengono in

tutte le impreſe la vittoria.

Ma quì s'hà da notare, che ſico

me il deſiderio della diuotione ha

da eſſere accompagnato dalla For

tezza, accioche non ſia pigro, ma

diligente così queſta Fortezza, de

ue eſſere accompagnata dall' Vmil

tà,accioche non ſia ſuperba: perche

quantunque ſia il douere,che ci af

fatichiamo in queſta impreſa,quan

to ſia poſſibile,è douere parimente

che facciam queſto convniltà, cre

dendo,e perſuadendoci, che non eſt

currentis,neque volentisſed Deimi

ſerentis,come dice S.Paolo. E per

ciò conuiene che l'huomo ricono

ſca la ſua indegnità, e debolezza, e

chc s vmilijauanti la Maeſtà di

Dio;e ſi preſenti alla ſua preſenza,

come vn fanciullo, che non ha nè

potere,nè ſapere di coſa alcuna elo

ſupplichi per li meriti di Criſto,

che ſi degni mirarlo con gli occhi

della ſua pietà,e dargli, come advn

Pouero, le miche,che cadono dalla

ricca menſa della ſua Miſericordia.

E con queſta vinile cognitione né

-

deue poi l'huomo metterſi a dor

mire,e prometterſi tutto in Dio ſo

lo;anzi deue porre la mano all'opra

ed alla fatica, e far quanto è dalla

ſua parte, acciòche il Signore facci

" dalla ſua pietà: peroche

icome Iddio è amico d' vmiltà,

così è nemico dell'otio, e negli

genza - -

CAPITO LO L.

Del terzo mezzo per acquiſtare

la Diuetione, cheſono le

Aſprezze corporali.

L E afflittioni corporali, che

procedono dalle ſpirituali,

come ſono, digiuni, vigilie, ciliti,

catene diſcipline,duroletto, tauola

pouera, e ſimili coſe aiutano gran

demente all'acquiſto della vera di

uotione, per due ragioni; la prima

perche rimuouono l'impedimento

di conſeguirla, cioè le troppo deli

catezze del ſenſo, e della carne: e la

ſeconda, perche mettono la proſſi

“ma diſpoſitione alla forma, che ſi

deſidera nell'anima delle conſola

tioni ſpirituali, che procedono dal

la perfetta diuotione, della quale

parliamo -

Certa coſa è, che niuna coſa più

impediſce i guſti ſpirituali, e ſerra

la Porta alla vera diuotione, che i

guſti,e delicatezze ſenſuali. Delica

ta è, come dice S. Bernardo, la diui

na conſolatione, e non ſi dà ſe non

a chi veramente l'ama,e la cerca.Ed

il Santo Giobbe ci proteſta, che la

S. Bern,

Sapienza Diuina, ch'è la perfetta º º

diuotiene non ſi troua nella ter

ra di coloro, che viuono delitio

ſamente : Non enim inuenitur in

Kk ter
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terra ſuauiter viuentium. In figura

del che leggiamo nel libro del Eſ

ſodo,che non ſi diede il Manna,ch'

era cibo ſoaue,a gl'Iſraeliti nel De

ſerto finche non mancò loro la fari

na,c'haueano cauato dalla terra del

l'Egitto: e così apunto non ſi darà

mai agli huomini in queſto eſſiglio

il Pane degli Angioli, finche non

hauranno eſſi rinuntiato, ed eſclu

ſo tutti i paſſatempi, e guſti del

mondo. -

Troppo s'ingannano coloro, i

quali pervna parte vorrebbonoha

uer guſto, e ſapore nell' oratione; e

dopo queſto ſoaue eſercitio dar

luogo agli ſpaſſi,ricreationi,delica

teviuande, ed altre ſorti di delitie

ſenſuali, e finalmente di tal manie

ravorrebbono godere di Dio, che

non per queſto perdeſſero i condi.

ti bocconi del mondo. Queſti tali

non penſino mai far profitto in tal

camino,mentre con tali ſentimenti

ſi reggono. Simbolo eſpreſſo diſo

migliiti Perſone ſi è quell'Vccello,

chiamato Folica; il quale inſieme

nuota nell'acque, e vola per l'aria,

ed è riprouato come immondo nel

la legge, perche vuol fare due coſe

contrarie,e diſparate,nuotare, e vo

lare. Così è l'Anima dell'huomo

delitioſo, che per l'vna parte vuole

nuotare, e guizzare nell'acque de'

ſuoi diletti, e piaceri; e per l'altra

brama volare, ed eccitar lo ſpirito

alla contemplatione delle coſe ce

leſti.In tal maniera ſpiega San T6

maſo le parole del Leuitico al pri

mo:Larus autem, qui volat in aere,

& natat in aqua, ſignificat eos, qui

per contemplationem volare volunt,

& tamen viuunt in aquis volupta

tum. Al qual ſentimento ſi ſotto

ſcriue S. Dioniſio Cartuſiano, ſpie

gando l'iſteſſo luogo del Leuitico,

e riprende agraméte coloro, i qua

li vogliono godere inſieme le con

ſolationi terrene,e le celeſti, i guſti

carnali, S&i ſpirituali:

Segua qualunque Perſona ſpi

rituale queſta dottrina, e non ſe ne

dilunghi,nè ſe ne dimentichi mai;

perche ſicome la luce, e le tenebre

non ſi comportano inſieme, ma

ſcambieuolmente s'eſcludono, così

nè meno le conſolationi dello ſpi

rito ſi tolleranno con quelle del

ſenſo: e pertanto chi vuol godere

dell'vne, biſogna che ſi ſpogli dell'

altre.Il Profeta Dauide ben inten

deua queſta dottrina e perciò dicea

nel Salmo: Renuit conſolari anima

mea: memorfui Dei, º delectatus

ſum. Cioè, non volle l'anima mia

ricrearſi nelle coſe della terra: mi

ricordai di Dio,e nella ſua dolciſſi

ma memoria mi delettai di talma

niera, che lo ſpirito mio venne me

no al peſo dell'ecceſſiuo diletto;&

defecit ſpiritus meus:Tal'è il modo

di cercare la conſolatione Diuina,e

la vera diuotione, leuarl'impedi

mento, che le chiude la Porta, e le

proibiſce l'ingreſſo nell'anima,con

vn diſpoglio totale delle delica

tezze del ſenſo, e del corpo.

Quindi è, che molti ſi mettono

a penſare, e meditare li Diuini Mi

ſteri, e vorrebbono ſitibódi appreſº

ſarſi al Fonte de ſourani diletti, per

immergerui le labbra, e diſſetarſi;

ma ne reſtano deluſi,ſempre ſecchi,

aridi,e priui di tal bene: perche gl'

Infelici non ſi vogliono priuare, c

ſeparare dalle luſinghe, e conſola

t1O
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tioni ſenſuali. Per tanto chi deſide

ra godere queſto bene Diuino, ed

hauer compita diuotione, deue pi

gliar il conſiglio d'Agoſtino, com

preſo in quelle parole:Laſcia il tut

to per acquiſtar il tutto; cioè laſcia

tutte le coſe vane del Mondo per

amor di Dio, ed in queſta maniera

trouerai l'adempimento di tutti i

tuoi deſiderij: Mortifica in ſomma

con aſprezze, e rigori la tua carne,

che così goderai le carezze, e le ſoa

uità dello ſpirito,non ſolo perche

le aſprezze corporali tolgono l'im

pedimento delle conſolationi ſpi

rituali,ma ancora perche proſſima

mente diſpongono all'acquiſto del

la vera diuotione.

E queſta è la ſeconda ragione,

perche le aſprezze corporali ſono

buon mezzo,ed aiuto per acquiſtar

la diuotione perche tolto l'impedi

mento diſpongono all'introduttio

ne della forma. Ella è coſa certa, che

Iddio Signor Noſtro dà ad ogni

vno la gratia ſecondo che ſi diſpo

nea riceuerla, ed alla miſura della

diſpoſitione communica eſſa gra

tia:nè può negarſi che più perfetta

mente ſi diſpone quello,il quale né

ſolo con lo ſpirito, ma ancora col

corpo ſi sforza d'acquiſtarla. Que

ſta dottrina è conforme a quella del

Profeta Gioele:Hec dicit Dominus

conuertimini ad me in toto corde ve

ſtro,in ieiunio,º fletu, o planktu,

& ſcindite corda veſtra,o non ve

ſtimenta veſtra e con far tutto que

ſto ci dà ſperanza d'ottenere la gra

tia di Dio, che perciò chi in queſta

maniera cerca il Signore, ſtia ſicu

ro,che lo trouerà. Così lo cercaro

noi Niniuiti e molti altri Peniten

ti,e lo trouarono: e tutte le volte,

che dice la Sagra Scrittura, che li fi

gliuoli d'Iſraele s'affliſſero,e digiu

narono,e gridarono a Dio, ſempre

afferma che furono vditi, e fauoriti

dalla ſua Maeſtà. Dal che ſi vede

chiaramente quanto buon mezzo,

e diſpoſitione ſia queſta per ottener

da Dio la gratia della vera diuotio

tione. Il che ſi può confermare con

quel che riferiſce San Bonauentura

nel libro delle meditationi di Cri

ſto;oue narra, chevna volta appar

ue la Santiſſima Vergine Genitri

ce di Dioa Santa Eliſabetta vedo

ua, e le diſſe.Tieni per certo, figlia,

che niuna gratia communemente

deſcende nell'anima ſe non è per

mezzo dell'oratione, e afflittione

del corpo.

Sia dunque la conchiuſione di

queſto Capitolo, che le Perſone

ſpirituali, ricordidoſi di quell'ama

riſſimo fiele,e dell'acerbiſſima Paſ

ſione del Redentore, diano total

mentebando, ed eſſiglio alle deli

catezze del ſenſo, e ſi contentino

paſſar la vita con cibi vili, e groſſo

lani; e queſti procurino di pigliarli

con tal temperanza, che ſempre ſi

trouino apparecchiati ad alzare lo

ſpirito a Dio, ed alle coſe Diuine,

séza che il peſo del corpo, e del ci

bolo poſſi far ritirare indietro.Ri

cordinſi, che la vita ſpirituale,che

profeſlano è vna continua comuni

catione con Dio, e chi ha da tener

lo ſpirito prêto a trattare co Dio,hà

da hauere anche il corpo apparec

chiato a queſto.Se vn Muſico foſſe

obligato a ſonar ſempre, gli ſareb

bc neceſſario tener ſempre accorda

to l'iſtrumento, doue hà da fare le

- - - - - - Kk 2 ſue
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ſue ſonate. La Vita del Giuſto non

eſſendo deputata ad altro, che a far

muſica interiore a Dio co l'oratio

ne,ed a ſeruirlo co lo ſpirito, e col

corpo nella cuſtodia della Diuina

legge, e del Conſigli Euangelici, e

con l'aiuto del proſſimo: e però chi

shà da occupare ſempre in queſto,

hà da hauer parimente ſempre lo

ſpirito, ed il corpo accordati a tal'-

effetto. Così conſigliaua S. Girola

movna Vergine, dicendole: Pro

cura di mangiar tanto temperata

mente, che ſempre ne reſti con fa

mc, accioche dopo d'hauer mangia

to poſſi liberamente fare oratione,

e leggere, e darti a qualſiuoglia al

tro cſiercitio ſpirituale. Quelli, che

viueranno in tal modo, ſempre ſa

ranno ricchi di tempo, di ſpirito, e

di deuotione. . -

CAPITOLO LI.

Del quarto mezzo per l'acquiſto

della Diuotione, ch'è la Cu

ſtodia del cuore.

- Ltre a ciò, che fin'hora s'è

O detto,gioua molto alla Di

uotione,e conferiſce non poco all'

acquiſto, e conſeruatione di eſſa la

Cuſtodia del cuore: Perche ſicome

per ben ſonare alcuna ſorte diſtru

mento fa di meſtiere che ſia ben'ac

cordato: così perche il noſtro cuo

re è l'iſtrumento principale della

muſica ſoaue dell'oratione diuota,

è neceſſario che ſtia primo accor

dato,e diſpoſto, perche d'altra ma

niera né potrà inciſo formarſi ſoa

uc muſica a Dio grata. Il perche Sa

lomonc ne' Proucibi ci conſiglia

/

dicendo: Fili, omni cuſtodia ſerua Prou, 4.

cor tuum : ex ipſo enim vita proce

dit. Cioè, Figliuolo, con ogni dili

géza procura di guardare il tuo cuo

re, perche da eſſo procede la tua vi

ta. Onde eſſendo il cuore principio

di tutte le noſtre opere, è coſa ma

nifeſta, che qual'egli ſarà, tali ſaran

no le opere ancora, che da lui pro

cederanno.

Conuiene anco inuigilare ſopra

queſta guardia per cagione della

delicatezza, e fiacchezza dell'iſteſso

cuore il quale è faciliſſimo a mutar

ſi,ed a diſtrarſi, e turbarſi nienteme

no di quel, ch'è difficile a racco

glierſi: ſiche eſſendo il pouero cuo

re combattuto in queſto Mondo da

molti nemici viſibili, ed inuſibili,

ed eſpoſto a pericoli di tanti loro

inganni, co quali tentano d'alluci

narlo, come ciaſcuno sà, e ſperimé

ta in ſe ſteſſo, deueſi ſenza dubbio

vſare gran diligenza per cuſtodirlo

dalle fallaci impreſſioni del Mion

do, dalle impreſſioni Diaboliche, e

dalle luſinghe della carne. Si hà

principalméte eſſo cuore da allota

nare da'vani peſieri, e dalle pario

ni,ed affetti diſordinati da quali de

ue eſſer purgato, e libero, douen

do in" far dimora lo Spirito Sá

to: Di maniera che ſicome il Pitto

re ſuol prima far polire, nettare, e

preparare la tauola, doue hà da di

pingere, così ſi deue prima ripolire

la tauola del noſtro cuore, doue ſi

hà da dipingere l'Immagine di Dio.

E queſta è quella limpidezza delle

due tauole, comandata da Dio a

Moisè,per poter ſcriuere con il ſuo

dito in eſſe la ſua sita legge: perche

volle cô queſta figura darci ad inté

dere



5 29 53 o
DE LL o RATIoNE MENTALE.

dere eſſer neceſſario, che l'huomo

apparecchi, e netti prima le tauolc

del ſuo cuore, e della ſua anima, che

ſono due, l'Intelletto,e la Volontà;

l'vna da penſieri vani,e nociui;l'al

tra dagli affetti, cd appetiti diſordi

nati, accioche in tal guiſa poſſa quel

dito Diuino, ch'è lo Spirito Santo,

ſcriuere in eſſe la ſapienza del Cie

lo,ch'è la vera,eperfetta Diuotione.

Guardi dunque il ſeruo di Dio

c6 grá diligéza il cuor ſuo nel modo

già detto: perche queſta è vina delle

principali differenze, che ſi trouino

tra i buoni,ed i cattiui poiche i catti

ui hâno il cuore come vna ſtrada pn

blica,quale né ſi ſerra nè di giorno,

nè di notte,nè vi ſi diuieta il paſſag

gio in qualunque hora, ed a qualſi

ſia ſorte di perſone; Ma il cuore del

Giuſto è quel Fonte ſerrato, eſigil

lato,e quell'Horto chiuſo della Ca

tica,oue neſſuno entra nè a bere, nè

a ſollazzarſi, ſe non ſolo Iddio, ch'è

il Padrone.Ed auuerta, che non ſo

lo da penſieri, ma molto più degli

affetti, e paſſioni diſordinate con

uien che ſia libero il noſtro cuore:

poichenò vi è coſa, che ſia piùpoſ

ſente a turbarlo, che queſte noſtre

mal regolate paſſioni, come ſi dice

nel primo libro della ſalita al Mö

te Carmelo del noſtro Beato Padre

Fra Giouanni della Croce; e come

atteſtano tutti gli Autori, quando

trattano della mortificatione. Dun

que chi guarderà il ſuo cuore con

diligéza davani pcſieri,e dalle paſ

ſioni diſordinate, preſto acquiſterà

quella Pace, e Purità interna, quale

ſccódo i Filoſofi è il principalmez

zo per acquiſtare la vera Sapienza:e

ſecondo i Santi Padri è il fine della

vita ſpirituale, come ſi dichiara di

propoſito nella prima Coilatione

di Caſſiano: e finalmente è l'wltima

diſpoſitione, che ſi richiede per la

contemplatione delle coſe Diuine,

e per l'acquiſto della vera diuotio

ne, giuſta le parole del Saluatore:

Beati mundo corde, quoniam ipſi

Deum videbunt: doue ſi parla non

ſolo della Viſione Beatifica, che go

dono i Beati nel Cielo, ma anco di

quella,che per mezzo dell'oratione

diuota guſtano i ſerui di Dio, e le

Perſone ſpirituali nella terra, e nel

la guiſa che in vino ſpecchio terſo, e

puro riſplendono più chiari i raggi

del Sole,così medeſimamente nell'

anima purificata, e monda rilucono

aſſai più limpidi i raggi della Diui

na Verità.

CAPIT o Lo LII.

i Del ininto mezzo per acquiſtare

la Diuotione, ch'è l'uſo dell'-

Orationi giacolatorie,

Vr troppo felice ſarebbe co

lui,che poteſſe continuamen

te, c ſenza interuallo veruno rite

nere il diuoto raccoglimento, e la

frequente memoria di Dio, della

quale habbiamo parlato ne'Capi

toli precedenti: ma la fiacchezza

humana non può in queſto mondo

conſeruare sì continua attentione

alle coſe Diuine; e però, come dice

Sant'Agoſtino, li antichi Padri d'-

Egitto in mezzo alle occupationi

eſteriori,che haueano, per non la

ſciar raffreddare il calore della di

uotione riceuuto nel tépo dell'ora

tione mentale, vſauano di quando

A

1Il
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in quido alcune aſpirationi a Dio,

e certebreui orationi, chiamate gia

colatorie, perche ſono come dardi

amoroſi, che ſi lanciano ci preſtez

za al cuor di Dio, e con le medeſi

me ſi deſtal'Anima, e s'accede più

nel Diuino amore. C6forme a que

ſta dottrina dice San Tommaſo le

s rie, ſeguenti parole:Mens ſemel ad de

2 - 172- notionem excitata, faciliis poſtmo
ar.2-

dum ad deuotionem priſtinam reue

catur: propter quod Auguſtinus li

bro de orando Deum dicit, eſſe ne

ceſſarias crebras orationes, me con

cepta deuotio totaliter extinguanr.

Nelle quali parole manifeſtamen

te inſegna l'Angelico Dottore con

l'autorità di S.Agoſtino,che queſte

breui, ma frequenti orationi ſono

neceſſarijſſime per conſeruare la

diuotione acquiſtata, e per riacqui

ſtare la perduta;edaccioche poinel

la più lunga meditatione più facil

mente s'accenda l'Amor Diuino

nel noſtro cuore;ſicome il legno,o

la torcia fumigante più preſto s'ac

céde approſſimata di bel nuouo al

la fiamma,o al fuoco,che ſe foſſeto

talmente eſtinta. E però chiunque

deſidera conſeruarla diuotione,che

Dio gli communicò neltempo del

l'oratione, o rinferuorarla di nuo

uo, quando ſi trouaſſe intiepidita,

deue fra'l giorno, anco in mezzo

delle eſterne occupationi,eſſercitar

queſto Santo, e vtiliſſimo eſſerci

tio,tanto da Dottori raccomanda

to,e praticato da Santi Padri.

E per farlo come ſi còuiene, de

ue l'anima di quando in quando

alzarcó affetto il ſuo cuore a Dio,

e fare l'aſpiratione, o pctitione con

feruore,e confidanzate però l'ha da

fare ſecondo la diſpoſitione, in che

ſi troua. Molti dicono, che è bene

farle ſecondo quelli maggiori ſen

timenti, che l'anima hebbe nell'

oratione,o meditatione lunga pre

cedente; ouero ſecondo le iſpira

tioni Diuine, che l'anima ſente al

tempo, e nelle occaſioni, in che ſi

troua, quando le fa. Tuttauia

io ſtimo più gioueuole, che l'ani

ma ſi prepari circa vna virtù, e ſa

rà quella della quale conoſcerà d'

hauer più biſogno,edhaurà propo

ſto la mattina di eſercitare in quel

giorno, come vmiltà, contritione,

gratitudine verſo i benefici; Diui

ni,Amor di Dio, e ſimili, e procuri

d'auczzarſi a farne molti atti, pro

poniméti, e petitioni a Dio Signor

noſtro,perche arriuivna volta a co

ſeguirla in grado perfetto.E quan

do dourà fare alcuno di queſti atti,

deue ritirarſi dentro di ſe, ancorche

ſia per vin momento,e ſecondo che

permetterà l'occupatione , nella

qual ſi ritroua,e metterſi alla prese

za di Dio, a chi lo deue indrizzare.

Queſta fu la vita, queſto lo ſtu

dio,e l'cſercitio continuo de Santi;

cioè ſtar ſempre nella preſenza di

Dio, ed inſiſtendo continuamente

in atti virtuoſi, e giacolatorie ora

tioni, aſpirando alle coſe celeſti, e

ſtaccandoſi dalle terrene. Queſto era

l'eſercitio della Spoſa Santa, men

touata ne' Sagri Cantici di Salo

mone, la quale ripoſauaſi ſotto l'

ombra del ſuo Amato, e godendo

dolcemete de frutti dolciſſimi del- Cantz.

la ſua Sapienza, dicea con gran di

uotione, e merauiglia: Sub vmbra

illius, quem deſideraueram ſedi, e

fructus eius dulcis gutturi meo. A

que
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queſto medeſimo cſercitio inuita

ua S.Paolo i Coloſſenſi, ma in altra

maniera, dicendo, che entraſſero di

Eccli 14.

tro ſe ſteſſi,recitando Salmi, o Inni

ſpirituali, cantando, e lodando il

Signore nel loro cuori, c ringratii

dolo d'ogni coſa. Ed a queſto ſteſ

ſo ſtudio inuita tutti lo Spirito Si

to nell'Eccleſiaſtico dicendo:Beato

l'huomo, che dimora co la Sapien

za, e penſa nelle opere della Giu

ſtitia,e contempla con attentione le

coſe di Dio, e tratta nel cuor ſuo li

viaggi della virtù, e conſidera li ſe

greti di eſſa, ſeguendo la ſua ſtrada,

come chi la và cercando: e ſi mette

a guardarla per le ſue fineſtre, e

advdirla détro le ſue Porte:E quel

lo che ſiede appreſſo alla caſa di lei,

queſti edificherà la ſua habitatione

vicino la Sapienza:ed in quella car

ſa ſarà ſempre l'abbondanza di tut

ti i beni, ed egli medeſimo dimore

rà ſotto li ſuoi rami, e con l'ombra

di quella ſi difenderà dal calore del

giorno, e nella gloria di eſſa ſi ripo

ſerà. Tutto ciò dice lo Spirito Sãto.

Hor ſi conſideri con quante ſimili

tudini ci dipinge, e rappreſenta quì

gli eſserciti dell'huomo virtuoſo,

c deſideroſo d'acquiſtare queſto te.

ſoro della Diuotione, il quale di

ſoccupato da tutti li negotij del

Mondo, a neſsun'altra coſa attéde,

ſe nò a darſi alla di lui ricerca, pré

dendo occaſione da quante coſe

vede,ode,e penſa, per fare maggior

profitto nel conoſciméto, cd amo

re del ſuo Signore, ed aumentando

la diuotione,e la prontezza nel ſuo

ſanto ſeruigio.

Conforme dunque a queſta dot

trina deue chiunque vuol poſſede

re, e creſcere nella vera diuotione,

fabbricarſi dentro di ſe vin'Orato

rio,nel quale alcune ore determi

nate facciali ſuoi eſerciti, d'ora

tione mentale poſataméte e poi nel

medemo Oratorio interiore procu

ri raccoglierſi fra'l giorno, e rauui

uarla memoria di Dio,cò attiamo

roſi,ed affetti pi); e talmente atten

da alli negoti eſteri, che ſempre

gli paia d'hauer Dio dinanzi, e mai

non perda queſta maniera di racco

glimento, che così goderà vna con

tinua diuotione. Queſto facea Di

uide,quando dicea:Prouideban Do

minum in conſpectu meo ſemper 5

quoniam a destris, eſt mihi ne com

mouear. E queſto medeſimo facci

ſempre il ſeruo di Dio, alzando a

lui il ſuo cuore, non con impeto, e

violenza, ma con ſimplicità, e ſoa

uità, inclinando amoroſa, e ſoaue

mente lo ſpirito alla ſourana deità.

Nè ſi perda d'animo ſe qualche

volta ſi vede diſtratto, per l'iſtabili

tà del noſtro cuore, ma torni ſubi

to a raccoglierſi, e di nuouo a pre

ſentarſi a Dio: perche dopo che ſi

ſarà habituato a queſto eſercitio, l'

vſo gli lo renderà facile.E ſe taluol

ta l'occupationi della vita vinana

gl'impediſcono lo ſtar tanto rac

colto, non per queſto laſci del tutto

il buon propoſito, nè del tutto eſca

fuori di ſe; ma ſempre gli reſti vna

particella del cuore aperta, edap:

plicata per mirare, che Dio gli è

preſente, e lo vede: perche queſto

gli ſeruirà, acciò più facilméte poſ

ſa ſubito finito il negotio,ritornare

al ſuo naggioreraccoglimento con

Dio - - - -

L'ORO



L O R O

TRATTATO III.

D E L L E T R E V I R T V T E O LO GALI

FED E , SPERANZA, E CARITA.

C A P. I T o L o P R 1 M o.

Si dimoſtra come l'oro ſia ſimbolo delle tre Virtù Teologali.

Icome la Morti

ficatione è ordi

nata a facilitare

sì l'oratione né

m . ad altro è ordi

nata,cheall'acquiſto della Perfettio

ne criſtiana cò l'eſſercitio delle virtù,

uali ſono l'vnico mezzo per arri

uare alla cima della Santità Euan

gelica.E frà tutte le virtù, che a tal

fine ci conducono, le principali ſo

no quelle, che da Sagri Teologi

Teologali vengono addimandate,

perche hanno per loro oggetto im

mediato Iddio. E ſicome la Teolo

gia ſi dice così,deriuato il nome dal

la parola greca Theos,che vuol dir,

Dio;perche parla di Dio, e dà no

titia, e ſcienza di Dio: così Teolo

gali ſi dicono queſte tre virtù, per

che il loro oggetto principale, do

ue riguardano, non è altro, che il

medeſimo Iddio; mentre la Fede

non ad altro batte, che a farci cre

dere Iddio vero,e viuo;la Speranza

non in altro si fonda, che in Dio

ſommamente buono, cd infinita

mente miſericordioſo, e la Carità

non ad altro ſcopo c'indrizza, che

ad amar Dio,Sommo Bene, infini

tamente amabile.E perciò quei tre

Santi Rè Maggi, i quali nel cami

no, che fecero per andare a Criſto

Bambino nel Preſepe di Bettclem

me,figurarono il viaggio, che fan

nole Anime per arriuare alla per
fetta cognitione,cd vnione di Dio;

nelle loro tre ſpecie d'oblationi,

che offerirono al Rè Meſſia, di

Mirra,d'Incenſo,e d'Oro,ſimboleg

giarono le tre offerte, che queſte ha

da fare al medemo Signore, per co

ſeguire il ſoſpirato lor fine della

criſtiana perfettione, cioè nell'ama
ICL
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rezza della Mirra la Mortificatione,

nella fragranza dell'Incenſo l'Ora

tione,e nella pretioſità dell'Orole

tre Virtù Teologali,Fede,Speráza,e

Carità, quali ſono tre Reine delle

Virtù, nientemeno che l'Oro diceſi

il Rè de'metalli. Hauendo dunque

ne due precedenti Trattati diſcor

ſo prima della Mirra della Mortiſi

catione, e poi dell'Incenſo dell'

Oratione; reſta ora trattar dell'Oro

di queſte tre Virtù, le quali arric

chiſcono l'anima di tutti i Beni ſpi

rituali, e celeſti, non meno che l'

Oro arricchiſce il corpo di tutti i

Beni temporali,e terreni.

Ma perche ſtrana non paia la

metafora addotta dell'Oro,a ſigni

ficare queſte tre Virtù,ſarà beneſta

bilirla con le autorità delleScrittu

re,ede'Padri.Primieramentel'Oro

è ſimbolo della Fede. Onde il capo

di Criſto, che dalla Spoſa fù chia

matod'Oro ottimo,caput eius auri

optimum,Origene dice, che figura

la Fede,florida di tutte le virtù. Au

rii optimiieſi Fides virtutibus floré.

Così quella lamina d'Oro,che Dio

comandò nell'Eſodo portaſſe nella

Exod. 28. fróte il Sómo Sacerdote Ebreo:Fa

cies, & lamina de auro puriſſimo,ſe

S.Ambe condo il detto d'Ambrogio, ſignifi

s de Abracarepoteſt fiducia profeſſionis fidei.

ºº Chc perciò Gieremia preucden

do mancata la Fede nel Popolo

Ebreo, amaramente ne pianſe con

Thrº dire:guomodo obſcuratum eſtauri

a Greg Doue S. Gregorio Papa: Et obſcu
18 mor. Ce -

3 O» ratum eſt aurum in Iudea, quando

in ea periſt antiquus fidei ſplendor,

Anzil'Oro, che i Maggi offeriro

no a Criſto,lo donarono in teſtimo

nio della credenza, che preſtauapo

-
- -

-

Cant.5.

Origen.

ho. 4. in

Cant -

alla di lui Diuinità, come dice Gri

ſologo: Magus dum credit Deum, Chryſel

aurum offert. i
Secondariamente l'Oro ſimbo

leggia la Speranza in tutta la ſua

perfettione: Come l'habbiamo nel

l'Eſodo al 25.doue comandò il Si

gnore, che ſopra l'Arca del Teſta- ,

mento ſi metteſſe vna Corona d'

Oro, che tutta la circondaſc; Fa-ººº

cieſque ſupra coronam aureamper

circuitum: doue la Gloſa ordinaria,

dice che queſt'Oro figuraua la ſpe

ranza depremij Aurea Corona Ar- Giora,

ce ſignificarepoteſiperfectionem,aut

ſpempremiorum.

- Finalmente l'Oro è geroglifico,

della Carità, la quale contiene in ſe

ſteſſa tutte le proprietà, e conditio

ni dell'Oro. Quello è il più pretio

ſotrà tutti i metalli e queſta è la più

eminente di tutte le virtù. Quello

non ſi corrompere queſta, ceſſando

le altre virtù, ſempre reſta in piedi,

onde anco nella Patria celeſte re

gna nel ſuo vigore. Quello è di co

ditione tenaciſſimo, nè ſi conſuma

col fuoco, anzi più ſi purifica; e

queſta nel fuoco della tribolatione

ſi rende più pura. Che perciò que

ſta eſſere ombreggiata ne'fondamé

ti d'Oro della Città celeſte, nell'au

reo Reclinatorio della Citica, nell'

Oro, di che ſi ricuopriuano i Che

rubini, negli anelli d'Oro ripoſti al

li due lati dell'Altare antico, nell'

Oro dell'Oracolo, e nelle faſcie d'

Oro, che ſtringeuano il petto degli Aug in.

Angioli dell'Apocaliſſe,dicono c5-i"º,

cordemente Agoſtino, Gregorio, ",

Ilario,c Riccardo da S.Vittore. Re-"

ſta dique chiaraméte eſpoſto come foma N.-

aſſai benel'Oro ſi ſia aſsòto per ſim-º

- - - - - Ll bolo,
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bolo, e geroglifica delle trè virtù

Teologali,Fede,Speranza,e Carità,

cA PIT olo II

palla nefi, che battiamo

delle Virtù, per far vita

ſpirituale. -

Rima di diſcendere alle virtù

particolari accennate, diremo

con ogni breuità qualche coſa dell'

acquiſto delle virtù in commune.

E parlando viniuerſalmente,dueco

ſe ſono quelle, che impediſcono l'

huono,e fanno, che non arriui alla

meta della perfettione, l'una è l'in

clinatione veemente, ch'egli tiene

alli diletti, e luſinghe della carne,

alle ricchezze, ed honori vani del

Mondo;l'altra è la difficoltà, e fati

ca,che l'huomo ſente nell'eſercitio

delle virtù, ſenza le quali gli èim

poſſibile il gigere al fine deſidera

to;ed accade alle volte, che tal'vno

mortifichi l'amore de'diletti, delle

ricchezze,e degli honorimódani, e

dopo di queſto gli reſti da vincere

il trauaglio,e l'arduità, che incótra

nell'eſercitio della virtù;e però,be

chc habbia volontà efficace di la

ſciare i viti, non hà con tutto ciò

animo d'abbracciare l'eſercitio fa

ticoſo della virtù con la mortifica

tione del vitio oppoſto; e così ſe ne

reſta addietro, ſenza farſi auanti nel

camino. -

E quìhabbiam da notare con la

- -

corrente de Santi, che le virtù'han

no due principali vffici, ambi neceſ

ſarij per l'acquiſto della Santità: L'

vno è abbellire,e adornare l'anima

noſtra; che perciò quando queſta è

abbellita,edornata con queſto deli

cato belletto, e nobile ornamento,

vien chiamata nel Salmi di Dauide,

Reina,veſtita con la Veſte di Broc

cato d'Oro finiſſimo,varieggiata di

colori ſopra modo finiſſimi, e ſtu

pendi che così s'intende quel detto

del Salmiſta:Adſtitit Regina adesº

tris tuis in veſtitu deaurato, circum

tada varietate; Ed a queſto propo

ſito lo ſpiega San Gregorio Nitſe

no dicendo,che le virtù ſono le fila

d'Oro,e li colori belliſſimi, che teſ

ſono, e dipingono nell'anime no

ſtrela degniſſima Immagine di Dio

che le creò. Queſt'anima così ben

ornata dalle virtù è la Spoſa tanto

nobilmente deſcritta dallo Spoſo

neSagri Cantici di Salomone, bel

la come la luce, eletta come il So

le,con gli occhi di Colomba, con

le guancie colorite, come di pomo

granato con la chioma d'Oro, con

le mani piene di gioie,etutta da ca

po a piè arricchita di belliſſimi pre

gi, degni dell' ammiratione degli

Angioli,e di Dio.E queſt'anima fi

nalméte è quella delineata dal Pro

feta Iſaia, tutta tempeſtata di gem

me pretioſe, che ſono le virtù chri

ſtiane. .

Il ſecondo vſficio della virtù, è

l'eſſer fonte, c principio di tutte l'

operationi virtuoſe, e ſourane. In

proua del che dice il Saluatore in Io e

San Giouanni, che dalla Fede de'

Credenti hanno da vſcire, e dima

nare torrenti d'acquaviua , cioè d'

opere perfette, e virtuoſe attioni,le

quali tutte ſcaturiſcono , come

pretioſi rigagni, dalla limpida ſor

ente delle virtù.Onde, ancorche il

primo vſficio della virtù ſia perfet

tO»

l
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bellire l'anima; il ſecondo

to,in quanto ha da adornare, edab

- però è

molto migliore,ed aſſai più degno

d'eſſer apprezzato,e ſtimato:ſicome

aſſai più perfetto è l'Albero, quan

do è carico di frutti ſalutiferi, che

non è quando ha ſolamente frondi,

e fiori di ſoauc odore:e perciò, par

lando delle Virtù, ſecodo ambidue

gli effetti, che tengono,e che cagior

nano nell'anima, come habbiam

detto, ben ſi poſſono paragonare

all'Oro,anzi al Teſoro, degno d'eſ

ſer cercato con gran diligenza e che

gli huomini vendano tutto il loro

hauere per acquiſtarlo. ,

Dal che ſi può facilmente de

durre la ſomma neceſſità che noi

habbiamo dell'acquiſto delle Virtù

per far vita ſpirituale, e per arriuare

alla meta della perfettione: perche

ſe queſta non conſiſte in altro, che

nella perfetta vnione, e ſponſalitio

dell'Anima noſtra con Dio, come

potrà queſta giungnere atant'altez

za di ſtato così fauorito, ſe non hà

la Veſte Nozziale delle virtù ner

ceſſariamente richieſta nel Vange

lo, per poterſi mettere a ſedere alle

Nozze dello Spoſo ccleſtiale? Cer

to che ſenza queſta ſarebbe diſcac

ciata dalla Sala, e dal Talamo del

Rè ſourano, e le ſarebbe detto,

, giuſtamente, e con molta ſua

confuſione, e roſſore:guo

modo hac intraſti non i

habras veſtemi º

i nuptialem;

C

º - e

ºrrºr

- D

CAPIT oLo III.

Del modo che dobbiamo tenere

per acquiſtare le Virtù, el

º -. aumeuto di eſſe. - --

s . - -- - - - - - - - - -

LA materia di queſto Capito

lo è di grande importanza:

perche di tre ſorti di dottrine, che i

Dottori inſegnano in ordine all'ac

quiſto delle Virtù; cioè della neceſſi

ſità,che n'habbiamo, delli motiui,

che ci obligano ad acquiſtarle,e del

modo col quale ſi deuono acqui

ſtare queſt'vltima al mio parere è la

più importante, perche inſegna la

maniera di praticarle,e per eſſa ſiri

duce all'eſſecutione l'opra buona, e

ſourana, di cui parliamo, che s'hà

da fare.Imperoche non hà perfetto

conoſcimento, dice S. Ambrogio,

colui che sà d'hauer da fare vna co

ſa,ſe non sà come debba farla: ſico

me poco gioua dire ad alcuno che

deue andare advna Città, ſe non vi

è chi gl'inſegni la ſtrada, ed il mo

do per andarui. Ciò ſi pretende nel

preſente Capitolo inſegnare il mo

do d'acquiſtare le Virtù,per poi di

re appreſſo i motiui, che ci denno

obligare a procurarne l'acquiſto.

E per fondamento di quanto ha

da dirſi ſerua quella Parabola del

Saluatore in S.Matteo,quando diſ-Matt.13.

ſe,che il Regno de'Cieli è ſimile al

Teſoro naſcoſto nel campo,qual ri

trouato dall'huomo,và, e vende

quanto ha per comperarlo. Non ſi

può negare, che grande non ſia l'

induſtria, e l'impiego degli huomi

ni in cercar Teſori,perche tutti cer

cano a gara ciòche ſtimano eſſer di

gran pregio, e valore, ma non tutti
Ll 2. in
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in vna ſteſſa maniera lo cercano,pe

rò diuerſamente, giuſta la diuerſità

degenijedinclinationi. Alcuni cer

cano Teſori di beni temporali, ric

chezze,honori diletti,e quelle coſe

che il mondo giudica pretioſé. Al

tri cercano Arti,e ſcienze humane,

per deſiderio di ſapere le coſe, che

paſcono la curioſità,e fomentano r

intereſſe. Altri cercano virtù mora

li,c politiche, per viuere nella Re

publica come huomini ragioneuo

lise queſti ſono i Teſori, che cerca

no i Mondani. Ma il buon Criſtia

no, e chi veramente ſi è dato alla

vita ſpirituale, e pretende acquiſtar

la perfettione, all'acquiſto d'altri

più veri teſori hà la mira, cioète

ſori di verità, e Virtù Celeſtiali, e

Diuine, le quali ſono ricchezze

buone, e pretioſe per l'anima, che

le poſſiede:perche la rendono ricca,

e pregicuole agli occhi di Dio.

Queſti teſori diquehabbiamonoi

da cercare, cioè le Virtù ſopranatu

rali, come ſono la Gratia, la Carità,

la Fede,la Speranza, l'Vbbidienza,

la Paticnza, l'Humiltà, ed altre ſi

mili, con le quali ſaremo buoni,e

perfetti , e riceuuti nel Regno de'

Cieli, e troueremo il poſſeſſo di

Criſto Signor noſtrò, teſoro pre

tioſiſſimo, venuto al Mondo per

arricchire i noſtri cuori di beni

eterni.O Saluator del Mondo, che

ſcédeſti dal Ciclo,non con altro fi

ne, che d'arricchire l'anime,e com

municar loro le gioie pretioſe del

le virtù Diuine, moſtratele all'ani

ma mia,in modo che le conoſca, le

brami, e le poſſegga per non per

derle mai. -

Ciò preſuppoſto veniamo ſubi
. - e

to al modo, che dobbiamo tenere

per cercare queſto teſoro, giache

Iddio Signor noſtro vuole, che lo

cerchiamo con diligenza, e ci occu

piamo in queſto, ancorche il cer

carlo haueſſe da coſtarci il diſpen

dio di tutte le coſe del Mondo. Di

co dunque, che primieramente ſi

cerca con l'oratione, non ſolo ſupi

plicando Sua Diuina Maeſtà, che

ce lo manifeſti, ce lo ſcuopra, e ce

lo facci trouaresma ancora meditá

do col noſtro intelletto, preuenu

to, ed aiutato dalla Diuina illuſtra

tione, e ponderando le ragioni d'

amabilità, che ſi trouano in queſto

Teſoro delle Virtù, ene'loro og

getti,edatti virtuoſi:c proponendo

tutto queſto alla volontà per incli.

narla all'effercitio virtuoſo di quel

le, che tutto queſto è vfficio della

meditatione. : -

Secondariamente ſi cerca con i

deſideriji, ed affetti della noſtra

volontà preuenuta, e preparata con

la Diuina iſpiratione, ſoſpirando

ſempre per queſto celeſte teſoro,

ed applicandoſi a cercarlo per al

tri mezzi, che Dio ha laſciati, per

trouarlo, come fono opere di penſi

téza,lettioni ſpirituali di libri buo

ni, e profitteubli: frequenza di Sa

gramenti, e ſpecialmente dell'Eu

cariſtia; oue ſi troua il fonte della

gratia, e d'ogni bene. Che ſe gli

huomini carnali ſono tanto auidi,

e diligenti in cercare i teſori della

terra, quanto più dobbiamo efferlo

noi per la ricerca de teſori del Cie

lo? O Dio dell'anima mia, ſuelate

gli occhi della mia mente, e fatemi

conoſcere vna volta il valore, edil

Preggio di queſto gran teſoro naſ

CO

- '
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coſto, per farmi poi ſollecito a ri

cercarlo con quella ſteſſa diligza,

con la quale i prudenti della terra

cercano l'Oro, ed accumulano il

danarogiache voi hauete pronieſ

ſo,che lo trouerò, ſe in queſtomo

dolo cercherò.

- Quì ſi dcue notare, che queſto

teſoro ſi dicevno, enò più: perche

le Virtù,ancorche ſiano rmolte, tut

te ſono vmite, come ſe foſſerovna

ſola, co la carità, qual'è il vincolo

della perfettione, ed è quella, che

vniſce l'huomo ci Dio,e col proſi

ſimo ſuo:e che il trouare queſtº vini

co teſoro né è altro, che ſcuoprirlo

có la luce di viua fede, e conoſcere

la ſua bellezza, e diſcernere il ſuo

valore, e godere della ſua dolcezz

za, e poſsederlo perfettamente. Il

che è tanto gran bene, che rapiſce

il cuore di chi lo troua, e gli fà ria

muntiare nutte le coſe, chegl'impe

diſcono la quicta poſſeſſione di eſì

ſo; e lo fa volentieri per poſſedere

perſcuerantemente il bene, che ha

ritrouato in conformità di quel che

ſtà ſcritto: Si dederit homo omnen

ſubſtitiam damusſue pro dilettias

ne, quaſi nihil deſpiriet eam. i riv

i E perchebmeglio s'intenda la

poſſibilità,che ci ha dato Iddio per

acquiſtare queſto teſoro delle Vir

tù, cd eſercitare i loro atti virtuoſi

con l'aiuto della Diuina Gratia, der

ucſi ponderare il gran dominio,

che la noſtra volontà tiene, mentre

è ſpedito,e libero l'uſo della ragio

ne per volere o nivolerevna coſa,

che gli è propoſta. Eccede in que

ſto notabilmente tutte l'altre Po

temze dell'huomo, e però ella è po

tenza libera e Signora di quelle. Se
i

º i

agli occhi ſi rappreſenta il colore, e

queſti ſono aperti, non poſſono la

“ſciar di vederlo. Se all'orecchio ar

riua il ſuono,e non è impedito,né

può laſciar di ſentirlo; e ſimilméte

dell'altre. La volontà ſola è libera,

nè vi ha potéza creata, che la poſſi

neceſſitareo violentare,mentrehà

iſpedito l'Vſo della ragione, perche

vogli vna coſa contra il ſuo guſto,

ed inclinatione. Nè alcun bene ſi

ſtrona,che la poſſi neceſſitare, ſe né

rè il Sommo Benc, ch'è il Signore

Iddio chiaramente veduto, come ſi

vede nel Cielo:queſta ſolo puòne

ceſſitarla, e la neceſſitaàl ſuo amo

re. E ſe bene il Signore di ſua po.

tenza aſſoluta può neceſſitarla in

altre maniere, in tal caſo la Volon

tà n6 haurebbe ſpedito l' vſo della

ragione, come l'ha al preſente, via

ordinariatrmentre proponendo alla

Volötà due oggetti, l'Vno cótrario

all'altro sella può eleggere l' vno,

laſciando l'altro, o almeno può ſor

ſpeſudere il ſuo atto, ed applicare l'

intelletto,acciò che cerchi muoue

ragioni diamabiità, e nuoui motiui

“nell'oggetto propoſtole, per ab

bracciarlo, e volerlo, i

Secondo ſi deue auuertire quel

che dicono i Filoſofi, che con mol

ti atti frequetati ſi produce l'Abito;

cioè a dire, che dal coſtumarſi di far

molte volte vina coſa s'acquiſta nel

la potenza o membro, col quale ſi

fa,e ſi eſercita,vna gran facilità, ed

inclinatione all'iſteſs opera: e que

ſta inclinatione,e facilità vien chia

mata abito, e qualità permanente,

Onde ſi ſperimenta, che dopo d'ha

uervno ſcritto molte volte ha faci

lità nello ſcrincre. Liſteſſo auiene

- - - nel
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nella volontà, ed altre potenze in

teriori,le quali eſſercitādoſi ancora

ne propri atti, acquiſtano ſomi

liâte facilità, ed inclinatione abi

tuale. Hor'il medeſimo accade ne

gli atti virtuoſi, con la cui frequen

za s'acquiſtano quelleyirtù, che ſi

chiamano acquiſite.Anzi nell'iſteſi

ſe Virtù infuſe parlando però degli

Adulti, ed eccettuandone i Bambi

ni,ſempre interuiene alcun attolor

libero per riceuerle; e queſt'atto è

diſpoſitione acciò Dio le infonda,e

l'auméti Hor tutte queſte Virtù,ac

quiſite,ed infuſe inclinano, e facili

tano la volétà a far atti virtuoſi prſ

tamente,quando ſono ben radicate

nell'anima. Mettiamo, perciò inti,

dere,vn'eſempio. Sarà vn Religio

ſo, il quale deſidera acquiſtare la

virtù della patienza, che ha da farei

Conuiene che molte volte conſi

deri con l'intelletto li beni, che ſe

co apporta la medema virtù della

Patienza, quanto è grata a Dio, co

me inſegnata da Criſto con l'opre,

e con le parole, come la predicaro

no,e praticarono i Santi, il premio,

che Dio promette per quella, e re

plicando queſte conſiderationi, e

dimandando aiuto al Signore delle

virtù procurerà inclinare la ſuavo

létà a ſopportar l'ingiurie, cda ſof

Yſrire il trauaglio, l'infirmità, ed i

dolori per amor di Dio: Edancor

che l'Iraſcibile al principio ſi turbi,

con tutto ciò ponderando le ragio

ni aſſegnate,ed applicàdoſi a far atti

di patienza,a poco,a poco paſſerà la

turbatione,ed arriuerà cô la Diuina

Gratia non ſolo a ſopportare con

patienza, ma anche c& guſto,epró

rezza ogni coſa contraria, e l'iſteſº

so gli accaderà in tutte l'altre virtù.

Finalmente ha da notarſi, che

queſti atti virtuoſi, per li quali ſi

deſidera acquiſtare i buoni abiti

delle virtù, non deuono ſolo eſser

citarſi in commune,cd in generale;

ma ancora in particolare, diſcendé

doalle qualità della propria perſo

na, ed alle circoſtaze nelle quali d'

ordinario ſi troua. Per eſsepio,deſi

deratalvno, iſpirato da Dio nell'e

coratione,d'acquiſtare l'vmiltà, non

ſi deue côtétare cô ſolo queſto de

ſiderio generale, ancorche ſia ardé

te, e feruoroſo, mahà da accingerſi

al particolare, dicendo tra ſe ſteſso:

che potrò io fare per ottener que

ſta virtù che farò per eſser vero hu

mile?e poi ſi riſoluerà ad inuigila

repereuitar quelle coſe, che gli ſo

gliono porgere occaſione d'eſsere

ſtimato dagli altri; e farà proponi

méti d'attendere a fare qualche co

ſa,ſecondo la decenza del ſuo ſtato,

dalla quale conoſce che poſsa eſser.

ne diſpregiato, ed inoltre trattarcó

tutti con quel riſpetto, e riuerenza,

come ſe foſsero fuoi ſuperiori, ed in

tal guiſa praticherà la virtù dell'-

vmilta , e l'anderà acquiſtando :

perche queſta,come diceS.Bernar

do,non s'acquiſta, ſe non in via hu-S. Bera.

miliationis. E l'iſteſso ha da fare

quádo ſi ſente ſtimolato all'acqui

ſto della pouertà, o d'altra virtù,

non fermarſi nel ſolo deſiderio, e

brama di conſeguirla, ma metterle

mani alla paſta,e diſcendere al par

ticolare. O Signor mio, e quando

mi darò da douero all' eſsercitio

delle virtù, per farmi veraméte virt

tuoſo Bcato l'huomo, che ſi mette

alla ſtrada, perche Iddio né laſcierà

di
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di darli l'aiuto neceſſario per farlo

giugnere al termine, col godimé

to d'ogni felicità.

º
-

-

C A PIT olo IIII. :

e -- - -

e De'motiui vniuerſali,che ci obli

- gano a far acquiſto delle

- Virtù. -

Auédo già dichiarato la ne
ceſſità, che noi habbiamo

delle Virtù per far vita ſpirituale,

ed arriuare al termine della perfet

tione; ed anco il modo, che dob- ſt

biamo tenere, per acquiſtarle con

facilità:reſta che vediamo i motiui,

motiui ci ſpronano,edaſtringono a

fare queſto nobile acquiſto. Ed io

per me ne ritrouo due vniuerſali,

ma compendioſi,ed vtiliſſimi;eſo

no il motiuo dell'amor di Dio, ed

il motiuo dell'imitatione di Criſto:

e per cominciare dal primo.

Coſa certiſſima è, che la carità

è Regina di tutte le virtù, tra le

quali tiene ella lo ſcettro, e la co

rona, e come tale ha forza, e vigo

re d'imperare gli atti di tutte quel

le; e che il principal'atto della cari

tà ſi è l'Amor di Dio, ſtimato, ed

apprezzato ſopra tutte le coſe, co

me ſupremo, e ſommo Bene; il

quale s'acquiſta,e s'aumenta con la

Diuina Gratia,con la frequete ora

tione,con la meditatione delle per

fettioni Diuine, e con la conſidera

tione dc ſuoi benefici, come della

Creatione, Giuſtificatione, Reden

tione,cd altri. Hor colui che vuole

acquiſtare l'Vmiltà per il motiuo

dell'Amor Diuino, deue riſueglia

re in ſe ſteſſo vin'affetto, feruoroſo

-

d'amor di Dio,ed vn deſiderio gri

de di darli guſto,e ſeruirlo,e goder

lo eternaméte; e poi dirà tra ſe me

deſimo così: In che modo darò io

guſto a Dio º come lo goderò eter

namente,e ſarò eſaltato nel Cielo?

Certo non per altra via, che per

quella dell'Vmiliarmi, e sbaſſarmi,

iche ſtà ſcritto nel Salmi: Domi

minus humilia reſpicit in Celo, &

in terra. Suſcitans à terra inopem,

& de ſtercore erigens Pauperem: vt

collocet eum cum Principibus. E Sá

Pſal. I ra.

Giacomo dice: Deus ſuperbis reſ- Isc .

it, humilibus autem dat grattam;

Il Signore rintuzza i ſuperbi, ed

agli hutnili dà la ſua gratia. Ed il

Saluatore ſi proteſta codire: ſe voi

“non vi conuertirete in fanciulli per

l'vmiltà, non entrarete nel Regno

de'Cieli.Onde inclinato già il cuo

re a volerſi vmiliare per amor di

Dios deue caminare auanti appli

candoſi all'eſercitio di detta virtù

in queſta ed in quell'occaſione,che

gli occorrerà più frequentemente;

e faccndo tal cfſercitio più volte,

acquiſterà finalméte l'vmiltà. Così

parimente applicandoſi all'eſerci

tio dell'altre virtù col medeſimo

motiuole acquiſterà tutte. -

Il ſecondo motiuo vniuerſale,

ed efficace per acquiſtare le Virtù,

è l'Imitatione di Criſto noſtro Si

gnore e Maeſtro il quale non ſola

mente ce le ha inſegnate con la ſua

dottrina,e predicatione, ma molto

più con l'opere, e con l'eſempio,e

queſta è ſtata la ſtrada più breue,

che ci ha dato per ſeguirlo,ed imi

tarlo ; perche come dice Seneca:

Longum iter per precepta, breue, 9°

efficax per exempla. Lunga ſarebbe

la
v

-

- -
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Iosass

la ſtrada, ſe haueſſimo da caminar

quella del comandamenti di Dio,

ma aſſai breue, ed efficace camina

do quella de ſuoi eſempi. Ed il

Profeta Dauide in vno de'ſuoi Sal

miparlando col Signore, gli dice:

Exurge Domine in precepto, quod

mandaſti, o Sinagoga Populorum

circumdabitte. Leuati sù, Signore,

mettiti col piè dell'oſſeruanza sù

la ſtrada del precetti, che c'impone

ſti, e ſubito la Sinagoga de'Popoli

ti circonderà,e ti ſeguirà. Per tanto

dobbiamo ſupporre, che il noſtro

Redentore venne al mondo, per

inſegnarci la ſtrada del Cielo,e l'ac

uiſto delle virtù , com'era ſtato

promeſſo per Iſaia; come il Padre

Eterno diſſe agli Apoſtoli nel Mó

te Tabor, e come l'iſteſſo Criſto

manifeſtò per S.Giouannicó que

ſte parole: Vos vocatis me Magi

ſter, º Domine, o bene dicitis: si

etenim. Exemplam dedi vobis, vi

quemadmodum Ego feci, ita e vos

faciatis. Diſcepoli miei, voi mi

chiamate Maeſtro,e Signore, edite

aſſai bene, e co molta ragioneper

che tal ſono: E come tale ho volu

to precederui con l'eſempio, acciò

come hò operato io, così operiate

ancor voi.

Horhauendo l'huomo ſtabilita

queſta verità nel ſuo cuore,cd eſsé

doſi determinato di ſeguitare, ed

imitare tal Maeſtro,deuc conſidera

re,e ponderare le di lui eroiche vir

tù, per imitarle, l'Vna dopo l'altra:

ed vn giorno conſideri gli eſempi,

che queſto gran Maeſtro ci diede

circa l'Vbbidienza, factus obediens

vſque ad mortem, mortem autom

Crucis: &º qui perdidit vitam me

omitteret obedientiam ; e procuri di

far molti atti interni, ed eſterni di

queſta virtù , per imitare il ſuo

Maeſtro. Vn'altro giorno l'eſtrema

ſua pouertà: Vn'altro la paticnza,

ed il molto ſoffrì per noſtro amore,

e come portò la Croce sù le ſue

ſpalle e ſi perſuada, che l'iſteſſo Si

gnore gli dica: ſe tu brami venire

dopo di me, ed eſſer mio ſeguace,

prédi ancor la tua Croce,e ſeguimi.

Giouerà ancoa queſto effetto il

motiuo dell'eſſempio de Santi, co

ſiderando la loro vita, nella quale

troueremo tutte le virtù ben'eſſera

citate,e ben rimunerate con che sé

za dubbio ci moueremo ancor noi

ad eſsercitarle. E perciò dobbiamo

conſiderare, che li Santi hebbero l'

iſteſsa fiacchezza, e difficoltà di far

bene,e ſimile debolezza natiua, co

me habbiamo noi, e che habbiamo

l'iſteſso aiuto, c'hcbbero eſſi; cioè

l'iſteſso Saluatore, che li ſollcuò, e

confortò con la ſua gratia,e la offe

riſce anco a noi, e ce la darà, ſe con

confidanza, ed vmiltà la dimande

remo. In tal maniera, procurando

d'imitare i Santi, e dimandando a

Dio la ſua gratia, come la diman

darono eſſi,ed operando,e faticanº

do, come fecero eſſi, acquiſtaremo

le virtù. O Dio delle virtù affaccia

ti da balconi del Cielo, volgi gli

occhi a me, e vedi il miſero ſtato

dell'anima mia, priua d'ogni virtù.

Io deſidero ardentemente d'hauer

le auualorate voi la mia fiacchezza,

e datemi corriſpondente al deſide

rio la gratia di conſeguirle.

CA
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CA P IT O LO V.

Della prima Virtù Teologale,

ch'è la Fede Diuina.

Opo d'hauere breuemente

trattato ne trè precedenti

Capitoli delle Virtù in commune;

cioè della neceſſità che tutti n'hab

biamo per far vita ſpirituale, del

modo, che dobbiamo tenere per

acquiſtarle; e de motiui, che pon

no efficacemente ſpronarci a pro

curarne il conſeguimento reſta che

diſcendiamo alle Virtù particolari,

per maggior profitto di chi legge,

perche muouono aſſai più le dot

trine applicate, che le aſtratte: e co

me che l'impreſa d'acquiſtarle tut

te inſieme è impoſſibile alle noſtre

forze,ed induſtrie, non rieſcerà im

poſſibile,nè difficile quella dell'ac

quiſtarle pià piano l'Vna dopo l'al

tra ſempre però accompagnati dal

l'aiuto della Gratia Diuina ſine qua

nihil eſt validum, nihil ſanctum,

E per cominciare dalla prima Vir

tù, ch'è la Fede, prima non ſolo tra

quelle, che chiamanſi Teologali,

ma tra la nobile ſchiera di tutte le

Virtù, eſſendo queſta la forma, e

l'anima di tutte, e ſenza la quale ſi

renderebbeno tutte informi inani

mate, e ſenza merito alcuno, ſarà

prima neceſſario di conſiderare due

miſerie, fra le più grandi del noſtri p

tempi, le quali fanno gran danno

a quelli, che profeſſano il Nome

di Criſtiani, e eaminano ſotto lo

ſtendardo della Fede di Criſto Si

gnor noſtro, .

La prima, e principale ſi è degli

Eretici dei noſtri tempi,li quali eſi

- - -

-

tentandoſi del ſolo, e nudo Norie

della Fede, non ſi curano di paſſare

più oltre a cercar la vita, e lo ſpirito

della ſteſsa Fede, che non in altro

conſiſte, ſaluoche nel caminare, e

nell'operare ſecondo quei dettami,

che la medeſima Fede c'inſegna: eſ.

ſendo coſa certiſſima, che la Fede

di Criſto non ſolo è luce chiara, e

ſicura, infuſa da Dionell'anime no

ſtre, per darci notitia infallibile in

ueſta Valle caliginoſa della vera

ſtrada, che conduce all'Eterna Feli

cità; ma ella è ancora vin'officinabé

proueduta di medicine efficaci, per

medicare, e guarire le piaghe trop

poletali, cagionate nell'anime no

ſtre dal peccato. Ma la praua diſpo

ſitione degli huomini è tale, che è

cagioneche loro prendano motiuo

di nuouamente peccare da quello,

che Dio ordinò per diſtruggere il

peccato; e perciò quello, che douea

feruir loro d'antidoto, ſerue di ve

leno; e quello, che douca ſpronarli

all'eſsercitio della Virtù, gli è ſti

molo di viuer calor guſto, e piace

re,con libertà troppo pernicioſa di

coſcienza, ſottraendoſi dalla fatica

delle buone opere, che la Santa Fe

de comanda. Onde per giuſta per

miſſione di Dio inciàpano in mil

le errori, perche la triaca loro fi è

conuertita in veleno, ed in toſſico

amariſſimo; ed in gaſtigo de loro

eccati, priui della Fede Cattolica,

con la ſola ſuperficie di Criſtiani,

reſtano in vn miſerabile ſtato d'-

ignoranza, e di tenebre: Gente cie

ca,ed oſtinata, di cui diſse l'Apoſto

lo: Inimici Crucis Chriſti, perche Philip,3.

invece di aiutare la Chieſa di Dio,

con le loro falſe dottrine cercano

M m d'an
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d'annichilarla. Ma rieſce loro vano

il diſegno, perche queſta alle ſcoſſe

ſempre più ſalda ſi mira.Onde diſſe

lo Spirito Santo:Generatio preterit,

& Generatio aduenit: Terra autem

in eternum ſtat. Done per queſte

Generationi s'intendono l'Ereſie,

che naſcono contro la Chieſa, e po

co durano perche l'Vnamica e l'al

tra pullola; ma la Chicſa Cattolica

è la Terra de Viuenti, che ſempre

ferma perſiſte. Onde dice a tal pro

poſito S.Martiale: Et inimicus, qui

Eccle. Ma

s. Mart.

i""a nunc à cordibus veſtri, proiectus eſt,

Bºrdigal venturus eſi,vtſuperſeminet Popu

º º le Deigrana errorum: ſedfirma Ec

cleſia Dei, e Chriſti , nec cadere,

nec disrumpi poteri vnquam.

L'altra miſeria è quella ch'oggi

vediamo del Popolo Criſtiano, e

Cattolico, nel quale alcuni, e molti

ſi veggono, che profeſſando la ve

ra,e Santa Fede Euangelica, la qua

le inſegna d'accoppiare la credenza

con l'opere ſante e virtuoſe,imitan

do,e ſeguitando la dottrina,ed eſsé

pio di Criſto, e de ſuoi Santi ; eſſi

nondimeno, parte per ignoranza, e

parte per negligenza, hauendo nel

le loro mani la vera Fede, quale co

me Torcia allumata, tutti ci guida

alla Gloria, per mezzo delle opere

virtuoſe di carità penitenza,oratio

ne, e mortificatione del noſtri appe

titi, o la tengono otioſa, o non l'

adoperano tanto, quanto dourcb

bono adoperarla. Miſeria niente

men deplorabile della prima; emaſ

ſime quando ſi troua in Perſone

ſpirituali, che profeſſano di farbuo

na vita ma più ſi guidano per le lo

ro immaginationi, e diuotioni par

ticolari,che per la dottrina ſanadel

cit, quia non veniti

la Fede, la quale ci ha dato Iddio

per mezzo principale, certo, e ſicu

ro,per acquiſtare la Santità,e Virtù

ſode. Onde, perche queſti tali fon

dano la loro caſa ſopra l'arena,per

ciò più volte cade,e ruina, dall'em

pito di contrarij venti delle tenta

tioni, e tribolationi di queſto M6

do gittato a terra. Certa coſa è, che

la noſtra Fede è vna lampana acce

ſa, di cui ſtà ſcritto: Lucerna lucens

in caliginoſo loco, perche è baſtante

a diradare tutte le tenebre di queſto

Mondo, e farle luminoſe, e chiare:

ma in mano di queſte perſone,del

le quali parliamo,conhauer perdu

to la lucc,e lo ſplendore, non le re

ſta altro che il fumo. In figura del

che ſtà ſcritto in S. Matteo: Arun- Matt º

dinem quaſſatam non confringet,69 .

linum fumigans non extinguet, do

nec eijciet ad victoriam iudicium:

Doue S. Girolamo per queſta can

na rotta, e lino fumigante ſpiega,

ed intende il Popolo Giudeo, po

comen che perduto ne' ſuoi coſtu

mi nel tépo della venuta di Criſto,

mentre hauea il lume della Fede

molto oſcuro,e quaſi eſtinto, come

la ſtoppa fumigante; il quale non

perciò fu da Criſto diſprezzato,mas Hieron.
più toſto aiutato con la moltitudi- ibi.

ne de' ſuoi benefici, e miracoli,

rche ſi riaccendeſſe nella creden

za. Al che ſi ſottoſcriuc Agoſtino

con queſte parole : Perſecutores S.Anguſt.

Chriſti perdita integritate, quaſſatoi"

calamo, 69 amiſa lumine, lino fu

manti comparanturi" peper

2. Petr. 1.

care. -

Per tato a rimediare il male de

glivni,e degli altri, e per dar medi

cina proportionata ad vn morbo

così
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così peſtifero, ed accioche la Fede

faccia ne'cuori de'Giuſti Fruttiab

bondantiſſimi di ſantità, e perfet

tione, trattaremo quì della Virtù

della Fcde Diuina, del buon vſo di

eſſa, e del modo come ſi deue auui

huomo alla credenza di quelle co

ſe,che ſono ſopra di lui,e gli fà ſog"

gettare l'intelletto a Dio,e percon

ſeguenza a tutte le coſe, che ſono di

Dio,credendo con certezza alle ſue

promeſſe, ed alle ſue parole, come

dice S.Tommaſo: Virtus, qua cre-s. The 1.

ditur in Deum : & per quam ordi- iº e

natur homo ad id quodſupraſe eſt: -

uare,perche ſia fondamento ſodo,e

ſtabile della vita ſpirituale.

CAPITO LO VI.

Si dichiara che coſa ſia Fede

Diuina e di quanteſpe

cie ella ſi ſa?

Erche non habbiamo qui noi

da trattare di qualunque ſor

te di Fede,ma di quella ſola, che da'

Sagri Teologi viene annouerata

per prima nel Coro nobiliſſimo

delle Virtù Teologali, e ſi chiama

Fede Diuina, biſogna cominciare

prima dallo ſpiegamento del No

me, e dalla definitione propria, ed

eſsétiale della coſa, della quale s'hà

da diſcorrere, per intéderne il quid

" che perciò ſiamo in obligo di

ichiarar primieramente, che coſa

ſia Fede Diuina, e di quante ſpecie.

clla ſi ſia? -

E quanto al primo diciamo, che

la Fede Diuina,in quanto viene co

tradiſtinta dall'wmana, non è altro,

che vn lume celeſte,e ſopranatura

le, infuſo dallo Spirito Santo nel

noſtro intelletto, il quale c'inclina

efficacemente a credere tutti gli ar

ticoli della noſtra Fede, che nel

ſimbolo ſicótengono, e tutto quel

lo di più, che la Sagra Scrittura,e la

Santa Cattolica Chieſa ci propon

gono,come riuelato da Dio. Opu

re è vna virtù, la quale ordina l'

vt ſcilicet homo intellectumſuum

Deoſubiſciat,eºper conſequens om

mia, que ipſius ſunt. Queſto lume

ſourano è così efficace, che c'incli

na con maggior certezza,e fermez

za a credere ciò, che non vediamo,

che non fà la luce corporea per far

ci credere quello, che con gli occhi

vediamo. E ſicome l'abito della ca

rità, che riſiede nella noſtra volon

tà l'inclina ad amarDio ſopra tutte

le coſe, ancorche non lo vediamo;

così ancora l'Abito della Fede,qual

riſiede nel noſtro intelletto, l'incli

na a credere tutti gli articoli riue

lati, ancorche non li comprendia

mo col diſcorſo.Tutto ciò ci chia

rezza ſi ſperimenta nella Fede de'

Santi Martiri,molti de'quali erano

Perſone ſemplici, idiote,e ſenzaal

cuna letteratura, come furono le

Donne,e le Vergini, cd anco molti

huomini ruuidi,i quali ſenza ſaper

Teologia,e séza hauere ſtudiato in

altro libro, che in quello del Cro

cefiſſo, mediante l'Abito della Fe

de furono così fermi nel conoſci

mento delle verità Diuine, che ſi

laſciarono sbranare, abbruciare, e

ſcorticare per difenderle col pro

prio ſangue. :

Che perciò deue quì ben inten

derſi, e ponderarſi la dottrina del

medemo Dottore Angelico,il qua
- -- -- - Mm 2 le
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S. Thorn.

2. 2. l. 8.

3 I, 2 e

le inſegna, che nella Sagra Scrittura

vi ſono alcune coſe,che direttamé

te appartengono alla Fede, perche

ſono affatto rimote dalla noſtra ca

pacità,cd intelligenza, come ſono i

Miſteri ineffabili della Santiſſima

Trinità, dell'Incarnatione, e dell'-

Eucariſtia: ed altre poi ve ne ſono,

che indirettamente ſpettano alla

Fede, perche non eccedono la no

ſtra capacità; come, che Criſto ſia

nato in vna Stalla, o Capanna di

Bettelemme; che ſia morto sù vn

Patibolo di Crocc, che ſia Riſuſci

tato,e ſimili: nondimeno perche la

Sagra Scrittura le narra, ſotto que

ſta formalità noi le crediamo, per

che le narra la Sagra Scrittura.On

de queſte verità noi le crediamo

inſieme,e le vediamo,o per dir me

glio, le comprendiamo, perche la

Sagra Scrittura le dice, e noi le ca

piamo, né eſſendo aliene dalla no

ſtra intelligenza: Doue che i Miſte

ri, che direttamente appartengono

alla Fede,nò ſolo li crediamo, per

che non li habbiamo veduti, ma

ancora perche eccedono la capaci

tà de'noſtri ſenſi eſterni,ed interni:

o pure ancorche non li compren

diamo, li crediamo fermiſſimamé

te,perche Iddio li ha detti,e riuelati.

Or queſta Fede Diuina in tal

modo dichiarata, ed inteſa, da Sa

gri Teologi in più ſpecie ſi diuide.
Primieramente ſi diuide in Fede

ſpecolatiua, ed in fede pratica. La

ſpecolatiua ci dà notitia di Dio, e

delle ſue altiſſime perfettioni in

comprenſibili dalla noſtra corta ca

pacità, e ſi chiama ſpecolatiua, per

che ſolamente ſerue per darci luce

di queſti miſteri tanto eleuati. E la

- - - - -

Fede pratica poi ha per vſficio l'

ordinare la notitia di Dio alle

opere virtuoſe; e perciò ſi dice

pratica, perche muoue, ed ordina

lavolontà ad operare. Gnde ci dà

notitia de'comandamenti, e conſi

gli Diuini,delle virtù, e de'mezzi

per appreſtarſi a Dio, c c'inclina

ad adempire perfettamente la ſua

Santiſſima volontà,giuſta il detto

dell'Apoſtolo a Coloſſenſi: Ora- Coloſſ: 1.

mus, vt impleamini agnitione vo

luntatis Dei in omni ſapientia, o

intellettu ſpirituali, vt dignè am

buletis, per omnia placentes, & in

emnibono fruttificantes, creſcentes

in omni virtute, patientia, & lon

ganimitate. Cioè a dire; Fratelli

miei, noi preghiamo il Signore,

che vi facci venire in cognitione

della Diuina volontà in ogni co

ſa,acciò procuriate di caminarde

namente, e darli guſto in ogni

coſa, facédo ſempre frutti di buo

ne opere,creſcendo in tutte le vir

tù,e ſpecialmente nella patienza, e

nella longanimità.

Secondariamente ſi diuide la

Fede in Fcde viua, e Fcdc morta.

La Fede viua è quella, che viene

animata dalle opere virtuoſe, alle

quali c'inclina, che ſono la vita, l'

anima, e lo ſpirito della vera Fe

de. E la Fede morta è quella, che

non è accompagnata dalle ſante

operationi, della qual dice S. Gre

gorio Papa : Fides ſine operibuss. Greg.

mortua eſt. La Fede viua è la Fe

de, che tengono i buoni Criſtia

ni, iduali operano ſecondo che

credono , ſenza che dalla cre

denza diſcordino le loro opera

tioni. E la Fede morta è quella

de'



56 I 562
DELLE TRE VIRTv TEOLOGALI.

de'mali Criſtiani, i quali vna co

ſa credono, ed vn'altra coſa ope

rano, ſenza che con la Fede ſi con

cordino le loro attioni. Li primi

vengono nell'Apocaliſſe figurati

nel Tempio, e nell'Altare di Dio,

ual fu miſurato da Giouanni, ci

ºrº la canna datali dall'Angelo: Datus

eſt mihi calamus, & dictum eſt

mihi ſurge, º metiri Templi Dei,

& Altare, doue per queſto Tem

pio gli Spoſitori intendono i Fe

deli,che ſono mébri della Chieſa;e

per l'Altare i Sacerdoti, che ſono

pervfficio a Dio più vicini. Eliſe

condi vengono ſimboleggiati nel

l'Atrio,che ſtà fuori del Tempio,di

cui ſtà ſcritto: Atrium autem, quod

eſtforis Templum,eiceforas, & ne

metiaris;perche i falſi Criſtiani,che

ſono dalla viua Fede molto rimoti,

ſono riputati indegni d'eſſere com

preſi nella miſura di Dio, cioè nel

numero de ſuoi Eletti, giuſta la

ſpoſitura di Riccardo da S.Vittore:

Ricchard Atrium falſi Chriſtiani ſunt, qui

Vº videntur conſecrati, eo quod ſunt

baptizati .ſedpleniſunt Cadaueri

bus, ideſt vitiis, º prauis operibus;

qui quamui fidelibus iunti ſint 920

mine longè tanen ab eisſunt actio

ne: iſti non comprehenduntur ſub

menſura calami, quia nonſubdun

tur Verbo Dei. -

In tutte queſte ſpecie ſidiuide la

Fede Diuina,cd in altre ancora,che

riferiſcono i Dottori, le quali noi

tralaſciamo.E per ora ci baſti ſape

re come la Fede Diuina,della quale

trattiamo, è quella, che c'inclina a

credere certiſſimamente tutte le

coſe,che Dio ci propone per la Sa

gra Scrittura, e per la Santa Roma--- --- ---

na Chieſa, ch'è quello, che volgar

mente ſi dice, la Parola Diuina,ſot,

to la quale ſi comprendono tutti i

Miſteri ſopranaturali, ch'eccedono

la noſtra capacità ; e tutti quelli

ancora, che non eccedono la noſtra

intelligenza, e la Sagra Scrittura ci

propone.

CAPIToLo VII.

Come la Fede Diuina non ſi re

gola con i noſtri ſenſi,ma c'in

clina a credere coſeſupe- -

riori a tutto ilſen

ſibile.

Arlando con ogni proprietà

di parole,da quel, che di ſo

pra s'è detto, euidentemente ſi ca

ua la Fede Diuina eſſentialmente

non conſiſtere in altro, che in vn'-

Abito infuſo,il quale c'inclina alla

credenza di quelle coſe, ch'eccedo

no i limiti d'ogni ſenſo, e conoſci

mento vmano. Dunque biſogna

dire, che la vera Fede non hà da

regolarſi in conto alcuno con i no

ſtriséſi, ma ha da inclinarci a quel

lo,ch'eccede, e ſupera tutta la sfera

delle coſe ſenſibili.

Queſto volle dar ad intendere

Criſto Signor noſtro a S. Pietro,

quando hauendo già diſegnato di

coſtituirlo Pietra fondamétale del

la ſua Fede, per eſaminarne la ſua

buona diſpoſitione, gli fece quella

tanto miſterioſa dimanda: g)uem

dicunt homines eſſe Filiii hominis?

Chi dicono gli huomini eſſere il

Matt. I 6,

Figliuolo dell'huomo? Parlaua sé

za fallo di ſe ſteſſo, e volea inten

dere da ſuoi Diſcepoli il concetto,

-- - - - -- - - - che
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che gli huomini faceano della ſua

Perſona.Ma perche non diſſe. Qué

me eſſe dicunt homines & Chi dico

no gli huomini ch'io mi ſia? O pu

re, cuiusfilium me exiſtimant? Di

chi mi ſtimano eſſer figlio? S'egli

-

interni, con i quali eſercita cinque

eperationi corriſpondenti a quelle

de ſenſi eſteriori, che ſono vedere;

ſentire,guſtare, odorare, e toccare,

delle quali ſi fa mentione nella Sa

gra Scrittura. Della viſta ſi parla

nel Deuteronomio, al 32. Videte Denter.

quoniam ego ſum Dominus ſolus; *

Dell'Vdito nel Salmo 44. Audipria,

filia,o vide;Del Guſto nel Salmo

83.Guſtate, º videte, quoniaſua-Pf. ss.

uis eſt Dominus; del Tatto nella

ſteſſo confeſſaua di ſe eſſer figliuo

lo dell'huomo, e la ſua forma cor

porale lo dimoſtraua, a che propo

ſito cercar d'intenderlo da ſuoi Di

ſcepoli? Riſponde S.Ilario Vna co

ſa confeſsò Criſto di ſe, cd vn'altra

volea che ne confeſſaſſero gliApo

ſtoli, perche foſſero veri Credenti.

Egli confeſsò di ſe, ch'era figliuol

dell'huomo, quel ch'a gli occhi,ed

al ſenſo di tutti appariua ; e dagli

Apoſtoli volea la confeſſione della

ſua Diuinità, e della figliuolanza,

chauea di Dio, ciò ch'agli vmani

ſenſi era naſcoſto:Significauit,pre

ter id, quod in ſe videbatur, eſſe

aliud ſentiendum: erat enim homi

nis filius. Quod igitur de ſe opinan

di iudicium deſiderabatº non illud

arbitramur, quod deſe ipſo confeſ

fus eſt,ſed occulti erat, de quo que

rebatur, in quod Credentium Fides

e debebat extendere. Queſta è l'ec

cellenza, e la ſublimità della noſtra

Fede, che métre l'occhio corporeo

vede il Figliuolo dell'Huomo,e l'-

iſteſſo ſenta dire l'Vdito; nientedi

meno il noſtro intelletto da Diui

na luce illuſtrato conoſca, e creda

il Figliuol di Dio, non con i ſenſi

eſterni,ma con interna Fede.

Nè ſolamente baſta alla vera

Fede non regolarla coi ſenſi eſter

ni del corpo, perche deueancoſol

lenarſi ſopra la capacità deſenſi in

terni dell'Anima. Tiene ancor l' -

Anima noſtra i ſuoi cinque ſenſi

Cantica al primo: Venter meus in

tremuit ad taktum eius; e dell'odo

rato nel medeſimo luogo: In odori Cant. r.

curremus vnguentorum tuori. Tut

te queſte cinque operationi eſſerci

ta l'anima a gara de'cinque séſi del

corpo,e có modo più ſublime, per-.

che più ſpirituale, delle quali parla,

S. Agoſtino nel primo libro delle

ſue confeſſioni al capo 6. dicendo

così: Quando io amo il mio Dio,

che coſa amo?Non già bellezza di

corpo, non ſplendore di luce, non

riſuono di voce,non ſoauità d'odo

re, non ſapore di manna, non altra

coſa diletteuole al tatto, ne meno

altra coſa ſoggetta a noſtri ſenſi

eſteriori, e cò tutto ciò con amar il

mio Dio,io veggo,odo, odoro,gu

ſto, e tocco: Veggo vna luce ſupe

riore ad ogni luce materiale; odo

vna voce eterna,ed vna parola infi

nita; odorovna ſoauità ſuperiore a

tutti gli odori, ch'ordinariamente

ſi ſentono;guſto vn cibo, che mi dà

continua ſodisfattione, e ſatietà; e

ſento vn'abbraccio di Dio così de

licato,che mi rapiſce.Di modo che

i miei ſentimenti interiori trouano

in Dio tutti i loro oggetti, la Viſta

vna luce puriſſima, l'Vdito vna

Il lll
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nuſica ſoaniſſima, l'Olfatto vn'-

odore confortatiuo, il Guſtovn ci

bo,che mi riſtora,edilTattovn'ab

braccio ineffabile del mio Amato.

Tutto queſto io amo, quando amo
3 Auguſt. Dio Amo quandam lucem, quandà
li. 1. com

feſſi c.6.

-

-

1

S.

2 e

al e

Iſi

vocem. quendam odorem, quendam

cibum, e quendam complexum in

teriorem hominis mei:vbifulgetami

me me e lumen, quod non capit lo

cusyvbi ſonat verbum quod non ca

pit tempus; vbiolet odor,quod non

ſpargit flatus; vbicibus, quem non

minuitedacitas; vbi haret ample

xus,quem nò diuellet ſocietas: Hec

amo,cum Deum anno.

Or ſopra tutti queſti ſentimenti

interiori ſtà l'atto della Fede Diui

na, perche a tutti cſſi è ſuperiore,

cdatutto quel chepuò apprendere

il ſenſo naturale dell'huomo;eſſen

do che l'oggetto principale di que

ſta Fede è il medeſimo Iddio,com',

egli è in ſe ſteſſo, il quale è ſopra

tutto il ſenſibile, ed in queſto mo

do ſi conoſce ſolamente per Fede,

con la quale oſcuramente credia

mo, che Dio è Trino, ed Vno per

che Diolo dice, il quale non può

ingannare,nè eſſere ingannato, per

eſſere l'iſteſſa verità infallibile.On

dedice S. Dionigi, riferito, ſegui

tato da S.Tommaſo:Si quis videns
ho. 2.

q- 18.

2 e

Deum,intellexit quod vidit, non ip

ſum Deum vidit, ſedaliquideorii,

queſunt Dei. Se alcunovedendo

Iddio inteſe ciò che vidde, n6 vid

de certamente Iddio, ma alcuna di

quelle coſe,che ſono di Dio. L'iſteſº

ſocòferma S. Gregorio Papa ſpie

- gando quella Viſione d'Iſaia, Vidi

º Dominum ſedentem ſuper ſolium

excelſum, o eleuatum ; da ea, qua

a

ſub ipſo erant, replebant Templums.

doue nota il Santo Pontefice, che

non Iddio, nè il ſuo Trono, male

coſe che ſtauano ſotto di Dio riem

piuano il Tempio dell'anima, per

che Iddio in ſe ſteſſo eccedetutta la

capacità di queſto miſtico Tempio.

E per queſta ragione dice San

Tómaſo,che in queſta vitatato più

2 e 2 e q' 8,

r. 7.

perfettamente conoſciamo Iddio,

quanto più intendiamo, che Dio

eccede qualſiuoglia coſa, che noi

poſſiamo comprendere col noſtro

intelletto. E queſto è il conoſcimé

to proprio che si porge la Fede;on

de per queſt'atto di Fedcreſta l'ani

ma noſtra invina certa dotta igno

räza di Dio,chè quello, che i Teo

logi chiamano conoſcimento di

Dio per negatione.Dal che ſi caua,

che la Fede perfetta comincia la

ſua operatione doue quelle de'ſen

timenti interiori finiſcono, e quel

lo, doue queſti non poſſono con la

loro capacità arriuare, è quello do

º , º

ue propriamente ſi termina l'atto

della Fede Diuina; cioè che Iddio è

ſopra ogni cognitione, e ſentimen

tovmano. Onde trattado di ciò S.

Baſilio, dice che quàto più progreſ

ſo facciamo nella Fede, tanto più

conoſciamo la noſtra ignoranza:

9uo plus in Fidepnoficimus,eoma

gis noſtran cognoſcimus ignorantià.

Che perciò è grande ſciocchezza, e

ſuperbia degli huomini, il volere

con le deboli forze della loro ra

gione inueſtigar quei Miſteri che

ſuperano i limiti d'ogni ragione

naturale, e ſolo ſono riſerbati alla

Fede Quiconuiene adoperar ragio

ni sì, ma ſcritte non con l'inchio

ſtro nero dell'vmana Filoſofia, ma

- COn

S. Baſil.

orat de e

ver fid.

5 e -
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Chryſoft.

in pſ 143.

e ---

con i raggi di quel Sol Diuino, la

cui amabiliſſima luce fà perder di

veduta il mondo a tutte quelle ani

me, che in lui s'affiſsano.E ſicomè

l'occhio allora più chiara teſtimo

nianza rende ſi ſomma chia

rezza del Sole, quando da quella

vinto,dietro le cortine delle ſueto

nebre ſi ritira, così la pupilla della

noſtra mente,non potendoreggere

il peſo di quegl'infiniti chiarori

della Diuinità,deue modeſtamente

abbaſſandoſi confeſſare con Griſo

ſtomo, che poteſt eſſe in cognitione

ignoratio,& in ignoratione eognitio.

Or quì è doue ſi deue rallegrare

l'anima pia, e con gaudio ineſpli

cabile far molta ſtima di Dio, e

delle coſe Diuine (apunto come fa,

cea la noſtra Serafica Madre Santa

Tereſa) le quali ſono tanto alte, e

ſourane, che non le può compren

dere la noſtra ragione; cd vnitaſi al

medeſimo Dio con affetto amoro

ſo,ſucchiado al ſuo petto le poppe

delle Diuine conſolationi, conuien,

cant 1 che dica con laSpoſa : AAeliora sit

Vbera tua vino, fragrantia vngué

tis optimis. E ſicome vn Barmbino

lattante ſucchia il latte delle mam

melle della ſua Madre alla cieca,

ſenza conoſcer quello che fa; così

i l'Anima ſucchiar deue le conſo

--- ---

lationi Diuine ſenza occhi corpo-,

rei, e ſenza l'wſo defenſi, o eſter

ni,o interni, cioè ſenza voler inten

- dere,nè capire quello ch'è ſopra

s: l'intendimento, e la capacità

vmana, perche ſtà ſcritto: i

Scrutator Maieſta

tis opprimetur

- à Gloria. -

irro , i

Prou 25:

e, - -

- -

- “,

CAPIT o Lo VIII. -

Delli motiui c'hà hauuto Iddio

per obligarci à credere Mi

ſteri tanto eleuati, ... -

e ſublimi.

Erche potrebbe alcun curioſo

I farſi auanti a dimandare, per

che fine il noſtro Iddio d'eſſere a

noi naſcoſto tanto ſi gode? o per

qual cagione ha voluto gli huomi

ni obligare a credere Miſteri tanto

ſourani, e ſuperiori alla noſtra ca

pacità, quali ſon quelli,che la noſtra

Santa Fede c'inſegna? Sarà bene

ſodisfare a queſto dubbio, e dar la

vera riſpoſta a queſta dimanda, per

appagamento de'curioſi e per con

ſolatione de'Credéti, Ebéche mol

te ragioni ſe ne potrebbono addur

re,come molti Santi Dottori lead

ducono, io però le ridurrò a tre ſo
-

le, come le più principali,

La prima ragione è ſenza dub

bio alcuno,perche ha voluto accre

ſcere il merito de'Fedeli, con obli

garli a credere coſe, ch'eccedono la

loro capacità: mentre, come dice

l'Angelico S. Tommaſo, rationes

inductiue ad credendum, minuunt

meritum. Quanto più facile, e chia

ra a crederſi è vna coſa, tanto miº

nor merito ha chi la crede. Dome

che al contrario,l'arduità, e la diffi,

coltà della credenza, rende maggio

re il merito del Crediti perche ſog

gettano più il giuditio, e cattiuano

, maggiormente l'intelletto in oſſe,

io della Fede, giuſta il dettame

dell'Apoſtolo, in captiuitatem re

digentes intellettum in obſequium

Chriſti. Or neſſun'altra virtù opera

in noi queſta ſoggettione di giudi

t1O,

S. Thom.

- e r ,

- - - -
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-
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tio, e cattiuità d'intelletto in oſſe

quio di Criſto, quanto la Fede, la

quale ce lo fa riconoſcere per no

ſtro Dio, eSignore; e ci fà dar fer

mo l'aſſenſo a tutto ciò, ch'ei ci di

ce. Il che non fà nè la virtù della

ſperanza,nè quella della carità, per

che ambedue queſte ſuppongono

la Fede, come fondanlento delle

loro operationi:métre ſe io ſpero in

Dio,è neceſſario che prima io cre

da eſſerui Iddio; e ſe io amo Iddio,

non altro Dio amo, ſe non quello

creduto per la Fede. Onde la diffi

coltà tutta ſtà in conoſcere Dio per

Dio; il che ſi fà mediante la virtù

della Fede, e da queſta difficoltà

maggiore prouiene, che ſia mag

giore il merito, ed in conſeguenza

il premio di chi crede, e per accre

ſcerci queſto merito ha voluto

Iddio obligarci alla credenza di

Miſteri tanto ſublimi.

Secondariamente,volle obligar

ci Iddio a creder coſe, ch'eccedono

la noſtra intelligenza perche eſſen

do egli infinito, ed incomprenſibi

le forzoſamente tutte le ſue coſe,e

tutti li ſuoi miſteri deuono eſſerta

li,che ſiano degni di lui,ed incóſe

guenza ſuperiori alla noſtra limi

tata capacità, e comprenſione.Che

perciò deſiderando egli di dare agli

huomini vna più alta cognitione

di ſe,di quella, a che eſſi poteſſero

con la loro ragione naturale arri

uare,biſognaua che foſſe tale,ch'ec

cedeſſe la capacità vinana, e la ra

gione della natura, ſicome il mede

ſimo Dio ogni noſtra corta intel

ligenza di gran lunga eccede. On

dedicea bene Agoſtino: ſe io inte

deſſi li profondi giuditi, e gli alti

ſegreti di Dio, non ſarebbe Dio

quello che è,cioè incomprenſibile,

ed infinito. Nè ſia di ciò meraui

glia; perche ſe non vi è Setta alcu

na,nè Religione, la quale non cre

da molte coſe,che non vede, nè hà

mai veduto, e ſenza comprendere

le ragioni di quelle. Crede il Gen

tile, crede il Maomettano, crede l'

Ebreo, che vi è vn Dio, Grande,

Immenſo,Eterno, ſenza principio,

nè fine;e pure non arriuano a capi

re come queſto Dio ſia Gräde, Im

menſo, e ſenza principio alcuno,

perche a ciò non arriua il diſcorſo

loro naturale. Che gran fatto ſi è,

che ciò richiegga Iddio da Criſtia

ni; maſſime hauendo loro dato il

lume della Fede, infuſoli nel Santo

Batteſimo, il quale ſolleua il loro

intendimento,e lo fà capace di tut

ti i Miſteri, e coſe della medeſima

Fede?Tanto più, che i Criſtiani,

quali credono i miſteri della Fede

Criſtiana, non li credono già con

vana leggerezza, ma con ſomma

prudenza, fondati sù fermiſſimi fi

daméti, cioè nel Teſtimonio Diui

no, nella moltitudine del miracoli

operati, ed in altre coſe, che li ren

dono cuidentemente credibili, co

me appreſſo vedremo. Impercioche

ben'è poſſibile, che detti Miſteri

ſiano ſuperiori alla ragionevmana,

e che inſieme ſia c5forme all'iſteſ

ſa ragione il dar loro credéza. Che

perciò parlano aſſai bene i Sagri

Teologi,quando dicono,che la ve

rità de miſteri della noſtra Fede

non è chiara, nè euidente, percheè

di coſe,le quali non ſi veggono,ma

è però coſa chiara, edeuidente, che

deue eſler creduta.

N n Il
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Il terzo motiuo finalmente, che

poſſiamo addurre, per lo quale il

noſtro Iddio hà voluto ſottomet

terci alla credenza di miſteri tanto

ſublimi,e ſuperiori al noſtro inten

dimento, è queſto: per innalzare la

natura ragioneuole, e collocarla in

vn'altra sfera ſuperiore di luce, e

conoſcimento, communicandole

per fede la notitia, che il Signore

hà di ſe ſteſſo, e delle coſe ſoprana

turali, e Diuine có ogni euidenza,

Tertull.

e chiarezza, con la qual Gratia, e

conoſcimento l'Anima creſce in

dignità,e perfettione, come vedre

mo appreſſo invn Capitolo a po

ſta, nel quale diſcorreremo della

Nobiltà,e Grandezza,chccommu

nica a Criſtiani le vera Fede di

Criſto. Per ora conchiuderò eſcla

mando, e dicendo: Dch, mio Dio,

io quì ſtò per gloriarmi di queſta

mia ignoranza, per ingrandirmi di

queſta mia picciolezza, e per chia

marmi beato, e felice di queſta mia

fieuolezza: perche quanto più io

mi conoſco ignorante, tanto più

conoſco voi Sauijſſimo; quanto

più io mi conoſco picciolo, tanto

più conoſco Voi Grandiſſimo; e

quanto più io mi conoſco fieuole,

tanto più conoſco Voi Potentiſſi

mo. Gloria alla fine d'vn Vaſſallo

è la Grandezza del ſuo Padrone.

Ceda dique la curioſità alla Fede,

ceda l'wmana ſapienza alla ſa

lute, come dice 'I crtulliano:

Cedat curioſitas Fidei; ce

dat Gloria, human e

ſcilicet ſapientiae,

ſaluti.

CAPITOLO IX.

De'motiui efficaci,che noi hahbia

mo per credere i Miſteri

della noſtra Fede.

Oſtandoci già chiaramente

A da ciò,che s'è detto nel pre

cedente Capitolo i motiui altiſſimi

che il noſtro Iddio hà hauuti d'

obligarci, e ſottometterci alla Cre

denza del miſteri ſublimi della no

ſtra Santa Fede, ſarà ancor bene,

che ſi mettano in chiaro i motiui,

che noi altri habbiamo di crederli

certiſſimi, ed infallibili. E benche

queſti ſian molti,ed innumerabili,

come gli Oracoli Diuini eſpreſſi

nelle Profetie tanto ben verificate;

il conſenſo, e conformità ammira

bile del vecchio Teſtamento col

nuouo, eſſendo che in quello furo

no profeticaméte annuntiati i mi

ſteri medcſimi Diuini, li quali in

queſto ſi veggono perfettamente

adempiti, il che da altro ſpirito né

hà potuto procedere,che dallo Spi

rito infallibile di Dio, a cui ſolo

tutte le coſe ſono nude, ed aperte,

ed egualméte note le future, le pre

ſenti,e le paſſate; La Perſona iſteſ

ſa di Criſto, Autore della noſtra

Fede,di cui ſtà ſcritto: Vnigentus, Ioan...

qui eſt inſinu Patris, ipſe enarrauit

nobis:il quale riſplendè nel Mondo

con tanto ſplendore d'Innocenza

sì grande,e di Santità sì patente; e

con euidenza di miracoli si illuſtri

in vita,ed in morte,nella Riſurret

tione,ed Aſcenſione al Cielo,enel

la Miſſione dello Spirito Santo in

terra ſul giorno di Pentecoſte; ed

altri motiui,che confermano in tal

ITld
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maniera la noſtra Fede, che non vi

laſciano luogo alcuno da dubitare

ne.Con tutto ciò io li ridurrò a trè

ſoli:e ſono l'autorità, e fedeltà di

chi li ha riuelati, la moltitudine del

miracoli, che in vari tempi ha il

Signore operati in confermatione

della noſtra Fede; e la Santità, ed

integrità della dottrina Criſtiana,

Santa,pura,e perfetta.

Cominciando dunque dal pri

mo, dico, che ſicome nelle coſe

vmane, quanto è di maggiore au

torità,e fedeltà la Perſona,che nar

ra alcuna coſa, tanto con maggior

certezza crediamo quello, che dice:

Onde ſi racconta de'Scolari di Pit

tagora,che nelle dottrine più dif

ficili, delle quali non ſi fidauano dar

piena contezza;Ipſe dixit, diceua

no, moſtrando a dito il Maeſtro,

qual teneuano in ſommo credito;

e tanto hauer detto baſtaua, come

per vn'Oracolo: Così quell'iſteſa

ragione, per la quale confeſſiamo

chcli miſteri della noſtra Fede ſono

riuelati da Dio, ci deue eſſer moti

uo di crederli,e venerarli come co

ſe infallibili, e darli il noſtro aſsen

ſo certiſſimo, poiche per eſſihab

biamo il teſtimonio Diuino, che li

conferma,e ci aſſicura di non erra

re; eſſendo egli Perſonaggio di di

gnità infinita, e di ſomma fedeltà,

che non inganna,nè vuole,nè puo

le ingannare.Nè ſenza gran fonda

mento, e ragione credono i Cri

ſtiani gli oſcuri miſteri della lor

Fede, mentre che per l'autorità, e

teſtimoniaza d'vn Dio ſono fatti a

baſtáza credibili. Che perciò noſo

lo né vi è timore,che in ciò vi ſia

nota di vana leggerezza per colo

ro,ch'abbracciano la Fede Cattoli

ca;ma anzi debbono eſſer ripreſi di

troppo oſtinata durezza tutti quel

li,che ricuſano di ſottomettere il

capo alla medeſima Fede dopo ti

te atteſtationi Diuine, che inclina

no a ſeguitarla con tutta ſicurezza,

nelle quali meritamente fondati i

Criſtiani poſſono dire a Dio con

Riccardo da S.Vittore. Signore, ſe

è errore quello,che crediamo, voi

ne ſiete la cagione, perche hauete

confirmato i miſteri di noſtra Fede

contanti teſtimoni, e ſegni eccel

lenti, quali non poſſono eſſere ope

rati, ſe non da voi. -

Quindi potrà intenderſi, che tut

ta la certezza, e credibilità della

noſtra Fede principalmente s'ap

poggia,e ſi fonda nell'autorità Di

uina;ch'è come dire,che perche Id

dio ci ha dette queſte verità, perciò

deuono fermaméte crederſi;edella

è coſa chiara, che tutto quello, che

dice la Sagra Scrittura è dottrina in

ſegnata, e riuelata alla Chieſa dallo

Spirito Santo. Onde ſcriſſe Ago- S. Auguſ.
ib.de vti

ſtino: Quod intelligimus, debemus º

rationi, quod credimus auctoritati.

Cioè, quel che noi intendiamo, lo

dobiamo alla ragione,ma quel che

crediamo alla ſola autorità di chi

ce lo propone,ch'è la Sagra Scrittu

ra,e chi parla per eſſa, cioè Iddio. E

S.Paolo a Galati; Notum vobis fa- Galat. r.

cio Euangelium, quia non ſecundii

Hominem, neque ab Homtne accepi

illud, neque didici, ſed per reuela

tionem Ieſu Chriſti. Voleua l'Apo

ſtolo accreditare la dottrina Euan

gelica, che predicaua a quei di Ga

latia, e portò loro per motiuo di

credenza infallibile, perche non l'

- - N n 2. ha
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hauea riceuuta,ne imparata dahuo

mo alcuno, ma ſolo per riuelatio

ne da Criſto. E l'iſteſſo proteſta à

a Theffº Teſſalonicenſi con dire: Cum ac

Marc. 1

Ioan 3.

Pſal.71.

cepiſſetis à nobis verbum Virtutis

Dei,accepiſtis illud non vt verbum

hominis, ſedvt verè eſt verbi Dei.

Il ſecondo motiuo parimente

efficaciſſimo, che noi habbiamo di

credere i miſteri arcani della noſtra

Fede,è la moltitudine de'miracoli,

che in vari tépi hà il Signore opc

rati in confermatione di eſſi, come

s. dice S.Marco: Apoſtoli enim predi

cauerunt vbique,ſermonem confir

mante Deo,ſequentibus ſignis. Che

erciò coloro, i quali aſſiſterono

alla Crocifiſſione del Redentore, e

viddero tanti ſegni, e prodigiope

rati in quella, come l'eccliſſe del

Sole,il traballo della Terra,lo ſpez

zamento del ſaſſi,le caligini repen

tine, che ingombrarono il Mondo,

hebbero gran ragione di dire:Verè

Filius Dei erat" que

gli altri, che viddero Lazzaro riſu

ſcitato da Criſto hebbero giuſta ca

gione di acclamarlo, e crederlo per

Meſſia, e per vero Figliuol di Dio.

E l'iſteſſo motiuo hebbe Nicode

rmo di dire, dopo d'hauervedutoti

ti miracoli,e ſegni, che il Redento

re faceua: Rabi, ſcimus, quod a Deo

veniſti Magiſter: Nemo enim poteſi

h ecſgna facere, que tu facts, niſi

fuerit Deus cum eo. Perche come i

miracoli ſono opere di Dio ſolo,

qui facit mirabilia magna ſolus,

quando ſono in teſtimonio d'alcu

naverità, Dio è quello che fà teſti

monianza d'eſſa,e biſogna crederla

come infallibile.

Ma fra tutti i miracoli, che Dio

hà operato per autenticare la veri

tà della noſtra Fede,vno al mio giu

ditio è tale, che ſolo baſtarebbe a

ſoggettare qualunque intelletto

vmano alla credenza di eſſa. Vede

re che per l'Vna parte la noſtra Fe

de propone miſteri, ch'eccedono di

sì gran lunga la capacità del noſtro

intendimento, e per l'altra, che ci

comanda coſe tanto cotrarie al no

ſtro ſenſo,ed appetitose che con vn

ſolo Criſto nudo,pouero,e confitto

in vn tronco di Croce, per mezzo

d'alcuni pochi,e vili Peſcatori,roz

zi, ed ignoranti, habbiſoggiogato,

ed abbaſſato ſotto di ſegli ſcettri, e

le corone,e cattiuatoli più perſpica

ci ingegni del Mondo, egli habbi

ſottopoſti all'Euangelio, diſtrutta

l'Idolatria, rotti gli errori delle Gé

ti,operata la conuerſione del Mon

do, e mutati i coſtumi vmani con

vna riforma sì rigoroſa, ed eſatta,

Imperoche qualforza vmana ba

ſtarebbe per conſeguir finisì alti,sì

ſublimi, ed vniuerſali, per mezzi

tanto baſſi, tanto deboli,e tanto cſ

trarij? La ſola Sapienza Diuina, e

la ſola forza di Dio potea eſſer ſuf.

ficiente a penſar tali mezzi,e molto

più ad eſeguirli, edvſcirne confini

sì glorioſi, acciò con chiarezza, ed

euidenza ſi dimoſtraſſe, che queſt'-

opra né è vmana, ma tutta Diuina:

e che trahe ſecoi ſugelli dell'infini

ta ſapienza, ed onnipotenza di Dio.

Se per la conuerſione del Mondo

haueſſe Iddio eletto i Saui della

Grecia, e ſi foſſe ſeruito dell'armi, e

degli Eſerciti,o d'vn Dario, o d'vn

Aleſſandro,l'opra s'haurebbe potu

to attribuire o alla forza di queſti,

o alle lettere di quelli: ma perche

O
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Pſal. 92.

infirma Mundi elegit, cioè la fiac

chezza, e la debolezza del Mondo

quanto al potere, e quanto al ſape

re ſiamo aſtretti a confeſſare, ed a

credere, che tutta l'opra è ſtata del

la ſapienza, ed onnipotenza infini

ta di Dio.

Per vltimo s'hà da conſiderare

er motiuo efficace della noſtra

credenza, che le coſe, quali ſi credo

no della noſtra Santa Fede, hanno

integrità di dottrina Criſtiana, ſan

ta,pura e perfetta.Onde dice il Real

Pſal 118 Profeta: Lex Domini immaculata,

comuertens animas. La legge del Si

gnore è immacolata, Santa, e pura;

e perciò conuerteleAnime, e tutte

le arrende alla ſua ſeguela, Tengo

novna concordia merauiglioſa ci

il lume della ragione,che Dio ci ha

impreſſo nella métc:anzi maggiore

méte ce lo riſchiarano, come dice lº

pal 1s. iſteſſo: Preceptum Domini illumi

mans oculos. Poiche,quantunque la

vera Fede ſia ſopra la ragione natu

rale,nondimeno a quella nonè co

traria, nè puol'eſſere punto oppo

ſta, ma molto conforme. E di più

tengono vin'effieacia grande, per

diſporre, e mutare l'Anime in me

lius, come lo teſtificano intati luo

ghi l'Eccleſiaſtiche Iſtorie, e le Vite

deSanti, Apoſtoli,Martiri,Confeſ

ſori, Vergini, Romiti, e Religioſi

per lo ſpatio ormai di dieciſette ſe

coli. Che perciò poſſiamo noi dire

co'l Salmiſta: Teſtimonia tua, Do

mine, credibilia fatta ſunt nimis.

Quindi Sant'Agoſtino nel libro ſe

ſto delle ſue Confeſſioni, dichiari

do il miſero ſtato, nel quale s'era

ritrouato prima della ſua Conuer

ſione, e le maniere come Dio l'in
- -

a

clinò dopo quel tempo ad abbrac

ciarla vera Fede, dice le ſeguenti

parole:Come colui, che ſi trouòin

gannato da vn cattiuo Medico, né

oſa fidarſi ne anco nelle mani del

buono; così l'Anima mia, la quale

- - - - .
- -

tanti cattiui Medici, e falſi Maeſtri

hauea ſperimentato, non ardiua di

fidarſi, e renderſi al vero, e buono

Medico, e Maeſtro, il quale per

mezzo della Fede Criſtiana volea

ſanarla: Matù, Signor mio, e Dio

mio,cominciaſtia poco a poco con

la tua clementifſima mano ad in

clinare, ed ordinare il mio cuore.

E poco appreſſo ſoggiugne: Con

queſte coſe, Signor mio, mi hauete

perſuaſo non ſolo, ch'io daſſi cre

dito alle Scritture Sagre,fondate da

voi con tanta autorità; ma anco fa

ceſte, ch'io ſtimaſſi colpeuoli, erei

coloro,che non le credono.E però,

com'io foſſi inſufficiente, e debole

per trouar la verità col mio diſ

corſo naturale, e biſognoſo della

teſtimonianza delle Sagre Scrittu

re, cominciai ſubito a credere, che

non era poſſibile, che voi daſte sì

gran Dignità, ed autorità a queſte

ſcritture nel Mondo, ſe nonperche

voi volete per le medeſime eſſer

conoſciuto, feruito, e cercato dagli

huomini. Tutto ciò dice Agoſtino,

Ed io,a ſua imitatione, riuolto a

Dio dirò così: Die mio, e Signore

dell'anima mia, troppo credibili m'

hauete reſo i miſteri della mia Fe

de, con tanti motiui, edargomenti

efficaci,che me n'hauete dato.Scioc

co, e cieco è colui, che ſe ne fa da

lontano,e beati ſolamente ſono co

loro,che s'accoſtano a Voico paſſi

della credenza percheanniº
c
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Pſal 33°

le voſtre tenebre illuminati, e la lo

rofaccia nontemerà confuſione.Sù

tutti voi Criſtiani, Accedite ad eli,

e 9 illuminamini, 9 facies veſtre

non confundentur.

CAP I TO LO X. *

come il teſtimonio della noſtra

Fede è più certo, che non è
quello della viſione r

degli occhi,

A quel che di ſopra s'è detto,

coſta per iudubitato, che la

noſtra Fede Criſtiana è infallibile,

e certiſſima, perche fondata sù la

teſtimonianza di Dio,il quale è pri

ma verità, che nec falli, nec fallere

poteſt; cioè che nè inganna, nè può

eſſere ingannato. Il che è ſtato con

uenientiſſimo per più ragioni.Pri

mo, perche queſta è il fondamento

di tutta la Religione Cattolica, ed

è neceſsario, che il fondamento ſia

fermo, e ſtabile, accioche fermo, e

ſtabile ſia ancor l'Edificio fonda

to, e poſsa reſiſtere alle ſcoſse dc”

venti contrarij, che ſono gli errori

de'Miſcredenti, ed Infedeli.Secon

do, li Criſiiani fedeli armati con la

Fede hanno da far guerra contro

tutti i loro nemici viſibili, ed inui

ſibili, ed ancocòtro la propria car

ne, conferma riſolutione di perde

re mille volte la vita più preſto,che

mancare a quello, che la Fede co

manda.E perciò deuono eſsere ben

fermati ed aſsodati;acciò non ſiano

ſmoſſi da veruna tempeſta, o di té

tatione,o d'errore.Or da queſta in

fallibiltà, e certezza della noſtra

Fede prouiene, che li Criſtiani ve

ri,e fedeli, con più fermezza danno

credito alle coſe, che propone la

Fede, che non a quelle, che veggo

no con gli occhi, e toccano con le

mani,e ſperimétano con i loro pro

prijſentimenti.Ed in conſeguenza,

ch'è più certo il teſtimonio della

noſtra Fede, che non è quello degli

occhi. - - - - -

Che perciò l'Apoſtolo S.Pietro,

dopo d'hauer detto, chehaueave

duto, e cotemplato Criſto sù'lMó

te Tabor,e praticato la ſua dolciſſi

ma, e ſantiſſima conuerſatione per

lo ſpatio di tre anni continuati,ſog

giunſe:Habemus firmiorem Prophe- 1. Petr 1.

ticum ſermonem,cui attendentes be

nèfacitis, tanquam lucerne lucenti

im caliginoſo loco. Come ſe dir vo

leſse:Io,fratelli miei, ho veduto co'

propri occhi, e toccato con le pro

prie mani tutte queſte coſe, che vi

predico. Con tutto ciò qui non ſi

fonda la mia Fede:perche maggior

credenza dobbiamo dare a quello,

che i Profeti nelle loro Profetie hi

riuelato, ed a quel che la Diuina

Scrittura ci propone, che non a

quello che habbiamo veduto cogli

occhi, e ſperimentato co'noſtri ſen

ſi. Dandoci con ciò il Santo Apo

ſtolo ad intendere, che più credito

ſi deue a quel che la Fede ci detta,

che a quanto l'occhio vede. -

Vdì il Rè Erode del nato Rè d'

Iſraele gliauuiſi dal teſtimonio de

Maggi,che diſſero: Vidimusſtelli Matte 2.

eius in oriente. Ecco i teſtimoni di

viſo, vidimus. Li ſentì parimente

da Scribi, e Dottori della legge col

teſtimonio de Profeti: Ex teenim

exiet Dux, qui regat Populum meſi,

E con tutto ciò all'annuntio depri

Tm 1
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Cafſ li. I

c. I 3°

mi punti non ſi turbò; o pure ſe ſi

turbò,la turbatione fù sì lieue, ch'a

pena ſe ne fe conto, ma all'annun

tio de legiſperiti, che parlauano cò

le Scritture in mano, ſi turbò aſſai

più, e cominciò a temere di quel

che douea ſuccedere, come notò

Caſſiano:Amplius tremeſactus He

rodes ex Prophetia in concione à le

gis peritis recitata, quam ex inter

rogatione.Magorum. E meritamen

te, perche il teſtimonio de Profeti

ſpettaua alla Fede, e quello de

Maggi alla viſta degli occhi;equel

la dee ſtimarſi aſſai più certa di

queſta. Parimente quel Ricco Epu

lone, che pregò iſtantemente ad

Abramo, acciò mandaſſe Lazzaro

nella caſa di ſuo Padre, per dar

auuiſo a ſuoi fratelli del miſerabile

ſtato, nel quale egli ſi trouaua nel

fuoco dell'Inferno eternamente

dannato, perche con tal'auuiſo fa

ceſſero penitenza.Si quis ex mortuis

º ierit adeos, paenitentiam agent; Vdì

-Zgno.

dal buon Vecchio l'inaſpettata riſ

poſta:Si Moyſen, e Prophetas non

audiunt,neque ſi quis ex mortuis re

urrexerit, credenti. La ragione è

uella che diceuamo: In Moisè, e

ne Profeti aſſenti s'attendeua la

credenza dell'intelletto, ed in Laz

zaro riſuſcitato, e preſente la viſio

ne degli occhi, e perche quella ſu

pera queſta,e douela fede dell'ani

mo non giunge, ne meno la viſta

corporale può arriuare; perciò diſle

bene Abramo:Habent Moyſen, º

Prophetas,quibusſi non credunt, ne

que illi, qui bimc miſſus fuerit, cre

dituri ſunt. Doue egregiamente il

Veſcouo S.Zenone: Euiditer oſten

dens non in oculis eſſe carnalibus ve

rum, ſed in fide credentium conſti

tutum,s'ingannano coloro, che per

ſano la verità conſiſtere nella viſta

degli occhi, perche più toſto ſi tro

ua nella Fede de'Credenti.

Indiè, che la voce della Fede,

cioè il teſtimonio di eſſa, publicato

per mezzo delle ſcritture, de Pro

feti, de'Predicatori, c de Miniſtri

Euangelici è più forte,e più fermo,

e più potente a conuincere i noſtri

intelletti, che la propria veduta de

gli occhi. Mandò vna volta San

Giouanni Battiſta, mentre ſi troua

ua riſtretto trà le catene in vn'oſ

cura prigione, i ſuoi Diſcepoli a

Criſto per ſapere da lui ſteſſo segli

foſſe il già tanto tempo ſoſpirato

Meſſia Tu es, qui venturus es, an Matt 11.

alium expectamus? A queſta dimã

da riſpoſe il Saluatore così: Euntes

renuntiate Ioanni, que audiſtis 3 &º

vidiſtis.Andate, e riferite al voſtro

Maeſtro tutto ciò, c'hauete vdito, e

veduto.E coſa haucano vdito, coſa

veduto quei fortunati Diſcepoli

del Precurſore? Riſponde Teofilat

to,che hauean ſentito ſpiegare dal

la bocca di Criſto quel Vaticinio

d'Iſaia:Deus ipſe veniet, o ſaluabit Ifi 35

nos; tunc aperientur oculi cacorum;

edhaucan veduto molti miracoli,

che il Signore hauea operato alla

loro preſenza,come ſcriue S.Luca:

In ipſa autem hora multos curauit

à liguoribus, o plagis, ſpiritibus

malis, º Cacis multis donauit vi

ſum.Or dice Criſto a quei Meſsag

gieri:Andate, e raccontate a Gio

uanni ciò c'hauete vdito ſpiegare

degli Oracoli de'Profeti, e veduto

copropri occhi adempire, e con

ſumare con tanti miracoli da me

Luc. 5.

OI3.
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ora operati, di cui voi ſteſſi ſiete

ſtati ſpettatori. Ma perche diſſe lo

ro,renuntiate que audiſtis,o vidi

is;cioè che narraſſero quello c'ha

ueano aſcoltato,e veduto,preferen

do l'vdito alla veduta: e non diſſe

prima,que vidiſtis,e poi,que audi

ſtis,poſponendo alla veduta l' vdi

to per la ragione,che ne dà S.Ciril

lo Aleſſandrino, perche ſapea il Si

gnore,che Giouanni,comepruden

te,ed accorto più ferma ed efficace

mente haurebbe dato fede a vati

cinijde Profeti, che agli occhi de'

ſuoi Diſcepoli,mercè che quellidi

cono la verità, ſenza pericolo di

mentire, e queſti alle volte caliga

no,e ſi poſſono ingannare.Or per

che l'wdire ſi riferiſce alla Fede, e il

vedere all'occhio, perciò quellović

preferito a queſto perche è più for
te, e potente del teſtimonio dell'

occhio quello della Fede.

Orin queſta infallibile certezza

ſi fonda la Fede Chriſtiana che per

ciò biſogna far gran capitale di que

ſta infallibiltà, e certezza della no

ſtra Credenza,con la quale viene l'

huomo ad ottenere tit alto cono

ſcimento di Dio,e delle coſe Diui

ne, che per parte dell'oggetto è ſi

mile a quello, che Iddio hà di ſe

ſteſſo, e delle altre coſe: perche la

Fede è vna notitia certa partecipa

ta dalla Sapienza di Dio, con la

quale egli ci reuela la Trinità del

le Perſone con l' vnità dell'Eſſen

za Diuina, e con tutti gli altri Mi

fteri, che ci propone per mezzo

della Sagra Scrittura, e della Santa

Chieſa:Ancorche per parte dell'at

to vi ſia vna gran differenza trà il

conoſcimento di Dio, e il noſtro:

peroche nel conoſcimento di Dio

non può eſſere oſcurità,métre ogni

coſa ei conoſce con vna chiarezza

infinita, la quale infinitamente ecº

cede il modo delle Sagre Scritture,

che ſono proportionate al noſtro

rozzo modo d'intendere; Hanno

però queſte ſcritture certezza infalº

libile, come fondate nella teſtimo

nanza Diuina, che le autentica, e,

communicaloro tutta la certezza,

ed infallibiltà Diuina. -,

CAPITOLO XI.

Della Fedepratica, e come è ne

ceſſario vnire la Fede

con l'opere. -

Auendo di ſopra diuiſo più

ſpecie di Fede, cioè ſpeco

latiua,e prattica,viua,e morta dopo

d'hauer trattato della Fede Diuina

ſpecolatiua, come c'inclina a cre

dere coſe ſuperiori a noſtri séſi,co

me ſia certa,ed infallibile,cd i mo

tiui efficaci, che noi habbiamo per

crederla tale, con altre coſe ſpettan-.

ti a queſta prima ſpecie di Fede:

perche paſſi più oltre il trattato, e

neceſſario diſcendere alla ſeconda

ſpecie della Fede Diuina, cioè alla

rattica: perche non baſta hauer,

l'abito ſolo della Fede Diuina in

ordine alla notitia, c conoſciméto

di Dio,e de' ſuoi arcani miſteri, ſe

nell'occaſioni né s'attua, e nò s'ap

plica alla pratica delle coſe partico

lari. Il che coſiſte in due piti princi

palméte:il primo è che quido ci oc

corre d'operare alcun atto di virtù,

come orare,patire, vbbidire, vmi

liarci,reſiſtere alle tentationi,e coſe

ſimi
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ſimili,guardiamo attentamente ciò

che la Fede c'inſegna circa il parti

colare occorrente, e con tanta cer

tezza, come ſe lo daſſimo con

gli occhi corporali, e molto più. Il

ſecondo punto è, non ſolamente

dar l'occhio della mente a quel che

c'inſegna la Fede in queſte coſe

particolari, ch'occorrono,ma ſeco

do quella applicarſi all'opra, ed at

tualmente operare ſecondo c'hab

biamo ruminato e ponderato. E la

dottrina di queſto Capitolo è mol

to importante, e degna di ponde

rarſi con diligenza, per cauar pro

fitto dall'eſſercitio della virtù della

Fede. -

Ella è coſa certa, che la Fede in

tanto è buona, e meritoria, in qua

to s'accompagna con l'opere; per

che Fede ſenza opere nulla vale.

In figura di ciò racconta S. Marco,

che entrando Criſto trionfante in

Geroſolima prima della ſua Paſ

ſione, così le Turbe,come gli Apo

ſtoli, troncarono le frondi,e i rami

dagli Alberi, e li ſparſero per la

ſtrada perdoue douea il Trionfan

te paſſare, per réderli forſi più mor

Mare.ri.bido, ed onorato il ſentiero: Alij

62 tlte 171fronde, cedebant de arbori

bus,& ſternebant in via Dimanda

quì S. Ilario, perche ciò faceſſero i

Diſcepoli, e le Turbe? N6 par che

fuſſe queſto vſficio di riuerenza, ed

oſſequio alla Perſona del Saluato

re, métre i rami degli alberi douca

no renderli più toſto intricato, ed

imbarazzato, che ſpedito il cami

s. Hilai no:Rami enim incedentem impedi

ſtero, riſponde il Santo. Quei Ra

mi, eſſendo ſpogliati di frutti, pre

figuranano la Fede priua dell'opere

buone, conſiſtente ſolo in parole;

e perciò i Santi Apoſtoli non li

portauano nel capo,nè nelle mani,

ma li ſparſero per la ſtrada,con git

tarli a terra per dinotare, che la Fe

de non attuata dall'opere è inde

degli huomini Criſtiani, ed

Apoſtolici, ed a null'altro vale,

ch'a conculcarla col piedi. Expli

catur omnis ratio Prophetie, dice il

Sáto Dottore, o futuri forma ſer.

uatur. Igitur infruttuoſarum arbo

rum rami, ideſt, infidelium quonda

Gentilium fructus per Apoſtolos

itineri Domini ſubſternuntur.

. Nel qual propoſito ancora leg

giamo nel Geneſi Sagro , che il

Creatore volédo formare,ed ador

nare inſieme il Paradiſo terreſtre,

can. 2 I 1n

Matte
rent , 69° implicitum iter facerent

properantis ingreſſilui.A che fine di

que lo fecero?A fine d'wn gran mi

diſſe: Germinet terra herbam viré-ºº º

tem,º facientem ſemen,º lignum

pomiferum, faciens fructum iuxta

genus ſuii. Certa coſa è, che il Mó

do fù creato da Dio nel tépo di Pri

mauera, com'è commune ſentenza

de'Padri; e con tutto ciò gli alberi

germogliarono al primo ceno Di

uino adornati di foglie, e di frutti.

Ma perche non furono creati in

maniera, che prima compariſsero

i tronchi, poi ſi veſtiſſer di frondi,

e finalmente s'adornaſser di frut

ti, come ora d'ordinario ſi vede ?

Biſogna conſiderare, che quegli al

beri erano nel Paradiſo, e perche

compariſsero con maggiore eſti

matione, fu neceſſario che ſi vedeſ

ſero arricchiti del loro frutti. Ma

perche nel Paradiſo così compari

ſcono le Piante, veſtite di frondi, e

O o frut
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miſtero è queſto, dice S. Gregorio

Papa:Gli Alberi nel Paradiſo figu

rauano i Fedeli nella Chieſa, di cui

fù ſimbolo il Paradiſo; e gli Albe

ri fuori del Paradiſo ſimboleggia

no gli Eretici, ed i cattiui Criſtiani

Or i Criſtiani nella Chieſa ſono ſi

Alberi, che non ſolo hanno le fro

di dellla confeſſione della Fede,ma

i frutti ancora delle buone opera

tioni,doue che, al contrario gli Erc

tici,ed i mali Criſtiani ſono Alberi

ſtaccati dal Paradiſo, e perciò han

ſolo frondi, perche ſi contentano

ſolo di confeſsare la Fede con le

parole, ma non han frutti, perche

ſono priui dell'opere ſante preſcrit

s. Greg.te dalla medeſima Fede.Per terram

qnippè ſignificatur Eccleſia, qua &

verbinos pabulo reficit, º patroci

nj vmbraculo cuſtodit: que & lo

quendopaſcit, o opitulando prote

git:vt nonſolum herbam refectionis

proferat,ſed e 37 cum fruttu operis

arborem protectionis.

queſt'eſsercitio d'attuarla Fe

de, riducendola all'operatione, è

quello al quale ci eſsorta il Profe

ta Reale dicendo: Omines Gentes

plaudite manibus: iubilate Deo in

voce exultationis . Genti tutte re

dente col ſangue del Figliuol di

Dio,e venute al grébo della Chieſa

Criſtiana, giubilate con voci di lo

de, e fate plauſo al voſtro Dio con

le mani. Conuoca le voci, e le ma

ni,acciò lodiamo il Signore con la

profeſſione della Fede, e con l'eſi

bitione dell'opere; l'Vno ſenza l'al

tro nonbaſta:l'altro ſenza l'Vno né

gioua: ambedue coſe vi vogliono

per darguſto a Dio, voci, c mani,

\

mor.li 16,

c. 16.

Pſal. h6.

- --

frutti, e fuori del Paradiſo nò? Il parole,e fatti;cioè Fede attuata con

l'opere. Aſcoltiamo Agoſtino, che

dichiara aſsai bene queſta ſcrittura:

uare manibus? quia bonis operi

bus. Iubilate Deo in voce exultatio

mis: voce, o manibus:ſi tantum vo

ce,non bene, quia pigraſunt manus:

itàtum manibus, nec hoc benè, quia

muta eſt lingua:cócordent manus, 9°

lingua;iſta confiteatur,ille operetur.

Pratichiamo vn poco meglio

queſta dottrina, acciò meglio ſica

iſca. Ordinavn Superiore al ſuo

ſuddito, che faccialcuna coſa; l'at

tuarla Fede in ordine a queſto non

è altro che ſubito applicare a queſt'

atto d'vbbidienza quello,che la Fe

de inſegna, cioè che il Superiore ſtà

in luogo di Dio,le cui veci rappre

ſenta, il quale talmente vuole, che

ſiavbbito il ſuo Vicario,come vor

rebbe ſi faceſse alla ſua propria Per

ſona, hauédo egli detto di ſua boc.

caa Prelati: guivos audit, meau-Luc rº

dit: & qui vos ſpernit, me ſpernit;

e mentre che il Prelato viſibilmen

i-S.Auguſ,
ibid.

te comanda, Iddio inuiſibilmente

guarda come quello è vbbidito.Or

conſiderar bene queſte coſe convi

ua attentione, ed applicarſi ad ope

rar bene, ſecondo ch'inſegna la Fe

de, e queſto vuol dire attuarla Fe

de.Con queſta Fede attuata ci con

figlia S. Gregorio Papaa riceuere i

Pellegrini di Criſto, come ſe rice

ueſſimo la Perſona di Criſto: Ads. Greg.

menſas veſtras Chriſtum ſuſcipite, Matts25 -

prebete modo hoſpitium Chriſto pe

regrino,vt ipſe dicere poſit: Hoſpes

eram,9 collegiftis me.Come infat

ti auenne à S. Agoſtino, che lauan

do i piedi advn pouero Pellegri

no,có la Fede attuata, come ſe foſse

Cri
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Bpheſ 6. -

Gen.17.

Criſto, quando poi ſi rauuiddetro

uò in verità d'hauer lauato i piedi

alla Perſona del medeſimo Criſto.

Di queſta Fede attuata parlaua

l'Apoſtolo San Paolo agli Efeſi,

quando diſſe: Serui obedite Domi

mis carnalibus,ſcut Chriſto, non ad

oculum ſeruientes, ſed ſicuti ſerui

Chriſti. Serui, ſudditi, vbbidite a

voſtri Superiori,e Padroni carnali,

come alla Perſona di Criſto; non

li guardate con l'occhio corporale,

ma con la pupilla ſpirituale della

Fede, come ſerui di Criſto. E que

ſto è quel, che la Sagra Scrittura

raccomanda a tutti gli huomini

giuſti, di caminar ſempre innanzi

a Diocò gli occhi dell'anima aper

ti per mirar Criſto.Onde Egli ſteſ

ſo diſſe ad Abramo: Ambula corà

me, & eſto perfectus Nel qual ſen

ſo parlò anco il Noſtro S. Padre

Elia,con dire: Viuit Dominus,ante

cuius conſpectum ſto. E ſono pieni

i Diuini volumi delle promeſſe

grandi fatte da Dio a Dauide,a Sa

lomone, e ad altri Rè, con queſto

patto,che caminaſſero auanti a Sua

Diuina Maeſtà cô verità, ch'è qui

to dire con l'occhio a lui, e con la

Fede attuata, procurando d'oſſer

uare i Diuini comandamenti con

eſattezza, e ſtimando menzogna

tutto ciò,che riprouala Fede. Que

ſto è quel, ch'io ſtimo più neceſſa

rio in queſta vita ad vn Criſtiano,

l'applicare a tutte le ſue opere, ed

attioni la regola infallibile della

Fede,e muouerſi con la verità, che

inſegna per oprare,eviuere confor

me a quello, ch'ella dice.

CAPIToLo XII.

Della Fede viua,e quanto ſia effi

cace,ed eccellente.

A ſeconda diuiſione c'hab

i biamo fatto di ſopra della

Fede Diuina,è ſtata in Fede morta,

e Fede viua; ch'è l'iſteſſo che dire,

Fede informe, e Fede formata. Al

cune volte la Fede è accompagnata

dalla carità; ed allora ſi chiama Fe

deviua, e formata: perche riceue

forma, evita dalla carità, ch'è come

l'anima della Fede, ſicome general

mente è anima,evita di tutte le vir

tù,come inſegnano i Teologi. Altre

volte ſi troua ſenza la carità, come

d'ordinario vedeſine Peccatori, e

chiamaſi Fede morta; non perche

non ſia vera Fede;maperche le ma

ca la bellezza, la vita, l'anima, e la

forma della carità, ch'è la virtù più

perfetta,la Reina delle virtù,e quel

la, che dà l'anima, e la perfettiene a

tutte le virtù. E poſſiamo dire, che

ficome l'ambra da ſe ſola non ha

l'odor ſoaue,ma meſcolata col mu

ſchio, riceue da quello la ſoauità

dell'odore; così la Fede da ſe ſola

non hà forma, nè vita,ma la riceue

allora, che và accompagnata con la

carità, la quale la rende viua, e for

Iſlata. - - -

Or queſta viua Fede, esì ben

formata dalla carità, ha vna forza,

ed efficacia sì grâde, e cô Dio,e con

gli huomini,che da queſta ſolahan

cominciato , e cominciano tutti i

Giaſti la loro conuerſione. E così,

quando la Fede viua proponeſſe ad

alcuni quella ſentenza del Saluato

re:ſe non farete penitenza devoſtri

O o 2 pec
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peccati tutti inſieme perirete ſubito

ſi ſpingerebbono con gran feruore

a far penitenza. Quando propone
Matt. I S. ſle ad altri quelle parole: Niſieffi

ciamini ſicut paruuli, non intrabitis

in Regnum Celorum,ſubito s'incli

narebbono ad vmiliarſi, ed inºpic

cielirſi come i Bambini. E così in

tutte l'altre coſe,che Dio comanda,

o conſiglia nella ſua legge, e nel ſuo

Vangelo, e ſe talora queſt'opere

merauiglioſe nonfiveggono in al

cuni,è perche in eſſi non è viva ma

morta la Fede. Vita fa la Fede di

còloro,che aſcoltarono le Prediche

di S.Pietro Apoſtolo,li quali velite,

le ſue parole venderono tutte le lo

ro Poſſeſſioni, e tutte le coſe cha

ucano, e ne portarono il prezzo al

ſuoi piedi,acciò le diſtribuiſſe a po

ueri,come meglio gli parea,Viua fù

la Fcde de Popoli Niniuiti, i quali

sì viuamente credettero a quel che

il Profeta Giona loro predicaua,

che ſubito ſi conuertirono a Dio, e

veſtiti di ſacco, e di cilicio, couerti

di cenere,fecero penitenza,e laſcia

rono le loro cattiue operationi. Vi

ua fù la Fede di S.AntonioAbbate,

del quale ſcrive S.Atanaſio, ch'en

trato in Chieſa per velir Meſſa vna

mattina,e ſentite dal Sacerdote, che

Matt. I 9. celebraua,quelle parole dell'Euan

gelio:Se alcuno vuol'eſser perfetto,

vada,e venda tutto quello, che ha,e

lo dia a Potieri, come ſe a lui ſteſſo

foſſero ſtate dette dalla bocca di

Criſto,le poſe ſubito in eſecutione,

è laſciato il Mondo, ſi ritirò nel De

ſcrto.Viua fù la Fede di S. Franceſ

co, di cui racconta S. Bonauentura,

che vngiorno,hauendovdito quel

l'altro luogo dell'Euàgelio: Nolite

poſſidere aurum,neque argentum,ne- Matt e

que pecuniam in zonis veſtris: non

peram in via, neque duas tunicas,

neque calceamenta, neſſue virgam,

ſubito ſi riſolſe di fondar quell'Iſti

tuto, ed oſſeruar quella Regola. E

ſimilcoſa riferiſce S. Girolamo di

quel famoſo Romito, chiamato

Ilarione;cd ogni giorno ſi ſperimé

tane Monaci, e Religioſi, i quali

allettati dalle voci ſudette, che ſen

tono dalla bocca di Criſto, laſciano

il Mondo, i diletti, le ricchezze, e

tutti beni temporali di queſta vita,

per ſcruire a Dio in vaa Religione

Scalza,Pouera penitente, e mortifi

cata appena ritrouádoſi in queſta vi

tamutatione di coſtumi, ed elettio

ne di ſtato di maggior perfettione,

che da queſta Fede viuanó proceda.

In ſomma tanto efficace è que

ſta Fedeviua, che Dio le commu

nica nell'operare, a certo modo di

dire la ſua onnipotenza. In S. Mat

teo al nono ſi racconta, che gridan

dovna volta due Ciechi al Salua

tore,perche ſi degnaſſe di conccde

re loro la veduta. Egli incontanen

te riſpºſe loro queſte parole: Seci Maa.s.

dum Fidem veſtram fiat vobis. E

perche non diſſe, s'aprano i voſtri

occhi, ſi riſchiarino le voſtre pupil

le, vi ſi conceda il lumc, che tanto

bramate, ma diſſe, ſecondo lavo

ſtra Fede a voi ſi facci? Per ſignifi

carli, che tutto il negotio ſi rimette

ua alla Fede, potente da ſe ſteſſa ad

operare quanto eſſi bramauano.

Quaſi voleſſe dire: La voſtra Fede

ſia la mia onnipotenza, ed alla mi

ſura di quella ſi diſtribuiſcano a

voi i Doni. Così ſpiega Alberto

Magno: Hec omnia poſſibilia ſunt

Cre
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alberi e credenti. Attribuuntur Fidei mi

Magibi racula facere, quoniam ipſa ereden

do extendit ſe ad omnipotentiam.

Dal che ſi ponno dedurre gli

encomi,el'eccellenze della viua Fe

de. Ella è comevn prudente diret

tore,e Gouernatore, che ci dà le re

gole di ben viuere, ed operare. El

la è come vin buon Medico, qual ci

preferiue le medicine, con che dob

biamo curare le infirmità delll'ani

ma noſtra. Ella è il noſtro Legisla

tore, che ci dà leggi, iſtruttioni, e

comandamenti ſalutari, per ben

ordinare la noſtra vita. Ella è come

vn'Architetto,e Maeſtro principa

le di tutto il noſtro ſpirituale Edi

ficio,ch'inſegna, e dichiara agli al

tri Maeſtri ciò, che deue ciaſcun

operare nel ſuo vfficio Ella è come

ſcorta, qual ci và ſempre auanti,

ſcuoprendoci tutti i pericoli di

queſta vita, e le fallaci inſidie del

noſtro Inimico.Ella dona l'ali alla

noſtra oratioue, con le quali mon

tiamo ſino al Trono di Dio, e per

la cui virtù otteuiamo da lui qua

to dimandiamo, giuſta la promeſſa

Matt.1 I

petitis, credite quia accipietis, &

fet vobis.Ella è la Vittoria,chevin

ce, e ſupera tutto il Mondo come

dice l'Apoſtolo S. Giouanni: Hec

eſt Victoria, que vincit Mundum,

Fides noſtra Ella è quella, che giuſ

tifica l'Anime perche è la radice, e

fondamento di tutte le virtù, che

ſi richieggono alla noſtra giuſtifi

catione,come dice l'Apoſtolo agli

Ebrei,e ſcriuendo a Galati,dice,che

nè la Circonciſione vale, nè il pre

putio; ma la Fede, la quale opera

per mezzo della Carità. E nell'

Io. 5.

Hebr. 11.

Galat. 5.

del Saluatore: guidquid orantes

iſteſſa lettera agli Ebrei dice, che

per mezzo di queſta Fede viua i

- Santi vinſero i Regni, conuertiro

noi Regi, operarono la Giuſtitia,

riportarono il compimento delle

Diuino promeſſe, chiuſero le boce

che a Leoni,otturarono le fauci al

le Fiere, ſpenſero al fuoco le fiam

me,e fecero molti altri prodigi,che

narraiui S. Paolo, tutti effetti me

irauiglioſi della Fede viua, e forma

ta: la quale taluolta arriua a tanto

notabile chiarezza, che a molti, i

quali la poſſeggono, pare di non

hauer più Fede, e di viuere ſenza

Fede, ma infatti non và così, per

che hanno veramente Fede, ma ta

to illuſtrata,e rauuiuata, che facen

doeonPiùchiarezza,e certezzape

netrare le verità del miſteri ſoura

naturali, e le conuenienze di quel

li che crediamo in riguardo di que

ſta chiarezza par loro che non hab

bino la Fede,atucRga che in gran

parte hanno eſcluſe da ſe l'oſcuri

tà, che ſeco porta la Fede. -

Che ſe alcuno deſideraſſe di ſa

pero, coſa debba farſi per autiuare

la Fede, per poter godere di tante

ſue eccellenze, e prerogatiue: Dico,

ch'auuiuar la Fede propriamente

altro non è, che portar ſempreauà

ti la Torcia allumata della Fede,

ſcruendoci della luce di eſſa frà le

tenebre di queſta vita, per andare,

come con pietra di paragone, eſſa

minando, e riconoſcendo tutte le

coſe, che ci ſi offrono da eſſamina

re, togliendo loro il velo, e la ma

ſchera, e diſcooprendoli la faccia,

che tengono in ſe, e quella che ha

no negli occhi di Dio. Poniamo vn'

eſempio. Sarà taluolta alcuno ſti

- IllO
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molato al deſiderio dell'onore,o de'

diletti, o delle ricchezze di queſta

terra, e ſi aiuterà a tutto potere a

pretenderli,a procurarli,a côſeguir

li.Auuiuar la Fede in ciò per eſſen

tarſi da queſto male,non ſarà altro,

che prendere in mano la lucerna

della Fede,e leuar loro la maſchera

dalla faccia, ponderando con eſſa,

che tutta la Gloria di queſto mon

do è vanità,fumo,evento, che tutti

diletti della carne ſono ſporcitie, e

ſozzure; e che tutte le ricchezze, e

beni temporali ſono più toſto ſpi

ne, che pungono, e trafiggono

l'anima, ed il euore di chi vi ſtà at

taccato. Sarà vn'altro perſeguita

to, afflitto, tribolato, ed in cento

guiſe berſagliato dalla ſiniſtra for

tuna,prenda in mano la Torcia del

la Fede, e con la ſua luce eſami

ni bene queſte coſe contrarie, ed

auuerſe,ch'egli patiſce eon eſtremo

ſuo rammarico,e dolore, e trouerà,

ch'è grand'onore eſſer diſprezzato

per Criſto, ch'è gran felicità eſſer

odiato dagli huomini; e che la tri

bolatione,la Perſecutione,e la Cro

ce,ſono la ſtrada Regia,piana, e di

ritta, che conduce di filo all'eterna

Beatitudine. Concioſia che la viua

Fede peſa l'eſſere delle coſe con bi

lancie molto contrarie a quelle,che

nel mondo ſi vſano, mentre in eſſa

ſi mirano come in ſe veramenteſo

no, e non eonforme all'opinione

cieca; vana, ed inganneuole degli

huomini. Quel che il Mondo ſtima

Grandezza, la Fede ſtima baſſezza:

quel che queſti giudica diſonore

quella giudica Gloria:quel che que

ſti chiama trauaglio quella chiama

regalo e quel che battezza con no
--- --- --------- --- --- -

me di commodità,e ſollieuo,quella

battezza con nome di peſo, ed im

barazzo. Queſto dunque è auuiuar

la Fede; e queſto è operare con Fe

deviua,degna d'vn vero, e buono

Criſtiano. -

Eſſendo dunque tante,esì gran

di l'eccellenze, l'vtilità, e le prero

gatiue della Fede viua, e formata,

ſiegue da ciò ehiaramente, ch'vno

de principali noſtri ſtudi, debba eſ.

ſere, che con ogni diligenza, ed in

duſtria poſſibile ci affatichiamo per

accreſcere, auuiuare, e render per

fetta la noſtra Fede:peroche ſicome

la Speranza,la Carità,e tutte l'altre

virtù s'aumentano,e perfettionano

con gli eſserciti del loro propri at

ti,e frequenti operationi,cosìanco

ra creſce e ſi perfettiona la Fede con

il cótinuo eſsersitio degli atti ſuoi.

Onde ſi conchiude, che ſicome il

Giardiniere impiega ogni ſuo ſtu

dio,e fatica a coltiuar le radici delle

Piante del ſuo Giardino, perche da

quelle dipende, e riſulta in tutt'ira

mi il beneficio del frutti, che da

quei ſi producono, così ancora vna

delle cure principali del Criſtiano

hà da eſsere il coltiuar bene queſta

radice di tutte le virtù,ch'è la Fede:

impercioche eſsendo ella ben

s coltiuata, tutti rami delle

virtù,e creſceranno,

e faranno frutti

copioſi, e

perfetti.

ver te

CA
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CAPITOLO XIII.

Come non vi è coſa più ſtabile, e cer

ta della noſtra Fede; e che la

viua Fede non è curioſa,

nè dubia, nè ricerca

miracoli.

Enche la viua Fede , della

quale trattiamo, in quanto

comprende non ſolamente i miſte

ri ſopranaturali,e Diuini,maanco

ra tutto quello,che Iddio ci propo

ne per mezzo della Sagra Scrittu

ra, e della noſtra Cattolica Ghieſa,

venga dall'Apoſtolo definita, che

favn'argomento delle coſe non

Hebr. 11. apparenti: Argumentum non appa

Matt. 16

I.Tim. 3.

rentium, comelo ſcriue agli Ebrei

Non dimeno queſto argomentoè

sì forte,e di tal maniera conuince il

noſtro intelletto,che quaſi con vna

forte catena gli lega le mani, ed i

piedi, e lo conſegna a Dio come,

ſchiauo, e prigione, ſenza periglio

di eſſernemai diſciolto da qualun

que forza contraria: mentre, come

tutti d'accordo perche egli fu il pri
mo d credere » ed a proferire quella

chiara, e diſtinta profeſſione della

Fede della Diuinità del Verbo In

carnato: e perche la Fede è il Fon

damento di tutto l'Edificioſpiritua

le e di tutte le Virtù,perciò Pietro,

chefù il primo nella Fede di Criſto,

fù coſtituito per ſaldo,e fermo ſon

damento della ſua Chieſa. Nè fù

inséſibile queſta fabbrica,dice Gri

ſoſtomo,che ſe tale foſſe, col tem

poruinerebbe,ma la fermezza del

la Fede è tale che i Demonij,nèal

cuna creatura è baſtante a vincerla.

E lo proua ben'egli col teſtimonio

de'Santi Martiri,a' quali ſi radeuan

le coſte, ſi peſtauano le oſſa, e con

tutto ciò non ſi frangea la Fede:

perche queſta è fondata sù fermiſ.

ſima baſe di ſafſo, e di marmo in

contraſtabile. Onde diſſe Criſto a

S.Pietro: Super hanc Petram edifi-Mate e.

cabo Eccleſiam meam. Quaſi voleſ

ſe dire, come ſpiega Griſoſtomo,

nel ſermone di Pentecoſte:Non ſu.

per hominem ſed ſuper Fidem edi

dice il Saluatore della ſua Chieſa, ficabo Eccleſiam meam. Pietro era

le Porte dell'Inferno, cioè tutte le

forze di Lucifero non preualeran

no contro di eſſa, mercè alla difeſa

del ſuo braccio onnipotente: Et

Porte Inferi nonpreualebit aduer

ſas eam E l'Apoſtolo S. Paolo, la

chiamò Colonna, e firmamento

della verità: Columna, & Firma

mentum veritatis, per dichiarare la

ſodezza,e ſtabilità della Fede, che

la difende.

Dimandano a tal propoſito i

Santi Padri,perche Criſto coſtituiſ

ſe S. Pietro per Pietra fondamen

tale della ſua Chieſa?E riſpondono

huomo di carne; non fù dunque la

carne dell'huomo, ma la Fede di

Pietro gittata per fondamentodel

la Chieſa, il quale è più ſtabile di

qualſiſia compoſitione o di mar

mo, o di bronzo, di maniera che

niuna forza contraria può farglino

cumento alcuno.O gran miracolo,

grida il citato Griſoſtomo: Paries

effoditur, º Theſaurus non aufer

tur. Etenim ſuper hanc Petriedifi

cabo Eccleſia meanio Porta Inferi

nò preualebunt aduerſuseam:Gran

coſa º ſi ſcaua la muraglia, e non

s'inuola il Teſoro. Conuengano

hryſoft.

1

tut
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tutte le Falangi de'Demoni),ſiadu

mino tutte le ſquadre de'Tiranni,

ſcaueranno le mura di queſt'Edifi

cio ſpirituale, manon deprederan

no il Teſoro della Fede. Paries ef

foditur,Theſaurus non aufertur. Si

trafiggano i corpi de Santi Martiri

comic Lancie, con i chiodi, con le

ſpade ſe gli abbrucino le coſte cile

fiamme,ſe gli ſminuzzino le mem

bra: perche non ſi può toglier loro

la Fede, Teſoro d'eterna vita, ma

ſempre reſta faluo,ed intatto. Paries

editure9 Theſaurus nãaufertur.

E queſta ſtabilità, e fermezza

della noſtra Fede non altro ve ſi

fonda, che nella certezza, la quale

è tale, e tanta, che non v'è coſa nel

Mondopiù certa della noſtra Fede.

Il che ſi proua con quel teſtimonio

di Zaccaria,Padre del Precurſore di

Criſto, il quale ripieno di Spirito

Santo, cominciando a cantarlelo

di al Signore per la gratia ottenuta

del ſuonato figliuolo, proruppe in

ueſte voci, dopo ſciolta la lingua

da legami della ſua mutolezza. Be

medictus Dominus Deus Iſrael, quia

viſitauit, & fecit redemptionem

plebisſue. Sopra di ciò ſi dimanda,
perche intitolò il Signore Dio d'

Iſraele,c non Dio di Giacobbe 2 E

s. Bonan riſponde S.Bonauentura; Ideo hic

Iſraelpotius nominatur, quan Ia

cob,quia nome electionis eſt,o gra

tie. Giacobbe hebbe due nomi l'

vno di Giacobbe,e l'altro d'Iſraele;

il primo fu nome della natura, ed il

ſecondo della Gratia:e perche allo

ra cominciaua l'ordine della Gra

tia:perciò ſi chiamò Dio d'Iſraele,

che era nome di Gratia, e non di

Giacobbe, ch'era nome di natura.

Di più Giacobbe s'interpreta ſup

plantatore,onde ſtà ſcritto nel Ge

neſi: Iuſtèvocatum eſt nomen eius

Iacob, ſupplantauit enim me in al- Gen 2.

tera vice;ed Iſraele s'interpreta vi

dens Deum. Si poneuano allora i

primi fondamenti della Fede Cri

ſtiana; e perche in queſta non vi è

notitia di Dio ſottopoſta a falſità,

a dolo,ad errore, ma ſtà fondata in

vna ſomma certezza, edinfallibile,

verità,di tal modo, che il Criſtiano

così chiaramente conoſce Iddio,

che può chiamarſi videns Deum;

perciò in tal caſo ſi dà al Signore

titolo di Dio d'Iſraele. Nel quale

ſenſo parlò S. Bernardo, quando

diſſe:Fides"fides inuiſi

bilia, comprehendens, ſenſus penu

riam non ſenſit.Tanto dunque cer- in cant,

ta è la noſtra Fede, che il vero Fe

dele può chiamarſi Iſraele, no Gia

cobbe,cioèvedente Iddio, non cre

dente,videns Deum;e l'iſteſſo Dio

può chiamarſi Dio non di Giacob

berma Dio d'Iſraele, Deus Iſrael. -

Quindi è, che chiunque hà vera

fede non diſcorre, non inueſtiga,

non dubita,non è curioſo, non cer

ca miracoli, ma crede fermamente

ed alla cieca. Subito che i Santi Rè

Maggi riceuerono in ſonno il Di

uino Oracolo, che gli biſognaua

per altra ſtrada ritornare alli loro

Regni,e Paeſi, ſenza diſcorſo, e sé

za replica alcuna crederono,edvb

bidirono alla Diuina voce, mentre

il Sagro Teſto di S. Matteo fa fe

de, che Reſponſo accepto in ſomnis,

per aliam viam reuerſiſunt in Re- Matt.2.

gionem ſuam. Molte ragioni ſi do

ueano offerire da eſaminare a quel

Perſonaggi coronati. Erano ſtati

-

eſſi
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eſſi benignamente, e con ogni cor

teſia alloggiati dal Rè Erode in

Geruſalemme, e per ſegno della

loro gratitudine s'erano impegnati

di parola Regia c5 eſſo di ritornare

per l'iſteſſa ſtrada a darli auuiſo

del nouello Rè nato, ed è coſa di

granvergogna, e diſonore a ſimili

ſoggetti il mancar di parola, e con

tutto ciò fà tale la loro Fede, che

ſi contentarono più toſto di ſog

giacere alla taccia della propria ri

putatione, che diſcorrere curioſa

mente ſopra l'oracolo dato loro da

Dio.Onde sù queſto fatto c'inuita

Griſoſtomo a conſiderare la viua

Fede de Santi Maggi con queſte

parole:Conſidera attentamente, ed

ammira in queſta nobile attione l'

vbbidienza cieca, e la Fede viua di

queſte tre Teſte coronate; non ſi

turbano, non ſi ſcandalizzano al

nuouo auuiſo, che riceuono dal

Cielo, nè diſputano fra di ſedicen

do, non eſſer coueneuole alla loro

Dignità Reale, il ritorno così na

ſcoſto,e come in ſembianza di fug

gitiuisma in tutto vbbidienti,e pie

gheuoli ſi dimoſtrano, ſenza nè pu

re vn minimo vacillamento di p6

Chryſoft ſiero. E poi conchiude il Sãto: Hoe
hom. 8, 1Il

Matt enim Fidei inſigne, vt abſque con

trouerſa vlla obediant imperanti:

Queſta è la propria" della

viua Fede non eſſer curioſa,nè dub

bia,nè meno diſcorſiua,ma credere,

cd vbbidire alla cieca. Che perciò

degli ſteſſi Santi Maggi non ſi di

ce, che nel ritorno haueſſero per

guida la Stella, come nel venire l'

haueano hauuta: perche allora non

haueano la I cde riccuuta,e così ne

eetfitarono d vina Stella per guida:

ma dopo fatti Fedeli,fugga la Stel

la, e naſcondaſi per vergogna; pcr

che hanno ſeco il Fanale della Fe

de,guida più chiara e luminoſa del

la Stella. O pure per dinotarci, che

la noſtra Fede è tanto certa per ſe

ſteſſa, che per renderſi tale a Cri

ſtiani non hà biſogno di miracoli.

Celebre atal propoſito è la qui

ſtione, perche nella Circonciſione

di S.Giouanni Battiſta s'operaſſero

da Dio tanti miracoli, ed in quella

di Criſto nè purevno. La ragione è

queſta, perche nella Circonciſione

di Criſto, Maria, e Giuſeppe otti

mamente credettero alla Diuina ri

uelatione, come douea chiamarſi il

Bambino, ma agli amici, ch'anda

rono a celebrare la Circonciſione

di Giouanni, nè era nota la Diuina

riuelatione, nè eſſi haueano fede a

quanto ne atteſtauano i Genitori, e

perche i miracoli ſono neceſſarij

doue la credenza è dubbia, c vacil

lante, enon doue è ferma, e ſtabile;

perciò nella Circonciſione di Gio

uanni furono operati i miracoli, e

nonin quella di Criſto perche i ſe

gni,S&i prodigi ſono neceſſarijagl'

Infedeli, e né alli Credenti. L'iſteſ

ſo auuenne nell' elettione del Rè

Dauide, ed in quella del Duce Gc

dcone; nella prima non interuenne

alcun miracolo, doue che molti ſe

ne opiarono da Dio nella ſeconda,

quali nel libro de Giudici ſi narra

no. E l'Abulenſe ne dà la ragione:

Cauſa tot ſignorum fuit magna du

bitatio Gedeonis. Dunque ſi con

1-Reg. 19.

Iudic. 6.

Abulenſ.

chiudebene,che doue la fede è dub-q 47 cº

bia ſono neceſſariji prodigi: ma

perche certa,e ferma è la noſtra Fe

de non ha più biſogno di miracoli.
Pp Scri
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In vita »

Regis Al

phonſi.

Scriueſi del pijſſimo Rè Alfon

ſo gran Principe di Portugallo,che

prima di quell'inſigne battaglia, ed

illuſtre vittoria,ch'ei riportò di que”

cinque Rè Mori,ſtando nel Campo

vidde in aria Criſto Crocifiſſo, che

l'animaua all'impreſa,aſſicurando

lo della Palma del Trionfo.Ed egli

quaſi riſentendoſi d' vntal fauore,

ſi dicde ad eſclamare così: Quid tu

ad me Domine?Credenti enimfidem

vis augere? Melius eſivtte videant

Infideles,º credant,quam ego, qui

à fonte baptiſmatiste Deum verum
filium Pirginis, & Patris Aetermi

agnoui, º agnoſco. A che fine vic

ni a me,Signore?Vuoi accreſcere la

Fedcad vn Credente ? Suelati più

toſto agl'infedeli, acciò ti credano,

che io ſin dal Sagro Fonte del Bat

teſimo Tc vero Figlio della Vergi

ne,e dell'Eterno Padre ho conoſciu

to,e conoſco. -

- -

CAPIToLo xiv.

La Fede Criſtiana nobilita,

e ſublima la Natura

Vmana.

Ono molti i bcni, ed innume

e rabili gli effetti merauiglioſi,

che cagiona negli animi del Credé-.

ti la Fede vera,e Diuina, della qua

le habbiamo diſcorſo,e trattato fin'

ora.Ed io non voglio laſciare d'an

nouerarne alcuni più principali per

maggiormente affettionare i cuori

all'eſercitio di queſta Virtù Diui

na.E comincio primieramente dal

la dignità,e nobiltà, che conferiſce

alla noſtra vimana natura.

E perche meglio s'intenda, e ca

piſca queſto primo effetto,o benefi

cio,che ci fa la noſtra Fede,dobbia

mo conſiderare vna ſodiſſimaveri

tà,che Iddio ordinò per ſua miſeri

cordia di condurre gli huomini ad

vn fine altiſſimo, cioè alla Beatitu

dine eterna, alla chiara viſione del

la ſua Diuina Eſſenza, ed all'amor

fruitiuo,ed ineffabile della ſua B6

tà infinita, per li meriti di Criſto

noſtro Rcdétore, e per mezzo dell'

cſlercitio delle virtù ſopranaturali.

Fece ancor Dio all'huomo molte

promeſſe,e gli riuelò molti alti mi

ſteri della ſua immenſità, Eternità,

e ſimili; e perche queſti con le ſue

forze naturali ſole non è ſufficien

te per operar le opre ſopranaturali,

chà d'amare,deſiderare,e ſperare,fù

neceſſario, che Dio gli communi

caſſe virtù ſopranaturali, e princi

palmente vna fermiſſima Fede del

le coſe ſourane per ſollcuarlo apo

ter operare dette ſante opere, c ſpe

rare il ſuo vltimo perfettiſſimo fi- Hebr., 1.

i ne; non eſſendo altro la Fede, per

detto dell'Apoſtolo, che ſperan

darumſubſtantia rerum, argumen

tum non apparentium.Con che vie

ne il Signore ad innalzare la ſua

Creatura ragioneuole ad vna più

alta sfera, aſſai ſuperiore alla ſua

propria, mentre dall'eſſere naturale

vien ſublimato all'eſſere ſopranatu

rale, e da vn baſſo modo di cono

ſcere, proprio del ſuo intelletto, a

più ſublime maniera d'intelligen

za;communicandole la notitia mc

deſima, che Dio tiene di ſe ſteſſo, e

dell'altre coſe create; con che ella

viene mirabilmente a creſcere in

dignità,ſicome creſce l'aria in non

ordinaria perfettione per la luce

-

CO! Il
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communicatale dal ſole, e ſenza pa

Petr.1.

Io, 4. l

Pſal. 36.

ragone aſſai più: perche per mezzo

di talcognitione, dell'huomo, e di

Dio viene a farſi vna coſa, giuſta il

detto del Saluatore:Rogo, Pater, vi

vnum ſint, nen gia mutandoſi Dio

nell'huomo, ma l'huomo in Dio,

com'egli diſſe a S.Agoſtino: Nec tu

mutabis me in te, ſed tu mutaberis

in me, trasformando l'eſſere ſuo

naturale in eſſere ſopranaturale di

Gratia. E ſicome la gratia non è

altro, che vna partecipatione del

la Diuina natura, e dell'eſſere di

Dio,come dice S.Pietro:Vt per hec

efficiamini Diuine conſortes nature;

E la Carità né è altro, che vna par

tecipatione dell'amore, col quale

Dio ama ſe ſteſso, ſecondo il detto

di S. Giouanni. Qui manet in cha

ritate,in Deo manet:così per mezzo

della Fede il noſtro intendimento

partecipa vn poco della luce della

Sapienza Diuina, con la quale Dio

conoſce ſe ſteſſo,e fà che con l'iſteſ

ſi ſia conoſciuto da noi,giuſta il sé

timento del Real Profeta:In lumi

ne tuo videbimus lumen.

Or qual maggior'eccellenza, e

dignità dell'huomo ragioncuole,che

eſser inalzato ad vn eſsere sì fa

uorito, ed onoreuole, qual'è quel

lo di Dio; e farſi conſapeuole de'

ſuoi ſegreti, e partecipe di quella

luce medeſima, con cui egli vede,

intende, e conoſce ſe ſteſſo? Pertal

cagione, non ſenza miſtero l'huo

mo battezzato ſi chiama regenera- fi

to, e ſi dice nuoua creatura: perche

per mezzo della Fede tiene vin nuo

uo eſsere, cioè il ſopranaturale,e Di

uino. Il che ſi conferma con l'aute

rità della Sagra Scrittura. Paſsando

Criſto per Cafarnao, ſubito ſe gli

fecero incótro i Gabellieri,ch'eſige

uano il Tributo da tutti coloro,che

paſsauano per quel luogo:trouauaſi

egli in compagnia di tutt'i ſuoi Di

ſcepoli, e benche non foſse obliga

to a pagarlo, per non dar mal'eſsé

piovolle ſoggettarſi al pagamento;

ed ordinato a S.Pietro,che andaſse

preſto a peſcare nel mare, ed aperta

la bocca al primo peſce, che gli fuſ

ſe capitato, gli toglieſse quella mo

neta, che vi haurebbe trouata, e la

pagaſse per ſe, e per lui: Et apertoº 17.

ore eius inuenies ſtaterem:illumſu

me,da eis pro me,o te. Quì diman

dano i Dottori,perche Criſto volle

pagare il tributo per ſe, e per Pie

tro, e per gli altri Diſcepoli nò ? E

perche volle vguagliarlo a ſe, e pa

gartanto per ſe, quanto per lui? Al

primo riſpéde l'Abulenſe, che Pie

tro hauea la ſua Caſa, e la ſua fami

glia in Cafarnao, e gli altri Apoſto

linò;e perciò egli ſolo era obligato

al tributo. Ed al ſecondo riſponde

acutamente Griſoſtomo,che ciòfe

ce il Saluatore, per onorar S. Pietro

in riguardo di quell'atto di Fede,

ch'egli hauea fatto, in credere ſen

za heſitationevna coſa, che parea

vmanamente incredibile, qual'era

di douer ritrouar la moneta nella

bocca del Peſce.Onde dice il Santo:

etiam Diſcipuli fidem, qui ad remº º

natura incredibilem illico paruit:

dei retributionem" habuit,

Chriſto in ſolutione tributi coniun

ctus.Pietro in quell'atto riſplendè

con vn'opra eroica di Fede, perche

in vna coſa tanto difficile, e ſupe

riore al corſo dclla natura non du

- - - Pp 2 bi
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Matt. I

bitò,non eſaminò,non diſcorſe,ma

eſſeguì ſubito, ed alla cieca il coma

damento di Criſto: e perciò fà ri

putato degno d'eſſere nella dignità,

ed onoreuolezza vguagliato all'

iſteſſo figlio di Dio.Tanto nobilita

la noſtra natura la Virtù della Fede,

E quì mis'offeriſce lo ſciogliomé

to d'vn'altro dubbio perche Criſto

nellatleſcrittione della ſua Genea

logia temporale ſi chiami figlio di

Dauide, e d'Abramo: libergenera

tionis Ieſu Chriſti fili Dauid, filij

Abraha Perche non ſi dice figlio d'

Iſaac,di Giacob, o d'altro Patriar

ca? Alcuni dicono eſſerſi ciò fatto

con gran miſtero perche Criſto Si

gnor noſtro cra inſieme Rè, e Sa

cerdote, e perciò biſognaua, che

trouaſſe la ſua origine, e prendeſſe

la ſua carne dal ſeme Regio inſie

me,e Sacerdotale; e per manifeſtar

queſto, ordinò, che nella ſua Ge

nealogia ſinominaſſero, come pri

mi ſuoi Padri, Dauide, ed Abra

mo,il primo Rè,e il ſecondo Sacer

dote; perche reſtaſſero egualmente

onorati ambidue gli ſtati, Eccleſia

ſtico,c Sccolare. Altri però n'attri

buiſcono la cagione alla Santità d'

ambidue i Perſonaggi percheAbra

mo fù principio, e capo della Fede,

Pater fidei noſtre Abraham;e Daui

defù eletto giuſta il modello del

cuor di Dio, Inueni Dauid ſecun

dum cor meum.Or perche nell' vno

riſplédèla Fede,e nell'altro la buo

ma operatione giuſta i dettami del

la medeſima Fede, perciò d'ambi

due queſti Genitori volle Criſto

ſpecialmente onorarſi, comeador

ni di quella virtù,dalla quale dipen

de tutta la Nobiltà Criſtiana.Onde

dice l'Abuléſe: Mattheus in genera-" .
v l

tione Chriſti aſſumpſit principia a

duobus hominibus, vnus erat, qui

circumciſus eſt,do in quo fuit prin

cipium credendi Abrahamo, alius

fuit, qui electus eſt ſecundum cor

Dei,ſcilicet Dauid.Or ſe Criſto, co

eſser figlio di Dio, tanto sonora

della figliuolizad'vn huomo,perche

fù adorno della Virtù della Fede,

quanto maggiormete deuono ono

rarſi gli huomini di queſta virtù,

ch'è baſtante ad innalzarli alla Fi

gliuoliza di Dio:O con quanta ra

gione può gloriarſi vn Criſtiano di

queſta dignità ottenuta nel Santo

Batteſimo, e darne lodi a Dio, con

il maggiore affetto del cuore, e di

re con l'Apoſtolo S.Paolo: Gratia

Dei ſum id quod sum.

Veggaſi il gran Teodoſio, come

ſi gloria più del titolo di Criſtiano,

che di quello d'Imperadore; e per

moſtrar Dio quato gli gradiſſeque

ſt'atto,fè che letépeſte del mare,orſi

lieuaſſero,ed or ſi racchetaſſero, ſe

códo che a lui più piaceſſe.Vantaſi

Roberto Rè di Francia del nome

di Criſtiano, e canta in Coro con i

ſuoi Cappellani, ricordidoſi figlio

della Chieſa Cattolica, e Dio in

quell'ora medeſima fa cadere a ter

ra, quaſi al ſuon delle trombe Iſrae

litiche,vna nuoua Gerico della Cit

tà da lui aſſediata. Si riconcilia col

Papa al Sepolcro del Cantuarienſe

Tómaſo il penitente Rè Ingleſe, e

Dio fà che in quel mentre vinca il

Rè della Scotia con l'armi de ſuoi

Eſſerciti, e 'l veggaa'ſuoi piedi co

dotto incatenato. E non è ella vna

gran dignità queſta conferita da pat. 14:

Dio a Criſtiani, degna per cui ſi ri

dica:

s
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diea: Non fecit taliter omninationi?

Stare nella notte oſcura di queſto

ſecolo, e non caminare a tentoni,

vrtando le pietre, e ſcontrando i

precipiti Viuere al buio,e girne fi

curi con la ſcorta della Fede più che

con la gran torcia del Sole? Abita

re invina Valle di lagrime,e mena

revna vita giuliua ? Dimorare in

carcere d'affanni, e ſperimétare vna

contentezza di Paradiſo ? Eſſere

ſchiaui catenati frà le dure ritorte

della carne, e godere la libertà del

lo Spirito:Starne cattiui sù le odia

te riue del fiume di queſta miſera

Babilonia,e non ſoſpendere a Sali

ci gli ſtromenti dell'allegrezza,ma

paſſarſela lietamente con feſtoſe câ

zoni alla memoria dolciſſima della

ſourana Sionne? Infine albergare

invn'abiſſo di ſciagure,e menarlie

ti i giorni, e gli anni feliciſſimi?O

Dio,non poſso qui contenermi di

Pfl Irs, non gridare col Rè Profeta: Parti

Pſal. 33e

ceps ego ſum omnium timentium te,

& cuſtodientium màndata tua. Vi

ringratio con tutto il cuore, mio

Dio,ſappianui grado per la mia ve

ce tutte le creature perche me ſolo

ſcioglieſti frà le migliaia degli huo

mini a far lieto ſoggiorno nella tua

Caſa Reale, ch'è la Cattolica Chie

ſa.Beati ſono i tuoi Seruidori, o in

creato Salomone, fortunati i tuoi

Vaſsalli, felici i tuoi famigliari, ch”

aſſiſtono ſempre alla tua preſenza,

e odono dalla tua bocca di miele,

- per mezzo della Fede i docu

menti dolciſſimi della ſa

lute. Beati qui habitant

in domo tua Domine,

in ſecula ſeculo

rum lauda

bunt te.

CAPITO LO XV.

Come la Fede viua purifica l'intel

letto, ed il cuore dell'huomo

da gli errori circa le coſe

Diuine, e darli affetti,

ed appetiti diſordi

nati verſo le coſe

mondane,

Lſecondo effetto merauiglioſo,

che opera ne'buoni Criſtiani la

Virtù della viua Fede,è la purità in

terna di tutto l'huomo, e ſingolar

mente dell'intelletto, e del cuore;

purgådoquellodagli errori,e falſità

circa Dio, e le coſe Diuine, nelle

quali inciàpano imiſcredéti in mille

modi,e maniere, e queſto dagli af

fetti ſozzi, e dagli appetiti diſordi

nati delle coſe della terra. Dal che

ſi potrà conoſcere di quanta im

portanza ſia l'acquiſtare queſta vir

tù con tutta la ſua perfettione, ſen

za la quale il noſtro intelletto è oſ.

curato, ed ottenebrato da mille er

rori; ed il noſtro cuore ſozzo, ed

impuro, imbrattato dagli affetti

carnali, e terreni.

Per due ragioni il noſtro intel

letto ſi può chiamar ſozzo, ed im

puro,cioè per la ſua rozzezza nati

ua,e baſſezza della ſua conditione,

improportionata alla notitia delle

coſe ſopranaturali, e Diuine; e per

la rugine degli errori,che bene ſpeſ

ſo l'ingombrano circa le verità cter

ne. E da ambedue queſte macchie

lo purifica la Fede.

Primieramente dall'ignoraza,e

rozzezza natiua, ch'egli ha, la qua

le certamente gl'impediſce la noti

tia ſtabile, e ferma delle coſe ſopra

natu



6 I 1 L o Ro TRATTATo III. 6 r 2

naturali, e Diuine.Cócioſiacoſache

eſsendo Iddio ſecondo il ſuo eſſere

ſubliſſimo, ed eccedente con vn'ec

ceſſo infinito la capacità del noſtro

intelletto nell'eſſer ſuo naturale,

queſti improportionato per ſe ſteſ

ſo ſi rende a conoſcer Dio, e le co

ſe Diuine, aſſai più che impropor

tionati ſono gli occhi delle Notto

le a guardare il Sole. Or da queſta

macchia lo purifica la viua Fede,

poiche l'innalza, lo conferma, e lo

corrobora in maniera, che con tan

ta fermezza credali miſteri Diuini,

e le verità eterne riuelate, o dallo

Spirito Sãto nelle Sagre Scritture,

o dalla voce viua di Criſto Signor

noſtro nel ſuo Vangelo,che per di

fenderle i Criſtiani ſpargerebbono

il proprio ſangue, e perderebbono

mille volte la vita. Il che è ſtato be

ne ſperimentato in moltiſſimi Sã

ti Martiri, per altro ſemplici,rozzi,

e ſenza lettere, i quali aualorati

dalla ſola Fede Diuina, con tanta

fermezza ſi arreſero alla credenza

de' ſuoi miſteri, che per né perdere

la Fede, ſi contentarono più toſto

di perder la vita, ſopportando lun

ghi martirij, e penoſa morte. Eſsé

pio di ciò inſigne, e raro fù quello

de Santi Giuſto, e Paſtore, fratelli

d'età di ſett'anni in circa, li quali

nella Spagna, Orti Eſperidi della

Chieſa Cattolica, e nella Città fa

moſa d'Alcalà ſoffrirono glorioſo

Martirio per la noſtra Santa Fede.

Quel che hanno ancor fatto molti

altri Santi idioti, e ſemplici Vergi

nelle in diuerſe parti del Mondo,

come narrano le Iſtorie Eccleſiaſti

che, ed i Sagri Annali de ſecoli

paſſati. Or chi operò in eſſi queſti

prodigi, ſe non la Fede, che gli ri

ſchiarò l'intelletto per la certa no

titia di miſteri tanto eleuati, delli

quali naturalmente erano ignoran

ti,e confortò la ragione per credere

li sì fermamente,che per confeſſarli

ſparſero il ſangue, e diedero franca

mente la vita º -

Secondariamete,queſt'iſteſsa Fe

de Diuina purifica il noſtro intellet

to dagli errori circa Dio, ed intor

no alle coſe Diuine, quali han re

gnato, e tuttauia regnano in molte

parti del Mondo negl'intelletti cie

chi de Miſcredenti. In quanti erro

ri diedero i Filoſofi antichi, i quali

non ſi guidauano con la luce della

Fede, ma con quella ſola del loro

diſcorſo fiacco,e fallibile per cono

ſcere Iddio, e le verità eterne? Che

perciò vrtarono in mille ſcogli, e

caddero bruttamente nell'Idolatria,

ed in altri bruttiſſimi viti, e ſenti

menti beſtiali. Chi potrà facilmen

te ridire le Pazzie del Centileſmo,

i diſordini, le confuſioni, ed il Ca

hos di tante varie meſcolanze di

Religioni fagrileghe,e profane,che

regnauano in eſso prima che foſse

illuſtrato,e riſchiarato dalla fiacco

la viua di noſtra Fede? Che altro

erano le ſue leggi, che infami ſce

leratezze? Che altro i ſuoi coſtumi,

ch'eſsecrande laſciuie ? Che altro i

ſuoi Riti,che viti; nefandi, edinfa

mi peccati? Che altro gli ordini, i

precetti,le cerimonie, i Riti, le oſs

ſeruanze i ſacrifici,le predittioni,e

gli oracoli, che diſordinanze, che

vitij,che profanità, che peccati, che

iniquità che ſceleratezze, che falſi

tà, che menzogne? Faceano bene

gl'Indiani,ch' offeriuano l'Incenſo
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agli Alberi, e agli Dragoni? Erano

veggenti,o ciechi i Perſiani,che ſa

grificauano al Sole Hauean giudi

tio iMeſſageti,che s'inclinauano a

venti all'acque,al fuoco? Erano ſa

ui gli Egittij,ch'adorauano i Coco

drilli, i Gatti i Topi, iScarauaggi,

S. Zeno,

ſer. de

Iona.

Pſal. 2e

immondiſſimi animali? L'indoui

nauano i Neuri, che piegauano le

ginocchia alle ſpade ? L'accertaua

no quei di Cappadocia, che riueri

uano i Monti? Erano giuſti quei

della Frigia, ch'ergeuano gli Altari

al Fiume Meandro?Erano pruden

ti gli Sciti, i Siri, i Trogloditi,

i Tebani, i Cittadini di Menfi, di

Liopoli,di Licopoli, di Lentopoli,

ch' offeriuano i loro voti alle Sci

mitarre, alle Teſtudini, alle Co

lombe, alle Aquile, alle Capre,

ad vna Vacca, ad vn Bue, ad vn

Leone,ad vn Lupo?Ahi ſciocchez

ze deteſtabili, ahi pazzie indegne

del Gentileſmo! Deteſtò al viuola

coſtoro dementia l'eloquentiſſimo

Zenone, quando diſſe: Que eſt ergo

" dementia,ſacrificium neſcienti

us procurare, lumen cecis inferrei

Thura non ſpirantibus concremare,

allegare precesſurdis, ab ijs auxilià

petere,quosfur non timet inuolare?

Quali ſorzure più enormi degl'in

tellettivmani? Ma quando con la

venuta del Verbo in carne crebbe

nel Mondo la Fede Diuina, e con

la ſua luce ſi riſchiararono le menti

degli huomini, pian piano furono

banditi gl'Idoli, abbattuta l'Idola

tria,e diſcacciati in gran parte sì pe

ſtiferi errori, giuſta la promeſſa fa

ta a Criſto dall'Eterno ſuo Padre:

Poſtula a me, o dabo tibi Gentes

bereditatem tuam, o poſſeſſionem

tuam terminos terre. Doue nota

Tertulliano, che non parlò Dauide

di Salomone, qui intravnicam Iu-" -

lo1 •

deam regnauiti ma bensì di Criſto,

qui totum iam orbem Euangeli fi

de capit. E ben toſto vedranſi ſcac

ciati da tutti i confini di eſſo tutti

gli errori giuſta il Vaticinio Reale

di Dauide: Dominus virtutem Po- Pſal.,s.

pulo ſuo da bit. Il Signore darà virtù

al Popolo Criſtiano. E per queſta

virtù, o fortezza intende Aiguano

la virtù della Fede,Hec virtus,ſei

fortitudo, eſt virtus Fidei, qua om

mia aduerſa ſuperantur.

Ma quanto habbiamo detto fin'

ora s’appartiene alla purga del no

ſtro intelletto, qual propriamente

è effetto della Fede viua ſpecolati

ua,della quale è proprio sgombrar

la mente dalle nebbie impure, e

Aiguan.

ibi.

dalle ſozze caligini degli errori in

torno all'eſſer di Dio,e alle ſue co

ſe Diuine, Reſta ora che vediamo,

come la Fede medeſima, pratica pe

rò, ed attuata purifica anco il cuore

dell'huomo dagli affetti, ed appeti

ti diſordinati, che lo rendono im

mondo,e contaminato, e lo induco

no ad operare côtro i dettami del

la retta ragione. Del qual'effetto

parlò San Pietro negli Atti degli

Apoſtoli, ouetrattando del modo,

come Iddio conuertì, e giuſtificò

molti peccatori per mezzo della

ſua predicatione, diſse così: Fide

purificans corda eorum.Cioè,purifi

cando con la Fede i loro cuori da

molti errori, e falſe opinioni, che

ſogliono generare,e produrre affet

ti carnali, e paſſioni diſordinate.

Reſtò la noſtra Natura tato mi

ſerabile,dopo la caduta nella colpa
O11
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originale, che viuiamo in queſto

eſſiglio fra tenebre palpabili de

ignoranza, e d'errori a tal ſegno,

che non ſolamente tra gl'Infedeli,

ma anco tra Criſtianiviuono molti

tanto immerſi nell'ambitione del

l'onore, quanto erano gli antichi

Romani;tanto bramoſi di ricchez

ze,e commodità temporali, quan

to erano i Diti,e tanto auidi dipia

eeri,e diletti ſenſuali,quanto erano

gli Epicuri, ed i Sardanapali, e tan

to mal'abituati nevitij, e nelle cat

tiue inclinationi,che gli allettano,e

tirano al male, traportando loro il

giuditio fuor del douere, quanto ſe

foſſero Gentili, che mai né conob

bero, che coſa ſia Fede. E tutto ciò

procede principalmente dalla paſ

ſione difordinata della concupiſce

za delle delitie mondane, la quale

è sì veemente, cheinfiamma il cuo

re,lo alletta,e lo inclina alle coſe sé

fibili, e peccaminoſe, diſtraendolo

dall'amor di Dio,e dalla conſidera

tione delle coſe ſpirituali,ed eterne.

Onde diſſe S. Giacomo Apoſtolo:

Vnuſquiſque tentatur à concupi,

ſcentiaſua abſtraktus, & illectus,

La qual concupiſcenza oſcura l'in

telletto nietemeno che la Nebbia

oſcura l'aria,accioche l'huomo non

poſſa conſiderare, e poderare libe

ni oneſti, e ragioneuoli; e ſe gli dà

luogo,e non la ſcaccia, e né lamor

tifica,ha forza di traſportare, e per

uertire il giuditio, il diſcorſo, e la

ragione. Che perciò diſſe il Sauio:

Faſcinatio enim nugacitatis obſcu

rat bona, º inconſtantia concupi

ſcen ti e tranſuertitſenſum.Onde ſe

queſte peruerſe concupiſcenze ini

quamente ſi moltiplicano, oſcura

tanto la mente del peccatore, che

euaſi l'acciecano per non vedere,

giuſta il detto di Dauide Multipli.

cate ſunt, & comprehenderunt me

iniquitates mee, e non potui vt vi

Pſal. 39.

derem.Nè quì ſi ferma il male,anzi

queſte peruerſe iniquità fanno che

manchi al fine all'huomo il cuore

per farli reſiſtenza. Del che amara

mente ſi doleua il Salmiſta dicen

do: Multiplicata ſunt ſuper capil

los capitis mei, e cor meum dereli

quit me.Sù le quali parole eſclama

ſaggiamente Agoſtino: Quid miri

quod derelinquat te Deus, ſi cor tui

derelinquit te, o Peccatorſtulte?

Li Demonijancora,noſtri crude

li inimici, inganatori eſperti, e Pit

tori aſsai periti nel dipingeremen

zogne, e fingere vanità, promouo

no grandemente li peruerſi giudi

tij,ed ingannide peccatori, dando

loro ad intendere, ch'è gran felicità

goder le luſinghe del ſenſo, e pia

ceri della carne, quando in verità

queſti altri non ſono,che beni fug

gitiui, ed vna mera ombra di feli

cità: anzi queſti beni ſenſibili, ed

apparenti ch'eſſi ſi godono, ſono

ſimili a quelli delle Beſtie, perche

fanno perdere loro i veri beni ed il

vero onore, e li rendono ſimili a

Giumenti,che ſi tengono nella ſtal,

la;come ben lo ſignificò il Profeta,

parlando dell'huomo,che dallo ſta

to della Gratia paſsa a duello della

colpa: Homo cum in honore eſſet, mi

intellexie: comparatus eſt Iumenti;

inſipientibus, 9' ſimilis factus eſt il,

lis.Non è queſta vina ſozzura dete

ſtabile del cuore humano ?

Or per purificare bene il noſtro

cuore da tutte queſte immondezze

S. Auguſ.

Iac. 7.

Sap. 4

-- - --- -- ---

ibi.

d'in /
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d'inganni,e d'errori,quali procedo

no da sì crudeli inimici, potentiſſi

ma, e benigniſſimaméte ci prouid

de Iddio della luce,c guida della Fe

de viua, e pratica, della quale par

liamo. Onde ci dice l'Apoſtolo Sá

rit 2. Paolo: Apparuit Gratia Dei Sal

uatoris noſtri omnibus hominibus,

erudiens nos, vt abnegantes impie

tatem, o ſecularia deſideria, ſo

briè, & iuſtè, e piè viuamus in

ſhoc ſeculo, expettantes beatam ſpé.

E dirvolle il Dottor delle Genti:

Moſso dalla ſua immenſa pietà, ed

infinita miſericordia il noſtro Sal

uatore, venne al Mondo ad inſe

gnarci con le parole, e co fatti la

ſtrada vera del Cielo, e dell'eterna

felicità:Vt qui credit in ipſum, non

pereat, ſed habeat vitam eternam.

E che coſa c'inſegnò il noſtro Diui

no Maeſtro con la ſua dottrina, ed

eſsempio ? C'inſegnò a viuere ſo

briamente in noi ſteſſi, giuſtamen

te col noſtro proſſimo, epiamente

col noſtro Iddio. E che più c'inſe

gnò? Fuggirle cattiue conuerſatio

ni, ſcacciar da noi i deſiderij ſeco

lareſchi, e mantenerci con la ferma

ſperanza dell'Eterna Felicità, ch'-

aſpettiamo. Queſta è la Fede prati

ca,che Criſto c'inſegnò; e con que

ſta Fede pratica ſi purgherà il no

ſtro cuore da tutti quegli errori, e

falſe opinioni, dalle quali proce

dono tutti gli affetti diſordinati,

carnali,e mondani.

Dal che ſi deduce, che il noſtro

continuo ſtudio ha da eſsere in co

fiderar con fede viua le opere me

rauiglioſe di Criſto, e la dottrina

celeſte,che c'inſegnò, com'egli ſteſ

Iſi 3o ſo hauea predetto per Iſaia: Erunt,
- -

-

oculi tui videntes Preceptorem tui,

& aures tua audient verbumpoſt

tergum monentis. Hec eſt via, am

bulate in ea;& non declinetis neque

addexteram,nequead"

co come habbiamo noi da camina

re al Cielo; con gli occhi ſempre

aperti di viua fede, guardando quel

tanto, che per noſtra ſalute, ed am

maeſtramento operò Criſto Signor

noſtro, e laſciò ſcritto per li ſuoi

Euangeliſti,e Dottori,e ci propone

la Santa Chieſa Romana ſua Spoſa.

Ed in tal maniera camineremo be

ne col cuore mondo, e puro, e con

ſicurezza grande tra pericoli, ed

inganni del Mondo, Carne, e De

monio, che ſono i noſtri peruerſi, e

capitali nemici,

CAPITo Lo xvi.

La Fede viua effer la vita,il no- º

drimento, e la ſoſtanza

del Giuſto,

L Profeta Abacuc, ragionando

dell'huomo Giuſto nel ſecodo

capo della ſua Profetia, dice così:

fuſtus ex fide viuit. Il Giuſto viue Habac 2,

vita ſpirituale manon con altro ci

be, nè con altro nodrimento ſi ma

tiene invita, che con la viua Fede.

ESant'Agoſtino, volédo darevna

vera Definitione della Fede, dice:

Fides eſt ſubſtantia expectantium.

La Fede è vna ſoſtanza,e nodrimé

to, col quale ſi ſoſtentano tutti co

loro, che aſpettano la vita eterna,

quai ſono i Giuſti. Doue noi inte

diamo per Fede non ſolamente l'

Abito della Fede, che c'inclina a

credere i Diuini miſteri riuelati,

Q i ma

-

- ,
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Prou 9.

Cant. I

ma ancora tutto quello ch'è parola

Diuina,e dottrina dichiarata,o nel

la Sagra Scrittura, o nella Santa

Chieſa. Nel qual ſenſo la Fede ſi

chiama ancor latte, acqua, vino e

pane in molti luoghi delle Sagre

lettere.Come ne prouerbij: Sapie

tia edificauit ſivi domum, miſcuit

vinum, e poſait menſam. Nella

Cantica: Meliora ſunt vbera tua

vine Comedite,Amici, 9 bibite, º

inebriamini chariſſimi . Nell'Eccle

Eccl.15.

2. Cor 3.

- Matt.4.

ſiaſtico:Cibauit illum Dominus pa

ne vite, o intellectus, º aqua ſa

pientia potauit illum. E l'Apoſtolo

S. Paolo diceuaa Bambini Fedeli:

i" lac dedi. Ed il me

deſimo Saluatore nel ſuo Vangelo:

TNon inſolopane vinit homo,ſed in

omni verbo, quod procedit de ore

Dei. Significandoci, che con queſta

dottrina ſi ciba, ſinodriſce,ſi ſoſté

ta, e viue vita ſpirituale l'huomo

Giuſto. Tutta la difficoltà ſtà ora a

ſpiegare come propriamente s'in

tenda, che la Fede ſia la vita del

Giuſto? -

Per chiara intelligenza di ciò

dobbiamo riflettere, che la Fede, e

la Parola Diuina furono riuelate

da Dio,ed iſpirate alla Santa Chie

ſa Cattolica, accioche nel tempo ca

liginoſo della preſente vita diano

luce, e notitia a tutti i Fedeli per

ben portarſi ne trauagli di queſto

Mondo, ed è vn rimedio vniuerſa

le, e comevnatriaea, per conforto

di tutte le noſtre infirmità, e debo

lezze; c cibo per nodrire, e perau

mentare le virtù ne cuori de' Fe

deli,come l'accenò S. Paolo a quei

ºcº di Corinto:guecumque ſcriptasit,

ad noſtram doctrinam ſcripta ſunti

icioè tutte le parole, che la Fcde,e la

Sagra Scrittura ci dicono, ſono co

me tanti aforiſmi Diuini,permedi

care le piaghe dell'anima, per con

ſeruare la ſalute, evita ſpirituale, e

cauarne frutti di conſolatione, di

patienza, e d'altre virtù. E ſicome

Sua DiuinaMaeſtà communicò al

la volontà del Giuſto la virtù della

Carità,acciò faccia le ſue opere con

amore, adempiendo il conſiglio di

Paolo: Omnia veſtra in charitate

nr:e la virtù della Speranza, per

1-Cor 16,

aſpirare alle coſe cterne, e col deſi-.

derio di quelle ſtaccarſi dalle tem

orali;così ancora communicò all'

iſteſſo Giuſto la virtù della Fede,

accioche il ſuo intelletto da quella

illuminato, poſſa gouernare la vo

lótà nell'eſecutione degli atti della

Carità, della Speriza, e di tutte l'al

tre virtù ſopranaturali, che ſoſten

tano l'anima in vita. Ed in queſto

ſenſo io intendo, che la Fede ſia la

ſoſtanza, e la vita del Giuſto.

Cominciando dunque dalla vir

tù della Carità, ſi prouacon euidé

za,che queſta neceſſariamente deue

eſſer regolata, e gouernata dalla vi

ua Fede: perche non può la noſtra

volontà amar Dio, ſommo Bene

ſopra tutte le coſe con anor d'ami

citia proportionato, ſenza che l'in

telletto glielo proponga per mezzo

della Fede,giuſta quell'aſſioma del

le ſcuole: Nil volitum, quin preco

gnitum. Non può eſſer coſa nell'af

fetto della volontà, qual prima né

ſia nella notitia dell' intelletto:

Niente ſi può amare, che prima né

ſi conoſca; e nulla può la volontà

abbracciare, ſe l'intelletto non lo

propone, come coſa degna d'eſſere

ab
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abbracciata. Ed in tal ſenſo ſi dice,

che l'huomo Giuſto viue di fede,

nonperche la ſola fede gli baſti per

darli vita, e ſoſtento ſpirituale, ma

perche con la viua conſideratione,

e rappreſentatione ch'ella ci fà, ci

Pfal. 36.

Hebr. 11

-

S. Bern

ſer. 1 o, in

Pſal. Qui

habitat,

muoue ad amare il bene, ed odiare

il male, nel che conſiſte la vita vera

dell'anima. Onde i due principi;

della vita ſpirituale, e Criſtiana ſo

no queſti, declinare dal male, ed

operare il bene, giuſta il detto del

Salmiſta: Declina a malo, e fac bo

num.Il che né ſi fà,ſe non permez

zo della Carità, la quale eſſential

mente dipende dalla buonaregola,

e direttione dell'intelletto illumi

nato dalla Fede.

Niente meno può dirſi ciò dell'-

atto della ſperanza, eſſendo la Fede

fondamento, ed appoggio di que

ſta virtù.S.Paolo agli Ebrei parlar

do della Fede, la ſpiegò invnama

niera aſſai nobile: Fides eſt ſperan

darum ſubſtantia rerum . Cioè la

Fede è ſoſtanza,fondamento,ed ap

poggio delle coſe, che ſperiamo,cd

aſpettiamo; e quella che conuince

il noſtro intelletto, per farli credere

le coſe ſopranaturali,ed eterne, an

corche non le vegga. Chiama con.

ragione l'Apoſtolo la Fede, ſoſtan

za delle coſe, che ſperiamo perche,

comeinſegnano i SagriTeologi,la

Fede è il fondamento delle coſe,

che ſperiamo di vedere, e godere

nella Gloria: poiche ſe non vi fuſſe

la Fede,la quale ci dà notitia di Dio,

e delli beni eterni, ch'egli ci pro

mette in premio nell'altra vita, ſa

rebbe coſa impoſſibile lo ſperarli.

Che perciò dice bene S. Bernardo:

Sicut eſt impoſſibileſuper inanepin
e ! - - -

gere, ità eſt impoſſibile non credita

ſperare. Sicome è impoſſibile il di

pingere ſopra il vano,così è impoſ

ſibile ſperar le coſe, che non ſi cre

dono. Altri per ſoſtanza intendono -

la certezza:perche la Fede ci dà cer

ta notitia delle coſe, che ſperiamo.

Onde la Verſion Siriaca traduce le

parole dell'Apoſtolo cosi Eſt auté

Fides certitudo de his rebus, que

ſunt in ſpe,ac ſi iam exiſterent i

Io però le intendo letteralmente, e

dico eſſere ſtato il ſenſo di Paolo,

che la Fede viua realmente è la ſo

ſtanza il fondamento, l'appoggio,e

la vita della ſperanza, perche gran

demente aiuta, e dà vita a queſta

virtù, ſenza la quale ſenza fallope

rirebbe, e- - -

Si proua tutto ciò con ſodezza;

perche la Fede per l'Vna parte c'in

ſegna la debolezza delle noſtre for

ze, e come niente poſſiamo ſenza

l'aiuto di Dio, nè operare coſa al

cuna priui del ſuo ſoccorſo, come

eſpreflamento lo dice Criſto con

uclle parole: Sine me nihilpoteſtis Ioan 15.

acere, cioè, che ſenza lui non poſ

ſiamo far coſa alcuna, che ſia degna

d'eterna vita. Dall'altra parte la Fe

de ci propone le promeſſe,che Dio,

ci hà fatto di dare il ſuo Regno,e la

ſua Gloria a coloro, che ſperano in

lui: ond'è, che la Fede ci muoue, e

ci obliga a mettere tutta la noſtra

ſperanza in Dio, che perciò la Vir

tù della ſperanza ſi fonda in quel,

che la Fede c'inſegna, cioè che con

la gratia, e fauor Diuino, quale il

Signore ha promeſſo a coloro, che

in lui ſperano, poſſiamo noi con

ſeguire la felicità eterna,ed operare

i mezzi neceſſari per acquiſtarla,
Q q 2 Ed
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rid in tal modo la Fede ſi dice, ed è

veramente il principio, cd il fonda

mento della ſperanza, e la ſoſtanza

delle coſe, che ſperiamo. Onde S.

Giouauui Griſoſtomo ſcriueguo

mian immiſibilia, queſanemfpe, in

noſtro conceptu limitato videntur

eſe huinſmodi, venon peſint conſ

ſtere, Fides eis daefebſtantiam,

ideſ,veconſtant.Perche quelle CO

fe,che noi non vediamo,e ſolo ſpe

riamo, nel noſtro limitato concet

to paiono tali, che non poſſano ha

uce conſiſtenza, la Fede additando

le per poſſibili viene a dar loro eſi

ſtenza; e così ſi dice ſoſtanza delle

coſe, che ſperiamo.Onde l'auuiuar

la Fede nella credenza di queſte

verità infallibili, è quel che dà ani

ma,e vita alla noſtra ſperanza.On

de diſſe S. Pietro: Benedictus Deus,

e Pater Domini noſtri Ieſu Chriſti, la

lqui ſecundum miſericordiamſuam

magnam regenerauit nos in ſpem

viua, per reſiarrectione Ieſa Chriſti

Donini noſtri, in hereditatem con

feruatam in celis. Doue perche ri

conoſca la viua ſperanza per figlia

legitima della Fede viua, fondata

non ſolamente nelle Diuine pro

meſſe,ma ancora in quel, che il Pi

gliuol di Dio fece,e pati per noi,ſe

condo che c'inſegna la Fede. E qual

maggior motiuo poſſiam noi ha

uere per corroborare, ed auuiuare

la noſtra ſperanza, che conſiderare

cóFede viua quito il Saluatore fe

ce, e ſoffri per noie che tutte le ſue

opere e patimenti d'infinito valore

poſſiamo offerire al Padre Eterno,

per inclinarlo a che ci ſenta ne'no

ſtri biſogni, e ci aiuti con la ſua mi

ſericordia, per ottenere il Regno

\

de Cicli, che Criſto ci guadagnà

col ſuo proprio ſangue º

Dal che ſi raccoglie, che la Fe

Diuina è vna Virtu, che dà ſoſte

gno,anima,e vita alla Carità e Spe

ranza del giuſto, perche ella è la

regola di elie ed in conſeguenza ne

viene, che ſia l'anima di tutte l'al

tre Virtù ſopranaturali, perche tut

te debbono eſſere regolate,e gouer

nate dalla Diuina Eede. La ragione

è chiara, mentre ſicome nelle coſe

morali la Prudenza regge, e pre

ſcriue il modo d operare all'altre

Virtù morali; così la Fede Diuina

preſcriue il modo di operare alla

volontà,e la gouerna nell'eſercitio

delle virtù ſopranaturali. E però S

Paolo ſcrivendo a Galati, fà ſtima

-

grande ed eſalta la Fede viua, queº -

per charitatem operatur; perche el

opera per mezzo della Carità.

Ondeſicome Iddio infonde la Ca

rità, e le altre virtù ſopranaturali;

alla volontà del giuſto per operare -

bene circa gli oggetti ſopranatura

li;cosi infonde la Fede all'intellet

to per guidarle, e gouernarle tutte.

Onde ſi conchiude,che la Fede Di

uina è la vita del giuſto, perche il

luſtra tutte le ſue opere ſopranatu

rali,e dona loro vita luſtro, e valo

rc innanzi a Dio, ſenza la quale ſa

rebbono oſcure, vili, e morte. Ma

perche facci queſto, è neceſſario che

operi per mezzo della Carità; per

che nel Peccatore, nel quale non

regna la Carità, la medeſima Fede

è morta, e non hà valore alcuno,

come diſſe l'Apoſtolo: Si enim ha

buero omnem Fidem, ita vt Montes

transferam, charitatem autem non

babuero,nihil ſum. Ed in queſto sé

- - ſo

1.Cor. 13
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ſoio ſpiego il detto del Profeta che CA PETO E Q XVII,

il giuſto vine di Fede: perche per

mezzo della Fede viuo eſercita Dalla Vinti della Speranza: Si

molti atti di Carità e fa molte opc- dice come tutti ſiamo ſtati crea

re di virtù, con le quali viueperſe- ti per l'ultimo Fine,alquale

uera, e ſi aumenta nella Gratia di

Dio, ch'è la vera vita dell'Anima,

cd il merito dell'eterna vita.

O dolciſſimo mio Giesù, voſtri

ſono i Teſori dell'infinita miferi,

eordia, e d'eſſivoi non ficteauaro,

ma liberaliſſimo: perche quando

deliberafe d'aprirli, per redimer

mi da miei mali, che coſa laſciaſte

voi di far pcr mio bene? e che coſa

non operaſte per ſaluarmi? Mi do

naſte con ſomma liberalità il pro

rio ſangue vnito ipoſtaticamente

alla voſtra Perſona Diuina. Pren

deſte ſopra di voi tutti miei pec

catie,patiſte perme quelle pene,che

ad eſſi ſi doueano.M'arricchiſte de'

voſtri meriti infiniti, o aperuiſti

Credentihus Regna Celorum. Chi

queſte coſe crede, e non ſi ſtrugge

d'amore? Aimè, ch'è purtroppo

rande la fiacchezza della mia Fe

de.Non ſi perda per me,Rè mio, e

Redentor mio sì larga, e sì copioſa

Redentione; ma rinforzatemi con

la voſtra virtù, e protegetemi con

la voſtra miſericordia, ſolleuando

la mia baſſezza, e rauuiuádo la mia

Fede, ſenza la quale la mia vita è

diſperata. Credo, Domine:adiuua in

credulitatem meam; accioche io

vi ami ſempre con tutto il

mio cuore e ſiate voi eter

namente glorifica

to nell'anima

mia.

dobbiamo incaminano

con la robuſta ſpe- .

ranza di douenlo

conſeguire.

Vando il ſourano Signore, e

Creator del Mondo creò

tutte le coſe, nona caſo le creò, nè

per ſe ſteſſe, ma le ordinò, e deſtinò

tutte ad alcun fine. Tutte le Creatu

re materiali,e corporee fece per ſer.

uigio dell'huomo s ed il medeſimo

huomo creò, accioche dopo queſta

breue vita foſſe inalzato alla Glo

ria immenſa della vita eterna,qua

do per quella ſi ritrouaſſe diſpoſto,

62.preparato - Replete terran, diſſe Gen.1.

Iddio agli huomini, 62 ſubicite ei,

& dominanini vniuerſi, animan,

tibus, quamouentur ſuper terram.

Ordinò che l'huomo comandaſſe, e

ſouraſtaſſe come ſuperiore a tutte

le Creature, perche tutte le Crea

ture furono fatte per l'huomo. Prop

ter quem omnis Creatura viſibilis

ſ"
ſta fù la cagione, perche l'huomo

fù fatto da Dio dopo tutte le Crea

ture,doue che per la ſua eccellenza,

e dignità pare che doueſſe ottenere

il primo luogo nella creatione, per.

inſegnarci ladio dice Ambrogio,

che l'huomo fù cauſa del Mondo,e

che per lui ſolo tutto il Mondo fù

fatto: Rectè nauſſmus creatur he-s Ambr.
– enarrat in

mo,quaſi cauſa Mundi, propter qué i

facta ſunt omnia. Se dunque il Mó

do fu fatto per l'huomo, e tutta la

tCr

eſt come dice Aimone.E que Haymon.
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terra, e tutte le Creature al ſuo ſer

uigio furono ordinate, ſegno è che

l'huomo né fu fatto nè per la terra,

nè per le Creature,nè per lo Mödo;

non potendo vna ſteſſa coſa eſſer

cauſa, ed effetto in riguardo al me

deſimo. E così ſe la terra fà fatta

per l'huomo, cioè per cauſa dell'-

huomo, biſogna dire che l'huomo

fù fatto,non per la terra, ma per lo

Cielo, ordinato ſolo a calpeſtar la

terra, ed a ſouraſtare e tutte le coſe

terrene. - -

Dal che ſi deduce, che la noſtra

vita in queſta Valle di lagrime non

èaltro,chevn viaggio verſo il Cie

lo, ed vn mezzo neceſſario perac

quiſtare quel fine altiſſimo, per lo

uale ſiamo ſtati tutti creati: e che

tutte le altre coſe ci ſono ſtate do

nate dal noſtro Creatore, acciò ci

ſeruano di mezzi per acquiſtarlºvl

rimo fine,ch'è lui medeſimo. Onde

tutto il penſiero d'wn prudéte Cri

ſtiano ha da eſſere ſopra il modo di

“nem patiuntur propter Iuſtitiamº,

'quoniam ipforum eſt Regnum Ce

torum Doue hà da notarſi, che alla

tolleranza de'trauagli, e delle per

ſecutioni ſi promette in premio il

Regno del Cieli,non ſolo nel futu

ro tempo, come nell'altre Beatitu

dini, ma anco nel tempo preſente;

e perciò non dice. Ipſorum erit, ma

dice,Ipſorum eſt Regnum Celorum,

E la ragione l'aſſegna S. Paſcaſio

dicendo:Coloro, che tollcrano ani

moſamente le perſecutioni,ed i trar

uagli per Criſto, così ſi dilettano in

Dio,e tanto ſi confortano con la ſi

cura ſperanza dell'eterno Guider

done, che par loro d'hauerlo anco,

nella preſente vita ottenuto. Véga

no pure dicono, tutte le affittioni,

tutt'i trauagli, c preſſure del Mon

do, chenoi di buon cuore le ſoffri

remo, ſicuri del premio celeſte, del

uale ſiamo già in poſſeſſo, mercè

della robuſta ſperiza, che ci anima,

e ci corrobora al conſeguimento di

far bene queſto viaggio, per arri- eſſo. Signanter Euangeliſtainnui,"
- - - - - - - - 5-11

uare all'acquiſto della felicità eter- dum non de futuro, ſed preſenti re-Matth.

na,ſeguitando il côſiglio dell'Apo- promittit, dicens: Quoniam pſorum

coloſſ: 3 ftolo dicente: Queſurſum sit que- eſt Regnum Celorum: ad hoc quippè

rite, non quefuper terram. Orvna

delle coſe di maggior importanza,

che dobbiamo fare per la conſecu

tione di queſto fine, nel quale ogni

noſtro bene ſtà collocato, ſi è for

tificare la noſtra ſperiza,e metterla

tutta in Dio: perche queſta è l'vni

co mezzo per arriuare al godimen

to de'Celeſti beni. -

i Cueſto volle inſinuarci il Sal

uatore in S.Matteo al quinto, doue

iam de preſenti illine eos regnare

adſtruit, quatenus integra ſpesom

mia interpreſſuras, & varios euen

tus corroborat,

E per queſta ſteſſa cagione Cri

ſto medeſimo animando i Diſce

poli aviuere con certa ſperanza de'

celeſti beni propoſe loro a conſide

rare i Gigli del campo, i quali ſen

za filare, e ſenza trauagliare ſono

più ſplendidamente veſtiti,che non

aſſegnando il premio douuto a co- fu Salomone nel colmo della ſua

loro, che ſono perſeguitati per la Gloria: Conſiderate lilia agri, quo- Matt 16

Matt Giuſtitia,diſſe: Beati qui perſecutio- modo creſcunt, non laborant, medue

ment,
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ment.Dico autem vobis, quoniam nec

Salomon in omni gloria ſua cooper

tus eſt ſcat vnum exiftis, e pure le

ſuppellettili di Salomone erano sì

pretioſe, che tutte erano d'argento,

d'oro, e d'ineſtimabili gemme in

teſſute. O ſia perchei Gigli ſi veg

gano sì eccellenti nella viuacità del

colore, chenon poſſa l'Arte cotut

ta la ſua induſtria imitar in eſſi la

s Hier. Natura,come oſſeruò S.Girolamo,
ibi- o perche i Gigli ſoprauanzino tutti

i fiori nella grand'eleganza, nell'

eſimia bellezza, e nel ſoauiſſimo

odore, come ponderò S. Ambro
S. Ambr . -

iei gio. Ma perche volle Iddio cotan

i 3 º to priuilegiare i gigli ſopra tutti

gli altri fiori nell'ornamento, e nel

veſtito? La ragione è queſta, per

che quantunque tutti i fiori ſian

ſimbolo della ſperanza, mentre vi

ſti i fiori delle piante,toſto c5cepia

valer.lib. mola ſpeme de lor frutti. Niétedi

iºmeno il giglio ſopra tutti i fiori ha

queſta prerogatiua ſpeciale di de

notar la ſperanza, come notano

Plinio,e Valeriano: Onde nell'an

tiche monete degl'Imperatori in

vna parte ſi vedea ſcolpito il loro

Dio,e nell'altra vngiglio,cò queſte

iſcrittionc, Spes publica, Spes Au

guſta, o pure, Spes Populi Romani,

Meritamente dunque il Saluatore,

per riprendere la noſtra diffidenza,

ed animarci alla ſperanza,ci propo

ne il giglio da contemplare: per

che vuol dinotarci, che la ſperanza

è il ſeminario di tutte le noſtre feli

cità, e l'vnico mezzo, col quale

-

habbiamo da conſeguire il noſtro

vltimo fine, per lo quale ſiamo ſta

ti creati, ch'è l'eterna beatitudine.

Che perciò Lorenzo Giuſtiniano,

chiama la noſtra ſperanza vnavigi

lia dell'eterna ſollénità,vna caparra

ſicura del premio immortale, vin

ſaggio della futura ſoauità a chi ſo

lo è coceſſo di entrare nell'orto del

le ſpirituali delitiee de'Diuini pia-,

ceri. In preſenti tiporeſpes eſt que- Laur Iua.

dam vigiliaſolemnitatis eterna, mi"º
eſt arrha eternipremises”pondera- P

tio future ſuauitatis, cui datur in

trare in hortum ſpiritualis volup

tatis.

CAPITO LO XVIII.

Delle tualità , e conditioni, che

deue hauere la Speranza in

Dio, acciò ſia per

fetta.

P Erche non parliamo noi quì

di qualunque ſperanza, e fi

ducia in Dio Signor noſtro,naſo

lo della perfetta, a cui nulla man

chi per eſſer tale, fa di meſtiere ſa

pere qual ſia queſta perfetta ſperi

za, e che conditioni debba hauere

perche ſia tale?E perciò dico, che

trè conditioni,e qualità coſtituiſco

no la noſtra Speràza in tutta la ſua

perfettione; cioè che ſia fondata in

ferma,e viua Fede; che ſia informa

ta dalla Carità Diuina e che ſia ma

gnanima,robuſta, e generoſa. Con

queſte trè circoſtanze poſſiam noi

liberamente chiamar perfetta lano

ſtra ſperanza; evna di queſte quali

tà,che le manchi, viene a mancarle

la ſua perfettione,

Quanto alla prima conditioneſi

proua con chiarezza, che la perfet

ta ſperanza ha d' hauere per ſuo fi

damento, ed appoggio la ferma, e

« - vi
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che la Fede è ſoſtanza delle coſe,

che ſi ſperano,e s'aſpettaro, Fides

eſt ſperandarum ſubſtantia rerum;

che altro vuol dire con queſto, ſe

non che la Fcde è il fondamento

della ſperanza? Che perciò la ſpe

räzadeue eſſere fondata, ed appog

giata ſopra la ferma, e viua Fede,

Iacob. 1.

Luc 5s

perche quando è fiacca la Fede, lan

uiſce la ſperanza, così come vacil

la l'edificio,quando è debole il fon

damento.Per tanto diſſe S. Giaco

mo Apoſtolo a tutti coloro i quali

col memoriale in pugno s'accoſta

no a Dio nell'oratione per chieder

gli le gratie,che dimandino convi

ua, e ferma Fcde, e ſenza vacillare

nella credenza peroche chi vacilla,

o dubita è ſimile all'onda del mare,

che vien moſſa dal vento; e coſtui

ſia ſicuro, che non potrà mai otte

nere alcuna gratia da Dio: Poſtulet -

autem in fide, nihil heſitans; qui

enim heſitat, ſimilis eſt fluttui ma

ris,qui à vento mouetur,o circum

fertur -

v

Perciò fà tanto celebre la ſpera

za di S. Pietro Principe degliApo

ſtoli, perche fù ben fondata nella

viua Fede. Hauea egli trauagliato

tutta vna notte ſul mare nell'arte

ſua peſchereccia,e non hauea potu

to prendere nè pure vna ſquamma

di peſce. Gli comandò Criſto, che

ſoſpingeſſe più dentro al mare la

ſua barchetta, e che prouaſſe a git

tar di nuouo le ſue reti alla ſorte.

Allora Pietro con vna gran cogni

tione della Diuina Onnipotenza,

e con vna ſomma Fcde alle pro

meſſe del ſuo Signore ſi riſolſe di

farlo e gli diſſe:Preceptor,per totam

viua Fede: perche ſe dice S. Paolo, notem laborantes, nil cepimus: in

verbo autem tuo laxabo rete. Sù le

quali parole ghioſa S. Bonauétura:

Confortatus eſt Petrus fide pleniſ

mè Edin che coſa conſiſtea queſta

pieniſſima Fede di Pietro? In que

S. Bonan.

ſto perche egli era peritiſſimo nell'

arte ſua del peſcare, e ſapea bene

che i Peſci più facilmente ſi pren

dono di notte,che di giorno,sì per

che di notte meno veggono le in

ſidie de'Peſcatori,sì anco perche di

giorno calano nel fondo del mare,

e di notte nuotano ſopra l'acqua;ed

egli non hauendo potuto prendere

vn peſce con le fatiche d'vna notte

intiera, nientedimeno credette più

alle parole di Criſto, che alla ragio

ne naturale, ed alla propria eſpe

rienza, e ſtimò al ſuo cenno onni

potente poterli peſcare di giorno

in vn ſol volo di rete.Ondesù que

ſta Fede fondata riuſcì tanto per

fetta la ſua ſperanza,che ſubitamé

te preſe vna gran copia di peſci.

Dal che conchiude S. Bonauentu

ra, ammirando la ferma ſperanza

di queſto buon Peſcatore: Petri

ſpes ideoperfecta, quia habuit confi

dentiam, non in ſuis meritis, ſed in

verbo Domini; ideoque piſcium co

pioſam apprehendit multitudinem.

E per l'iſteſſa cagione fu ammi

rabile la ſperanza di Paolo Apo

ſtolo,certiſſimo di doucr conſegui

rele promeſſe di Dio, ancorche de'

beni inuiſibili, ed incomprenſibili,

ſenza punto confonderſi, perche l'

hauea ſtabilita, e aſſodata nella Fe

de,e credenza douuta alla Perſona

di Dio,che s'era impegnato di pa

rola. Onde ſcriſſe a Timoteo: Haec 2. Tim t

patior,ſed non confundor; ſcioenim

& 4

cui
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cui credidi, e certus ſum, quia po

tens eſt depoſitum meum ſeruare in

illum diem. Ed altroue, ſcriucndo

all'iſteſſo, moſtra queſta medema

ſicurezza di fede per appoggio del

la ſua cofidaza infallibile nelle Di

uine promeſſe: Bonum certamécer

taui, curſum conſumaui, fidem ſer

uaui. In reliquo repoſita eſt mihi co

rona iuſtitia, quam reddet mihi Do

minus in illa die iuſtus Iudex. Nè

ſenza gran ragione potea ſtar ſicuro

della promeſſa di Dio, e non vacil

lar punto nella ſua ferma ſperanza,

perche ſtaua ben ſicuro della fedel

tà di Dio, chauea promeſſo.

La ſeconda conditione della no

ſtra ſperanza, acciò ſia perfetta, ſi è,

che ſia ben informata dalla Carità

Diuina,ſenza la quale,nè queſta, nè

altra virtù può eſſere virtù ſoprana

turale, e perfetta. Queſto ſi proua

er due ragioni l'una generale, e l'.

altra ſpeciale. La ragione generale è,

perche la Carità è forma di tutte

le virtù, e ſenza queſta neſſuna vir

tù è animata, e formata, ma in

forme, deforme, e ſenza perfet

Apoc. re

tione. Tutto ciò fà dimoſtrato in

figura a S. Giouanni nella ſua Apo

caliſſe, quando rapito in eſtaſi vid

de ſette luminoſi Doppieri,chenot

te, e giorno ſplendeano auanti al

Trono di Dio; e tutti e fette erano

fabbricati d'oro finiſſimo: Et con

uerſus vidi ſeptem candelabra au

rea. Doue S. Bernardino da Siena

er queſti ſette Candelieri intende

fi il Coro di tutte le virtù,che

folgoreggiano innanzi al Trono

della Diuina Maeſtà.Perche ſe que

ſti Candelieri haucan lume, ſignifi

gduano la Fede; ſe erano eretti, di

notauano la Speranza;ſe erano dut

tili figurauano l'Vbbidienza, ſe p6

deroſi, adombrauano la Prudenza;

e ſevſciti dalla fornace, eſprimeua

no la patienza nella tribolatione

Ma tutti poi erano d'ore puriſſimo

fabbricati, nel che la Carità Diuina

ſi raffigura: perche tutte le virtù,ac

ciò ſiano perfette,han da eſſere for

mate,ed animate dall'Amor di Dio,

Onde l'Apoſtolo,hauendo fatto vin

catalogo di tutte le più ſcelte virtù,

delle quali potea eſſere adornata l'.

anima ſua,ſoggiunſe, che ſe gli ha

ueſſe mancato la ſola carità, tutte le

altre non gli haurebbono giouato

vnzero.Quindi al Veſcouo d'Efeſo

fù fatta la riprenſione da Dio, per

hauer laſciato l'eſercitio della ſua

prima carità, benche applicato ſi

foſſe alla pratica di molte altre vir

tù: Tuamprimam Charitatem reli-Apºcº.

quiſti. E gli fù cômandata l'emenda

eon queſte parole. Prima opera fac.

Facea prima quel gra Prelato mol

te opere di virtù, quando fi trouaua

nel primo feruore del ſuo ſpirito:

Predicaua con grand'efficacia la pa

rola di Dio, attendea con granzelo

alla deſtruttione degl'Idoli, e del

culto vano, che nella ſua Dioceſi

dauafi a Diana; era molto làmoſi

niero,e ſouueniua del ſuo largame

te gli oppreſſi dal biſogno:Patiente

in ſommo grado nella tolleranza

delle fatiche, e trauagli; ed eſſendo

poi decaduto dal ſolo eſercitio

della carità, come ſe tutte le virtù

haueſſe perduto,queſto ſolo difetto

gli fù rinfacciato: Tuam primam

charitatem reliquiſti. Perche neſſu

na virtù è vera virtù, e neſſun'opra

buona è tale ſenza la carità. L'altra

Rr ra
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ragione è particolare della virtù

della ſperanza, la quale con modo

ſpeciale più che l'altre virtù vien

fomentata, e perfettionata dalla ca

rità perche facilmente ſi ſpera di

conſeguire dall'amico tutto ciò che

ſi deſidera, e però eſſendo la carità

amicitiavera dell'huomo giuſto ci

Dio,non può laſciar d'aiutare, e ré

dere perfetta la ſua ſperanza,

E ſe la Speranza haurà queſta ſe

conda conditione già detta,cioè che

ſia animata, ed informara dalla ca

rità, non potrà mancarli la terza,

ch'è la generoſità, e magnanimità:

mentre dice S. Ciouanni, che la ca

rità di ſua natura ſcaccia il timore,e

fa l'huomo magnanimo, e genero

Ioan 4 ſo: Charitas,foras mittit timoremi

- - -

Queſta generoſità nella ſperanza

viene originata da due principiji

l'vno e la certezza del premiofutu

ro,la quale, oltre al fondaméto che

tiene nella Fede, può anco eſſer for

data nella particolare riuelatione,

che fà Iddio a ſuoi grandi amici,co

s. Thom me dice S. Tommaſo: Vt ſecurita,

iº tis gaudium etiam iv bae vita in eis
ar.6.

incipiat, o confidentiàs, e fortis

magnifica opera proſequantur, ſicut

dictum eſt Paulo ſufficit tibi Gratia

mea; come anco in certi ſegni della

propria Predeſtinatione, che molti

Santi hanno hauuto,i quali benche

non ſiano perfettamente infallibili,

ſono nondimeno alle volte tanto

probabili, che mirabilmente corro

borano la loro ſperanza. L'altro

principio, dal quale prouiene la ge

neroſità della ſperanza è la patienza

nelle tribolationi, che manda Iddio

a ſuoi ferui, nelle quali ſono da lui

medeſimo conſolati, come accenna -
- ,

S. Paolo a Romani: Gloriamur in Roms.

tribulationibus, ſcientes quod tribu

latio patientiam operatur, patientia

probationem, probatio verº ſpem.

Cioè,ci gloriamo netrauagli, epa

timenti, perche ſappiamo che que

ſti ci ſono occaſione di patienza, la

ienza è cagione della noſtra pro

: e la" la noſtra

ſperanza: Probatio verà ſpen, tdeſis Anſel,

robur,e vigorem ſpei,come dichia-º

raAnſelmo E la ragione di ciò ſi è,

perche quando il Giuſto tieneſpe

irienza di ſe,ch'eſoe felicemente dal

le battaglie co ſuoi nemici, e dalle

tribolationi, che ſoffre con patien

za, perde la paura, e ſi fa animoſo e

magnanimo, come ſi vede nel ſolº

dati veterani, ed eſperti, li quali ſi

ſono molte volte eſercitati nella

guerra eſpoſti a molte impreſe e ri

portato molte vittorie, che reſtano

dopo aſsai più arditi, e coraggioſi,

c6 ferma ſperanza di ottenere mol

te altre vittorie. Orl'iſteſso paſsa

nella militia ſpirituale, della qual

diſse Giobbe: Militia eſt vita homi-º

mis ſuper terram, ouei Giuſti fatti

eſperti da molte vittorie riportate

- contro la Carne, il Mondo, ed il

Demonio, ſi rendono più -

º animoſi, e più forti i" -

i mili cimenti, con ſicura

a ſperanza di vincere,

- e di riportare il pre

- mio douuto a . . A

º : vincitori, o

- - i
- - o - - - - -

, . -
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CAPITO LO XIX.

Degli effetti meramiglioſi,che pro

duce la perfetta ſperanza in

Dio; e prima della fortez

za,che dà all'anima per

ben'oprare,

L Profeta Iſaia, volendo com

médare la virtù della ſperiza in

Dio dagli effetti mirabili, che pro

duce nell'anima del Giuſto, ne fà

queſta nobile deſcrittione:Quiſpe

rant in Domino, mutabuntfortitu

dinem:aſſumétquepenna, vtAqui

le:current,e o non laborabunt:ambu

labunt, o non deficient. Coloro,

che mettono la loro ſperanza in

Dio ſolo, e perfettamente ſperano

in lui, aſpettando dalla ſua ſomma

Bontà la vita eterna, e gli aiuti nei

ceſſari per acquiſtarla, muteranno,

la loro fortezza, metteranno le piu

me come le Aquile, per volare alla

contemplatione de' Diuini miſteri;

correranno ſenza trauagliare,e ſen

za ſentir fatica, o ſtanchezza per la

ſtrada del Cielo, ch'è quella del

ben'oprare: camineranno ſempre,e

mai non mancheranno nel camino

della perfettione, e perſeuereranno

ſino alla fine nell'opre buone.Ecco

in poche parole racchiuſi,ed epilo

gati dal Profeta Euangelico tutti i

buoni effetti, che cagiona nell'ani

ma, c porta ſeco la Nobile Virtù

della ſperanza, e cofidanza in Dio.

Rende l'anima forte, e robuſta nel

l'oprare coſe eroiche: la fa alata per

volare all'altiſſima contemplatio

ne di Dio: la fà correre ſenza fati

ca l'arringo della perfettione: e le

dà ſtabilezza, e perſeueranza nelle

buon'opre. - - -

E per cominciare dal primo con.

la douuta ordinanza, grande ſenza

dubbio è la fortezza, che l'Anima

acquiſta per operare coſe eroiche,

quando fermamente ſi riſolue di

collocare in Dio tutta la ſua ſperi

za,enon vuol'altro, che nel Signo

re eſſer magnificata, dicendo dibuò

cuore col Salmiſta: Fortitudo mea Pſal 17.

Dominus,e factus eſt mihi adiutor

fortis.Mutabunt fortitudinem, dice

di coſtoro Iſaia. E che coſa vogli

ſignificare queſto mutare la loro

fortezza, lo ſpiega ottimamenteSá

Tommaſo: Quiſperant in Domino, stom.

mutabunt fortitudinem humanam,

& naturalem in Diuinam.La ſperá

za appoggiata in Dio muta la for

tezza naturale in ſopranaturale, e

l'vmana in Diuina; ch'è quanto di

re, fa laſciar tutta la debolezza del

la noſtra fiacca natura vimana,e cor

robora l'anima con vna robuſtez

za Diuina. Dico di più, le commu

nica l'iſteſſa onnipotenza di Dio,

ſecondo il detto di Paolo: Omnia

poſſum in eo,qui me côfortat lo poſ

ſo tutto, perche ſpogliato d'ogni

mia forza,e potere,ſtò vnito con la

forza, e potere del mio Dio, com

municatomi per mezzo della ſpe

ranza; e perche ſconfidato di me,

confido ſolo in Dio, il quale è on
- • M - -

nipotente, perciò omnia poſſum. Philip.4.

Ogni coſa, seza eſcluderne alcuna,

per difficile, e per ardua che ſia, io

mi fido di fare, ed operare, con la

ferma ſperanza in Dio, che mi ren

de onnipotente, O gran fiducia!

eſclama S. Bernardo. Tutte le Im

preſe ſono poſſibili a chi s'appog

ia in Dio, che può tutto quanto

vuole. Neſſuna coſa illuſtra più l'

- --- - - Rr 2 on
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S. Berno

ſer, 25

S. Clem,

alex. I

queſta, che fa onnipotenti tutti co

loro,che in lui ſperano: Nihil om

nipotitiam Verbi clariorem reddit,

qua quod onnipotente facit omnes,
quiſperant in eo.

Perciò S.Clemente Aleſſandri

no definì la ſperanza cosi: Spes per

in ... festa eſt voluntaria anticipatio Dei,

Marci.

S. Paulin.

ep. 13- ad

ſeuerianº

La ſperanza, o fiducia perfetta in

Dio non è altro ch'vna volontaria

antecipatione del medeſimo Iddio;

quaſi che l'iſteſſa volòtà di chi ani

moſamente confida, e ſpera in Dio

ſia vna valida, e robuſta potenza

dell'onnipotene operante. Queſta

ſperanza onnipotente commendò

tanto Criſto in quella Donna Euá

gelica, quale patiua vncótinuo fluſ

ſo di ſangue;onde tormentata acer

bamente dal ſuo male, piena di fi

ducia, e ſperiza nella virtù del Sal

uatore,fra ſe ſteſſa dicea: Scio arri

uerò a toccare l'orlo ſolo della veſte

del mio Signore, ſalua ſarò ſenza

fallo; a chi diſſe Criſto, come rac

conta S. Marco: Confille filia, eſto

ana ab infirmitate tua. Confida

pure,o Figlia,e ſpera e ſi ben pre

ſto ſana della tua infirmità. Doue

notò egregiamente S. Paolino, che

Criſto predicò la Gratia della pre

ſonta ſperanza della Donna: Pre

dicat preſumpta ſpei gratiam; la

uale è tanto robuſta, e vigoroſa,

ch'emola la Diuina onnipotenza.

Operar ſanità perfetta ne languéti,

e cagioneuoli in vn'iſtante, è opra

ſola dell'onnipotenza Diuina. Or

queſt'opra d'onnipotenza fà la per

fetta ſperanza di chi confida,ch'an

teuerte le parole di Criſto, e con

vna proſpera generoſità antecipa

onnipotenza del Verbo Diuino di la ſalute: Predicat preſumpte ſpei

gratiam

Che ſe alcuno deſideraſſe di ſa

pere la cagione principale di que

ſta nuoua fortezza, e vigore della

noſtra ſperanza, dico eſſere l'aiuto

particolare del Signore Iddio, col

quale egli aſſiſte a tutti coloro, che

ſperano, e confidano in lui. Il che

coſta chiaramente da molti luoghi

della Sagra Scrittura. Il Signore è

il Protettore di tutti quelli, che ſpe

rano in lui, dice il Salmiſta: Domi-Pſl 17.
30145protector eſt omnium ſperanti, Pſal. 31.

in ſe. Ed in vn'altro luogo,chi ſpe

ra in Dio, lo circonderà la miſeri

cordia. Or queſto aiuto particolare,

che dà la Miſericordia di Dio è

quello, che fà vigoroſa, e forte la

ſperanza del Giuſto. Captabunt in pſºl.,s.

animam Iuſti,dice Dauide, ºſan

guinem innocentem condemnabunt:

e factus eſt mihi Dominus in refu

gium, 9 Deus meus in adiutorium

ſpei mea. Tendono gl'iniqui le in

ſidie delle tentationi, e delle perſe

cutioni contro il Giuſto; ma egli

ritroua in Dio il ſuo rifugio, facen

doſi il Signore ſoccorſo, e fortezza

della di lui ſperanza. Le quali pa

role poſtillando S. Agoſtino, dice

così:Sei tentato,tribolato, ed afflit

to? ricorri con fiducia a Dip.Rece

da date la ſperanza del ſecolo, è

venga quella del Signore, e ſubito

potrai dire con verità: Il Signore ſi

è fatto a me in refugio, ed il mio

Dioin aiuto, e fortezza della mia

ſperanza: Dominus factus eſt mihi

in refugium,o Deus meus in adiu

torium ſpei mee. Egli è proprio di

Dio aſſiſtere con la pienezza della

ſua gratia a ſuoi ſcrui tribolati,

che
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Pſal, 9o.

S. Bern.

Pſal. 117.

Pſal. 9o,

che nel tempo della tribolatione

ſperano in lui, che perciò ci dice per

Dauide: Cum ipſo ſum in tribula

iugne Bernardo:tione. Doue ſoggi

7Nobiſcum eſt Deus in plenitudine,

Gratie. Iddio è con noi nel traua

glio, non in qualſiuoglia maniera,

ma nella pienezza della ſua Gratia.

Ed invn'altro luogo cantò il Profe

ta; In tribulatione inuocaui Doni

num, º exaudiait me in latitudine

Dominus. Il che fa il Signore com

municido a Giuſti tribolati grande

abbondanza di luce, e conſolatio

ne, che dilata il loro cuore, e li fà

magnanimi, e forti,

Ma perche Iddio ha cura tanto

particolare di proteggere, ed aiutar

quelli che conferma fiducia ſpera

noin lui. La ragione è queſta, per

che egli ſi vede grandemente ono

rato da quei giuſti, che fondano nel

la ſua miſericordia tutta la loro ſpe

ranza, confeſſando che Dio ſolo è

onnipotentiſſimo, e liberaliſſimo

Principe, e fedeliſſimo oſſeruatore

delle ſue promeſse, c'hà fatte di

proteggere, ed aiutare tutti coloro,

che in lui ſperano,e confidano.On

de veggendoſi in tal guiſa dalli ſuoi

ſerui onorato, non può far dimeno

di aiutarli, ed hauerne cura partico

lare. Ci eſsorta dunque Iddio,e ci

comanda,che ſperiamo in lui, e che

mettiamo in eſso tutta la noſtra fi

ducia, e ſperanza, e poi temiamo

che ci habbi da mancare, quando

ricorriamo dalla ſua ſomma Bontà,

e lo ſupplichiamo con fede che ci

aiuti: Quoniam in me ſperauit, li

berabo eum, dice Iddio protegam ei

quoniam cognohit nomé meum. Cla

mabit ad me,o ego exaudiam eum.

Cum ipſo ſum in tribulatione, eri

piam eum,6 glorificabo eum. E par

che ci voglia dire. Queſt'anima af,

flitta ha ſperato in me; ed io lali

bererò dalle ſue afflittioni. Hà co

noſciuto il mio nome;edio ſon di

conditione, che mipregio d'eſser

fedele, e potente Protettore di chi

confida in me. Hà ricorſo da me ci

riducia;edio voglio liberarla e con

“ſeruarla, e glorificarla con la mia

mano onnipotente. Tanto fa la per

fetta ſperanza in Dio, che rende l'

anima fotte, robuſta, e quaſi onni

potente nell'oprare coſe eroiche

peramor di Dio.

O Dio,e Signor mio, Protetto

re, e Rifugio mio, conſolatione,

e fortezza mia in voi ſolo ſia ripo

iſta la mia fiducia, e collocata tutta

la mia ſperanza, ſicuro della voſtra

sonnipotenza, e più che certo della

voſtra fedeltà;métre paſserà il Cie

lo, e la terra, ma no mai preterirà

la voſtra parola: Recedat ſpesſecu

li, accedat ſpes Dei, dirò con Ago

ſtino perche poſſa poi ſoggiungere

Factus eſt mihi Dominus in refugiii.

CAPI TOLO XX.

La Speranza ci dà le piume,

per volare alla contem

platione de' Diuini

AMiſteri -

Opo d'hauer detto Iſaia, che

coloro, i quali mettono la

loro ſperanza in Dio,muteranno la

loro fortezza, di naturale, ed vma

na,in ſopranaturale, e Diuina; pro

ſegue a narrare il ſecondo effetto di

queſta gran virtù ed il ſecondo pri

S.Auguſt.

in pſ 93

uile
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- uileggio che la poſſeggono dicedo,

che Aſſumét pénas vtAquile.Met

teråno le piume, ed impenneranno

leale, come d'Aquila, per volare.

S. Thom.

Job. 39

Hebr. 6.

Sopra le quali parole di commun

ſentimetoi Dottori eſpongono che

il Profeta volle ſignificare l'eminé

te contemplatione, che Dio Signor

noſtro communica a tutti quelli,

che perfettamente ſperano in lui,

Così ſpiega S. Tommaſo: Ibi emi

mentia contemplationis ſignificatur.

La ragione di ciò è chiara,ed euidé

te: perche l'Aquila appreſſo di tutti

è ſimbolo del perfetti contemplati

ui.Onde diſſe Giobbe, ragionando

con Dio: 7Numquidad preceptum

tuum eleuabitur Aquila ? Douei

Ghioſatori per l'Aquila, Vcello,

che molto in alto ſi folletta colvo

lo, intendono il perfetto contem

platiuo.Dunque condire il Profeta

Euangelico di quei,che ſperano fer

mamentenel Signore, che acquiſte

ráno leale ſimili a quelle dell'Aqui

la,non volle darcialtro ad intende

re, ſe non che per mezzo della ſpe

ranza tutti i Giuſti ſi ſolleuano con

vna gran facilità alla contemplatio

ne delle perfettioni Diuine, niente

meno che l'Aquila s'innalza a con

templare, e vagheggiare i raggi lu

minoſi del Sole,

Conferma mirabilmente queſta

verità, ma con vn'altra bella ſimili

tudine l'Apoſtolo S.Paolo, il quale

ſcriuendo agli Ebrei, và dicendo

così: Habemus tamquam Ancoram

firmam,9 tutam anime ſpem ince

dentem vſque ad interiora velami

nis. Habbiamo la Diuina Speranza

come vin' Ancora ferma, e ſicura

dell'anima noſtra che l'innalza,e la
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ſolleua ſopra i Cieli, fino a pene

trare l'intimo de'più naſcoſti miſte

ridel Ccióſtoro

gittano nel mare,ed ella s'afferra,o

all'arena,o allo ſcoglio, per render

la Naue immobile alle ſcoſſe de'

venti, e ſerbarlaimmune da peri

gli della tempeſta, e dell'onde, che

per ogni parte la sbattono: ma è

vn'Ancora,che dàmoto all'anima,

e la fa ſormontare in alto,vſque ad

interiora velaminis, advnirſi, e ad

abbracciarſi con Dio. - -

Il che, oltre all'autorità della

Scrittura, ſi proua euidentemente

con la ragione:perche il cuore del

l'huomovola con facilità, ed age

uolezza, e volentieri corre colpe

fiero a mirare,e contemplare quel

le coſe, le quali ama, e doue hà ri

poſto la ſua ſperanza, ed il ſuo de

fiderio. Onde di S. Gaetano Pa

triarca Illuſtriſſimo de Chierici

Regolari ſi ſcriue, che viuea tanto

innamorato di Dio, che impatien

te il ſuo cuore di ſtare in terra,ſi fe

ce dalla ſperiza ſomminiſtrare due

ale,con le quali ſpiccò toſto verſo

il Cielo il ſuo volo.E l'Apoſtolo S.

iuino,edarriuare

al profondo del cuor di Dio, a ci

ſiderare i ſuoi attributi, e perfettio

ni. Non è già queſt'Ancora ſpiri

tuale della ſperanza, come quella

materiale de Marinieri, i quali la

-

Paolo, che invn luogo ſcriue: Glc- Rom. s.

riamur inſpe Filiorum Dei, noi ci

gloriamo nella ſperiza de'Figliuo

li di Dio; invn'altro luogo dice:

conuerſatio noſtra in celis eſt, la Philips

noſtra conuerſatione, il noſtro

tratto, il noſtro penſiero ſtà ne'

Cieli, ou'è l'oggetto di tutte le

noſtre ſperanze. Criſto medeſi

IlC
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Matth.6, l

Eccle 2 º

in tenebris ambulat. Gli occhi del

S.Baſil,

axamcro

home I Qe

mo ci diſſe di propria ſua bocca:

VhieſtTheſaurus tuus, ibi & cor

tuum erit; doue ſtà il tuo bene,

il tuo teſoro, iui ſenza fallo ſtarà

il tuo cuore: perche il cuore, e la

mente humana corre, e vola a cer

care il bene che feruentemete deſi

dera,e ardentemete ama:iui ſi trat

tiene e dimora conſolazzo, ouehà

collocate le ſue ſperanze, e ripoſto

il ſuo teſoro. Ncl qual ſenſo io in

tendo quelle parole del Sauio:Sa

pientis oculi in capite eius: ſtultus

ſaggio ſono nel ſuo capo; ma lo

ſtolto camina frà le tenebre: che

modo di parlare è queſto? E chi è

colui, che non ha gli occhi nel ca

po'Qual coſa nuoua,e merauiglio

ſa dunque s'aſſeriſce del prudente,

chabbigli occhi nella fronte, oue

tutti li tengono º che diſtintione è

queſta del ſaggio dallo ſtolto? Bi

ſogna ricorrere al miſtico ſenſo
della ſcrittura, e laſciar la lettera

delle parole Gli occhi del Sauio,

erche camina nella luce della Fe

de,e confidenza in Dio, ſtanno nel

luogo ſublime, cioè nel capo; per

che conſidera,e contempla ſempre

le coſe ſuperiori,e celeſti, ch'aſpet

ta,e ſpera,ſpregiate le coſe terrene,

nella mira delle quali lo ſtolto occu

a tutto ſe ſteſſo, perche camina in

tenebre. Così dichiara S. Baſilio:

Cutus ni oculi,nòſunt in capite?At

qui hic in capite,ideſ,vt ea citépli

tur,que inſublimi ſuntini qui non

ad bona, que in ſublimiſunt, ſed

que in terra reſpectat, is vtiquede

legit, detrahitgue oculos in terra,

Queſto è dunque tener gli occhi

nel capo, contemplarle coſe ſubli

mi, e celeſti; e così fanno i ſaui, e

prudenti,c'han locata in Dio la lo

roſperanza, ſempre alzano gli oc

chi della mente al Cielo, e contem

plano quelle coſe, che ſperano di

conſeguire. Ecco dunque come la

ſperanza ci proucde d'ale per vo

lare al Cielo,con la contemplatio

ne de'Diuini miſteri . . . .

CAPITolo xxi
-

, :: : 2 : : : 2 : :

Si moſtra come la Speranza perfetta

i ci fa correre il camino della

virtù,e la ſtrada del Cielo, e

ſenza ſentire le fatiche

nè i pericoli del

viaggio
- : :

-

in Dio, che racconta il Profe

ta Iſaia,e queſto, che fa correre ſen

za trauaglio, o fatica: Currents &

non laborahunti. Nelle quali parole

due coſe ci addita; il correre il ca.

mino della virtù, e la ſtrada del

Cielo;cilnò far temere le difficul

tà,anzi mitigare, le radolcir le fati

che,ed i trauagliº che ſi attrauerſa

no nel camino. Guanto al primo,

che la ſperanza habbi efficacia di

far correre velocemente il camino

dell'opre buone,e virtuoſe, ſi fon

da nella ragione commune: perche

la ſperanza del premio,hà gran for

za di muouere il cuore humano, e

ſollecitarlo a grandi impreſe,come

apertamente vediamonelli ſoldati,

i quali corrono alla guerra, perche

ſperano la vittoria c ne'Mercada

ti, che valicano di buon cuore il

mare, perche aſpettano il guada

gno. Egli è vn grandiſſimo ſtimolo

L terLo effetto della speranza -

-- -

il
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il premio,che ſi ſpera per l' eſſerci

simm in tio della virtù, virtutis emulatio ali
orat Thé,

tur exéplo houoris alieni, diſſe Sim

tione ſi premia, con la ſperanza d'

vna ſimile ricompenſa ancoa coſe

maggiori s'innalza. Tutti godono,

tutti tripudiano nell'arringo del

ben'oprare con la ſperanza della

mercede Per li gradi della ſperanza

creſcono gli aumenti della virtù,

diſſe Socrate, ſe ſperiamo gri coſe,

grá coſe facciamo;doue che,al con

trario, ſe la ſperiza cade, cade l'ani

mo d'ogni grand'huomo.Gionata,

che fù a ſuoi giorni vn fulmine nel

la guerra, egli ſolo ci vn ſuo armi

gero, poſe a ſcompiglio vn'eſerci

to intiero di Filiſtei nemici, ancor

che ſchierati foſſero ne'luoghi mº

tuoſi,ed inacceſſibili, come nel pri

mo de Regi, al capo 13. ſi ſcriue:

ma poco dopo in copagnia di Sau

le ſuo Padre, e divn'eſercito nu

meroſo d'armati, vſcito a combat

tere contro gli ſteſſi nemici, non ſi

legge di lui che faceſſe impreſa al

cuna degna di lode,e d'onore: E ciò

fùn6 per altra ragione, ſe non per

che la prima volta ei ſi ſtimaua

douer'eſſere erede, e ſucceſſore del

Regno; doue che la ſeconda volta

hauea depoſto queſta ſperanza,mé

tre ſapea di certo, che a Dauide era

ſtato promeſso, ed impegnato il

Reame. Mentre viſse in lui la ſpe

ranza della corona, viſse l'animo,

ed il valoremorta che fù la ſperan

za del premio, morì nel petto di

Gionata il coraggio. Tanto egli è

vero,ehela ſperanza fa correre nell'

arringo dell'opre eroiche, e virtuo

ſe; e perciò diſſe Iſaia, che qui ſpe-- ----

Cielo. -

maco. Chi vede chevna buona at

rant in Domino, current, cioè il ca.

mino della virtù, e la ſtrada

Ma perche molti corrono, e poi

ſi ſtancano fatti addictro dalle diffi

coltà del camino perciò ſoggionge

il Profeta di coloro, che ſperano

perfettamente in Dio, che current,

e non laborabunt: peroche la ſpe

ranza fa ſuperar loro ogni difficol

tà. Promette Iddio là nell'Apoca

liſſe il premio douuto a ſuoi ſerui

fedeli, e dice: Vincenti dabo edere Apoc.º

de ligno vitae. A chi vincerà nelle

battaglie di queſto mondo,darò da

mangiare per mezzo della contem

platione,e fruitione del legno del

la vita, cioè, della Diuinità beatifi

ca,e glorificante, quale conferiſce l'

eterna vita. Non promette inpre

mio della vittoria la palma, o la

corona,ma il cibo: perchefrequen

temente la Beatifica viſione nelle

Sagre Scritture, al cibo, ed alla be

uanda ſi paragona; così dice Daui

de: Torrente voluptatis titºpotabis Pſal ss.

nos;Così dice Criſto in S.Luca: Ec

ce diſpono vobis regnum, vt edatis, Luc as

& bibatis ſuper" meam in

regno meo. Perche ſicome il cibo

materiale riſtora,e ſatia l'appetito,

così analogicamente, e con ſomma

eccellenza quella celeſte viſione ſa

tia, edappaga ogni noſtro deſider

rio. Ma perche il legno della vita in

premio a vincitori, ſe tutti ſappia

mo la via di queſt'Albero eſſercu

ſtodita da vn Cherubino armato

con vna ſpada di fuoco, come nella

Geneſi ſi dice? Chi non temerà vn Gen.3.

Cherubino armato º chi oſerà paſ

ſare per mezzo alle fiame? Chi po

trà caminare trà le ſpade di fuoco?

- ------ - - Ri

del



-

o 5o&49 DELLE TRE VIRTV TEOLOGALI.

º

Iſai, 4o,

Iſai. 3o,

Riſponde vn Dottore, che ſicome

il falſo premio propoſto dal De

monio a noſtri primi parenti, eritis

ſcut Dij, operò che non temeſſero

i ſciocchi neſſuno impedimento,

per diſtendere la mano all'albero

vietato, così il vero premio propo

ſto da Dio a ſuoi ſerui,fa ch'eſſi fia

no di tal maniera allettati dalla

ſperanza di conſeguirlo,che nèdal

le fiamme, nè dalle ſpade, nè dagli

ſpiriti armati,nè daveruna difficol

tà vengano o impedimenti, o ritari

dati. Ogni arduità, ogni difficoltà

vince la ſperanza del premio.

Grida a queſto propoſito Iſaia,

e dice:Ecco che Dio verrà nella ſua

fortezza,ed il ſuo braccio onnipo

tente ſignoreggierà il tutto: ecco

che porterà ſeco la ſua mercede, e

le opere ſi vedranno alla preſenza

ſua: Ecce merces eius coram eo, o

opus illius coram illo. Leggono i

Settanta: Ecce merces eius cum eo,

& opus in conſpectu eius. Compa

riſca Iddio all' anime giuſte per

mezzo della Fede, con la mercede

in mano dell'opre buone, e ſubito

alla conceputa ſperanza, ogni ſuo

precetto, ogni ſua legge, per ardua,

per difficile, per faticoſa che ſia, ſi

vedrà perfettamente adempita, c

convna ſomma facilità mandata in

eſſecutione, e pienamente oſſerua

ta:perche dalla ſperanza della mer

cede s'accende il deſiderio di con

feguirla, e ſuperato ogni intoppo».

ſubito fi adempiſce l'opera coman

data. Quindi ſi vedrà auuerato il

vaticinio dell'iſteſſo Profeta: Sede

bit Populus meus in pulchritudine

pacis,in Tabernaculis fiducie,º in

requie opulenta. Ecco come il Po

polo di Dio corre inſieme, e ſiede;

combatte,eſtà in pace, perche abita

ne'Tabernacoli della fiducia, e ſpe

ranza, la qualefà caminare, e ſede

re, combattere, e ripoſare, faticare,e

non ſentire il trauaglio della fatica:

Current, e 9 non"

Ma qui occorre vn dubbio. Di

ce il Saluatore, che la ſtrada, quali

conduce alla vita eterna, è ſtretta,

che vuol dir dura, e faticoſa: Aréta

eſt via,que ducit advità. Ed inva'

altro luogo dice, che il Regno de'

Cieli patiſce violenza, e che biſo

gna combattere per eſpugnarlo,

perche ſolo i valoroſi, ed i violenti

lo rapiſcono a forza d'armi: Regni

Celorum vim patitur, o violenti

rapiunt illud. Se dunque ſtretta, e

faticoſa è la ſtrada, come può vin'-

anima correre per eſſa ſenza ſtrac

carſi, e ſenza ſentir la fatica? E ſe

per arriuare al Regno de'Cieli bi

ſogna far violenza a noi ſteſſi, co

me non ſentiremo la noia del tra

uaglio? A queſto dubbio riſponde

S.Fulgentio condire: Aréta eſt via,

e anguſta eſt Porta, que dicit ad

i , i

Ma tt. 7.

Matt. 11.

S-Fulg.

tyitam ; & tamen non niſi dilatato

cordeper eam curritter:quia iter vir

tutum , quo gradiuntur Pauperes

Chriſti, amplum eſt Fidelium ſpei,

etſ arctum ſit infidelium vanitati.

Belle parole, degne d'eſſer notate.

L'iſteſſa ſtrada del Cielo è ſtretta, e

larga,è difficile,e facile,è anguſta,ed

ampia: ſtretta, difficile, ed anguſta

per gli huomini di poca fede, che ſi

nodriſcono ſolo delle vanità del

Mondo: ma larga, facile, ed ampia

per li poueri di Criſto,i quali viuo

no in fede, c ſi nodriſcono con la

ſperanza della Gloria eterna.

SS Per
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Pertanto dicea bene il Salmiſta:

Pſal 18 Viam mädatorum tuorum cucurri,

,

S, Hier,

cum dilataſti cor meum. Nonſola

mente hò caminato, ma corſo ve

locemente la ſtrada delle tue leggi,

Signore; perche voi con vnamiſe

ricordia infinita hauete allargato il

mio cuore.Spiegavn Dottore que

ſte parole del Profeta Reale così:

aliter currere non potuiſſem, miſi di

lataſes cor meum ; d'altra maniera

non haurei potuto correre, ſe non

haueſti dilatato il mio cuore. Dila

tare il cuore, e facilitare la ſtrada,

non è altro, che mitigare il traua

glio del camino dell'oſſeruanta del

comandamenti di Dio; c queſto è

proprio effetto della ſperanza, co

me diſſe Girolamo Santo:ſpes pre

mi ſolatium eſt laberis. E la ragio

ne è chiara, perche la ſperanza del

premio fa operar COn amOre, C COIl,

guſto:o vbi amor eſt, labor non eſi,

S.Bern. ſedſapor,come diſle Bernardo, che

Aét. 5

perciò poſſiamo ben dire, che con

la ſoauità della Diuina gratia, e cò

la ſperanza dell'eterna gloria, ſi ri

de dolce,e ſaporoſa ogni fatica ſop

portata per Dio. Onde cantò bene

quel Sauio: E tanto il ben ch'aſpet

to; Ch'ogni patir per Diom'è gran

diletto. Quindi leggiamo de Santi

Apoſtoli, che dopo hauer riceuuto

abbondantemente la Gratia dello

Spirito Santo e la certezza del pre

mio eterno, ibant gaudentes à con

º ſpectu Conciliſ, quoniam digni habi

ti ſunt pro nomine Ieſu contumelià

ati. Il che auuiene ancora a molti

ſerui di Dio, che animati dalla ſpe

riza certa della futura Gloria, ſpre

giano ogni pericolo, ſuperano ogni

difficoltà, ſopportano ogni traua

a LoRo TRATTATo III
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glio,e con vn cuor grande,e cóani

mo generoſo,e có petto intrepido,

ſenza vn minimo ſegno, o di ti

more, o di noia. E chiunque vorrà

ſperimétare queſti effetti in ſe ſteſi

ſo» deue attentamente rauuiuarla

ſperáza del premio eterno, che Dio

gli darà per la fatica, e per lo traua

giſo ſopportato virtuoſamente per

amor ſuo; ad imitatione di Criſto,

di cui ſtà ſcritto, che propoſto ſibi

gaudio, ſuftinuit Crucem ; ſapendo

di certo quel, che diſſe San Paolo:

Momentaneum hoc, º leue tribua

lationis noſtre magnum ſupra modi

Glorie pondus operatur in Celis,

CAPIT oLo XXII,

Come laſperanza perfinº cidà

fermezza, ſtabilità, e per

ſeueranza nel ben

i oprare. .

T Onchiude finalmente l'en

comio della virtù della ſpe

ranza il Profeta Iſaia co queſte pa.

role:Ambulabunt, o non deficienti

cioè, che i Giuſti,i quali han ripoſta

tutta la loro fiducia in Dio,camine

ranno la ſtrada della virtù, e della

perfettione ſenza mai non manca

re. Nelle quali parole ci vuol'egli

dinotare la fermezza, la ſtabilità, e

la perſeueranza, che la perfetta ſpe

ranza communica all'anima, per

poter perſeuerare nelle buone ope

re del ſeruigio di Dio, e per non

mancare nel tempo delle tribola

tioni,delle tentationi, e tempeſte di

queſto Mondo, -

La ſperanza è come vn'Ancora,

come habbiamo detto di ſopra,

º

giu



653 654DELLE TRE VIRTV TEOLOGALI.

Rebr. 6.

Gen. 15.

giuſta l'auuiſo di San Paolo agli

Ebrei:Habemus ſpem, ſicut Ancorà

anime tutam.Doue la chiama An

cora ſicura, e ferma dell'Anima,

niercè della quale s'abbraccia ſtret

tamente con Dio, per né eſſere mai

ſcoſſa dalle tempeſte, che d'ordina

rio ſi ſperimentano in queſta vita.

Scriue S.Ambrogio, che in mare ſi

troua vn picciolo peſce, chiamato

Echinas, ch'è il Riccio marino; il

quale ha queſta proprietà,che qui

doſente, o preuede la tempeſta del

mare per lo timore, che ha d'eſſer

ne ſcacciato fuori dalla forza dell'-

onde furioſe, s'attacca fortemente

advn ſaſſo, e così ſi ferma nel fon

do, e reſta libero dal pericolo della

tempeſta. Hor queſto è quello che

fà la ſperanza nell'Anima, la quale

ſi è tutta ripoſta nelle mani di Dio,

al tempo della tempeſta delle tribo

lationi,e tétationi, l'attacca,e l'vni

ſce a Criſto Signor noſtro, ch'è la

Pietra di rifugio, e conſiderando la

Gloria eterna, ch'egli le acquiſtò, e

guadagnò col ſuo ſangue , ed im

plorando il Diuino aiuto per com

battere contro i nemici, ella ne re

ſta immobile,ferma, ſtabile, coſtan

te, e perſeuerante ne ſuoi buoni

proponimenti Habemus ſpem ſicut

Ancoram anima tutam.

Hauendo Iddio vna volta rap

preſentato ad Abramo le fatiche, e

le tribolationi, che i ſuoi figli,e Ni

poti doueano tollerare,e patire nel

la cattiuità dell'Egitto,dice il Sagro

Geneſi, che fù ſourapreſo da vn

grand'orrore , e ſpauento: Horror

magnus, º tenebroſus inuaſit eum.

Ma mentre ne ſtà egli tanto con

turbato, ed inhorridito, gli dice

-

-

Iddio,ch'egli ne ſarebbe ito da ſuoi

Padri in pace. Tu autem ibis ad

Patrestuos in pace, cioè, come ſpie

gano concordemente i Dottori, tu

morrai in pace, ſenza turbationi,sé

za trauagli, ma con ſomma quiete,

perſeuerando ſino alla fine della

tua vita, nella mia gratia, edamici

tia: perche la ſperanza ſola,chauea

Abramo, e nella quale fu tito emi

nente,l'aſſicuraua della perſeueran

za nel ben'oprare, e della coſtan

za nella gratia di Dio fino alla mor

te. Non hà dubbio alcuno, che chi

fermamente ſpera, coſtantemente

perſeuera.

Quindi è che i veri amici di Dio,

i quali fermamente ſperarono in

lui,antecipatamente goderono l'al

legrezza del premio futuro, come

ſe già l'haueſiero conquiſtato,edat

tualmente lo poſſedeſſero. Ecco il

Rè Dauide come canta: Letatus sii Pſal 121,

in his que dicta ſunt mihi, in domi

Domini ibimus. Staua egli ancora

oppreſſo da trauagli di queſta vita,

non era ancora entrato nella Caſa

del Signore,e nondimeno confeſſa

ua d'eſſer tutto ripieno di giubilo,

e conſolatione, come ſe teneſſe in

pugno quel che bramaua: Letatus

ſum in his que dicta ſunt mihi. Nó

così cantò egli ſteſſo degl'Iſraeliti,

quando s'erano meſſi in viaggio,

ver la Città di Babilonia, ma in al

tra forma dicendo: Euntes ibant,o Pſal 125:

flebant, mittentes ſemina" . Or

che vuol dire, che i Figliuoli d'-

Iſraele, métre ſi poſero in viaggio,

nient'altro ſpargeano, che lagrime,

e ſoſpiri, e Dauide ritrouandoſian

cora invia, ſi rallegraua,e gioiua ?

Donde tanta diuerſita: Eccola:per

- - - - Ss 2 che
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che i Figliuoli d'Iſraele caminaua

no verſo Babilonia,ſimbolo de'be

ni mondani, doue non è altro, che

gemito, e pianto: ma Dauide con

la ſperanza certa caminaua verſo la

Caſa di Dio, cioè verſo l'eterna

Beatitudine a vedere la Diuina fac

cia, e benche ancora immerſo nelle

veſſationi, e moleſtie del mondo,

nondimeno con la fermezza della

ſua ſperanza godeua, e giubilaua:

Letatus ſum. Douehà da notarſi,

che non dice letabor; io mi ralle

grarò nel tempo futuro, quando

cntrerò in poſſeſſo della Caſa del

mio Signore; ma letatus ſum ; io

mi ſono già rallegrato: mercè, che

la mia ferma ſperiza nni dà certez

za della perſeueráza nell'oprebuo

ne,ed in couſeguenza fin da queſt'-

hora mi mette quaſi in poſſeſſo del

ſommo bene, che aſpetto, e me ne

fà attualmente godere, come ſe al

reſente lo haueſſi. O come bene,

s. Ben ciò dichiara Bernardo: Dauid non

ſer 37 in letaturum ſed letati, ſe dixit, quod

in Domum Domini ſe ſperaret itu

rum: nondum vitam tenebat, ſed in

ſpem vite meſuerat;atgue in ſemet

ipſo experiebatur veritatem ſcrip

tureperhibentis, quia non modo re

muneratio,ſed ipſa quoque expecta

tto Iuſtorum letitia eſt. -

Comparuevn giorno Criſto Si

gnor noſtro ad vna Perſona diuota

in vna forma merauiglioſa, per fa

uorirla, e conſolarla: Apparuele in

mezzo di due belliſſime, ed one

ſtiſſime Vergini riccamente veſtite,

l'vna era adornata di bianca, e l'al

tra di verde liurea: la prima tenea

in manovna chiaue d'argento, e la

ſeconda vna chiaue d'oro, e deſide

rando queſt'Anima fauorita di ſa

pere chi foſſero le due Donzelle,

che accompagnauano il ſuo Spoſo,

Criſto Signor noſtro le diſſe: Que

ſta chetu vedi veſtita di bianco, è

l'Vmiltà, la quale con chiaue d'ar

gento m'apre il tuo cuore, acciò io

entri a viſitarlo:e queſt'altra veſtita

di verde è la Speranza, che con la

chiaue d'oro apre il mio petto, ac

cioche tu poſſi cntrar nel mio cuo

re e dimorare in eſſo,oue albergan

do ſtarai ſicura, nè temerai incótro

di Podeſtà nemica. Ecco dunque

come la ſperanza perfetta in Dio ci

dà fermezza ſtabilità e perſeueran

za nel ben'oprare;e perciò dicca be

ne Iſaia di coloro, che dadouero

ſperano nel Signore, che caminerá

no ſenza timor di mancare:Ambu

labunt, e non deficient. -

O eccellentiſſima Virtù della

ſperanza collocata in Dio ! e quà

to ſei amabile, quanto ammirabile,

e quantovtile a quell'anima, che ti

poſſiede? Tu gli communichi vna

fortezza eroicha, e Diuina, per far

con prontezza le attioni di virtù, e

le opere del ſeruigio di Dio: tu gli

porgi leale della cotemplatione, e

la fai volare a Dio per coſiderare le

ſue Diuine perfettioni: Tu la fai

correre, ſenza ſtraccarſi nel camino

della virtù, e nella ſtrada del Cielo:

Tu la rendi ferma,e coſtate,e qual'-

Ancora miſterioſa,la ſtringi, ed ab

bracci col cuor di Criſto, per difen

derſi dall'onde furioſe di queſto

mare tempeſtoſo del Mondo: Tu

fai, che le humili orationi del Giu

ſto ſiano efficaci appreſso Dio. O

ſperanza del Cielo,che quanto ſpe

ri ottieni,grida il noſtro B. Giouáni

dclla
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della Croce. O Gemma pretioſa, e

chi non ti brama, chi non ti cerca,

chi non ti deſidera? Speriamo, ſpe

riamo tutti nel Signore, quia beni

snus eſt,6 multa miſericordie, &º

preſtabilisſuper malttiam, come ci

eſsorta il Profeta Gioele.

CAPITOLO XXIII.

De'motiui, c'hanno i Peccatori

pentiti diſperare da Dio il

perdono deloro

peccati -

- Iachelmabbiamo trattato del

la perfetta,e robuſta ſperan

za de giuſti, ſarà bene che diciamo

qualche coſa della ferma ſperanza

de peccatori, che pentiti ricorrono

alla Miſericordia Diuina.E per dar

maggior forza all'argométo parlerò

d'vn Peccatore, che nella vita paſ

ſata hà commeſſo grauiſſimi pec

cati, ma poi ſi è pentito de' ſuoi er

rori,e ricorre a piè di Criſto, dimi

dando pietà,e perdono, e propone

do fermamente l'emenda. Di que

ſto procurerò prouare, che può, e

deue hauere fermiſſima ſperanza

del perdono.Onde tutto ciò,che di

rò di queſto gran Peccatore, ſi po

trà ben'applicare a quegli altri, che

non hauran fatto tanti peccati; ma

ſono ancora pentiti di hauer pecca

to,e cercano il rimedio, che Dio ha

ordinato nella ſua Chieſa.

Queſta ferma ſperanza del per

dono,che può e deuehauere il mag

gior peccatore del mondo, quando

che ſia veramente pentito, ſi fonda

in due ragioni,ed in due motiui,che

deuono efficacemente muouerlo a

ſperare. L'vno è l'infallibiltà della

Diuina promeſſa: L'altro la miſeri

cordia infinita di Dio: ed il terzo i

meriti di Criſto noſtro Redentore.

Queſti tre ſono fondamenti fermiſ

ſimi per ſperare queſta gratia. Sup

poniamo dunque, che vi ſia vn grá

peccatore, c'habbicòmeſſo le mag

giori ſceleratezze, che nel mondo

ſi poſſano praticare, or'ora rau

ueduto della ſua malavita, e pen

tito de ſuoi falli;queſto tale io dico,

che deue fermamente ſperare, che

Dio gli perdoni tutti i ſuoi peccati,

ancorche foſſero molti, cd enormi.

Si deue notare però, che all'ora il

peccatore ſi dice ben pentito, quan

do,ohà la perfetta contritione,detc

ſtando, ed abbonninando le ſue ſce

leratezze per amor di Dio, diletto

ſopra tutte le coſe con atto di cari

tà perfetta; ouero riceue il Sagra

mento della penitenza con tutte

le ſue conditioni requiſite. In tal ca

ſo può, e deue fermamente ſperare

di douere conſeguire da Dio l'in

tero perdono delle ſue colpe, fon

dato nel ſudetti tre motiui, e ra

gioni.

E cominciando dal primo moti

uo, che è la Diuina, ed infallibile

promeſſa di Dio, di volere ſenza

fallo perdonare. La trouaremo eſ.

reſsa in vna Profetia d'Ezzecchie

le,oue dice il Signore per bocca del

ſuo Profeta queſte parole: Si Im

pius egerit penitétià ab omnibus pec

catis ſuis, 7 cuſtodierit omnia pre

cepta mea; ideſt, come ſpiegano c5

cordemente gli Spoſitori, habuerit

propoſitum firmum cuſtodiendi ea;

vita viuet,e 9 mò morietur: omnium

iniquitatum eius, quas operatus eſt,
7007,
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non recordabor; hoc eſt, non recorda

bor earum quantum ad culpam, º

penam eternam, dichiarano gl'In

terpreti Sagri. Aſcoltiamo tutti l'

oracolo del Cielo,e prendiamo ani

mo, e rallegriamci. Se l'Empio, e

Peccatore, dice Iddio,farà peniten

zº di tutti i ſuoi peccati, pentendoſi

l'hauerli commeſſi, deteſtandoli,

abbominandoli; ed oſſeruerà per l'

innanzi tutti i miei precetti; cioè a

dire, haurà fermo propoſito d'oſ

ſeruarli:Viuerà, e non morirà; per

che io non mi ricorderò più dell'

iniquità,ch'egli ha operato,nè quá

to alla colpa, nè quanto alla pena

eterna,ma ſarà ogni coſa ſcancella

ta dalla mia memoria. Potea dirſi

più chiaro ? E queſt'iſteſſo replica

Iddio per farſi meglio capire, ed in

tendere nel Capitolo 33 dell'iſteſº

grechs; ſo Profeta, oue dice: Impietas impi

non nocebit ei in quacumque die cò

suerſus fuerit ab impietate ſua. L'-

Empietà dell'Empio non gli farà

danno, nè nocumento alcuno ogni

qual volta ſi ſarà conuertito dalla

ſua maluaggità. Dalle quali parole

ben ſi proua, che dal punto iſteſſo,

nel quale il Peccatore ſi conuerte a

Dio, deteſtando efficacemete le ſue

iniquità, con proponimento fermo

di emédare la ſua vita,e migliorare

ne coſtumi, la Miſericordia Diui

na gli perdona le colpe, e la pena

eterna, che per quelle hà meritato;

e queſta è ſentenza commune di

tutti i Sagri Dottori.

Non hà dique da dubitarſi del

la promeſſa di Dio, e della parola,

ch'egli più volte nelle Sagre Scrit

ture ci ha dato del certo, e ſicuro

perdono del noſtri peccati,ogni vol

ta che veramente doloroſi,e pentiti

gli lo dimanderemo con vmiltà, e

con ferma ſperanza di conſeguir

lo.E perchenon cada dubbio alcu

no circa l'oſſeruanza di queſta pro

meſſa, biſogna ſtabilirne la certez

za, e l'infallibiltà del Signore, che

promette, il quale né inganna mai,

ma ſempre fedelmente attende la

ſua parola. Già ſi sà quante ſcclera

tezze hauea commeſſe in tutto il

tempo della ſua vita il Crocefiſſo

Ladrone;e pure nel punto della ſua

morte, fatto più accorto ladro de

teſori del Cielo,di quel ch'era ſtato

de beni della terra, imparò invn

iſtante il modo di rubbare ſenza

pericoli il Paradiſo;onde davn rag

gio celeſte illuminato di quel Sole

Diuino, che gli ſtaua incontropa

tendo vn'eccliſſe penoſo di dolori

mortali, pentito delle ſue enormi

tà, gli ne chieſe tutto cotrito il per

dono:Domine memento mei, Signo

re ricordati di me: A cui il benigno

Signore, che prodigo fatto del ſan

gue,e della vita, non gli reſtaua co

ſa, di cui eſſer poteſſe auaro, ſubito

con vn gratioſo reſcritto, gli feci

pita mercede del Regno del Para

diſo: Amen dico tibi: Hodie mecum

eris in Paradiſo. Stordiſcono quì

tutti gli Spoſitori in riflettere, per

che Criſto doni al buon ladro più

di quello hauea dimandato? Non

hauea chieſto altro il ladrone, che

vna séplice memoria di lui, quado

foſſe arriuato al ſuo regno: Meméto

mei,di veneris in Regni tuum,ſen

za aſſegnarli nè giorno, nè hora al

cuna;e Criſto ſubito, ſenza dilatio

ne alcuna gli riſponde: Hodie mesi

eris in Paradiſo.Quaſi voleſſe dire,

IlQI)
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non ſolo io mi ricorderò di te co

me hai ricercato; ma di vantaggio

io ti dico, che tu ſarai mcco, come

mio compagno indiuiduo nel Re

gno del Paradiſo,nè mai più in eter

noti ſeparerai dalla mia preſenza.

E perche tanta larghezza in conce

dere oltre alla dimanda fatta? Si ri

cordò il Saluatore della parola già

data,e promeſſa già fatta in S. Gio

uanni, oue hauea detto, che il ſuo

ſeruo ſarà, doue ſarà egli: Vbi ego

ero,illic, 9 Miniſter meus erite per

autenticare l'infallibiltà della ſua

promeſſa, ſubito, ſenza che gli ſia

ricercato,dona in gratia il Paradi

ſo. Tanto infallibili ſono le pro

meſse di Dio, che non può cader in

méte ad alcuno, ch'egli ſia maiper

mäcare,eſsédo veriſſimo l'oracolo

della ſua bocca. Ego Deus, & non

mutor. Io ſono Dio, e non mi mu

to; eſsendo la mutabilità attributo

ripugnante alla mia Diuinità. Se

dunque egli ha promeſso al Pecca

tore il perdono, qualunque volta

pentito lo dimanderà, e la ſua pro

meſsa è infallibile, queſto è vmpo

tente, ed cfficace motiuo da ſpe

rarlo con certezza.

CAPITOLO XXIIII.

Del ſecºdo motiuo, che ha il Pec

catore petito di ſperare da Dio

il perdono dei ſuoi peccati,

ch'è la Miſericordia

Diuina infi

mita -

- Reſce maggiormente il mo

tiuo,ed il fondamento della

noſtra ſperanza per parte della Mi

ſericordia infinita di Dio. E queſto

èvn motiuo il più efficace, ed vn

fondamento fermiſſimo da ſperare

il perdono di tutti i noſtri peccati.

Onde ſtà ſcritto nel Salmi: A cuſto-Pſal 129.

dia matutina vſque ad noctem ſpe

ret Iſrael in Domino:quia apud Do

minum miſericordia. Dal principio

del giorno fino alla ſera,ſperi Iſrae

le, cioè il Popolo eletto nel Signo

re, perche appreſso di lui ſi troua

la Miſericordia. Ecco il motiuo del

la noſtra ſperanza, la miſericordia

infinita di Dio. Dalle quali parole

euidentemente ſi caua, e ſi prouacó.

chiarezza, che Dio Signor noſtro

per la ſua infinita miſericordia per

dona a peccatori penitenti tutti i

loro peccati; e perciò qualſiuoglia

peccatore per ſcelerato che ſia ſtato

nella ſua vita paſsata, ben pentito,e

diſpoſto, deue fermamente ſperare,

che Dio per queſto motiuogli per

donatutti i ſuoi peccati, quando ci

vera penitenza ritorna a lui: edan

corche foſsero ſtati molti, ed enor

mi,nondimeno la miſericordia Di

uina con infinito ecceſso è maggio

re. Che perciò dice la Santa Chieſa

invn'oratione, che fà a Dio: Deus,

- qui omnipotentiam tºtal Ml parcendo

maximè,& miſerando manifeſtas.

Se dunque Iddio col perdonare fà

pompa della ſua onnipotéza, e mi

ſericordia, Attributi tanto propri

della ſua Eſsenza, e così manifeſta

tiui della ſua conditione, chi non

prenderà da queſto motiuo effica

ciſſimo da ſperare? -

Quindi è, che Dio ſi gloria più

tra Peccatori conuertiti , che tra

Giuſti. Celebre a tal propoſito è la

quiſtione tra Dottori ſopra quelle

paro
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parole di S. Giouanni il quale Par

lando del Verbo Diuino dice"

in ipſo vita erat, 3 vita erat lux

lominum; perche non chiamò egli

il Verbo luce delle Creature,o luce

de giuſti, o luce degli Angioli, ma

degli huominiº Eriſpondono, che

non ſi dice luce di tutte le creature,

perche non tutte ſono capaci di ra

gione,ma ſolo l'huomo. Non luce

de Giudei, perche non venne al

mondo per cagione ſolo de'Giudei,

ma di tutti gli huomini. Non luce

degli Angioli, perche ſecondo la

commune ſentenza del Sagri Teo

logi, gli Angioli non furono re

denti da Criſto, ma ſolo gli huomi

ni. Con tutto ciò, benche gli An

giolinó ſiano ſtati redenti, ha loro

Criſto meritato la gratia, e la glo

ria eſsétiale,come molti graui Dot

toriScotiſti inſegnano. Perche dun

que il Verbo Humanato non ſi

chiama luce degli Angioli, e degli

huomini,ma degli huomini ſoli?Bi

ſogna auuertire la differenza che

corretra gli huomini, e gli Angio

li,quale è queſta, che gli Angioli

sépre han perſeuerato nella gratia,

e gli huomininò, perche l'han per

duta: e perche Iddio più ſi gloria di

coloro, i quali dalla ſalute perduta

ſono ſtati richiamati alla vita, che

di quegli altri che ſempre han per

ſeuerato nella ſantità perciò con ra

gione ſi chiama luce degli huomi

ni,e non degli Angioli: mentre in

queſti, e nò in quelli fà egli popa

della miſericordia ſua. E non ſarà

queſto vm motiuo di gran confi

danza º

Sentiamo quel che dicea il Rè

de Penitenti, il quale in vno de'

ſuoi Salmi commendando molto

la benignità, e miſericordia di Dio

nel rimettere le ingiurie, e nel ri

conciliare a ſei ſuoi nemici, che ſo

noi peccatori confida aſſai, e ſpera

nonpoco dalla ſua ſomma miſeri

cordia il perdono de' ſuoi errori, e

và dicendo così Ego autem ſemper

ſperabo, 9 adjciamſuper omnem

laudem tuam;lo ſempre ſpererò,nè

mai perderò la fiducia, edaggion

però ſopra tutta la tua lode. Ma -

che coſa dice Dauide di volere ag -

giungere ſopra tutta la lode di Dio?

Ogni lode vuol dire ogni gloria

douuta al Signore. Che aggiuntio

ne dunque promette il Profeta a

tutta la gloria di Dio?Io l'intendo

così Benche tutta la lode, e tutta la

gloria ſi debba al Signore in tutte

le opere ſue,nelle quali dimoſtra la

ſua giuſtitia, la ſua ſapienza, la ſua

rettitudine, la ſua onnipotenza, e

ſimili, nulladimeno quando ſi vie

ne alla ſua miſericordia, tanto ri

ſplende quì la ſua eccellenza, che in

lodare queſta biſogna aggiungere

ſopra tutte le altre lodi. Così di

quid adiſciat. Poſſet eſe omnis laus

tua,quia nihil omnino deeſset,ſidi

mes omnes iniquos, eſſes plane etiam

ſic iuſtus, & omnis eſſet iſta laus

tua. Sed quia liberaſti , & ipsi, pec

catorem, iuſtificando impium,adij

ciam ſuper omnem laudem tuam.

Sarebbe compita, e nulla man

carebbe alla lode di Dio, quando

egli eſercitaſſe la ſua giuſtitia ſola,

condannando gli empij,e caſtigan

dogl'iniqui.Sarebbe certamente in

tal maniera giuſto, e con queſto at

tributo ſarebbe la ſua lode intiera,e

per

Pſal. 7o,

chiara Sant'Agoſtino: Videamus S.Angui,
ibi.
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crfettamente compiuta. Ma quan

do poi libera il Reo, perdona al

Matt. 18.

S. Greg.

Nazianz.

orat. 17

Peccatore, e giuſtifica l'empio, per

che quì eſſercita la ſua miſericordia,

s'aggiugne lode a lode e ſi fa accre

ſcimento di Gloria alla Gloria di

Dio:e queſto era il motiuo di ſpe

ranza,c'hauea Dauide, e lo ſpinge

ua a dire: Ego auté ſemper ſperabo.

E queſt'iſteſſo fà il motiuo, di

quel ſeruo maluaggio,che chiama

to a rendere conto al ſuo Padrone,

ſi trouò carico d'vn debito di die

cimila taleti:Onde coſtretto il mi

ſero a pagare, ed a vendere quan

to hauea, ſino la moglie, ed i figli,

egli proſteſo a ſuoi piedi cominciò

a pregarlo. Patientiam habe in me;

o omnia reddam tibi. Ma perche

eſſendo pouero, e miſerabile tanto

oſa promettere al ſuo Padrone,cioè

di pagarli per intiero tutto il ſuo,

debito:omnia reddam tibi: Egli era

debitore di vna groſſa fomma di

diecimila talenti, e nientedimeno,

con sóma fiducia ſi eſibiſce a paga

re tutto civn poco di dilatione di

tempo Hordonde al ſeruo iniquo

tanta fidanza? Dalla bontà, e miſe

ricordia del ſuo Padrone, dice San

Gregorio Nazianzeno: Adbonum

enim, º facilem Dominum acceſe

rat.Conoſceua quel ſeruo,che il ſuo

Padrone era Dio,di natura buono,

e pio,facile a piegarſi grande,edec

celſo nella miſericordia: e perciò

concepì alte ſperanze di potere cô

ſeguire dalla ſua gratia per tutti li

ſuoi debiti la patienza, e la remiſ.

ſione, e perciò ſi fe tanto audacea

dimandargli il perdono; perche né

vi è più efficace motiuo da ſperare

il perdono de'noſtri gran debiti, e

peccati, che la miſericordia di Dio,

quale non hà fine. - -

Narraſi di vn Perfetto Religio

ſo,che dopo vina ſanta vita, venuto:

a morte prima di ſpirare fu aſſalito

davn gran deliquio, che gli durò.

molte ore, ſenza dar più ſegno al

cuno di vita; onde perſuadendoſi i

Religioſi del ſuo Conuento che,

fuſſe già morto,diedero il ſegnoal

la communità, per fare attorno al

Difonto le ſolite orationi, e diſpo-,

ſti tutti in due Cori con le candele

in mano allumate recitando il Sal

mo;De profidis clamaui ad te Do

mine,dopo detto quel verſo: A cu

ſtodiamatutina vſque ad nocté ſpe-,

ret Iſrael in Domino, ſentirono il

Difonto,ch'a voce chiara,e ſonora,

operti gli occhi cantò; Quia apud

Dominumi miſericordia, e copioſa.

apud eum redemptio, e ciò detto,

chiuſe gli occhi di nuouo, e vera

mente ſpirò; Dando con ciò ad in

tendere ch'era ſtato tutto quel tem

po rapito nella cotemplatione del-.

la Miſericordia infinita di Dio, che

dà certa ſperanza a tutti i Peccatori

pentiti del perdono infallibile de

loro peccati, -

Dunque, o Padre delle miſeri-.

cordie,e Dio delle côſolationi, tut

to pietà,tutto amore tutto piaceuo

ezza, eccomi che proſteſo a tuoi

piedi confeſſo i miei grauiſſimi fal

li,con li quali hò offeſo Voi, ſom

mo bene;e la mia ingratitudine per

tanti benefici, che m'hauete fatto.

Quâte volte, Dio mio, hauete chia

mato alla Porta dell'anima mia ci

le voſtre ſante iſpirationi? Quante

volte mi hauete incitato al bene cò

carezze ? Quante volte m'hauete

T t per
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oſso con trauagli per diſtormi

dal male? Ed io, viliſſimo ingrato,

diſcacciandoui da me vi voltai le

ſpalle; E nondimeno Voi ſempre

miſericordioſo m'hauete ſofferto,

ed aſpettato con patienza Dourcb

be certamente queſto cuor mio

ſpezzarſi di dolore, conſiderando

quanto ſono ſtato ingrato a Voi,

liberaliſſimo Benefattormio.Dou

rebbono tutte le Creature riuoltarſi

contro di me per vendicare l'ingiu

rie c'hò fatto a Voi Creatore vni

uerſale di tutte. Io ſono quel fi

gliuol Prodigo, che hº abbando

nato Voi, Padre potentiſſimo, dal

qual deriuano tutti i beni, diſſipan

do le gratie, che m'hauete coceſso,

Io mi ſono allontanato da Voi. F6

te d'acqua viua, e ſono andato abe

realli pozzi falſi,e puzzolenti l'ac

qua torbida de'ſenſuali piaceri,che

peſtano l'anima, e poi ſi riſoluo

no in nulla. Io ho laſciato Voi, Pa

ne di vita, e mi ſono nodrito co'ci

bide'bruti animali. Mi ſono parti

to da Voi, ſommo, ed infinito be

ne, ed hò cercato con anſietà beni

tranſitori, e fugaci. Nondimeno,

Padre clementiſſimo,habbiate mi

ſericordia di me; apritemi le viſce

re della voſtra pietà; ſcuopritemi il

voſtro benigniſſimo petto, e date

mi il mantenimento,che ſiete ſoli

to di dare a voſtri figli. Io confeſso

d'eſsere il maggior peccatore, che

ſi troui nel Mondo; ma parimente

conoſco che Voi ſiete il più beni

gno,e miſericordioſo Padrone,che

poſsa darſi nella terra, e nel Cielo.

Perdonatemi sù, perche mi pento.

Aggratiatemi, perche propono l'

emenda. Scordateui dell'ingiurie,

cd offeſe,che vi hè fatto perche ri

corro al Tribunale della voſtra Mi

ſericordia infinita,e dico: Miſerere

mei Deus ſecundum magnam mi

ſericordiam tuamie ſecundi mul

titudinimiſerationum tuarum dele,

iniquitatem meam,

CAPITo Lo xxv

Del terzo motiuo, che tiene il

Peccatore pentito di ſperare il

perdono de ſuoi falli, che

ſono i meriti infiniti

di Criſto Signor

- noſtro º

On ſolamente ci eſsorta il

N Profeta Dauide a ſperare il

perdono del noſtri peccati per lo

motiuo della miſericordia infinita

di Dio,condire:Speret Iſrael in Do

mino, quia apud Dominum miſeri

cordia; ma ancora perche appreſso

di lui è copioſa la noſtra Redetio

ne, ed infiniti i meriti del noſtro

Redentore: Et copioſa apud eum

Redemptio. Queſto è vn fondamen

to ſodiſſimo, ſopra del quale ſtà ti

to ben'appoggiata la noſtra ſperan

za, che non può mai vacillare, nè

patir crollo di dubbietà veruna. A

queſto fine oſseruano i Dottori,

che Criſto volle incarnarſi in Na

zarette, che s'interpreta Città di

fiori, o Città florida: perche ſicome

i fiori dando certa ſperaza del frut

to; onde gli antichi per geroglifico

della ſperanza dipingeano i fiori,
col motto,ſpes auguſta: Così Cri

ſto, vero fiore, vinendo alla Diuina

l'humana Natura, ci diede certa

ſperanza della noſtra ſalute, ch'è il

- - - - - - fut
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frutto della ſantificatione dell'ani

menoſtre. Edoue può meglio fon

darſi la noſtra ſperanza, che in Cri

fto, di cui diſse Paolo Apoſtolo;

Rom: i guem poſuit Deus propitiationem

per fidem inſanguine ipſus:o come,

leggono altri. Propitiatorem? Egli è

il Propitiatore, e la Propitiatione

de noſtri peccati, fatto tale per

mezzo del ſuo ſangue ſparſo nel

tépo della ſua Santiſſima Paſſione

A queſta ſperanza ci animatia il

Pal 4 Salmiſta, quando diſse: Sacrificate

ſacrificium iuſtities & ſperare in

pomino. Non perſuade attiti to

ſperare, ed il confidare in Die; ma

ſolamente a coloro che fagrificane

il ſagrificio di giuſtitia. E qual'è

queſto ſagrificio di giuſtitia,ſe non

il ſagrificio, che ſi riſto di ſì teſº

ſo, vittima di riconciliatione; all'il

Èterno Padre perli noſtri peecati

sù l'Altare della Croce,oue di tutte

rigor di giuſtitia ſodisfece per li

peccati del Mondo con la paga dei

proprio ſangue ? Hor diee Dauideº

Voi chevolete ſperare veraméte,ed

efficacemete da Dio il perdonodel fi

le voſtre colpe fate prima doloroſa

rimembranza della Paſſione del

Redentore, ed efferite all'Eterno

Padre in ſagrifieio di propitiationo

i meriti de dolori patimeti, emier

te di Criſto; e poi ſicuramente ſpe

rate, perche ſenza dubbio otterrete

quanto deſiderate. Così dichiara

sHieren S. Girolamo con queſte parole:Sa

erificium Deo immolate o conſe

quenter ſperabitis in Domino. Quel

lo hà da precedere, equeſto da ſuſi

ſeguire; nè può non ſeguir queſta

conſeguenza da quello anteceden

te. Sagrificate, e poi ſperate. Nè

VIRTV
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qualſiſia ſagrificio hauete da im

molare, ma il ſagrificio retto, purò,

e giuſto della Paſſione del Figliuol

di Dio, che ſolo può meritarui di

giuſtitia il perdono. Sacrificateſi

crificium iuſtitie, e ſperare in poi

mino. Tutte le altre offerte, che noi

faceiamo a Dio,o fan digiuni, o

diſcipline daltre penitenze corpo.

fali, non ſono ſagrifiti di giuſtitia,

perche non ponno impetrarci il

perdono, che perpietà, permiſe

ricordia. Ma quando offeriamo a

pio le noſtre buone opere in com

pagnia demeriti della Paſſione di

Criſto, allora lo poſſiamo ottenere

di tutto rigor di giuſtitia, perche

fagrifiehiamo al Signore ſacrifici

fuſtitie. Lº

Quel Principe Eunuco della Rea,

gina Candace meritreda Gieroſo

ſima,otigerº ſtate ad adorare,ritor

natia al fio Paeſe tutto penſieroſo,

leggende e muditando quelle pa.

role del Profeta Iſaia: Tijuam ouis

ad occiſionem duetus eſt, e 9 ſcut

Agnus tram tondente ſe ſine voce,

ſe non aperuit osfrum, inteſome

si i 2

dal Diacono Filippo lo ſpiegamen-Aa s.

to e che quella Profetia alla lettera

parlaua di Criſto appaſſionato, e

morto per la noſtra Redentione,

appreſſatoſi:col Carro alla corren

tedell'acque, ſubito ſi rizzò in pie

di,e gli diſſe: Ecce aqua, quisprohi

ibet me baptizari? Quaſi voleſſe dire

con Paolo. Nè la morte, nè la vita,

nè coſe preſenti,nè le futuremipoſi

fono proibire, e impedire, che io

per mezzo del ſanto batteſimo ri

ceua la Fede di Giesù Criſto. Ma

donde tanta fiducia, donde tanta

4peranza invinhuomo gentile N5

Tt 2 CI a
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era egli ſtato in Gieruſalemme ad

adorar Dionel Tempio?E pure tra

que profumi di culto di Religione,

ch'eſalauano da ſagrifici, e dalle

vittime nons'infiammò così,come

hora nel deſiderio della vera fede,e

nella ſperanza della ſua eterna ſalu

te. La ragione è queſta perche adeſi

ſo hà inteſo dal Santo Diacono, e

non prima la paſſione, le piaghe, e

la Crocifiſſione di Criſto, e perciò

hora, e non prima concepiſce fer,

ma ſperanza della ſua eterna ſalute.

Queſto è ſentimento di Sant'Ilario,

Vtà Philippo audiuit Agnum paſº

ſum,º Crucifixum, Sacramentum

baptiſmi adeo impatienter poſtula

uit, vt à Diacono miniſterium Apo

ſtolici officiſalutis ſue cupidus exi

geret

Inſomma, non vi è motiuo più

efficace, nè fondamento più ſodo

da ſperar da Dio il perdono de'no

ſtri peccati,che il dimandarlo per li

meriti della Paſſione diGiesù Cri

ſto, ed il ricorrere per conſeguirlo

alli piedi del Crocifiſſo, Narraſi del

la Beata Margherita da Cortona,

Giouane ſol per li ſuoi misfatti fa

moſa,e per le ſue laſciuie infamiſſi,

na, che vn giorno ſcacciata di ſua

caſa dal proprio Padre con vn bar

ſtone,ella pentita ricorſe a piè d'vn

Crocifiſſo e queſti dalla Croce,poi

che la vidde centrita, e compunta,

ſe le offerſe per Padree Protettore;

ed aſſicuratala del perdono de ſuoi

falli,ſi dichiarò Mercadante diſceſo

a poſta dal Cielo, per comperare

vna Margherita si pretioſa: e d'indi

in poi facea con eſſa diſcorſi aino

roſiſſimi, hora chiamandola la ſua

Peccatrice conuertita; hora la ſua

- -

per queſto mezzo

Rete peſcareccia, con cui diſegnaua

peſcar molte Anime per il Cielo.

Della Beata Angela da Foligno pa

rimente ſi ſcriue, c'hauendo mena

to primavna vita ſagrilega, eſco

ſtumata, tolto che rauueduta, de

ſuoi errori paſſati, al Crocifiſſo ri

corſe pentita delle ſue colpe, e bra

moſa dell'intiero perdono, non ſo

lo il Signore aſſicurolla della re

miſſione già fatta, ma attaccò ſeco

vnamicitia sì ſtretta, che ſpeſſo in

camera la viſitaua, e mettendoſele

a canto a ſedere,le andaua racconti

do con ſomma confidenza i dolori

ſofferti nella ſua Paſſione: e taluol

tapoſandole il capo nel ſeno, inui

tamala amoroſamente agire ſpeco

lando i buchi fattigli nel cranio

dalle ſpine. Chi dunque non haurà

ferma fiducia di douer conſeguire

il perdono de'

ſuoi peccati? -

Deh, mio Dio,e come nondou

rò ſperar per voi il perdono, quan

do con vmiltà lo chieggo,ſe Voi lo

ſapete impetrare per me pedente in

Croce, quado io non lo dimãdauo?

Io ſpero fermamente in Voi, ne'

voſtri meriti, e nella voſtra Santiſ

ſima Paſſione. Onde in ogni mia

tribolatione dirò col Salmiſta: Il

Signore è mia luce, e mia ſalute, di

chi haurò paura Il Signore è difen

ſore della mia vita, di chi haurò ti

more? Se contro di me ſaranno

ſquadre armate, il mio cuore non

temerà. Se tutto l'Inferuo leuerà

guerra contro di me, io haurò ſpe

ranza in lui. Li ſuoi dolori ſaranno

il mio riſtoro: le ſue piaghe la mia

fortezza: la ſua Croce il mio ſoſte

gno:ed il ſuo merito la mia ſperiza.

CA

º
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che la noſtra speranza dese

eſſere accompagnata dal

- Timore- v

“ Neceſſario accordare la dot

trina,che fin'ora ſi è data con

altri luoghi della Sagra Scrittura

Ne Prouerbij ſtà ſcritto: Beatus

vir,qui ſemper eſt pauidus.Ne Sal

mi dice Dauide:Timor Domini sa

ctus, permanensinſaculum ſeculi,

Enell'Eccleſiaſte ci conſiglia il Sa

uio: Quanto magnus es, humiliate

in omnibus, & habebis grattam cora

Deo.Se dunque quello è beato, che

ſempre teme: ſe il timor di Dio è

tanto, e deue eſſer ſempre con noi,

eſe con la noſtra virtù hà da eſſere

congionta l'Vmiltà, come può reº

gnare in noi la perfetta ſperanza?

Com'è poſſibile congiongere aſſie

me la ſperanza,che dilatailcuore e

l'allarga, con il timore, e l'Vmiltà,

che più tolto l'anguſtiano, e lo rc

ſtringono ?

Riſpondo, che ſi poſſono ben

congiongere, anzi ſi deuono vnire

queſte coſe,ed accompagnare inſie

me queſte virtù: accioche il cuore

humano in queſto mare tempeſto

ſo del Mondo poſſi ſicuramente

caminare. Il noſtro cuore è appun

to come vna Naue, che ſuol'eſſere

combattuta da contrarij venti; e

perciò ſicome per aſſicurare vna

Naue, e fermarla nelle tempeſte,

acciò non ſi perda gli eſperti Mari

nieri la trattengono legata con due

Ancore, vna dalla prua, edvn'altra

dalla poppa: Cosi il cuore vinano

deue hauere due Ancore,vna in sù,

con la quale s'afferri, e ſi vniſca

con Criſto e queſta è la Diuinaſpe

ranza, qual s'innalza fino alTrono

di Dio come dicea l'Apoſtolovn

altra in giù, con la conſideratione

vmile della propria miſeria, cioè

della fragilità vmana dell'incoſtan

za della concupiſcenza, cde molti,

egran pericoli del Mondoie queſta

ſerue per conſeruare la ſanta vmil

rà, e filial timore, che difendono lº

anima da venti della Vanagloria,

della ſuperbia, giattanza, e coſe ſi

mili,che ſuggeriſce il Demonio;e

la fa ſollecita ad implorare il perdo

no delle colpe paſſate. In ſomma

queſto è il volere di Dio, che tutti

gli huomini giuſti in queſta vita,

non che i peccatori, ſiano ſempre

forniti, e corredati di ſperanza, e

timore - - -

l. Dopo la colpa del primo Paré,

teAdamo, per la quale fu egli eſi

liato dal Paradiſo,dice il SagroTe

ſto del Geneſi, che collocò Iddio"3

auanti la Porta del Paradiſo depia

cerivn Cherubino armato convna

ſpada verſatile,e fiammate,acciò vi

ſtaſſe in guardia, e cuſtodiſſe la ſtra- .

da dellegno della vita. Ma ſelhuo

mo hauea tanto grauemente pecca

to, trasgredédo il precetto Diuino,

perche Iddio non ſerrò con cate

nacci di ferro le Porte del Paradi

ſo? Perehe laſciò la Porta aperta

con vn ſolo Cherubino cuſtode º

Perche non vi poſe vn cannone di

bronzo,per atrerrire chine voleſſe

tentare l'ingreſſo, ma vna ſola ſpa

da difuoco?Appunto per inſegnar

ci Iddio quel che andiamo prouan

do, che dobbiam ſempre viuere tra

ſperiza,e timore. Ci laſcia la Porta

-- aper-

-
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benche ſcacciato dal Paradiſo, rité

ga la ſperanza d'entrarui.E vi met

Apec 12,

S. Anton.

Pſal. 111.

te l'Angelo in guardia con la ſpada

fiammante, perche ſtia ſempre col

timore che non gli venga proibito

l'ingreſſo. Queſta ha da eſſere la no

ſtra vita, ſempre accompagnata da

ſperanza,e da timore. Il Giuſto,an

corche fivegga nella cima della sa

tità collocato, tema ſempre, acciò

non cada. Ed il Peccatore , benche

ſi miri in ogni bruttezza di colpa
caduto, ſperi ſempre di poterriſor

gere. Così tutta la vitahumana dal

timore e dalla ſperanza ha da eſſere

compoſta,e goternata: i

ueſte ſono le due Ale, che fur

rono date a quella Donna miſterio

fa nell'Apocaliſſe, per fuggire dall'

inſidie del Dragone,evolare al De

ſerto. Queſta Dona è l'Anima ed il
Dragoneè il Demonio, che le tens

de inſidie in queſta vita per diuo

rarla; il Deſerto è il Paradiſo, che

con queſto nome ce lo figurò Cri

ſto nel ſuo Vangelo. Ma le due ale

non ſono, che la ſperanza, ed il ti

more, quibus volare poteſi in De

ſerium,ideſi in Caelum, diceS.An

tonino. Con la prima, cioè con la

ſperanzavola a Dio, che somamen

teama peril di cui amore diſpregia

tutte le coſe del Mondo, e con la

ſeconda, ch'è il timore, ricorre a

Dio, che ſommamente venera, ed

adera,e fugge tutto ciò che può of

fendere gli occhi della ſua Diuina

Maeſtà. E di queſteale,o piume par

laua Dauide, quando diſſe: Beatus

vir,qui timet Dominum: in manda

tis eius volet nimis. Beato l'huomo,

che teme il Signore, peroche vole

LoRo TRATTATo III :

aperta del Paradiſo, acciò l'huomo
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rà ad ale diſteſe nell'oſſeruanza de'

ſuoi Diuini precetti. Ed a chi vole

rà,ſe non a Criſto? Il fine dellaleg

ge è Criſto, e chi per la ſtrada della

legge camina a Criſto arriua, come

dice Remigio: Finis legis Chriſtus,

qui per legem ambulai,ad chiffumi

avenit.Ma il punto ſtà,che coſtui né

camina,ma vola,evelocementevo
- - - - 2 -

la: voletnimis, perche il timore gli
preſta l'ali,elo fà volare. º sº -

- Vediamo come di queſte due

virtù,di ſperanza e timorefàador,

nato S. Pietro Principe del Colle,

gio Apoſtolico Veduto il gran mi

racolo fatto dal ſuo Maeſtro in

quella gran preſura de peſci, che fe

ee advn ſolo ſuo cenno,dopod'ha

iertrauagliato tutta la notte, ſenza

hauerne preſo pur vno,ſi gittò con

le ginocchia per terra a piedi del

ſuo Signore, e gli diſſe, partite da

me Signore perchevnhuomo pecº

eatore ſonio Procidit ad genua

Ieſu,dicens: exià me, Domine, quia

homo peccatorfum . Paiono in fatti

queſte due coſe contradittioni eui

denti;DimidaS.Pietro, che Criſto

da ſe parta, e mentre di ciò lo prie

ga,ſe gli getta a piedi e per le gam

bel'afferra. Che coſa dici, Piero, ſe

cerchi che il Signore ſi parta, allon

tanati ancor tu da lui,a che dunque

fartegli più da vicino? Riſponde

per lui Sant'Ambrogio, che Pietro

i

-

-: .::

Luc si

ammirauai Doni Diuini in Cri

ſto, e quanto più pauentaua, tanto

più preſumeua: Admirabatur Pe

trus Dona Diuina; es quo plus me

tuerat, preſumebat magis. Temea

San Pietro con vn timor riueren

te, e filiale, veggendo tanta po

tenta nel ſuo Maeſtro, e perciò lo

- - pre

S.Ambra
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pregaua ad allontanarſi da lui: ma

perche il perfetto timore cagiona

vna pia confidenza, perciò ſe gli fa

più da vicino, perche nell'huomo

Giuſto, quanto più creſce il timore

di Dio,tanto più s'aumenta la ſpe

ranza. O pure diciamo così, con

Sant'Antonio da Padoua:Due coſe

ſi notano nelle parole di Pietro,

cioè il timor de'peccati con hauer

detto partiti da me,Signore perche

ſon huomo peccatore e la ſperanza

S. Anton,

ſer. Dom.

5. poſt

Trinitat.

della miſericordia nell'attione, che

fece inginocchiandoſi a piedi del

ſuo Signore: In hoc duo notantur,

dice il Sito,Timor de peccatis: Exi

à me,quia homo peccator ſum; Spes

de miſericordia:Ad genua Ieſu pro

cidit.Regnauano inſieme in Pietro

il timore, e la ſperanza. Per cagion

del timore non oſaua aſſiſtere a

Criſto, conoſcendo la ſua Grädez

za, e la ſua eccellenza. Ma la Diui

na benignità che in molte occaſio

ni hauea ſperimentata S.Pietro, gli

daua ſperanza della ſua miſericor

dia; e perciò per impetrarla ſe gli

getta a piedi genufleſſo. Per inſe

gnare a noi, che dobbiamo ſempre

viuere tra ſperanza,e timore,pervi

uer bene, ed eſſer ſicuri della noſtra

ſalute. Buono è il timor di Dio, ma

ſenza la ſperanza, degenera più to

ſto in diſperatione, che in timore.

Ottima è la ſperanza, ma ſe non è

anon 34 morti pretioſe fra gli anonimi, che fletum oculis, ſpirauit.

accompagnata dal timore è più to

ſto audacia, che ſperanza: e perciò

così ſi deue ſperare che non ſi per

da il timore; e così ſi deue temere,

che non ſi perda la ſperanza.

Raccòta il Padre Seuerano del

l'Oratorio, nel compendio delle

vn Canonico Regolare in Soiſons

Città della Francia, huomo ſtimato

per molto Santo, e perfetto, prima

della ſua morte pativnagraue infir

mità; ed ecco che il Demonio gli

ſuggerì vicino a morire vna gran

de allegrezza proſontuoſa, e vana,

con apparenza di ſpiritualità, tal

mente, che col giubilo, che dimo

ſtraua nel viſo,e nelle parole cagio

naua ammiratione nelle Perſone,

che gli erano preſenti, quali giudi

cauano, che già il moribondo co

minciaua avcdere la vicina Gloria

del Paradiſo ma poco dopo ch'egli

ſi miſe ad agonizzare, ritiratoſi

da quella ſtraordinaria allegrezza

di prima, cominciò a piangeredi

rottamente. Vedendo queſta noui

tàvno degli Aſtanti, gli dimandò

la cagione di quel repentino pian

to. Riſpoſe l'infermo pregandolo,

che chiamaſſe tutti gli altri fratelli,

e Religioſi,e congregati tutti aſſic

meglidiſſe queſte parole: Heu cha

riſſimi,vidiſtis ne »ſuggerite Daemo

ne, vane, 3 preſumptuoſe exulta

tionis audaciam ? Ma la Santiſſima

Vergine Maria non hà permeſſo,

che io reſtaſſi nel pericolo, mi è

apparſa, e fattami la riprenſione,

m'hà conſigliato quello, che debbo

fare, cioè, potius cun timore, e ſpe

diem vltimum expettare. Pcr tanto

vi ſupplico, che mi aiutiate con le

voſtre orationi,acciò la Maeſtà Di

uina mi perdoni queſta colpa con

tutte le altre, che nella mia vita hè

fatte: Et iudicet me nonſecundum

opera, ſed ſecundum magnam miſe

ricordiam ſuam ſaluet me; e dette

queſte parole, con hauer riſpoſto i

circoſtanti, Amen, ipſe ſolutis in

Da

-

- -
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Da queſt'eſempio ben ſi proua,

che dobbiamo téperare l'allegrez

za della ſperanza Diuina cô l'vmil

tà, e co'Iſanto timore, come hab

biamo detto. E teniamo per coſa

certa, che prudentiſſimo fu il confi

glio datoci dall'Apoſtolo S. Paolo:

Cum metu,o timore veſtramſalu

tem operamini. Deus eſt enim, qui

operaturin vobis velle, º perficere

pro bona voluntate. Come ſe diceſſe:

Andate ſempre con timore di non

offendere gli occhi della Maeſtà

Diuina, dalla quale tanto dipende

te:perche ogni voſtro bene da quel

la ſi deriua. Conſiderate come ſta

rebbe vn'huomo, ſe vn'altro lo te.

neſſe legato, e per vina corda pendé

te da vn'alta Torre, dalla quale ſe

cadeſſe, piòbarebbe invn grá preci

pitio?Come ſtarebbe coſtui;quanto

gran timore haurebbe? Comeſa

rebbe corteſe, ed vbbidiente a co

lui,che così lo teneſſe foſpeſo? e co

me ſarebbe timoroſo di non far co

ſa,che a lui foſſe a noia? Hor'a que

ſto modo dourebbe ſtar l'huomo

conſiderádo,che vien ſoſtenuto,co

me per vin filo, dalla Paterna pro

uidenza di Dio, e con tal penſiero

temere di non far coſa,che diſpiac

cia a quel Signore, da qual tanto

dipende, e che gli può far tanto be

ne, e male; e queſto dice S. Paolo:

Cum metu, & timore ſalutem ve

ſtram operamini.

E perciò quando alcuno ſi tro

uerà fauorito, cd accarezzato da

Dio, tutto diuoto ſperando nella

miſericordia infinita e copioſa Re

dentione di Criſto Signor noſtro,

non deue ſtare alla ſua preſenzaar

dito,ma humile non audace, ma ti

moroſo, e con grandiſſima riueré.

za,come faceua il Salmiſta,quando

eompoſe il Salmo,che comincia: De

Cioè, dal profondo delle mie baſ

ſezze, indegnità, e miſerie gridaia

voi,Signor mio, ſolleuando la mia

ſperanza alla voſtra miſericordia,

per eſſere eſaudito. E ſe bene io né

ſon degno, nè merito d'eſſere guar

dato,nè vdito,non laſciate pertan

to di volgere a me gli occhi voſtri

pietoſi, edvdire le miſerabili mie

voci.Se.Voi, Signor mio,pondera

te la grauezza de'miei peccati, e

quello, che per eſſi hò io meritato,

che ſoſtanza haurò io per pagarui ?

E ſe Voi non temperate il rigore

della voſtra giuſtitiameco,chi potrà

ſoſſiſtere 2 o che rimedio haurò io

per ſaluarmi:Senza dubbio miper

derò, perche da Voi ſolo poſſo ſpe-,

rare il perdono: Quia apud te pro

pitiatio eſt. - -

cAPIToLo XXVII

Dell'Eccellenze della virtù del

la Charità,e prima dell'Emi

nenza, che tiene ſopra tut

te le altre Virtù.

- -

-

Auendo già trattato, e diſ

corſo baſtantemente delle

due prime Virtù Teologali, cioè,

Fede,e Speranza; reſta hora a trat

tare della terza, ch'è la più eccellen

te di tutte, quella che a tutte ſoura

ſta tutte informa,tutte produce,tut

te conſerua,tutte contiene,ed a tut

te dà vita; dico la Charità. E prima

di ragionare de mezzi neceſſarij

per acquiſtarla, e del motiui i quali

- Cl

z

- - - - - Pſal. 129,

profundis clamaui ad te, Domine.



681 682DELLE TRE VIRTv TEOLOGALI.
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ci poſſono muouere a procurarla

con ogni ſtudio, e diligéza, ſarà be

ne trattare dell'Eccellenze, e digni

tà di queſta gran virtù, acciò colui,

che s'affatica per conſeguirla, ſap

pia,e conoſca per quanto gran be

ne s'affatica, giache la Speranza del

pretioſo guiderdone allegeriſce né

poco il peſo del trauaglio, e lo ren

de ſoaue, facile, e leggiero. Ed io

ſon ſicuro,che quado tal'Vno haurà

acquiſtato queſta Virtù Reina, dirà

ſenza dubbio quello, che la ſpoſa

dicea nella Cantica: Si dederit ho

mo omnem ſubſtantiam domus ſua

pro dilectione, quaſi nihil deſpiciar

eam: mentre quanto habbiamo, o

poſſiamo hauere, o deſiderare di

bene in queſta vita, tutto è nulla in

riguardo di queſt'vnico, e ſommo

bene, ch'è la Carità. - - - - - - -

Suppono, come coſa aſſai nota

a tutti, che la Charità, benche ſia

vna ſola virtù, ed vn ſolo habi

to virtuoſo,hà però due riſpetti, ed

è comevin Albero,che produce due

rami, con l'vno riguarda Iddio fiſ

ſamente, c ſi chiama Carità Diui

na,o Amore di Dio: con l'altro ri

guarda il proſſimo fratello, non per

rò terminando in eſſo, ma in ordi

ne al medeſimo Dio, e ſi chiama

Charità, o Amore del proſſimo.

Dclla prima Carità, come più de

gna parlaremo nel primoluogo, e

oi della ſeconda. Trattando dun

que della Charità Diuina, che ri

guarda fiſſamente Iddio ſommo be

ne, infinitamente amabile,io dico,

che la prima eccellenza di queſta

virtù,è l'eſſer ella Reina di tutte le

Virtù,la maggiore di tutte, e quella

che tutte l'altre in ſe ſteſſa cotiene.

E che la Charità ſia la Reina del

le Virtù, e la maggiore di tutte, ſi

proua euidentemente prima con la

ragione, e poi con l'autorità. La ra

gione è queſta perche dall'eccellen

za dell'oggetto ſi ſpecificano tutti

gli habiti virtuoſi:hor l' oggetto

della Charità è il più degno,e il più

eminente di tutti quelli delle altre

Virtù,perche guarda come proprio

oggetto Iddio, come ſommo Bene,

e con affetto puro di amicitia ſin

cera,candida, vera, e ſenza intereſſe

alcuno, ma ſolo per quel ch'è in ſe

ſteſſo e l'ama ſopra tutte le coſe per

amabili che ſiano, e con tutte le for

ze dell'anima, e del cuore; con la

quale ſorte d'amore l'huomo poſ

ſiede dentro di ſe il ſommo Bene,

trasformatoſi in lui, con che Id

dio viene a ſtare nell'huomo, e l'i

huomo in Dio, come dice S. Gio

uanni Deuscharitas eſt, e quima- 1, Ioan 4.

met in charitata, in Deo manet, o

Deus in eo. Cioè, Dio è carità per

eſſenza, e chi ſtà nella Carità, ſtà in

Dioe Dio in lui. Dunque frà tut

televirtù la Carità è la Reina, e la

più eminente di tutte, ſecondo la

ragione. . -

Si conferma tutto ciò con l'ad

torità della Sagra Scrittura. Criſto

Signor noſtro in S.Matteo parlan

do del precetto della Carità, lo

chiama il primo, ed il maſſimo,non

che il maggiore: Hoc eſt primum e Matt º.

maximum mandatum. San Paolo

ſcriuendo a quei di Corinto delle

trè Virtù Teologali, Fede,Speran

za,e Carità, dice, che di queſtetrè,

le quali ſono più degne di tutte l'al

tre,la maggiore, e più eccellente è la

Garità Nunc autem manent Fides, 1 corsi

V V Spes,
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Spes,Charitas,tria hac,maior autem ragione è queſta, perche voleadar'

horum eſt Charitas. E l'iſteſſo ſcri- egli va'argomento della cima della

ucndo a Coloſſenſi li eſorta ad ha- ſantità, e perfettione, alla quale era

uere ſopra tutte l'altre Virtù la Ca- giunta la Maddalena in quell'attore

Coleſ 3 rità,come più eminente di tutte:Su- perciò lodò la ſuprema di tutte le vir

per omnia charitatem habete, quod tù come regola norma, e miſura di

eſt vinculum perfectionis. Al quale tutte. Onde diſſe S. Damaſceno: s. pen.

ſentimento ſi ſottoſcriuono tutti i Omnium virtuti opere eſt charitas ora se

Dottori della Chieſa e ſpecialmen- E per l'iſteſa cagione, alloggia-"

te i più claſſici, Ambrogio,Grego- to vna volta nella Caſa di Marta,

rio,Girolamo, Agoſtino e San Tö- volendo l'Oſpite Diutno darle no

maſo.Cuindi è, che il Saluator no» titia del grado di ſantità, al quale

ſtro Giesù, volendo lodare la Mad era arriuata in breue ſpatio di tem

dalena nell'atto della ſua conuer- la ſua ſorella Maria, le diſſe: Maria

ſione, e le ſue virtù, che in quella optimam parte ſibi elegit. Maria ha

funtione in grado croico hauea di- eletto per ſe l'ottima parte. E qual

moſtrate, non lodò altro che la ſola fuſſe queſt'ottima parte eletta da

Luc 7, carità, dicendo: Dilexit mulrunn. E Maria, la ſpiega il dottiſſimo Idio

perche non diſſe hà hauuto gran fe- ta dicente,che fù la virtù della Ca
de,perche hà creduto mevero Dio, rità: Maria charitate vulnerata, nºii", lib,

otente a rimettere i peccati o pure qualibet parté,ſed optimà elegit.Co- s"

hà hauuto molta ſperanza,e fiducia, sinella Chieſa di Dio, rappresetata,e

- perche s'è auuicinata a me ſenza figurata nella Caſa di Marta, ſono

punto dubitare della mia miſeri- vari miniſtieri, varie funtioni, e di

cordia? o pure hà hauuto grand'- uerſi eſerciti, giuſta la varietà del

humiltà,mentre ſi è gittata per ter- le virtù, nelle quali ſi eſercitano i

ra, ſenza riguardo del grado della Fedeli, ciaſcuno de'quali può dirſi,

ſua naſcita, per chiedermi il perdo- che tiene la parte buona:però di co

no ? opure hà hauuto gran dolore lui,che profitta molto nella carità, e

dclle ſue colpe, métre ſi è tutta dis- nell'amor di Dio, nientemeno, che

fatta in lagrime di pentimento º o della Maddalena può dirſi,che ſi hà.

pure hà hauuto vn gran diſpreggio eletto la parte ottima: Optima par

del mondo, mentre ha laſciato in tem ſibi elegit; perche s'ha cletto la

vn punto tutte le ſue vanità'o pure carità, ch'è la Reina, e la maggiore

hà hauuto gran prudenza, giuſtitia, di tutte le virtù. -

temperanza, fortezza, mentre ha Anzi è vna ſomma di tutte le

rotto in vin'attimo tante catene che Virtù, e tutte le contiene in ſe ſteſ

la teneuano legata, ha verſato a ſa. Volendo il Diuino Maeſtro da

mici picdi glºvnguenti ſuoi pretio- revn contraſegno, per conoſcere i

ſi, li ha vnti, baciati, e con propri ſuoi diſcepoli,dice così: In queſto

capelli ſciugati. Perche, dico, tutte conoſcerà tutto il Moudo, che ſic

ueſte virtù laſciate addietro, lodò te voi buoni ſcolari della mia ſcuo

Criſto ſolo la ſua carità, dilexit º la la,ſe haurete la Carità:In hoc cogno-Issn.1;.

ſcett

---
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fcent omnes,quia diſcipuli mei eſtis,

ſtdilectionem habueritis. Non vna,

ma molte virtù doueano concorre

re a formarevn buon Diſcepolo di

Criſto, il velo ardente dell'honor

di Dio, la Pouertà di ſpirito, l'hu

miltà,la manſuetudine, la Peniten

za,il digiuno,lunghe orationi, e fi

mili: con tutto ciò il Saluatoredal

la ſola Carità vuol che ſi diſcerna

no i ſuoi Diſcepoli, per la ſola di

lettione vuol, che ſiano conoſciuti

per ſuoi ſeguaci. La ragione è que

ſta perche ogni virtù ſi può fingere,

e ſimulare, ed in conſeguenza può

eſſere ſcompagnata dall'altre vere,

come degl'Ipocriti ſi dice,che eſter

minano la lor faccia, per comparir”

aſtinenti, e digiunanti: ma la vera

dilettione è così ſolida, e così fer

ma, che non ſoffre difetto d'altra

virtù, ma tutte in ſe ſteſſa le contie

ne. Così ſpiega Ruberto Abbate

poſtillando le parole accennate. In

hoc cognoſcent omnes,quia diſcipuli

mei eſtis, ſi dilectionem habueritis.

Sapete perche dice? quia dilectio mi

niſi bono poteſt corde fieri, nec enim

aliquod malum, vel alicuius viola

tio precepti poteſt in eodem corde co

habitare dilectioni. Neſſun difetto

di virtù, neſſuna traſgreſſione di

precetto può cohabitare coll'amor

di Dio perche queſta ſola virtù tut

te l'altre include. -

Queſt'iſteſſa dottrina c'inſegnò

e, Criſto in S.Matteo, quando diſſe:

Se alcuno mi ama, offeruerà la mia

legge ; ma chi non mi ama non oſº

ſcrua le mie leggi: Si quis diligit

me ſermonem meum ſeruabit. Qui

non diligit me, ſermones meos non

ſeruat Notiſi vna gri differeza tra

la prima, e la ſeconda propoſitione

di Criſto. Nella prima chiama la

ſua legge ſermone nel numero ſin

golare, e nella ſeconda ſermoni nel

numero plurale; e tanto nell'vna,

quanto nell'altra dell'iſteſſa legge

di Dio ſi ragiona, che miſtero è

queſto è belliſſimo miſtero, dice

Oleaſtro. Nella prima propoſitione

parla della legge riſpetto a chi ama:

qui diligit me; e nella ſeconda ra

giona dell'iſteſſa legge in riguardo

di chi non ama Dio:qui non diligit

me; e perche a chi ama tutte le leg

gi ſono vna ſola, perche la ſola di

lettione contiene l'oſſeruanza di

tutti i precetti,e di tutte le leggi:ed

a chinon hà la Carità ogni ſillaba

pare vn ſermone,ogni ſermone più

ſermoni,e ogni legge più leggi:pe

rò in riguardo di quegli ſi ſerue del

numero ſingolare ſermonem; ed in

riſpetto di queſti adopera il plurale,
ſermones - Sentiamo le parole di

Oleaſtro: Sermones neos leges iſs, Oleaſt, in
i. c 3 Gen.

qui non diligunt; qui vero diligit

fermonem mei, ſeruabiti ideſt mul

tosſermones vnum, e leuem puta

bit.Così và per chi ama Dio tutti i

Diuini precetti ſi contengono in

vno, e tutte le virtù in vna virtù,

ch'è quella della Garità - O grand'

eccellenza di queſta virtù l Ella è

Reina di tutte le virtù, maggiore di

tutte le virtù,ſomma, ed epilogo di

tutte le virtù. Horchi non ſi ſbrac

cierà per acquiſtarla?Sig.mio,date

mi il voſtro Diuino amore,e toglie

temi tutti i beni,tutte le ricchezze,

tutti gli ſpaſſi,tutti gli honori,edi

letti di queſto modo perche io ogni

altra coſa diſpregio, d'ogni altra

coſa mi ſpoglio, ogni altra coſa ab

borriſcopro dilettione.
V v 2. CA

- -
-
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come la Carità è il Fine di tutti i

comandamenti di Dio, parto

riſce nell'anima tutte le

virtù,eſopra tutte l'al

tre queſta ſola ſide

tle CerCare ,

A ſeconda eccellenza della

la Carità perfetta di Dio ſi è,

ch'ella è il fine vinico,e ſolo di tutti

i precetti, e comandamenti Diuini,

e partoriſce nell'anima tutte l'altre

virtù.Ed egli è certiſſimo, che tutti

i precetti, e conſigli, e leggi, e co

mandamenti Diuini non ſono ad

altro fine ordinati, che a far proua

dell'amor,che ſi porta a Dio,giuſta

il detto di S.Gregorio Papa, che la

proua dell'amore è l'eſibitione del

l'opera; perche mai l'amor di Dio

non sà ſtare otioſo: e ſe veramente

è amore nell'anima, opera per chi

ama coſe grandi;ſicome è certo che

ſe ricuſa d'operare ſegno è euiden

te, che né hà amore:inſomma pro

batio dilettienis exhibitio eſt operis,

TNunquam amor Dei eſt ottoſus,

operatur enim magna, ſi eſt: ſi verà

operari remuerit,amor non eſt.E per

ciò diſſe S.Paolo a Romani, che la

Dilettione è l'adempimento di tut

ta la legge: Plenitudo legis dilectio;

S valer perche come ſpiega S. Valeriano,

chi hà la carità di Dio, tutta la leg

ge oſſerua, ed adempiſce, mentre a

queſta ſola ſono tutte le leggi ordi

nate. E S. Remigio dice, che dou'è

la carità, non hà coſa che poſſa má

care; e doue non è la carità niuna

coſa può eſſer di buono perche ella

è il fine di tatte leggi, di tutti i pre

cetti,e di tutte le virtù; c ſicome dal

fine riccuono la b&tà tutte l'huma

ne attioni, così la carità, che dà la

bontà a tutte le virtù può dirſi il

fine di tutte quelle. -

E queſta è la cagione, perche

Criſto Signor noſtro, intimando a

ſuoi Diſcepoli il precetto della ca

rità vsò di queſti termini Hec mä- Ioan 15.

do vobis,vt diligatis Queſte coſe io

vi comando, che amiate.Ma ſe vna

ſola coſa comanda, perche le dice

molte:Sevn ſolo è il precetto dell'

amore, come lo ſpiega, e lo intima

al numero plurale, hec ? Al ſentir

queſta parola io mi haurei perſua

ſo ch'egli ſi ſi prepaſſe a replicar di

nuouo tutti i precetti del Decalogo

datra Moisè, e da lui intimati al

Popolo d'Iſraele; ma perche non

ne ripete che vn ſolo, queſto mi dà

ſtupore. Forſi che in queſto ſolo

precetto tutti gli altri virtualmente

s'includono,e perciò con eſſervmo

nel numero del più ſi dichiara?Que

ſto habbiamo detto nel Capitolo

precedéte. Ma hora diciamo al no

ſtro propoſito così: ſicome tutti i

mezzi s'ordinano al fine, e con or

dinare il fine s'ordinano anco vir

tualmente li mezzi, ſenza li quali

non ſi può conſeguire, così tutti gli

altri precetti Diuini s'ordinano a

queſto della carità, e con raccom

mädarci,ed ordinarci Criſto queſt'-

vno viene virtualmente ad ordi

narci tutti gli altri, ſenza l'oſſeruá

za de'quali non ſi può queſto oſſer

uare:c perciò dice bene,e con ſom

ma eleganza il noſtro Saluatore:

Hec mando vobis,vt diligatis.Qua

ſi voleſſe dire: Diſcepoli miei cari,

io sò tutto quello, che vi ſtà comi

da
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dato nella legge antica, cioè, che

Apoc. 3,

adoriate vn ſolo Dio, che non no

miniate il ſuo nome in vano, che

sätifichiate le feſte, che honoriate il

Padre, e la Madre, né occidiate,che

n6 fornicate,nò rubbate,non leuia

te falſo teſtimonio,né defideriatela

robba d'altri,nè cerchiate la donna

altrui;ma io più ſuccintamete, séza

fare lungo catalogo di precetti,tut

te queſte coſe vi comando, con co

mandaruene vna ſola, vt diligatis:

perche queſta ſola legge è il fine di

tutte le leggi, ed a queſto ſolo pre

cetto ſono tutti gli altri precetti

ordinati:o ad hoc vnum preceptum

reliqua omnia ordinantur, dice vn

Dottore.

Nè ſolamente la carità è il fine

dell'altre virtù, ma è la Madre, che

tutte le partoriſce. Comanda Iddio

nell'Apocaliſſe a San Giouini, che

ſcriua al Veſcouo di Laodicea così:

Suadeo tibi emere à me aurum igni

tum, é probatum, vt locuples fias,

& veſtimentis albis induaris. Ha

uea prima detto il Signore, che

queſto Veſcouo era miſerabile,po

Coloſſ. 3.

uero,cieco,e nudo;e per queſta mi

ſeria,pouertà, cecità,e nudezza vol

le dinotare lo ſtato miſerabile del

l'anima ſua deſtituta d'ogni virtù;

onde per arricchirlo ſpiritualmen

te, gli perſuade a comperarda ſe lº

oro prouato della carità: quia cha

ritas in auro Ignito ſignificata eſt,

come dicono gli Spoſitori, acciò ci

queſto poteſſe arricchire la ſua mé

dicità,e cuoprire la ſua nudezza,co

le veſti bianche di tutte le virtù,

giuſta il detto di S. Paolo a Coloſ

ſenſi: Induite vos ſicut Electi Dei,

Sancti, & Dilecti, viſcera miſeri

cordie, benignitatem, humilitatem,

patientiam, e quel che ſegue. Ma

quì motiuano i Dottori vn dub

bio, perche Iddio non diceſſe nel

numero ſingolare,vt veſtimento al

bo,ma nel plurale,vt veſtimentis al

bis induaris? Noi ſappiamo tutti,

che a cuoprire la nudità del corpo

vna ſola veſte è baſtante perche di

que in queſto Veſcouo ſe ne cerca

uano molte? Già ſi è detto, che qui

ſi ragiona delle veſti ſpirituali, che

ſono le virtù; e perche doue entra

la carità tutte le virtù ſi ritrouano,

mentre clla come Madre tutte le

partoriſce; perciò ſubito che l'Ani

ma hà comperato l'oro dell'Amor

di Dio, ſi veſte di tutti gli habiti

candidi delle virtù, ſenza che glie

ne manchi pur'vno, -

Or ſe queſta ſola virtù della ca

rità tutte l'altre ſi trouano, perche

clla tutte le produce nell'anima, ci

biſogna far ogni ſtudio e diligenza

per cercare queſta ſola. Veraméte è

così, e pertanto io non laſcio più di

merauigliarmi di quel che ſtà regi

ſtrato nel Vangelo di S.Matteo, di

quel ſaggio Mercadante, che andi

do in traccia di buone Margherite,

ritrouatane vna ſola pretioſa , di

queſta ſola contento, vendè quanto

hauea per comperarla: Inuenta vna

pretioſa Margarita, dedit omnia

ſua, 9 ciparauiteam: Dio buono!

S'egli era Negotiante, e cercaua di

far mercantia di margherite buone,

perche poi non ne compera mol

te,ma reſta ſodisfatto con vna ſola?

E qual'è queſta pretioſa Margheri

ta, che di tal maniera ſodisfa, ed

appaga il deſiderio di queſto ſag

gio Negotiatore, che fa paſſargli l

gu

Matt. 13'
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guſto, ei" il deſiderio di cer

carne dell'altre? Queſta"
ta,dichiara Sant'Agoſtino,è la Ca

rità,la quale è vna virtù sì pretioſa,

che ſola baſta per tutte, e ſenza la

quale nulla vagliono le altre:e per

ciò a cercare queſta ſola deuel'huo

mo ogni ſuo ſtudio impiegare, e

queſta trouata, non curarſi dell'al

tre: Hec eſt Margarita pretioſa,

Charitas,dice il Santo Dottore ſine

epiſt Ioan, ſ" nihil tibi prodeſt, quodciiq, ha

ueris;quam ſi ſolum habeas, ſufficit

tibi. Allude il Santo alle parole di

Paolo nella prima a Corinti, oue

dice:Se io haurò lo ſpirito di pro

fetia,per preuedere le coſe future,e

conoſcerò tutti i Diuini miſteri, ed

haurò tutta la ſcienza, e tutta la Fe

de,in maniera che poſſa a mio ar

bitrio trasferire i Monti da vn luo

go advn'altro, e non haurò la Ca

rità,niente migiouarà, e ſarà come

ſe non haueſſi coſa alcuna; Cerchi

dunque l'huomo con diligenza tut

te le Perle delle virtù, a ſomiglian

za del Negotiatore Euangelico,ma

uando haurà ſorte di trouare la

Perla pretioſiſſima della Carità,

ſpenda tutto il ſuo, per conſeguire

queſta ſola, nella quale le ha tutte,

alla quale ſono tutte ordinate, la

quale è Madre di tutte.

CAPITOLO XXVIIII,

Come la Carità conſerua,vniſce,

c perfettiona tutte le altre

Virtù.

E è vero che la cagione pro

dottiua delle coſe è parimen

te conſeruatiua,vnitiua,e perfettio

natiua di tutte quelle, come ſi vede

in tutte le cauſe naturali. Onde il

fuoco,che produce il calore,o nell'-

acqua,o nel legno parimente lo co

ſerua,lo aumenta, e lo perfettiona:

Il Sole, che produce la luce la man

tiene, e lavà accreſcendo alla pro

portione che s'auuicina alle coſe,

che deue illuminare:e l'iſteſſo ſi ve

de in Dio, come prima cauſa pro

duttrice, e creatrice di tutte le crea

ture, che coll'iſteſſa formalità di

virtù, con la quale creolle, e le pro

duſſe parimente le ſoſtiene, e le co

ſerua; biſogna forzoſamente dire,

che la virtù della Carità, della qua

le habbiamo prouato di ſopra, che

partoriſce nell'anima tutte le altre

virtù, ſia parimente conſeruatiua,

vnitiua, e perfettionatiua di tutte

quelle. È queſta è la terza eccellen

za,che noi habbiamo da prouare di

queſta bella virtù.

Quei ſette Angioli, che vidde

Giouanni Santo nella ſua Apoca

liſſe, i quali vſciuano dal Tempio,

e dal Tabernacolo del teſtimonio,

cioè dal Sancta Sanctorum, ch'era

la parte più intima, e più ſanta del

Tempio, veſtiti di bianco lino; e

precinti intorno al petto con faſcie

d'oro, e portauano nelle mani ſette

piaghe,o ſette maniere di gaſtighi,e

ſupplici, contro i ribelli di Dio; fi

gurauano nel miſtico ſenſo, come

dicono gli Spoſitori, gli huomini

Apoſtolici, mandati da Dio al M6

do ad eſpugnar l'Idolatria, e pian

tarui la Fede con la loro predica

tione; i quali eſcono dal Tempio

aperto, cioè dalla Chieſa, la quale

hà ſempre le porte aperte per chiſi

que vuol conuertirſi, ed entrarui.

Or

Apoc.15'
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,

Coloſſº.

Haimona

S-Thom.

Apoc.2.

Cr queſti tali van veſtiti di veſte

candida,e bianca di lino puro,e m6

do nel quale molte virtù vengono

figurate, come la mortificatione, e
penitenza, perche il lino inmolte

maniere V1en TinaCerato, eCarlmina

so per poterſi lauorare, l'alienatio

ne da tutti gli affetti terreni, chepo

no oſcurare il candore della vita,

figurata nella candidezza del lino;

la virginità del corpo, e purità del

cuore; e virtù ſimiglianti. Ma ſide

ue notare, che queſta veſte monda,

ſimbolo di tante virtù deue andar

riſtretta con vn cingolo d'oro:Pre

cinti circa pectorazonis aureis; ed

in queſte faſcie, ozone il feruore

della carità vien dinotato, che ſeco

do l'Apoſtolo non è altro, chevn

legame,o vincolo della perfettione,

col quale ſi ſtringono il petto tutti

i ſerui di Dio, come dice Aimone:

Sankti non timore penali,ſedper

eharitatem ſe inuicen ſolo Deiamo

refringuut. Se dunque nella veſte

candida di lino mondo vengono fi

gurate tutte le virtù, che rendono

l'anima monda,c pura, e nella zona

aurea che viniſce,e conſerua la veſte

s'intende la Carità, biſogna confeſ.

ſare, che queſta è vinitiua, e conſer

uatiua di quelle. Onde diſſel'An

gelico:Hec omnia ſcilicet, virtutes,

non conſeruantur, niſi per charitatº.

E non ſolo le conſerua, ma le

perfettiona. Loda il Beato Carpo,

Vcſcouo di Tiatira nell'Apocaliſſe

Iddio, come molto eſatto, e vigili

te nel ſuo vſficio, e dice così: Noui

opera tua, 7fidem, º charitatem

tuam.lo hò conoſciuto con la vera,

eretta ſcienza, che chiamaſi d'ap

prouatione, tutte le sue opere buo

/

ne,e ſante e la tua fede viua,forma

ta di tutte le virtù,ornata di tutti gli

articoli credibili, e decorata col in

telligenza d'wna purificata mente,

nel che conſiſte la fede perfetta, co

me dichiarano gli Spoſitori; edan

cora la tua carità feruente, che tu

hai verſo di me, e verſo il proſſimo

tuo Oue hà da notarſi,che nell' Vl

timo luogo ſi mette, e ſi nomina la

carità, ancorche nell'eccellenza, e

nella dignità ſia la prima la Fede

ſi nomina prima, come fondamen

to ditutto il bene, e lume di tutte le

noſtre operationi, ſenza la quale né

è poſſibile piacere a Dio: ſine fide

enim impoſſibile eſt placere Deo, co

me dice l'Apoſtolo, appreſſo ſono

le altre virtù,che nella fede ſi fonda

no; e nell'wltimo luogo ſi mette la

carità, ch'è la forma,la vita, e l'ani

ma di tutte: perche queſta rauuiua

la Fede,informale virtù,informale

noſtre attioni, ed alle opere virtuo

ſe aggiugne lºvltima perfettione, ci

far, che queſte ſiano tanto più per

fette,e pretioſe, quanto da maggior

carità ſono informate. Che perciò

dicea San Clemente Aleſſandrino:

Preceditfid

cit charitas; cioè, la fede precede, il

timore edifica, perfettiona la carità.

E S.Proſpero dice: la carità è la sò- s. Prof.

ma delle buoneattioni, la ſalute de'lib 3: de
- - - - . CantiC

coſtumi, il fine del celeſti precetti, c .

la morte devitij, e la vita delle vir

tù: Charitas eſt bonarum actionum

ſumma,morumfalus,celeſtiumpre

ceptorum finis,mors criminum, vita

Ulrtlatil 77l. -

In confermatione di ciò diſſe

Criſto al Pariſeo della Maddalena

conuertita: Remittumtur ei pescata Luc 7.

mul

es, timor edificat, perfi- S.Clem.
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multa quoniam dilexit multum. Se

le rimettono molti peccati, perche

molto hà amato: concioſiacoſache

à chi meno ama, meno ſi perdona.

Doue quella dittione, quonian,di

nota che l' vnico motiuo della re

miſſione fù la dilettione, che pre

cedette auanti. Ma non hauea la

Maddalena in quell'attione fatto

molte opere di virtù, per le quali

otea hauerſi meritato il perdono?

Non hauea abbondantemente la

grimato?Non hauea col piantola

uato i piedi di Criſto. Non li hauea

aſciugati co'ſuoi capelli, e baciati

con le ſuclabra,ed onti co'ſuoivn

guenti? Certo che ſi, e ciaſcuna di

queſte attioni, era per ſe ſteſſa ba

ſtante à meritarle il perdono delle

ſue colpe, con tutto ciò la remiſſio

ne s'attribuiſce alla Carità, quoniâ

dilexit multum; perche tutte le al

tre virtù ſenza la Carità non ſareb

bono ſtate di niun valore; Pertan

Idiot-li. 1.

de Amor.

Diuiu.

to dice il Sauijſſimo Idiota: tamen

iſtis non attribuitur remiſſio;ſedſo

li dilettioni, quia ſine dilectione pa

rum valuiſent. Tutte le altre virtù

ſenza la Carità ſono come materia

ſenza forma, come corpo ſenz'

anima, ed in conſeguenza di neſſu

navaglia. Nulla haurebbono gio

uato le lagrime,nulla gli vnghenti,

nulla gli oſſequi, ed il pentimenro

della Maddalena, ſe tutte queſte

coſe non foſſero ſtate autualorate, c

perfettionate dall'amore; e perciò

alla dilettione s'attribuiſca il per

dono de'ſuoi molti,e graui peccati:

Remittuntur ei peccata multa, quo

miam dilexit multum.

La Carità, la Carità è la forma,

la vita, c la perfettione di tutte le

virtù, e però le Virtù ſenza la Ca

rità, quantunque ſiano habiti buo

ni,e virtuoſi, non hanno vita, nè

valore,nè merito appreſſo Dio per

ſodisfare per li peccati, nè perme

ritare la gratia,e la gloria. La ragio

ne è chiara, perche mentre l'huomo

non è grato a Dio, nè menogli ſo

no grate le ſue attioni; nè Sua Di

uina Maeſtà è tenuta d'aggradire, e

premiare quell'opere, che non ſo

no fatte per amor ſuo. Il che inſe

gnò S.Paolo, quando ſcriſſe a Co

rinti:Si linguis hominum loquar,o.

Angelorum, con tutto quel che ſic

e;Charitatem autem non habeam,

nihil mihi prodeſt Doue che all'op

poſto le opere fatte con Carità,an

corche non ſiano opere di virtù,ma

indifferenti, o naturali, o neceſſarie

per ſoſtentare la vita humana, ſo

no meritorie innanzia Dio.Dima

niera che, ſenza la Carità l'oro del

le virtù diuenta fango: ed il fango

dell'opere humane, e naturali fatte

con carità, diuenta oro: Che però

I.Cor. 3

dicea Agoſtino: Ama, e fac quodsAus

vis.Ama Dio, e fà quelti piace. Se

parlerai, parla per amor di Dio: ſe

tacerai,taci peramor di Dio:ſemi

gierai, mangia per amor di Dio:

ama, 9 fac quod vis: perche tutto

ciò,che ſi fa per amor di Dio,ème

ritorio auanti a Dio. O che bella

alchimia, che inſegna il modo di

cauar'oro dal fango ! In queſta

ſcienza vorrei, che conſummaſſero

gli huomini gli anni, e la vita. Ma

fiam tanto ſciocchi, che laſciato l'

oro cerchiamo il fango, che né ſonº

altro, che fangole creature, dietro

alle quali corre il noſtro amorc

impazzito.

CA
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e

CAPITOLO XXX.

-

Come la Carità è incitamento, e

ſollieuo delle altre Virtù, e

coltello, che tronca tutti i

viti, e gl'impedimenti

per l'eſercitio di

quelle,

On ſolaméte la Carità pro

duce, conſerua,e perfettio

na le altre Virtù, ma le ſtimola an

cora, e le prouoca a fare i loro vſfi

ci,facilitādole, e ſolleuandole nelle

loro funtioni. La ragione è chiara,

perche dall'amor di Dio, quando è

grande procedevnferuente deſide

riodi aggradirli, e di fare ſempre,

ed in tutte le coſe la ſua Sãtiſſima

Volontà: e come l'huomo sà, che

neſſuna coſa maggiormente gli ag

grada,che la prontavbbidienza,e l'

eſatta oſſeruanza de Diuini comá

damenti, con le altre opere di virtù,

ſubito procura di eſſercitarſi in tut

te, ed attendere con ogni ſtudio al

ſeruitio Diuino:e ſicome vna Spo

ſa quanto più ama teneramente il

ſuo Spoſo, tanto più procura di far

quello, che gli può dar contento,

per tenerlo appagato; così l'anima

amante, che di tutto cuore deſidera

aggradire allo Spoſo celeſte, cerca

diligentemente di applicarſi nell'eſe

ſercitio di tutte quelle virtù, che

piacciono alla Sua Diuina Maeſtà

ſommamente diletta. -

Per meglio intendere queſto, ſi

deue notare, che la Carità è ſtimo

lo, ed aiuto per vna virtù molto

principale, cioè, per vna general

fortezza, la quale aiuta alcuare il

peſo di tutte le altre virtù; ed incó

ſeguenza a facilitare l'eſercitio di

tutte quelle. Queſta fortezza è tan

to propria dell'Amor di Dio, qui

do è perfetto, e ben radicato nel

cuore, che al Mondonon è coſa ti

to forte,e potéte, quanto lui. Il che

ci viene eſpreſſamente ſignificato

dallo Spoſo celeſte nella Cantica,

oue ci dice,ch'è fotte la Dilettione,

come la Morte: che le ſue lampade

ſono lampade di fuoco, e di fiam

me: e che le molteacque non han

Cant. 3,

potuto mai eſtinguere la Carità,nè

meno i fiumi, ed i torrenti potran

no aſſorbirla, e farla perdere. Le

quali parole ſpiegandodiuotamen

teS.Dioniſio Cartuſiano,e ſeguen-s Dion,

do la commune ſpoſitione de Sa

gri Dottori dice così:Oueſt'autori

tà della Cantica communemente ſi

eſpone della Carità, le cui lampade

cioè le cui feruide infiammationi,

o Perſone da eſſa infiammate, ſi di

cono lampade di fuoco, e di fiam

me perche valentementeardono in

ſe ſteſſe, e proferiſcono fiammanti

parole, edopere virtuoſe, baſtanti

anco ad accendere gli altri. Il per

Carth.

ehe diſſe il Saluatore in San Luca: Luc ra.

Io ſon venuto a mettere fuoco in

terra e che voglio,ſe non che s'ac

céda,e arda? Così leggiamo di quei

due Diſcepoli, che giuano in Em

maus, che acceſi alle parole diCri

ſto, che ſegli accompagnò nel ca

mino,diceuano dopo.Non era forſi

ardente in noi il noſtro cuore, mé

tre egli per la ſtrada ci parlaua º Or
Ltice 24e

di queſta Carità ſi dice, che lemol

te acque non poſſono eſtinguere il

ſuo calore, cioè, le molte perſecu

tioni,ed auuerſità, che col nome di

acque nelle Sagre Scritture frequé
Xx te
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temente s'appellano, non poſſono

mai preualere alla perfetta Carità:

erche ella è vna Virtù fortiſſima,

ed agiliſſima; nè ſi dà altra forma,

o virtù, che tanto ſpedita, e forte

mente operi come la Carità ben ra

dicata nell'anima:e ſicome l'eleme

to del fuoco è il più attiuo, veloce,

e vigoroſo di tutti gli altri elemº

ti,così la Carità de perfetti, quando

le acque delle tentationi, e gli em

piti delle perſecutioni l'inuadono,

più potentemente opera,e raccolto

tutto il ſuo vigore in ſe ſteſſa, ro

buſtamente reſiſte a ſuoi contrari,

e ſempre più forte e coſtante ne di

uiene, come nc glorioſi Martiri,che

indicibili afflittioni, c tormenti ſit

erarono, chiaramente appariſce.

i" queſte ſono parole del San

to, dalle quali ſi può raccogliere,

quanto gran ſollicuo arrechi la Ca

rità, per leuarci il peſo, e facilitarci

l'eſercitio di tutte le altre virtù,có

municandoci vna fortezza sì gran

de, come ſi è detto.

ſoſe le vie del comandauenti Di

uini? Riſponde il citato Agoſtino,

perche quelle coſe, che ſono dure

al timore, ſono facili all'amore:Du- S.Auguſ.

reſunt timori,leues amori. Quando"

Moisè hebbe quella gran viſione a 79.

del Roueto,che ardeua, e non ſi co

ſumaua,s'incaminò a paſſi veloci,

per andare a vedere più da vicino

quella gran merauiglia, ma prima

che ſi accoſtaſſe al luogo,vdì la proi

bitione di Dio, che gli diſſe:Non ti

accoſtare qui. Ne appropies huc.El

la è coſa certa,ch'eſsédo tutto quel

luogo pieno diroueti e di ſpine, cd

ardente in viue fiamme di fuoco,

Moisè eſſendo dotato di ſenno, e

di ragione, non ſi ſarebbe colà auui

cinato. Ache dunque ſeruì la voce,

ed il diuieto di Dio, che non ſi ap

preſtaſſe? Riſponde S.Gregorio Pa-s, Greg

pa,che Moisè era già piagato, efe-"7a

rito d'amor di Dio e perche l'amo-"

reſuol rendere facile le coſe ardue,

ſenza dubbio haurebbe operato in

Moisè,che le ſpine gli ſembraſſero

ſoaui come le roſe; e le fiamme ar

denti freſche come ruggiada: e per

ciò vi fù di biſogno d'vn precetto

E che coſa non rende ſoaue, fa

s Aurum cile,e leggieral'Amore Sant'Ago

in pſi 59 ftino diſſe vna sétéza degna del ſuo

ingegno: Omnia quaſi inania , º

quaſinullafacit antor. Tutte le coſe

più oneroſe, più ardue,e più diffici

li, rende facili,ſoaui, e leggiere l'

amore Hà per nulla la difficoltà, e

ſi burla di tutte le contradittioni.E

poco prima hauea detto:QuelleCO

ſe,che ſono dure a chi trauaglia,ſo

no ſoaui a chi ama: que dura ſunt

laborantibus, eiſdem ipſis miteſcunt

amantibus.E perciò Dauide diceua,

quando era innamorato di Dio;

Pal. 16, Ego cuſtodiui vias duras, ma co

me le caminò, ſe crano dure, e ſaſ

eſpreſſo di Dio, acciò non ſi acco

ſtaſſe: TNon appropies huc.

Con che ſi poſsono bene con

cordare due luoghi a prima vita

diſcordi del Vangelo di S. Matteo, M

In vno ſi dice così. Quanto è angu

ſta la Porta,e ſtretta la via,che con

duce alla vita!Ed in vn'altro ci di

ce il Saluatore; Prendete ſopra di

voi il mio giogo,perche il mio gio

co è ſoaue,ò il mio peſo è leggiero, Matt 11,

ed in ambidue i luoghi ſi parla del

la ſtrada, e del giogo della Diuina

legge. Se adunque queſto giogo è

de

att 7,
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peſantecome è leggiero ? E ſe que

ſta ſtrada è ſtretta,come è larga?Ri

rabbia ſponde Rabbano: quod anguſto ini

tio incipitur, proceſſu temporis inef

fabili dilectionis dulcedine dilata

tur. Agl'incipienti la via della vir

tù è ſtretta, la porta è anguſta, il

giogo è difficile, il peſo è greue: ma

a Proficienti nell'amore di Dio è

ſoaue, ſpecioſo, delettabile, eleg

giero: perche la Carità ha forza di

operare queſti prodigi, ſpianare il

difficile, leuare l'arduo, e fare leg

giero il peſo a tutte le altre virtù.

E ſe vogliamo di ciò inueſtigar

ne la prima cagione,è queſta: per

che la Carità è il coltello, che reci

dei viti,e tronca gl'impedimenti,

che ſi attrauerſano all'eſſercitio del

le Virtù, con che viene a renderle

più facili,e ſoaui.A chiunqueatten

tamente conſidera l'eſempio della

Donna Sammaritana, conuertita

dal Saluatore,reſtatiro chiara quel

la verità, che non ne potrà hauere

dubbio veruno. Ella era prima del

la ſua conuerſione così laſciua, che

ſei Mariti non ſuoi, non erano ſtati

baſtanti a ſodisfare alle ſue sfrena

telibidini;così ſuperba, che facen

do la Dottoreſſa ardì ponere a Cri

ſto quiſtioni ſottili in materia di

Religione:così auara,che ne meno

quattro goccie d'acque volle dare

pcr mercede: In ſomma così vitio

ſa, chein tutta la Città ſua non ſi

trouaua la pari,e non dimenoa per

ma conuertitaſi alle parole del Sal

uatore,ſtupefatta per la merauiglia

di quei miſteri,c'haucavdito,laſciò

l'Idria dell'acqua, corſe veloce alla

Città, e di publica peccatrice, fatta

Apoſtoli di vangelo, comincia

tutti a predicare la Fede del giàve

nuto Meſſia. E chi le di forza per

tanto? Chi reciſe in vn ſubito tan

ti nodi,eviluppi di viti, che la te

neano prima annodata º L'Amore,

l'Amore conceputo di Criſto dice

Sant'Agoſtino: & recepto, in cor

Chriſto Domino, quid faceret, niſi

hydriam dimitteretse9 euangeliza

re concurreret. E più chiaramente ºAºgº

Teofilatto:Intanto era acceſo, di

ce il cuore di queſta Donna dalle

parole del Signore che le felaſciare

l'acqua, e Apoſtola ordinata dalla

Fede, c'hauca già occupato il ſuo

cuore predicò, inſegnò,e fù baſtan

te a tirarſi dietro tutta la Città. O

miracoli del Diuino Amore ? Vna

Donna di natura debole,d'ingegno

incoſtante, di libidine impudica,

inſigne nella luſſuria, nodrita nelle

delitie, marcita nel piaceri, incan

eherita nelle ſozzure, occupata in

vn tratto della Carità Diuina,in tal

maniera ſi duole,ſi pente,laſcia i vi

tij,e ſi auanza nelle virtù,chearma

ta di Fede, di fortezza, di coſtanza,

a debellare le Podeſtà infernali ſi fà

Apoſtola anteſignana del Saluato

re.O Amore, e che non fai, e che

non puoi, quando entri a prendere

poſſeſſo d'vn anima? Ben dicea la

mia Serafica Madre Santa Tereſa,

che vna ſcintilla ſola di queſto fuo

coceleſte baſta ad ardere tut

i te le ſpine, e le paglie de

noſtri viti, e peccati,

Beato chi lo deſi

dera, e più feli

ce chi lo

pro

-----
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cAP IT O LO XXXI.

Si moſtra che la Carità partoriſce -

ſvmgaudioſpirituale nell'ani

ma , ſimile t? quello che

godono i Beati nel
la gloria, e

7 N'altra eccellenza tiene la

Virtù della Carità, che de

uemolto allettarci, ed accenderci

a deſiderarla, ed è, che quando è

molto infiammata, tira ſeco vna

grande allegrezza, e gaudio ſpiri

tuale:Perche ſicome dal Sole naſce

la luce, e dalla luce il calore, così

naſce l'allegrezza, cd il giubilo dal

la preſenza della coſa amata. Queſt'

allegrezza ſpirituale è vno de fut

ti dello Spirito Santo, che infonde

la Carità nell'anime, il quale è chia

mato Paracleto, che vuol dire con

ſolatore per l'ufficio cha di conſo

lare le anime, che trauagliano per

amor di Dio:e queſta conſolatione

ſi fà per mezzo delli doni dello

Spirito Santo, e maggiormente per

mezzo della Carità infiammata,ch'

è il più alto di tutti i doni, e la più

ſublime di tutte le gratie: e così ti

raſeco altiſſimi, e ſublimiſſimidi

letti, li qualinon ſono di creature

finite,e limitate, ma ſono del ſom

mobene, qual'è Fonte di ogni dol

cezza, e ſoauità. Il che ſi conferma,

perche Iddio è il noſtro altiſſimo

Fine, e come centro dell'animano

ra:e però come tutte le coſe ſi quie

tano quado arriuano ad vnirſi col

ſuo centro; cosi il cuore humano ſi

quieta, e ſi rallegra, quando arriua

ad acquiſtare queſto ſommo bene,

e ſuo centro, il quale non s'acqui
- -

ſta con le braccia, ma con gli ab

bracciamenti, ed affetti del Diuino

Amore, E perciò dicea Agoſtino,

ragionando con Dio:Iuquietum eſt

cor" donec requieſcat in te;

Il noſtro cuore ſtà inquieto finche

non arriui a ripoſare in te: perche

in te ſolo che ſei il ſuo centro, può

egli ritrouare la ſua quiete, il ſuo

gaudio, ed il ſuo contento.

Ed ancorche la perfettione di

queſto gaudio ſpirituale ſia nell'al

tra vita, doue più perfettamente ſi

vedrà, e ſi goderà queſto ſommo

bene; nondimeno queſto Signore

lo communica a ſuoi ſerui, edami

ci famigliari anco in queſta vita

per quanto può tollerare la loro

fiacchezza naturale, con qualche

particella,ch'è come vna caparra di

quella Menſa celeſte, per conſola

tione detrauagli,che per ſuo amore

ſopportano. Di qui è, che quando

queſto dolce Signore vuolconſola

revn'anima amante,che veramen

te lo ama,e lo cerca,illumina il ſuo

intelletto con vna luce tanto gran

de,ed infiamma la ſua volontà con

vn'amore tanto ecceſſiuo, ed alle

grezza sì copioſa dello Spirito Si

toche l'abbondanza di queſto vie

ne a ridondare nella parte inferio

re dell'anima, di maniera che può

-

ben dire col Salmiſta - Cor meum, Pſal. 33

& caro mea exultauerunt in Deum

viuum . Non ſolamente il cuore,

cioè l'anima,ma anco la carne, cioè

il corpo,partecipano di queſto giu

bilo,ed eſaltatione ſpirituale. Que

ſto c'inſegnano gli eſempi de San

ti,alli quali erano tanto dolci le co

ſe di Dio, che abbandonarono tut

te le coſe del Mödo, efuggirono a

- - - - - - de
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Pſal, 3e,

Pſal 35,

Pſal. 45.

Cant. 5a

deſerti,ed alle ſolitudini, pergodc

rele conſolationi Diuine. El'iſteſ

ſa dottrina è molto conforme alla

Sagra Scrittura, conforme hora

chiaramente vedremo.

Il Regio Profeta nel Salmo tré

teſimo dice:guam magna multitu

do dulcedinis tue, Domine, quam

abſcondiſti timentibuste. O quan

to grande è il diletto, ed il conten

to della voſtra dolcezza, Signore,

che voi tenete naſcoſta a tutti colo

ro, che vi temono, e da douero vi

amanolDoue eſpreſſamente ſi par

la dell'allegrezza,e gioia,chegodo

noi ſerui di Dio in queſta vita, do

ue con l'amore và anneſſo il timo

re, perche nell'altra vita non ſarà

timore alcuno;e perciò ſi dice, che

ſtà riſerbata, e naſcoſta per coloro,

che temono Iddio. Ed in vn'altro

Salmo dice di coſtoro l'iſteſſo Pro

feta: Inebriahuntur abvbertate do

mus tua, C7 torrente voluptatis ttldº

potabis eos, Domine, cioè che ſaran

novbbriacati dall'abbondanza del

le conſolationi della caſa di Dio, e

bcueranno a gote gonfie del tor

rente de ſuoi piaceri; non diſſimile

a quello, che con cmpito gagliar

diſſimo inondala Città de'diletti,

ch'è il Paradiſo, di cui ſtà ſcritto:

Fluminis impetus letificat Ciuita

tem Dei,perche rallegra con cterno

giubilo tutti quei beatiſſimi Citta

dini. -

A bere di queſto torrente cin

uitauala Spoſade Sagri Cantici co

queſte parole: Comedite, Amici: bi

bite, inebriamini,Chariſſimi:Mä

giate, Amici, e ſatollateui: Beuete,

Cariſſimi, ed inebriateui. Nelle

quali parole deuc con molta atten

r

-

tione ponderarſi,che la Spoſa inui

ta gli Amici alla menſa a bere, e

mangiare, per cauarſi la fame, e la

ſete:Comedite,Amici. Ma li cariſſi

mi,e dilettiſſimi gl'inuita all'ubria

chezza;ch'è quanto dire, a mangia

re, e bere di quel vino pretioſo in

tanta abbondanza, che giungano

ad vſcir fuori di ſe per l'ebbrezza:

Inebriamini Chariſſimi. E che diffe

renza è queſta tra gli Amici, cd i

Cariſſimi? La differenza è queſta,

gli Amici amano Iddio, ma non

cccedono nell'amore, però i Cariſ

ſimi così ardentemente amano,che

amano con ecceſſo, paſſando i limi

ti, e i confini della mediocrità: e

perciò quelli mangiano, e beuono

nella Caſa del Signore alla menſa

de' ſuoi piaceri, ma non giungono

ad inebriarſi ma queſt'altri, cioè i

Cariſſimi, e i Dilettiſſimi, perche

eccedono nell'amore,eccedono an

co nel godimento de Diuini di

letti, e conſolationi, e con tal'ecceſ

ceſſo,ch'arriuano ad vbriacarſi; on

de in vn'altiſſimo ſopore immerſi,

in tal guiſa ſono deſtituti dal preſi

dio de ſenſi, che laſciate le cure del

le coſe eſteriori, e poſta in oblio

ogni coſa della terra, viuono ſolo

a Dio,lui ſolo contemplano,lui ſo

lo amano,e di lui ſolo godono.Co

sì ſpiega Riccardo da San Vittore:

Chart comedunt, ſed chariſſimi ine- Richard,

briantur, quia ſecundum méſiuram ºº

dilektionis diſpenſatur & modus"
manifeſtationis.Ebrietas autem mé- 4 cap. 16

tis alienationem efficit, 6 ſuperna

quidem reuelationis infuſo eos di

taxat,qui chariſſimi ſunt, iv mentis

exceſſum abducit. -

E veramente è tanto grande, ed

- CC
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ecceſſiuo il gaudio ſpirituale, che

godono gli amanti di Dio in que

ſta vita, che li fà vſcire di ſe, come

inebriati: che perciò non cé altro

nome ſi chiama nelle Sagre Scrit

ture, che di eſultatione: Così diſſe

la Vergine Santiſſima: Exultauit

ſpiritus meus in Deo ſalutari meo.

Così Anna, Madre di Samuele:

exultauit cor meſi in Domino.E così

in molti altri luoghi del vecchio, e

nuouo teſtamento. E coſa vuol di

re exultare, ſe non fuori di ſeſalta

re? E ſaltare fuori di ſe il noſtro

cuore per giubilo non è altro, che

rallegrarſi con vn'allegrezza indi

cibile, egioire con vna maniera di

gioia ineffabile, che non capiſca

dentro di noi, e perciò prorompa, e

ſi manifeſti di fuori comediſſe Cri

ſto d'Abramo:exultauit,vt videret,

diem meum.Tale è l'allegrezza,che

godono i Santi, i quali amano Dio

in queſta vita. E perciò dicea Da

uide di ſe ſteſſo. Conſcidiſtiſaccum

meum, & circumdediſti me letitia.

La particola et, nella Sagra Scrit

tura frequentemente rende ſenſo

cauſale e vuol dire, quia; Come ſe

dire voleſſe il Profeta:quia circum

dediſti me letitia, conſcidiſti ſacci

meum. Ma che allegrezza tanto

grande è queſta, che per riceuerla è

neceſſario lacerare il ſacco, cioè

S. Cypr.

cp-ad, do

nat

aprire i cancelli del corpo? Queſta

è l'allegrezza ſpirituale, communi

cata da Dio a coloro, che l'amano;

la quale è tanta,che non può tenerſi

riſtretta nella parte interiore, ma è

neceſſario, che ſcappi, e ſi diffonda

anco di fuori profluens largiterſpi

ritus,dice S.Cipriano,nullis finibus

premitur; mec coercentibus clauſiris

------ ---

intra certa metarum ſpatia refra

natur, manat iugiter, exuberat af

fluenter. Con tanta affluenzacom

munica il Signore queſto gaudio

ſpirituale a ſuoi ſerui, che non può,

contenerſinel riſtretto del cuore,

ma ridonda anco nel corpo perche

manat iugiter, exuberat effiuenter.

O gran priuilegio degli Amatori

di Dio ! Partecipare in queſta vita

la felicità de Beati. Chi non l'ha

prouato, lo proui, eſſendo queſta

vna coſa, che meglio ſi autentica

con l'eſperienza, che con le parole.

Onde io canterò conla Chieſa:Nec

lingua valet dicere, nec littera ex

primere;expertuspoteſtcredere,quid

fit Ieſum diligere. - - -

CAPITO LO XXXII.

Come la Carità trasforma l'

Anima in Dio,nè fa cerca

re altro, che Dio,

vltima eccellenza, che pro

L uaremo dell'amor di Dio,

per tacerne molte altre ſarà que

ſta,e la più nobile,e coſpicua di tut

tc,ch'egli quido è perfetto,trasfor

ma l'huomo in Dio, e fà che non

habbi altro appetito, nè altro deſi

derio, che cercare la gloria di Dio,

ſcordatoſi affatto d'ogni ſuo vtile,

d'ogni ſuo bene. Per fondamento

di ciò deue notarſi,che i Filoſofifi

no queſta differenza trà l'intellet

to e la volontà, che l'intelletto quà

do intende,fà le coſe ſimili a ſe,e le

trasforma in ſe; di maniera che di

materiali,e corporee, le fà ſpiritua

li proportionandole a ſe ſteſſe, per

poterle conoſcere ed intenderema

- - la
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la volontà fa al contrario, quando

ama le coſe ſi fa ſimile a quelle per

che tutta ſi trasforma in quelle,

ſtringendoſi, ed abbracciandoſi ci

eſſe: Onde pare che l'intelletto ſia

come il ſigillo, il quale in tutte le

coſe che tocca laſcia la ſua impron

ta:ma la volontà è come la cera,che

ſubito prende la figura di quello, a

chi ſi congiunge, che perciò diſſe

Agoſtino:Tal'è ciaſcuno, qual'è l'

amore,chetiene;ſe amaterra, è ter

ra:e ſe ama Dio, coſa hò da dire?

egli è Dio. Hor qual maggiore ec

cellenza ſi può dire dell'amor di

Dio, che hauere forza, e virtù di

trasformare l'huomo in Dio ?

Perben intendere queſta verità,

è neceſſario, che ſupponiamo, che

queſta trasformatione non è natu

rale,ma ſpirituale:perche non muta

la natura d'vna coſa in vin'altra;ma

muta i cuori, cioè gli affetti, li deſi

derij,e la vita. Mettiamo vin'eſſem

pio. Vna Madre ama il figliuolo

più che ſe ſteſſa; che coſa farà il fi

gliuolo per ſe, che la Madre non la

faccia per lui? Il figliuolo per amor

proprio attende ſempre al ſuo vti

le, ed in queſto impiega tutta la vi

ta: Che fà di meno la Madre, qual

teneramente, e cariſſimamente lo

ama? Ogni ſuo negotio, e penſiero

è per lui,ed in lui procura, che quel

lo che fa, torni al ſuo profitto, l'af.

fliggono i ſuoi trauagli,latrafiggo

noi ſuoi dolori, piange quido egli

piäge, ſi rallegra delle ſue allegrez

ze, hà per proprie le infermità del

figlio,e le ingiurie, e ſtrapazzi, che

a quello ſon fatti, li ſtima fatti a ſe

ſteſſa. Di maniera che ſicome l'om

bra d vn corpo ſegue tutte le figu

re, e mouimenti di eſſo, così ſe noi

poteſſimo vedere queſti due cuori

della Madre,e del Figlio, trouareſ

ſimo, che come ſtà l'Vno, ſtà ancor

l'altro, e che la Madre ſi dimentica

di ſe ſteſsa, per ricordarſi del figlio,

e ſpoglia ſe per arricchirlo.Nel che

pare, che più ſia in lui, che in ſe

medeſima. E perciò ben diſse Pla

tone, che chi veraméteama è mor

to nel ſuo corpo, e viuc nell'altrui.

A queſt'iſteſsa maniera l'Ani

ma, che ama veramente Iddio, vie

ne a trasformarſi in lui, di modo

che ciò,che vuol Dio, vuole l'Ani

ma; e ciò che diſpiace a Dio, all'

Anima anco diſpiace:nè queſta tie

nepiù conto di sè, nè del ſuo vile,

ma del ſolo contento, ed honor di

Dio,Con cheviene ad eſſere d'wn -

altra volontà, c d'vn'altro modo di

viuere: perche mutata la volontà,

ſubito fimuta la vita, e le opere,

che da quella procedono.A queſto

grado di trasformatione era già ar

riuata quell'Anima ſanta, figurata

nella Spoſa de Sagri Cantici, che

diceua: Temui eum » mec dimittam, Cant. 3. -

Io l'hò abbracciato vma volta, e

ſtretto nel mio cuore queſto dilet

to,hornó lo laſcierò mai. Ella s'era

così vinita, ed agglutinata col ſuo

Spoſo,che in neſſun caſo,e per neſ

ſun patto volea permettere di ſepa

raſi" be ancora diſſe ſi

miglianti parole, ma con vna gran

differenza. Egli, hauendo lottato

tuttavna notte con Dio,allo ſpun

tar dell'Aurora richieſto a laſciarlo

dalle ſue mani; Dimitte me, iam Gen 32

enim aſcenditAurora, riſpoſe dinò

volerlo laſciare, ſe prima non gli

daſſe la ſua benedittione. Non di
mit
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mittam te, niſi benedixeris mihi.

Dunque il Santo Patriarca volle

venire a copoſitione con Dio, ch'

egli ſi cotétaua laſciarlo ogni volta

che lui gli donaſſe la ſua benedit

tione.Ma la Spoſa Sãtanó vuol'ac

cordo, né ammette compoſitione,

ma aſſolutamente dice:mec dimittà,

La ragione è queſta, perche Gia

cobbe,ancorche Santo,e Giuſto,né

era ancora arriuato a queſta finezza

d'amore trasformatiuo; hauea l'oc

chio alla benedittione di Dio, ed

alle buone conſeguenze, che da

quella poteano auuenire, le quali

acquiſtate, non ricuſaua che Dio ſi

partiſſe da lui: Ma la Spoſa Santa,

cſsendo già tutta piena d'amor Di

uino,ed in conſeguenza trasforma

tanel ſuo Diletto, nient'altro ha

uea in mente, che Dio; nè benedit

tione,nè altra coſa volea da lui, ma

lui ſolo, al quale tutti i ſuoi deſide

rij, e tutte le ſue brame erano indi

rizzate. Così eſpone S. Bernardo

queſto luogo della Cantica Sponſa

i ci non vultſponſum dimittere, o for

v

Leuit, 2o

tè magis, quam Patriarcha id non

vult, quia nec pro benedictione qui

dem: ſquidem ille, benedictione ac

cepta,dimiſt eum; ha cautem nò ſic,

7Nolo, inquit, benedictionem tuam,

ſed te.Queſto è proprio effetto del

l'Amore trasformatiuo,ſcordarſi di

ſe,e cercar ſolo l'Amato. Perciò la

Spoſa nonvuol'altro, che Dio.

Queſta trasformatione di volò

tà, e d'affetto dimanda il Signore a

tutti li ſuoi ſerui nel Leuitico, oue

dice al ſuo Popolo eletto : Eritis.

mihi Sankti, quia Sanctus ſum Ego

Dominus, 6 ſeparaui vos à ceteris

Populis,vt eſſetis mei, Cioè,ſarete a

me ſanti, e perfetti, perche ſanto, e

perfetto ſon io, ed ho ſeparato voi

dagli altri Popoli, perche vi hò fa

uorito con priuilegij ſpeciali, e con

gratie ad altri non concedute: non

per altra ragione, ſe né perche foſº

ſiuo miei,e non d'altri,nè menovo

ſtri:vt eſetts mei.Con che ſi dichia

ra Iddio, che i ſuoi ſerui peramore

ſono trasformati nella ſantità ſua;

il che non ſi può fare, ſe non per

mezzo della volontà, che ſia l'iſteſ

ſa la noſtra,chcquella di Dio. In tal

maniera era trasformato San Pao

lo in Criſto,mentre dicea:Viuo ego,

ià nó ego: viuit verò in me Chriſtus,

Viuo io non più io, ma ſolviue in

me Criſto. E parimente la noſtra

Santa MadreTereſa, la quale come

vera imitatrice dello ſpirito tras

formato dell'Apoſtolo ſpeſſo can

taua nella ſua amoroſa Canzone:

Viuo mas no viuo en mi, y tan alta

vida eſpero, che muero porque no
1011térO,

CAPI T O LO XXXIII.

De'motiui d'amabilità, che tiene

Iddio, per li quali dobbiamo

accéderci ad amarlo; e pri

ma per hauerci creato,

e dato l'eſſere, -

Ra le coſe, che molto muo

uono il cuore vmano ad

amare, vna delle principali è la Be

neficenza della perſona,che ama,ed

il motiuo de'benefici da quella ri

ceuuti, che lo ſpinge ad amarla. La

ragione è,perche,come dicono i Fi

loſofi, il bene è per ſe ſteſſoamabi

le, ma ciaſcuno s'inclina ad amare

piu
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più il proprio bene. Ond'è, chel'-

iſteſſo Dio, con eſſer ſommo bene,

ed infinitamete amabile per ſe ſteſ

ſo, benche ſepolto ne' lucidi abiſſi

della propria Diuinità, per eſsere

amato dalle ſue ragioneuoli Crea

ture,non con altro mezzo,che della

ſua beneficenza,ſcuopre,e paleſa lo

ro la ſua gran Maeſtà. In proua del

che notano i Santi Padri, che quà

do l'Arcangelo Gabriele annuntiè

alla Vergine il miſtero ineffabile

dell'Incarnatione del Verbo,volen

do ſpiegarle le conditioni del Pa

dre,che lo mandaua, perche inten

deſse le grandezze del Figlio, che

douea eſser meſso, più voltegli di

titolo di Dio: Miſus eſt Angelus à

Deo.Non eſt impoſſibile apud Deum

omne verbum;ma vna volta ſola gli

diè titolo di Signore; e fù quando

diſse:Dabitilli Dominus Deus Enò

per altra ragione, ſenſi perche allo

ra ſolamente trattaua della liberali

tà,e beneficenza di Dio, dichiarata,

cd eſpreſsa nella parola, Dabit. Si

che quando Iddio ſi nomina Auto

re dell'Vninerſo,Dominatore degli

Angioli, Signore aſsoluto di tutte

le ſue Creature, onnipotente nell'

operare, a ſegno che neſſuna coſa ſi

rende impoſſibile al ſuo volere; e

coſe ſimili; allora non vuol eſſere

nominato con altro titolo, che di

Dio. Ma quando ſi tratta del ſuo

dare, del ſuo benificare col verbo,

Dabit , allora vuol eſſere intitola

to Signore, perche allora ſcuopre

maggiormente la ſua Maeſtà, per

la quale ſi rende più degno d'eſſere

amato dalle ſue Creature. Pertan

to,chi deſidera d'accendere il cuor

ſuo nell'amor di Dio, deue ſpeſſo

eſſercitarſi nella conſideratione de'

ſuoi benefici,che ſono propri beni

dell'huomo;che queſto ſarà vino de'

motiui efficaci, per accendergli l

cuore ad amare vn tanto Benefat

tore. Di queſti benefici, noi tratta

remo;e prima del primo, e princi

pale,ch'è quello della creatione.

Ma per intendere meglio la gri

dezza,non ſolo di queſto beneficio,

ma di tutti gli altri, delli quali diſ

correremo appreſſo,è neceſſario pri

ma alzare gli occhi all'altezza del

noſtro Benefattore,e poi calarli alla

baſſezza noſtra, che ſiamo i bene

ficati.Dunque ſevorremo conoſce

re qualche coſa della Grandezza

del noſtro Benefattore, alziamo gli

occhi al Cielo, e conſideriamo l'ec

cellenza, e bellezza di queſt'opra,

che creò vn'atto ſolo del ſuo onni

potente volere, ſenza ſpenderui al

tro per sì ſtupendo lauoro, che vna

ſola parola, Vn mezzo fiato, vn

Fiat; e quella ci dirà qual ſia la

grandezza, e la potenza dell'Auto

re, che la creò,e la fece in vin'iſtante.

Ed invero non è forſi grande il po

tere di quel Signore,che ſolamente

volendo, e comandando produſſe,e

formò queſti Cieli, e li cacciò fuori

alla luce dall'abiſſo della ſua infini

ta fecondità? Ed egli ſteſſo, ſe hora

voleſſe farebbe altre migliaia,e mi

gliaia di Cieli,maggiori, e migliori

di queſti,che noi vediamo, con più

facilità,e preſtezza, che noi népoſ

ſiamo battere le palpebre degli oc

chi, ed aprirli, e ſerrarli. Or queſto

Signore tanto potente, e tanto me

rauiglioſo fin dal ſuo alto ſeggio

tien gli occhi fiſſi ſopra di noi, vi

liſſimi Vermicelli, ed è quegli, che

Yy COIl
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con ineffabile carità ci fà tanti be

neficij,nel valore ineſtimabili,e nel

numero ſenza fine. Se noi guardia

mo chi egli è, e chi noi ſiamo, vn

pezzo di pane, che ci daſse, ſarebbe

degno d'infinite gratie, e dvn'im

menſo amore in ricompenſa del

beneficio, per l'eccellenza del Do

natore.Con vn tal ſentimeto ſime

rauigliaua il Santo Giobbe, mentre

dicea,eſsaltandoli benefici; Diuini;

guid eſt Homo, quia magnifica, eh?

attt quid apponis erga eum eor tui ?

Solo che Dio ſi ricordi dell'Huo

mo, e gli dia luogo nel cuor ſuo, è

coſa degna di tanta ammiratione:

che coſa ſarà dunque l'hauer fatto

Dio per eſſo tanti gran miſteri, con

hauerlo creato dal nulla, con eſſerſi

fatto huomo paſſibile per ſuo ri

medio, ed iftituito tanti Sagramen

ti,e morto sù vna Croce per riſcat

tarlo. Ah, ah, mio Dio, luid eſt ho

mo? coſa è l'huomo, che voi tanto

magnificate ed ingrandite? Vna có

ca di putredine, cd vn vaſo di ſter
quilinio,e di ſozzure. i

Dopo queſta general conſidera

tione, diſcendiamo noi a conſidera

revno per vino i benefici partico

lari di Dio, che ſono vao de gran

motiui, per ſtimolarci ad amarlo; e

primieramente quello della Crea

tione. Certo io ſento ſtruggermi

tutto, quando attentamente conſi

dero come queſto gran Signore, ci

vn'amore infinito mi cauò dal non

eſſere all'eſſere, e dal nulla, chio

ero,mi creòa ſua Immagine,e ſimi

litudine. Creature tutte humane, e

ragioneuoli,aprite gli occhi per co

noſcere queſta Dignità, che porta

ſeco l'eſſere in quanto all'Anima,

ſoſtanza ſpirituale,ſimile a Dio, ed

hauer libero arbitrio, e cognitione,

come lui tiene:Pcrche hauendo ſi

migliiza nell'eſſere, viuere,ed ope

rare, venga poi ad eſſere vn nobi

liſſimo Ritratto di quella ſua infi

nita bellezza. Ed accioche queſta

Gloria non fuſſe tranſitoria,e fuga

ce, e ſi finiſſe col tempo, ci diede

perpetuità nell'eſſere, perche così

foſſimo perpetuamente felici, e ca

paci di quell'Immenſità di Beatitu

dine ſenza fine. Conoſciamo da

queſto la grandezza della noſtra

dignità, che noi ſiamo di tanta ca

pacità, che neſſuna coſa creata è ba

ftante a ſodisfare il noſtro deſide

rio, ſe non è la Grandezza di quel

l'Infinita Maeſtà, che ci creò. Ve

diamo quanto gran ſeno è dentro

di noi,che nè i Cieli, nè la terra, nè

il Mare baſtano a riempirlo; ma

ſolamente quell'immenſa Eternità

della Gloria. Onde vno di quel

quattro Filoſofi,che faceuano coro

na alla Menſa del Rè Filippo, gra

Padre del grande Aleſſandro, addi

mandato qual foſſe la coſa nelMó

do, che meritaſſe il titolo di più ca

pace,e più grande, ſaggiamente riſ

poſe,il Cuore humano. Riſpoſta de

gra d'eſſere regiſtrata a caratteri

d'oro nella membrana iſteſſa del

noſtro cuore: perche veramente è

così, non v'eſſendo coſa nel Mon

do,che poſſa gareggiar di grandez

za col noſtro cuore. Egli è vn vaſo

sì grande, vina voragine così vaſta,

vn'abiſſo così profondo, ch'eſſen

do di capacità quaſi infinita, ogni

grandezza vi ſi ſmarriſce, ogniva

ſtità vi ſi ſperde, ogni abiſso vi ſi

ſobiſſa, nè vi è coſa, che poſsa

- - - - - - - - ricm
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riempire il ſuo vacuo, ſe non è

Dio.

Queſta eccellenza ci dirà,chi noi

ſiamo,e perche noi ſiamo, e quello

che dobbiamo cercare. Iddio ſolo,

che ci ha creati per ſe, ci può ſatia

re:Egli ſolo è il centro, ed il ripo

ſo dell'anima noſtra, il compimen

to di tutti i noſtri deſiderij , ed

il noſtro vltimo fine. Dunque lui

ſolo cerchiamo, lui ſolo amiamo,

e niéte altro fuori di lui. Dalche ſi

può intendere la cagione, perche

nella prima produttione delle coſe

hauendo Iddio dall' acque creato

tutti gli animali viuenti, cioè Vc

celli, peſci, e quadrupedi, gli Albe

riſolo creò dalla terra, come ſtà

ſcritto nel Geneſi, oue ſi dice: Ger

mogli la terra ogni ſorte di legno

pomifero, che facci il frutto ſecon

do il ſuo genere; ſicome anco dall'

iſteſſa terra formò l'huomo: For

mauit hominem Deus de limo terre

Perche volle il Creatore aſſociare

l'Huomo cole Piante nella ſua pri

ma origine, e non più toſto con le

altre anime viuenti, che ſono più

nobili? Non ſarebbe ſtato meglio

accompagnarlo con gli Vccelli,con

i quali vna gran proportione do

uca hauere; acciò così intendeſſe,

che ſicome quelli volano in alto,

così egli douca in ſublime leuarſi

colpenſiero?O con che alto conſi

glio fù ciò fatto dal Creatore! Non

volle accommunarlo con gli ani

mali, ma ci itröchi inſenſati, acciò

non haueſse motiuo d'affettionar

ſi ad altri, che a Dio ſuo Creato

re,cd all'Albero della Croce, doue

hauea da operarſi il miſtero della

ſua Redentione. Tanto ha voluto

Iddio obligarci ad amarlo fin dal

principio della noſtra creatione,

che non ha voluto competente al

cuno nel noſtro amore, hauendoci

creati tutti per lui. Se l'huomo nel

la ſua origine foſse ſtato aſsociato

con gli animali, facilmente ſi ſareb

be attaccato, o convn canoro Vc

celletto,o convnmanſueto Agnel

lino,o convn gratioſo Ceruiotto,o

con altri ſimili, riconoſcendoli ſi

milia ſe nella materia, della quale

foſse ſtato formato.Nò dice Iddio,

s'accompagni con le Piante, che

non han ſenſo da corriſpondere

nell'amore,acciò l'huomo intenda

che fù creato ſoloper amare il ſuo

Creatore: -

A queſta corriſpondeva d'amo- -

reinuitaua tutti gli huomini il Pro

feta Dauide, quando diſse: Introite Raiss.

in conſpectu eius in exultatione;en

trate alla preſenza di Dio congiu

bilo, e coeſsultatione. San Girola

molegge: Ingredimini coram eo ci

cantico; Fateui da preſso a Dio col

cantico, cioè con la lode. Ma ſe al

coſpetto di Dio gli Angioli ſpa

uentano, e le colonne delCielotre

mano, come l'huomo pieno di de

litti, e peccati,carico d'infinitemi

ſerie,può entrare con l'allegrezza, e

co'l canto?L'iſteſso Profeta n'aſse

gna la ragione dicendo:Scitotequo

miam Dominus ipſe eſt Deus: Ipſe

fecitnos, & non ipſinos: Sappiate,

che il Signore egli ſteſso è Dio:

Egli ha fatto noi,e non altri. La fi

ducia, c'habbiamo d'accoſtarci a

Dio con affetto, con giubilo, e con

amore è, perche egli ci ha creati, e

noi ſiam ſua fattura; e benche tal

uolta ci vediamo oppreſſi da pec

Yy 2 ca
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cati,i quali ricercarebbono odio, e

vendetta, nondimeno con molta

fiducia ed amore dobbiamo appreſº

farcialla ſua preſenza:peroche egli,

che ci ha fatti, dalla ſua ſteſsa fattu

ra, ed operatione, e dall'hauere

meſso le ſue mani nella paſta per

fabbricarci, ſi muoue, e ſi deſta ad

amarci,ed a farci miſericordia;e per

l'iſteſsa ragione ſtimola, e ſprona

noi altri a riamarlo, potendo dirli

con l'iſteſso Profeta: Non diſprez

zerai Signore, le opere delle tue

mani:opera manuum tuarum, Deus,

non deſpicies.

O merauiglioſa dignità dell'

huomo! il Rè della gloria, che ral

legra con la ſua preſenza tutto il

celeſte Paradiſo,o Anima mia,deſi

dera habitare teco;te hà creata, ed

eletta per ſtanza di ſuo ripoſo; nel

tuo Palazzo vuol dimorare, e ſtar

ne ſempre in poſſeſſo, perche niun

altra coſa vi entri, che ſcemar poſe

ſa il ſuo amore. Apparecehia dun

que,ed adorna il letto del tuo cuo,

re,Figliuola di Sion e riceui il tuo

Rè, e Creatore; perche lui con la

ſua preſenza ti rallegrerà tutta, e

non ſi partirà da te ſenza laſciarti

la ſua benedittione. Che perciòeſ

clama S. Bernardo: O felice quell'

anima, che ogni giorno monda il

cuor ſuo, per riceuere Dio in eſſo;

ual certo di niente haurà biſogno,

hauendo in ſe il fonte, e l'Autore

di tutto il bene. O beata quell'ani

ma, nella quale Iddio trouò il ſuo

ripoſo,e la ſua ſtanza, per cui poſſa

Eccli, 24 già dire:gui creauit me,requieuit in

Tabernaculomeo.

CAPITO LO XXXIIII.

Del ſecondo motiuo d'amabiltà,

che tiene Iddio come Benefat

tore, che è l'eſſere noſtro

Conſeruatore -

On è meno efficace il moti

N uo,c'habbiamo tutti d'amar

Dio per cſſere noſtro C6ſeruatore,

di quello ch'è l'eſſer l'iſteſſo noſtro

Creatore. Anzi perche egli ci creò,

ci conſerua, e ſe ci creò per amarlo,

non hà dubbio, che per l'iſteſso fi

ne ci ſoſtiene, per eſsere da noi

amato. Indi è che per hauerci crea

to ſi tiene in obligo anco di con

ſeruarci perche ciaſcuno è tenuto di

ſoſtentare quelle coſe,che fa,e crea,

Perciò leggiamo nel Geneſi, che

dopo d'hauere Dio prodotto tutte

le coſe , immediatamente pro

uidde alla conſeruatione di quelle;

cd hauendo proueduto alla conſer

uatione delle Specie degli animali

con la virtù generatiua, che loro

diede, ſi conobbe obligato anco di

prouedere, al ſoſtentamento degl'

Indiuidui di eſſi con gli alimenti.

Onde ſtà ſcritto, che a tutti gli Ani

mali aſſignò per cibo Iddio tutte le

ſorti d'herbe, che produce la terra.

Doue notò Caietano, che queſto

ſpettaua alla ragione d'ottimo

Creatore, prouedere alla conſerua

tione non ſolo delle Specie delle

ſue creature, ma anco degl'Indiui

dui col neceſſario ſoſtegno, ed ali

mento.

In conferma di ciò San Giouan

ni Puangeliſta, parlando del Verbo

Diuino incarnato, ed illuminante

con la ſua luce tutto il Mondo,

Gen, I •

Gaiet.

- di
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Ioan. 1.

dice, ch'egli era la luce illuminante

ogni huomo,ed era nel Mondo, ed

il Mondo fù fatto per eſso:In Mi

do erat, o Mundus per ipſum fa

ctus eſt.Notano i Sãti Dottori que

ſta bella combinatione di parole

fatta con altiſſimo miſtero.Checo

ſa vuol dire il Verbo era nel Mon

do? ed in che maniera era nel Mö

do? Era nel Mondo,reggendolo, e

conſeruandolo, ſpiega Teofilatto:e

vi era per la virtù ſua conſeruatiua;

che perciò l'Euangeliſta ſi ſeruì del

verbo,erat,per ſignificare, come di

ce S. Tommaſo, che fin dal princi

pio ſtaua nel mondo conſeruando

lo,e mantenendolo. Ma perche fine

facea queſto? Per l'iſteſso, che ſog

gionge S.Giouanni: Et mundus per

ipſum factus eſt. Quaſi che voleſse

aſsegnar la ragione, perche il Ver

bo ſtia nel mondo, cuſtodendolo,e

conſeruandolo; e dice eſser queſta,

perche per l'iſteſso fu fatto, e fu

crcato: eſsendo ciaſcuno tenuto di

Matt. 8.

ſoſtentare, e mantenere quelle co

ſe, che fa,e che crea. Il Padre Eter

no per il ſuo Verbovnigenito fece

tutte le coſe:Omnia per ipſum facta

ſunt, e ſine ipſo factum eſt nihil:

Dunque per l'iſteſso Verbo è tenu

to,ed obligato di conſeruarle.

Quel che conobbe in ſpirito

quel Centurione Euangelico,quan

do al Saluatore, che prodigo fatto

di ſe ſteſſo s'era prontamente eſibi

to di andare di perſona a curare il

ſuo ſeruo, profondamente ſepolto

nell'abiſſo del proprio conoſcimé

to,Domine non ſum dignus, gli ri

ſpoſe, vt intresſub tectum meum;

ſed tantum dic verbo, o ſanabitur

puer meus:Signore io non ſono de

gno d'vn fauore sì grande, che la

voſtra Maeſta ſi sbaſſi a ſegno di

venire di perſona a viſitare il mio

vil tugurio, nè queſto è capace del

la grandezza di vn Dio. Dunque

contentateui ſolo di comandare coi

vna parola,e ſubito ſarà ſano il mio

ſeruo.Notiſi quella fraſe; Dic ver

bo parla con la parola, e che coſa ſi

può dire ſenza parola? Che verbo

dunque è queſto col qualediman

da,che ſia ſanato il ſuo ſeruo il Cé

turione? Per queſto verbo inteſe

la virtù di fare,e di ſanare,dice Gri

ſologo;quello, di cui diſſe il Profe

ta: miſt verbum ſuum, & ſanauit

eos. Quaſi diceua: parla Signore ſo

lamente col Verbo tuo, perche in

queſto Verbo io conoſco tutte le

virtù. Il Verbo tuo è la ſalute, il

Verbo tuo è la vita, e perciò parla

con queſto Verbo, e ſubito fuggi

rà il morbo. Ma più acutamente Sá

Paſcaſio. Per queſto Verbo,dice,

vien inteſo quell'Eterno Verbo,

nel quale ſono eminentemente tut

te le coſe, il quale tutte le coſe for

mò, e tutte le porta con la parola

della virtù ſua, cioè le conſerua, e

mátiene: peròche ſicome per que

ſto Verbo il Padre tutte le coſe di

ce, e fà; così queſti con quello tutte

Pf Io6.

Chryiſol.

ſer 13.

le coſe coſe opera, e comanda. Co

meſe dirvoleſſe:Parla,Signore col

Verbo,cioè, dalla tua conſoſtantia

lità,perche ſci Verbo,e Sapienza di

Dio Padre; e ſubito ſarà ſano l'in

fermo: perche la ſapienza è la ſani

tà di tutto il Mondo. Convn'altiſ

ſima Fede confeſſa il Centurione la

S. Paſch.

conſoſtantialità del Figlio col Pa- -

dre, il quale è inſieme Verbo, e Sa

pienza; peroche tutte le coſe per

Il 1CZ
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poſſibile il non farlo. Impoſſibilitas s. patºmezzo della ſapienza di Dio ſi ſa

nano,e ſi riformane,mentre tutte le

coſe egli opera giuſta l'altezza del

ſuo conſiglio, e ſapere; e poi dice:

Dic Verbo; cioè con quel Verbo,

col quale Dio Padre ha tutte le co

ſe create: acciò ſicome per queſto

tutte le creature ſon fatte, così per

l'iſteſſo tutte ſi riſtorino, ſi rinoui

no, e ſi conſeruino; eſſendo conue

neuole, anzi neceſſario, che ſicome

da lui, e per lui han riceuuto l'eſſe

re nella creatione, così dal medemo

riceuano il riſtoro, e la ſalute nella

conſeruatione,

Ed è tale queſto affetto,ed incli

natione, che tiene Iddio di conſer

uare, e ſaluare le ſue creature, ſup

poſto che l'ha create, che ſe gli ride

quaſi impoſſibile non farlo.Chinò

ammira l'oratione fatta dal Salua

tore nell'Horto, quando ſourapre

ſo, ed affannato dall'angoſcie della

vicina morte, diſse al Padre:Pater,

Matt 26 ſi poſſibile eſt, tranſeat à me calix

iſte.A che propoſito metterci la co

ditione, ſe foſse coſa poſſibile? E

che coſa non è poſſibile a Dio, che

tutto puole? E donde potea naſce

re queſt'impoſſibile, che il Calice

non paſsaſse? Riſponde S. Paſca

ſio, che naſceua da due capi, dalla

Giuſtitia,e dalla bontà di Dio. Per

che egli non è meno giuſto, che

onnipotente, nemen buono, e mi

ſericordioſo,che giuſto.Dunque at

tenta la Bontà,e la Giuſtitia di Dio,

era impoſſibile che non ſeguiſse il

calice della ſua morte. Iddio è infi

nitamente buono, e ſomniamente

miſericordioſo, dunque attenta la

ſua bontà,e miſericordia, co la qua

le volea ſaluarci, ſe gli rendea im

iſta de iuſtitia venit bonitate lib-12. iniſt d » &º Matt;

Dei.Ma che queſto impoſſibileve.

ghi originato dalla ſomma bontà

di Dio,io chino il capo, e m'arren

do:però che venghi cagionato dal

la Giuſtitia,oh quìmi perdo. E co

me ſarebbe ſtato contro la giuſtitia

impedire, o differire la morte di

Criſto?Dirollo.La Giuſtitia è quel

la, che rende a ciaſcuno il ſuo Ius,

e'l ſuo diritto:il beneficio della no

ſtra ſalute in vn certo modo ſi ri

duce al noſtro Ius; peroche per l'.

iſteſſo caſo, che Dio ci ha creati, e

formati dal nulla, e noi ſiamo ſue

creature, in tal guiſa per la ſua infi

nita bontà ſi è con noi impegnato,

ed obligato di non abbandonarci,

che non può far di meno, e gli è

quaſi impoſſibile il non conferirci

largamente tutti i mezzi neceſſarij

per la noſtra ſalute; e perciò con

chiude il Santo: Impoſſibile erat ne

nos bonitate ſua,ſuaque iuſtitia, o

miſericordia ſaluaret, quos crearat.

Ecco la ragione: Ci ha miſericor

dioſamente creati per la ſua infini

ta bontà: dunque s'è obligato di

giuſtitia a conſeruarci,e ſaluarci.

Tutto ciò egli ci promiſe di pro

pria bocca per Iſaia: Vſque adſe- Iſai, 46.

nectam ego ipſe, e 9 vſque ad canos

ego portabo vos. Spiega Iddio il ſuo

materno affetto verſo il Popolo

Iſraelitico,che non ſolo comebam

bini, nella guiſa che ſogliono le

Madri, ma ancora già grandi, ed

adulti per ogni ſtrada per ogni ca

mino, e con ogni cura, e diligenza

li haurebbe portati nelle ſue brac

cia, e difeſi da ogni pericolo. Ne

ſoggionge poi la ragione, e dice:

Ego
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Luc-1 Ie

Ego feci, o egoforum Ego portabo,

e ſalumbo. Perche dunque ci ha

fatti,cioè creati, perciò egli ſi tiene

ih obligo d'amarci con affetto ma

terno, e di hauer cura di noi, e cu

ſtodirci, e conſeruarci, e ſalaarci.

Quaſi diceſſe, come ſpiega Girola

molovifatto,iovihè generato,ed

alimentato, ed educato, e fatto cre

ſcere, ed io parimente vi porterò

per l'innanzi fino all'ºvltima vec

chiezza,fino all'eſtrema canitie,vſ

que ad ſenestam, vſque ad canos E

non per li voſtri meriti hò queſta

cura di voi, ma per me ſteſſo, per la

mia propria bontà, per l'amor ma

terno, che vi porto, e per hauerui

io fatto: Ego feci,& ego feram.

Al che batte la parabola regi

ſtrata in S.Luca, al capo 1 1. Oue ſi

narra di quell'amico, che appretta

to dal biſogno, e coſtretto dalla fa

me di mezza notte corſe a buſsar

la Porta dell'Amico, e dirgli: Ami

ce, commoda mihi tres pines. Gran

confidenza fu queſta dell'Amico,

non ſuole a tanto diſtenderſi l'ami

citia del noſtri tempi. Era la mez

zanotte, cioè il tempo più profon

do della notte, quando già l'Amico

hauea cenato con la ſua famiglia, e

chiuſa la porta della ſua caſa, s'era

meſſo in letto a dormire, e credo

ſtaua nel meglio del primo ſonno,

donde dique tanto animo,etita fi

ducia di buſſare in maniera, che ar

riui a répere il ſonne,e coſtringere

l'Amico ad alzarſi per andargli ad

aprire la porta, e porgerli i pani

Tertulliano ci diſcifra il miſtero .

L'Amico, dice, ch'era il Padrone

della caſa,figuraua Iddio Creatore,

e perciò l'huomo, che buſſa non ri

ricuſa nel tempo della ſua neceſſi

tà,arico di mezzanotte ſure ricorſo

al ſuo Creatore perche per l'iſteſso

ſcafo, che conoſce eſsere ſtato da lui

fatto e creato, tiene Ius, e ragione

acquiſita di ricorrere dal ſuo pater

no affetto in tutte le ſue miſerie, e

neceſſità itatue ad eum pulſat, ad reran

quemilli ius erat, cuius ianuam no-,

rat, quem hubere panes ſciebat, cu

bantem iam cum infantibus » quos

naſcivoluerat Habbiamo Ius, era

gione,di cercare ad ogni hora il pa

ne del noſtro mantenimento a co

lui,che ci hà creato: Perche per l'

siſteſso caſo che ci hà fatti, ſi è obli

gato di conſeruarci. Oh che grand'

argomento della Carità di Dio!Oh

che actito ſtimolo del noſtro amo

re ! Iddio ci ha creati,e ci conferua:

e perche ci ha creati, pereiò ci con

ſerua, e ci ſalua, e non ſolo ci con

ſerua, e ci ſalua, main virtù della

i" creatione s'è obligato

di giuſtitia a conferuarci, eſaluarci;

e con tanto rigore ha voluto obli

garſi, che ſi hà quaſi reſo impoſſi

bile il non farlo:con che ci dà confi

denza, e animo, ed ardire ad ogni

hora,in ogni tempo, e per ogni oc

correnza di ricorrere a lui a chie

derlianimoſamente il pane del no

ſtro ſoſtegno; e non è queſto vin

notiuo di sòma amabilità in Dio?

E non è vin incentiuo efficaciſſimo

del noſtro cuore ad amarlo ? Ahi,

chi non ardea tanto fuoco,è gelo:

chi non s'inteneriſce,è marmo:chi

non ſi disfà,è bronzo:chinon s'in

fiamma,è più freddo del ghiaccio.

Conſidera bene, anima, l'obligo,

che tienialtuo Creatore, e Conſer

uatore,che con vn'amore cosi incf

4.cont.

arcio -

fabi
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fabile ti volle creare, e conſeruare;

e ringratialo molto, e lodalo, cd

amalo per queſto beneficio, rico

noſcendo che nè in Cielo,nè inter

rahai chi ti ſia più vero Padre di

lui º - -

cAPITo Lo XXXV,

Del beneficio dell'Incarnatione

delVerbo Diuino; terzo mo

tiuo, per accendere il cuo

revmano ad amarlo,

- ra tutte le conſiderationi, che

F poſsano accendere il cuore

noſtro all'amor di Dio, vna delle

principali è quella dell'ineffabile

miſtero dell'Incarnatione del Ver

bo, dicea il Serafico S. Bonauentu

ra. Ed invero chi ſarà tanto duro,

che non s'inteneriſca, qual cuore

ſarà tanto gelato,che non s'infiam

mi,e non ſi muoua ad amore, e di

uotione,cóſiderando l'amore inef

fabile, che ci dimoſtrò Iddio, quan

do impietoſito delle miſerie della

noſtra già per la colpa languente

humanità, riſolſe per noſtro riparo

di ſcendere dal Cielo in terra in

perſona, e congiongendo l'altezza

della ſua Diuinità con la baſſezza

della noſtra humanità,noniſdegnò

di prendere forma di ſeruo,e ſomi

lianza di Peccatore, con eſſere il

Fè della Gloria, e l'impeccabiltà

per eſſenza:Non ſi contentò di nna

dare per queſto rimedio vno degli

Angioli,o de'Cherubini,o de Sera

fini,ma volle venire egli ſteſſo di

volontà dell'Eterno Padre,offeren

do agli occhi noſtri la ſua preſenza

per mezzo della ſua puriſſima car

ne aſsonta: Per queſto diſceſe dal

ſeno del Padre nelle viſcere puriſ

ſime della Madre nelle quali per la

ſola virtù dello Spirito Santo fù

conceputo con tanta merauiglia,

che non perdeſse punto con lavi

lezza dell'humanità la Gloria del

la ſua Maeſtà, nè meno ſcemò col

naſcere la Virginità della Madre,

E così al capo di nouc meſi venne

ad vſcire dal ventre Verginale di

Maria,con tutta la moltitudine del

le ſue miſericordie, e con vna hu

miltà indicibile,ed ineſtimabile po

uertà volle naſcere in vn vil preſe

petra due viliſſimi giumenti, in

uolto in poueri pannicelli.Hor che

carità fu quella che ci moſtrò il no

ſtro Iddio in queſto tanto ſourano,

ed ineffabile miſtero? Non ſi con

itentò d' eſsere noſtro Padrone,

Creatore, Conſeruatore, e Protet

tore; ma volle farſi ancora noſtro

Fratello, noſtro Compagno,e no

ſtro Redentore. -

Queſto è quel Miſtero, doue

ſpicca principalmente l'Amor di

Dio,e queſto eſſere deue lo ſtimo

lo maggiore dell'amore del no

ſtro verſo vin tanto Benefattore.

Certa coſa è,anzi di fede,che Criſto

Signor noſtro ſia ſtato concetto di

Spirito Santo,come lo dice il Con

cilio Niceno, e coſta dal Vangelo

di S. Matteo apertamente, oue ſi

dice:Quod in ea natum eſt, de Spi

ritu Sancto eſt. E la ragione di ciò è,

perche la virtù, ed efficacia dello

Spirito Santo, organizzando, ed

animando il corpo di Criſto nel ve.

tre caſtiſſimo della Madre, appre

ſtò tutto ciò che per parte dell'huo

mo ſi ricercaua nella generatione

Matt t

Vnna
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vmana, come aſſeriſcono commu

nemente i Teologi con Sant'Ago

ſtino. Ciò ſuppoſto, inſorge la qui

ſtione, perche queſt' opera dell'

Incarnatione s'attribuiſca ſpecial

mente allo Spirito Santo, quando

tutte le opere ad extra, giuſta il sé

timento de Teologi,ſono commu

nia tutte le tre Diuine Perſone ? E

ſe ad alcuna delle tre douea attri

buirſi, perche non più toſto al Pa

dre, è al Figlio, ma allo Spirito Sá

to s'aſcriue#E riſponde S.Tomma

ſo, perche lo Spirito Santo èl'amo

re del Padre, e del Figlio, e queſt'

opera dell'Incarnatione douea pro

cedere da vm ſommo, e maſſimo

amor di Dio: e perciò con ragione

allo Spirito Santo, che comeAmo

re formalmente procede, ſi aſcriue.

E queſta è la cagione per la qua

le l'Amore increato di Dio, il qua

le nel Vecchio Teſtamento non câ

altro nome veniua appellato, che o

di Spirito del Signore, o di Spirito

di Dio, nel nuouo Teſtamento poi,

fin dal principio, che cominciò a

celebrarſi il miſtero dell'Incarnatio

ne del Verbo ſi acquiſtò il nome di

Spirito Santo, come lo diſſe l'An

gelo alla Vergine: Spiritus Sanctus

ſuperueniet in te. Oſſeruatione de

gna di Ruperto Abbate, il quale di

ce così: Non facilmente ritrouerai

in tutta la ſerie del Vecchio Teſta

mento queſt'inſigne vocabolo di

Spirito Santo. Da queſt'hora, e né

prima, cioè dell'Incarnatione la

prima volta ha riſuonato nelle no

ſtre orecchie queſto reuerendo, ed

infigne Vocabolo, Spirito Santo,

quando l'Angelo diſſe a Maria: lo

Spirito Santo ſoprauerrà in te. E

qual ragione potrà di ciò aſſegnar

ſi?Nó altra di queſta riſpode il Ve

nerabile Abbate; Quia maximè ex

hoc opere, quod in Maria operatus

eſt, claruit hic Spiritus Domini,

quod verè ſit Sanctus.Quaſi diceſſe:

Prima l'Amor Diuino ſi chiamaua

col Nome di Spirito del Signore,

e di Spirito di Dio; ma adeſſo nel

miſtero dell'Incarnationc, e nella

legge della Gratia ſi chiama co più

eccellente Vocabolo di Spirito Sá

to,perche in queſto miſtero dichia

rò più,e fè maggiormente paleſe la

ſua Eſſenza, ch'è l'eſſere Amorsi

mo, Amorpuro, Amor ſanto. La

ragione è chiara; concioſiacoſache

eſſendo l'Incarnatione del Verbo

il Fonte,e l'origine di tutta la San

tità, e di tutti i Doni della Gratia,

per cagione di queſta cooperatio

nelo Spirito di Dio ſi dice Santo,

mentre allo ſpeſſo dalle opere, e da

fatti ſi deriuano i Nomi:e ſe lo Spi

rito Santo è il Diſpenſatore di tut

ti i Doni della gratia, perche egli è

Amore,ed è proprio dell'Amore il

dare i doni gratioſi, giache nell'In

carnatione principalmente eſſerci

ta queſt'vfficio di diſpenſare i Doni

della Gratia, nell'Incarnatione ſi

paleſa, e ſi dichiara d'eſſere vera

méte Santo,e veramente Amore: e

perciò claruit hic Spiritus Domini,

quod verè ſit Sanctus.

Dal che ſi può iutendere,e ſpia

nare la contradittione di due cele

bri viſioni hauute di Dio, l'vna da

Iſaia nel Teſtamento Vecchio,qui

do vidde il Sourano Monarca inſo

glio di Maeſtà, corteggiato da tutti

quegli Angelici Spirti della Corte

ſourana, e couerta la faccia cd leale

- - Z z de
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Apse 4 de Serafini, i quali alis ſuis velabit

aciem eius;L'altra è di S.Giouanni

nell'Apocaliſſe,il quale teſtifica d'-

hauerlo veduto paleſemente, cſue

lato in mezzo di quel quattro mi

ſterioſi Animali. La ragione di que

ſte due contrarie viſioni è quella,

che rintracciò Venato, Padre gra

uiſſimo: Affettabat olim latere Di

uinus Amor, e 9° quaſi verecundus

tegebatur Seraphim alis.La Viſione

primiera hauuta da Iſaia fù prima

dell'Incarnatione del Verbo; e la

ſeconda hauuta da S. Giouanni fù

dopo:Fino a tanto che Dio non fù

veſtito della noſtra carne, quaſi ve

recondo ſi naſcondeua, e ſi velaua

la faccia l'Amor Diuino,perche né

ſi era ancora al mondo paleſato a

baſtanza; nè ſi riputauahauer fatto

coſa degna di ſe; e perciò quaſi ve

recundus tegebatur Dei Amor. Ma

quando poi ſi fehuomo, e preſe la

noſtra carne, l'Amor Diuino ſi

ſmaſcherò, ſuelò la faccia, e ſi reſe

a tutti viſibile, e paleſe, per tirare a

ſe tutti gli occhi,e tutti i cuori.Infi

gura del che, quando Iddio lottò

con Giacobbe, volle che duraſſe la

lotta finche durò la notte; ma allo

ſpuntar dell'Aurora chieſe licenza:

ſtare, eccitare, e prouocare l'amof

noſtro verſo la ſua Maeſtà? Pödera

acutaméteil P. S. Atanaſio, perche

Iddio venendo a Noi volle compa

rire veſtito della noſtra carne, ed in

ſomigliaza della carne del peccato,

come dice l'Apoſtolo a Romani?

Coſa è più ripugnante a Dio, che il

peccato? Coſa è più lontana dalla

ſua ſomma purità,che l'ombra del

la colpa? Perche dunque miſt Deus

Filium ſuum in ſimilitudinem car

nis peccati ? Potea ben'egli compa

rire in altra forma, veſtito d'altra

liurea, ed in altra maniera farſi viſi

bile a noi,che non mancauano mo

di alla ſua ſapienza infinita. Biſo

gna ſupporre, per dar la ragione di

queſto il commune aſſioma de'Fi

loſofi, che ciaſcuna coſa maſſima

mente s'affettiona al ſuo ſimile, e

con gran peſo d'amore ſi porta a

quello. Diſcende dunque Iddio a

noi nella ſomiglianza della noſtra

carne colpeuole, acciò gli huomini

vedendolo tanto acceſo di carità, e

per ogni parte fatto ſimile a ſuoi

fratelli, con queſta conſideratione

ſi ſpingeſſero ad amarlo, ſeruirlo,

adorarlo, e conſagrare a lui tutto

l'affetto del cuore. Così riſponde

Gen32. Dimitte me, iam enim aſcendit Au

rora, perche non hauendo peran

che aſsonta la carne humana, non

volea nel giorno chiaro apparire;

quaſi vergognandoſi di non hauer

fatto ancora per amor noſtro vin'-

opra sì glorioſa: Quaſi verecundus

tegebatur.

Se di que nell'Incarnatione ſcuo

pri, ſuclò, e fè paleſe Iddio tutto il

teſoro dell'Amor ſuo, che per l'ad

dictrotencua naſcoſto, e maſchera

to,che altro preteſe ci ciò,ſe nò de

S. Atanaſio. E Sant'Agoſtino più s. Athan,

ſuccintamente, e co maggior chia- ": - - º Incarnat.

rezza:Vt familiaris diligeretur ab
ho - - - - - - S. Aug.

mine Deus, in ſimilitudinem ho- mai.

minis Deus apparuit; Per eſſere più º º

familiarmente amato Iddio, in ſo

miglianza dell'huomo hàvoluto a

lui comparire. Che ſi potea fare di

più? O che ſi può dir di vantaggio,

per dileguare il gielo dal noſtro

cuore,ed infiammarlo nell'Amore

di queſto Dio vmanato ?

Dun- -
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Dunque, o pietoſiſſimo Giesù

nio,io qui ſono per tutti gli huo

mini a confeſſare,ed adorare queſta

voſtra miracoloſa pietà, che hauete

vſato con noi, ſenza hauerla noi

meritata. Io vi adoro, Giesù mio,

Rè del Cielo, Lume del Mondo,

Principe della Pace, Sapienza del

Padre,Riconciliatoredeglihuomi

ni, Auuocato de' Peccatori, Refri

gerio de tribolati, e Guiderdone

de'Giuſti.Io vi adoro,Pane di vita,

medicina delle Anime, Redentor

della Terra, Allegrezza del Cielo,

Sagrificio grato, Oſtia pacifica, che

con la ſoauità,ed odore delle voſtre

virtù inclinaſte gli occhi dell'Eter

no Padre a guardare le noſtre miſe

rie, edvdire i noſtri gemiti, e rice

uerci nelle braccia della ſua Gratia;

Ed eſſendo vero Figliuol di Dio,

che ſoſtentate con la voſtra virtù, e

reggete con la voſtra potenza tutte

le coſe, al cui Nomepiega il ginoc

chio tutta la Natura Creata;contut

to ciò non vi sdegnaſte d'inclinare

tutto il voſtro potere al carcere te

nebroſo di queſto ſecolo, e farui

partecipe delle noſtre miſerie,e ve

ſtirui il ſacco della noſtra mortali

tà, e lauare i noſtri peccati col vo

ſtro ſangue,e reſtituire la noſtrana

tura all'Innocenza perduta. Per

queſt'immenſo beneficio io vi ado

ro, e vi offeriſco in ſagrificio di lo

de il mio cuore, e con queſto vniti

i cuori di tutte le ragioneuoli crea

ture,quali vorrei che ſi ſtruggeſ

i ſero ſempre in olocauſto d'-

amore:Tibi dixit cor mei,

exquiſiuittefacies mea,

faciétuam,Domi

ne requiram.

CAPITOLO XXXVI.

Del quarto motiuo c'habbiamo

d'amare Dio,ch'è ilbenefi

cio della Reden

tionee, v

L Beneficio della noſtra Reda

tione eccede tutto quello, che

poſſa dire lingua vmana, per rac

comandare agli huomini Redenti

l'obligo, che hanno di riamare il

commune loro Redentore Giesù

Criſto: Perche ſe noi conſideriamo

in queſt'opra tanto ineffabile,e me

rauiglioſa queſte cinque coſe: cioè

quello, che il Signore ci diede in

eſſa; il mezzo, con che lo diede; l'

amore,co'l quale lo diede la Perſo

na,che lo diede; e la Perſona, che lo

riceuè; troueremo che ciaſcuna di

queſte coſe è atta a cagionare in

noivna grande ammiratione, ed a

deſtare vin focoſiſſimo ardore di ca

rità: peroche intenderemo ci chia

rezza, che nè il Dono può eſſere

maggiore; nè il mezzo più conue

niente,nè l'amore più alto,e più in

tenſo; nè la Perſona, che lo diede,

più degna; nè la Perſona, che lo ri

ccuè più vile, e più indegna. In cia

ſcuna di queſte coſe habbiamo

molto da conſiderare, e particolar

mente nella grandezza dell'amo

rc, col quale operò il Signore la

noſtra Redentione,giache queſto è

lo ſcopo principale del mio tratta

to: perche queſto amore cra baſtan

te per lui a farli patire molte volte

più di quel che patì, ſe tanto ci fuſ

ſe ſtato di biſogno. Onde ſe alcuno

mi dimandaſſe; in tutta l'opera del

la noſtra Redentione, e della Paſ
Z z 2 ſio
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ſione di Criſto Signor noſtro, qual

conſideratione è più valeuole ad

innamorarci di Dio? e qual ragio

ne,e motiuolo réde a noi più ama

bile? Io riſponderci con la dottrina

di S.Bcrnardo nella ſpoſitione del

la Cática,nò eſſer'altro, che l'Amo

re. Così dice il Santo ragionando

"º" col Redentore: Super omnia temi

ſer. 2o hi reddit amabilem, Ieſu bone, Ca

lix,québibiſti,opus noſtre Redéptio

mis. Queſto è quello, che habbiamo

noi attentaméte da conſiderare nel

beneficio della noſtra Redentione,

la grandezza dell'amore di Criſto,

che diede la vita per amore, e per

far bene a noi ſuoi nemici, e farci

partecipi della Gloria eterna.

E per hauere qualche ſaggio di

queſto, biſogna ridurci a memoria

quel che dell'amor di Criſto dice

Ioan 13, S.Giouanni:Cum dilexiſetſuos, in

finem dilexit eos; cioè, che hauendo

amato i ſuoi, nel fine ancoli amò; e

poi inueſtigare vn poco il vero ſen

ſo di queſte parole del Vangeliſta,

er cauarne al noſtro propoſito

ibelliſſimi miſteri. Coſa vuol dire,

l'haucr Criſto amato i ſuoi, che ſo

no nel Mondo in finem, nel fine?

Coſa ſignifica queſto fine?In finem,

dice Sant'Agoſtino, cioè in Criſto,

erche il fine della legge è Criſto,

Rem o, come dice l'Apoſtolo a Romani.

ſE così dire l'Euangeliſta, che il Si

S. Aug. gnore ci ha amati infinem èl'iſteſo
,5. che dire, ci ha amati in ſe medeſi

inº mo,acciò a lui paſſaſſimo da queſto

mondo, come al noſtro fine, per

vnirci perpetuamente con eſſo. In

sThe finem,dice S. Tommaſo, cioè nella

morte, o pure fino alla morte, che

perciò altri leggono vſque ad fine:
-.

-

métre có tanta veemeza il Signore

ci hà amati, che fino alla morte in

ceſſantemente ci ha amati. In finem,

diceS.Cirillo Aleſsidrino cioè per "9. In. I10- 9

fettamente,e con ſommo amore, di ionici.

maniera che nella Redentione arri

uò fino all'eſtremo, ed al non più

oltre l'amor di Criſto; e perciò con

dire in finem, perfettam erga eos di

lectionem oſtendit.Sempre Criſto ci

amò, in tutta la ſua vita ci diede ſe

ni del ſuo amore ineffabile:ma poi

nel fine diede negli vltimi ccceſſi

della ſua carità, non tralaſciando di

far coſa, che ad vn'ardentiſſimo

Amante ſi conueniua; anzi perfet

tionando l'amor ſuo in maniera,

che non foſſe più capace d'auanzo,

e diaccreſciméto.E perciò dicc Ru

perto Abbate: In finem dilexir eos,

ideſt dilectronem erga illos eouſque

perfecit, vltra quod non poſit augeri.

Nondimeno a me reca ſtupore

vn'altra Verſione, che legge queſte

parole così. In contentionem dilexit

eos, Criſto nel tempo della ſua Paſ

ſione amò i ſuoi in contraſto, in li

te ed in conteſa. E con chi venne a

conteſa,alitigio, e contraſto in quel

tépo la Dilettione del mio Giesù ?

Con molti, egli véne a conteſa:col

Padre Eterno, con la Sapienza Di

uina,con la ſua Maeſtà,con la Mor

te, con l'odio del nemici, e col ſuo

Amore. Con tutti queſti venne a

contraſto l'Amor di Criſto, e tutti

li vinſe, e ſuperò. Primieramente

vennea conteſa col Padre Eterno,

al noſtro modo d'intendere, men

tre facea la cauſa degli huomini, e

ſodisfacea per eſſi, e per eſſi prega

ua.Eſſendo il Rè Saule irato contro

Dauide già eſiliato dalla ſua faccia,

- s'op

Rup.lib.

11.in loi.
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s'oppoſe al Padre il Principe Gio

nata per fare le parti di Dauide ſuo

amico cordiale, e ſuiſcerato (che

taluolta arriua a tal ſegno l'amor

d'amicitia,quando è vero,che anco

al proprio Padre fa proferirl'ami

co)Saule s'adira,e ſi ſtizza contro il

ſua Fede, il quale detenuto dagli

errori de'ſuoi Parenti, ricusò di ve

nire.Gran coſa ! Sapea bene Criſto

per ſcienza Diuina, che era tanto

indurito,ed oſtinato nella cecità del

ſuoi errori il Popolo Giudaico, che

mai non ſi ſarebbe conuertito, c.

proprio figlio, e dato di mano alla perche dunque lo chiama? Non

lancia, volea trafiggerlo ma l'amor diſſe bene Seneca: Non eſiars, que "º

Paterno gli arreſtò il braccio, e lo ad effectum caſu venit. Sapienti e -

trattenne, perche non feriſse il Fi- ars certum petat. Ecco la conteſa
1. Reg.2o glio. Nobil figura dice quì Rabba- ch'hebbe l'Amore con la Sapien

no.Il Principe Gionata era figura di

Criſto, Principe ſupremo di tutti i

Rè della Terra. Or mentre ſtaua

l'Eterno Padre adirato contro l'

vmano Genere, per la grauezza, ed

enormità delle ſue ſceleraggini eſi

liato dalla ſua faccia, ſe gli oppoſe

il vero Mediatore tra Dio, e gli

huomini, Criſto Giesù, non ſolo

pregando per eſſi,come fè Gionata,

ma ſodisfacendo per li loro delitti,

e pagando i loro debiti; in tal ma

niera però,che non per tanto riten

ne l'Eterno Padre la lancia del ſuo

furore, ma contro il figlio la fulmi

Rom s. nò: gui proprio filio ſuo non peper

cit, ſed pro nobis omnibus tradidit

illum, come dice l'Apoſtolo, ed in

queſto il Figurato ſuperò la Figu

ra, e più che quella di Gionata la

conteſa di Criſto fu ſpecioſa : In

contentionem dilexit eos.

Secondariamete l'amore di Cri

ſto venne in conteſa con la ſua Sa

Iſai, 6s. pienza Diuina. Expandi manus

meas tota due ad Populum incredu

lum, qui graditur in via non bona

poſt cogitationes ſuas, parla Criſto

pendente dalla ſua Croce col Po

polo Giudeo,come interpretaTeo

doreto, e lo inuita, e lo chiama alla

za. La Sapienza ſapea di certo, che

i Giudei non ſarebbono venuti alla

Fede, e perciò ricuſaua a certomo

do di chiamarli, perche Sapientiae

ars certum pettt; e con tutto cio

l'Amore, auido dell'Vmana ſalute,

per farſi ſuperiore alla Sapienza, li

chiamò; ed in tal maniera ſi dimo

ſtrò vigilante dell'Vmana ſaluezza,

che nell'eſterna ſpecie, e nell'opi

nione degli huomini pare, che la

Sapienza Diuina(ſe tanto m'è leci

to dire) quaſi non vſaſſe della ſua

perſpicacia per dar luogo all'Amo

re,che più abbondantemente sbor

zaſſe il prezzo della Redentione:

In contentionem dilexit eos.

Per terzo l'Amore di Criſto vi

ne in conteſa con la Maeſtà.Prima

che S. Giouanni deſcriueſſe l'Vmil

tà del Saluatore nella lauanda de º 13

piedi de' ſuoi Diſcepoli, deſcriſſe la

ſua Grandezza,e Maeſtà, con dire,

che ſapendo Giesù, che tutte le co

ſe hauea ripoſto il Padre nelle ſue

mani, e ch'egli era venuto da Dio,e

a Dio ritornaua nel Trono della

ſua Diuinità, s'alza dalla Cena, e

depoſte le ſue veſtimenta,cintoſi d'

pannolino,meſſa l'acqua nella con

ca, cominciò a lauare i piedi degli

Apo
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Apoſtoli.A che propoſito prima ſi

propone la ſcienza della Grandez

za,e Podeſtà del Saluatore, e poi la

ſua vmiliationc ? Quando vin Per

ſonaggio grande vicn coſtretto per

qualche neceſſità a fare vin'attione

poco decente alla ſua naſcita, pro-.

cura traueſtirſi, e naſcondere la no

biltà del ſangue, e la dignità della

Perſona: come dunque Criſtofà il

contrario?Volle venire in Perſona

di lui a contraſto la Maeſtà con l'.

Amore, ma l'Amore vinſe, e la

Maeſtà reſtò ſuperata. La Maeſtà gli

ricordaua la ſua origine Diuina, la

conſoſtantialità,chauea col Padre,

l'eterna generatione,có la quale era

vſcito dal Padre ſteſſo, e l'amirabi

le Aſcéſione, ci cui hauea da ritor

nare al ſuo Trono Reale; ma per

che l'Amore ſcaccia da ſe la Mac

ſtà, el'eſclude, per l'iſteſſo caſo gli

ſuggeri ad abbracciare per noi ſuoi

Diletti le attioni più vinili, ed

abiette, che ſi poſſano fare, e lo ri

duſſe alauare i piè ſordidi, epolue

roſi di dodici poueri ſcalzi: Vidde

Giouanni nell'Apocaliſſe in mez

zo de Candelieri d'oro vn Perſo

naggio ſimile al Figliuolo dell'-

Huomo veſtito d'vn'habito lungo,

precinto convna faſcia d'oro; ha

UlCºl gli occhi come fiamme di fuo

Apoc.1:

co, ed i piedi ſimili all'Oricalco.

Tutti i Padri d'accordo dicono che

in queſta Viſione S. Giouanni de

ſcriua Criſto Signor noſtro, men

tre lo dice ſimile al Figliuolo dell'

Huomo:ma ſe và così, deſcriuendo

la Maeſtà del Verbo incarnato,per

che non lo chiama Figliuol di Dio,

Primogenito del Morti, e Principe

de' Regi, come poco prima l'ha

uea chiamato ?O pure Rè de'Re

gi,e Signor de Signori,comealtro.

ue l'appella? Quella Veſte talare, di

cui lo vidde adornato,ch'era ſino a

piedi dimeſſa, dinotaua la Carità di

Criſto patientc verſo di noiperfet

tiſſima, e ſino alla fine perſeueran

te, come lo dice Ansberto: Veſtis Ansberº

ei vſque ad talos fuit opus charita

tis vſque ad paſſionem mortis; e gli

occhi di fiamme,ed i piedi di fuoco

il feruore iſteſſo dinotauano dell'-

amor ſuo infocato: E perche doue

compariſce l'Amore no può com

parire la Maeſtà, perche quello la

vince e queſta reſta ſuperata perciò

non ſi oſtenta nella Grandezza di

Figliuol di Dio, non nel decoro di

Primogenito de'morti,non nell'al

tezza di Principe de Regi, ma nel

l'vmiltà di Figliuol dell'Huomo:

peroche volendo coparire da Ami

te, non potè farſi vedere da Maer

ſtoſo. In contentianem dilexit eos.,

Quarto,venne a conteſa l'Amor

di Criſto con l'odio dei ſuoi nemi

ci. Chi più nemico di Giuda, ſcele

rato Deicida, infame Traditere? E

che coſa ci pretendea di fare º ven

derlo, tradirlo, conſignarlo nelle

mani dei Giudei,che ne deſideraua

no il ſangue. Queſto penſiero lo te

nea del continuo occupato, e pen

ſaua di preſto eſſeguirlo.Ma che gli

diſſe il Saluatore coſcio del ſuo di

ſegno? quod facis fac citius. Non

già per affrettare il ſuo precipitio,

ma per accelerare la ſalute del Mö

do, come ſpiega Agoſtino. Quaſi

voleſſe dirli, venuto Criſto a con

teſa col ſuo nemico intorno al de

ſiderio della propria morte, co ani

mo di ſuperarlo, e vincerlo con il

-
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luſtre vittoria: Tu deſideri vedermi

morto,edio più di telo bramo: Tu

vuoi far preſto, ed io ti priego a far

più preſto: Tu ardi di liuore, ed io

brucio d'amore: Tu corri, ed io ti

Ioan 13 ſprono,e dico:quod facisfac eitius;

uocans aduerſarium adpugnam,

come poſtilla Origene.O nobilcó

teſa! o illuſtre trionfo! Chi piùne

mici del birri,e de ſoldati, deſtinati

a catturarlo, a tormétarlo,ed acro

cifiggerlo? Eccoli nell'Orto armati

per legarlo. Se gli fà Criſto incon

tro, e gli dice: Chi cercate voi?

Giesù Nazzareno, riſpoſe l'empia

maſnada.Io ſono,replicò il Reden

torc;ed al tuono di queſte voci tut

ti caddero all'indietro tramortiti

per terra. Olà, dou'è il voſtro pote

re?oue il voſtro vigorefoue lavo

ſtra brauura? prima di cominciarla

battaglia cadete vinti per terra? e

non ſolo vinti, ma proſteſi; e non

ſolo proſteſi,ma tormentati.Ma chi

li abbatte,li fà riſorgere, chi li pro

ſtra, li ſolleua. Criſto gli dà la ma

no, gli porge il ſoccorſo, turbatili

conferma,trepidi l'inanimiſce,pau

roſi li prouoca deiettati li rinforza;

e con ſegni euidentiſſimi paleſa la

brama ardentiſſima, che tiene di

correr preſſo alla morte. Aſcoltia

movn poco Ambrogio: Ceterum

quam conſtanter ſe morti obtulerit

conſequentia declarant, quandoqui

dem querentibus occurrit, turbatos

confirmauit, trepidosprouocauit: Si

notino queſte vltime parolc: trepi

dos prouocauitepoi ſi eſclami ono

bil conflitto ! O illuſtre trionfo !

In contentionem dilexit eos.

Non fù contento di queſti tro

ſei; venne anco a conteſa con la

d

Morte. Due celebri Vittime era

no ſtate offertea Dio nel Teſtamſ -.

to Vecchio, Abele, cd Iſaac. Ma

Abele morì, ed Iſaacſcampò dalla

morte,e ritornòviuoa caſa. Perche

Dio permiſe che l'Vno moriſſe,el'

altroviuoſi conſeruaſſe? Laragio

ne fù queſta: perche Abele morì

vcciſo dall'odio del ſuo Fratello. L'

odio fù il carnefice d'Abele?muo

ia,muoia dunque,e non viua Abe

le Iſaac per forza dell'amore volé

tariamente ſi eſibì alla morte. Per

amore dunque vuol morire Iſaac?

Guarda, guarda, cuftodiſcaſi illeſo,

conſeruiſiviuo, e non muoia: per

che l'Amore di Criſto non ſoffre,

che altri lo preceda, e gli tolga il

primato nel morir per amore.Vuol'

eſſere egli il primo a profondere la

vita in ſagrificio per ardore di Ca

rità. San Clemente Aleſſandrino:

Iſaac typus eſt, acfigura Domini:

erat enim filius Abraha,quemadno

cut Dominus; ſolum autem iure nà

eſt paſ us Iſaac, qui primaspaſſionis

partes Verbo ceſſerit. Iſaac fu tipo,

e figura di Criſto: quegli era figlio,

vnigenito d'Abramo, come queſti

di Dio:Fù Hoſtia,come il Signore.

Ma non permiſe Iddio, ch'ei mo

riſſe di morte ſpontanea,ed amoro-,

ſà,perche nel patir morte per forza,

d'amore, douea cedere le primitie

al Verbo Humanato, il quale così

amò i ſuoi cari,che vſque in eonten

tionem dilexit .

Finalméte per corona di ogni più

cópito trionfo volle l'amor di Cri

ſto venire a conteſa con ſeco ſteſſo.

Bel cimento ! Vedere l'amore con

tendere ſeco, e vincere, e ſuperare

ſe

Clem.

alex: Px

dagog lie

dum Chriſtus Dei; Hoſtia attteºt ſi- res.
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ſe medeſimo.Ma come? Ed in che

maniera?Lo dirò io.L'Amore deſi

deraua, che Criſto moriſſe, e che

moriſſe d'vna morte vergognoſiſ

ſima, e tormentoſiſſima, perche l'

Amore nel patire per l'Amato mai

non dice, baſta. Dall'altra parte l'

iſteſſo Amore operò che Criſto ri

putaſſe tutte le ignominie per ho

nori, e tutti i tormenti per delitie, e

piaceri,e così l'amore venne a vin

cere, etrionfare di ſe ſteſſo. Nella

Cantica all'ottauo dice la Spoſa al

ſuo amato:Quis mihi dette fratrem

meum,vt inueniam teforis, 9 deoſ

culer te? Qual'è queſta sì veemente

brama, ed anſietà della Spoſa? Per

che deſiderare il Diletto fuori, e né

dentro della ſua caſa? Non hauea

Cant 5,

ellavn'altra volta prouato, che cer

candolo fuori per le ſtrade della

Città, fù dalle Guardie trouata, e

malamente sferzata,e ferita? Il caſo

è diuerſo. Allora lo cercaua per la

Città, ma adeſſo brama trouarlo

fuori di Gieroſolima, cioè nel Mö

te Caluario, in vna Croce affiſſo, e

ueſti ſono i baci,che brama hauere

col ſuo Spoſo;piaghe crudeli,pon

turc di ſpine, trafitture di chiodi,

mani perforate,corpo lacero,e sfer

zato: tutte queſte coſe furono da

Criſto riputate carezze,delitie,baci,

e piaceri, chegodea con la ſua Spo

ſa. Filone Carpatio: Tunc foris in

uentus eſt Sponſus, & Oſculatus à

Sponſa,cum humanitate veſtitus,o

extra Hieroſolymam Crucifixus ea

ipſam à ſempiterna morte redemit,

e per ineffabilem charitatem, ſolu

to omni debito, ſibimet amantiſſimº

reconciliauit. Criſto Signor noſtro

per amor dell'huomo pigliò lepia

ghe per baci , li flagelli per abbrac

ci, le trafitture per carezze, le igno

minie per delitie, ed in queſta ma

niera l'amore venne a contendere,

e trionfar dell'amore; ed a far che

di lui s'auueraſſe il detto del Sagro

Vangeliſta: Cum dilexiſſetſuos, in

in contentionem dilexit eos,

Matutto ciò per qual fine, ſe né

per eſigere da noi corriſpondenza

d'amore, per deſtare nel noſtro cuo

reviui affetti di carità, e per prouo

carci ad amarlo? Cornua in manibus

eius, ibi abſcidita (? fortitudo eius ,

prediſſe di Criſto in Croce il Profe

ta Abacuc. I ſettanta Interpreti leg

gono queſte vltime parole così: Et Abac, si

poſuit ibi dilettionem robuſtamfor

titudinis ſue. Cioè a dire, quando

Criſto comparue al Mondo Croci

fiſſo, con le mani diſteſe, e trafitte

da chiodi, in tal maniera prouocò

gli huomini a riamarlo, che parue

haueſſe poſto nella Croce vina Di

lettione robuſta, cioè vna veemen

tiſſima forza di carità,pertirare tut

ti gli animi alla douuta ricompenſa

di vn'ardétiſſimo amore. Così ſpie

ga S. Girolano : Hoc eſt, vt Deus

Paterfaceret Dilectum ſuum ab ho

minibus diligi, 9 diligi non leuiter,

ſed vehementer, o fortiter. Quindi

tutto intenerito d'amore eſclama

ua, contemplando il miſtero della

noſtra Redentione S.Pier Griſolo

go: Signor mio, coteſti voſtri chio

di non mi pungono,ma m'innamo

rano, non figgono ncl mio cuore il

dolore, mavi piantano più altamé

te la voſtra carità: Coteſte voſtre

piaghe non educono dal mio petto

i miei gemiti, ma introducono voi

nelle mie viſcere; e le ſtirature del

VC
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º

voſtro corpo, maggiormente vi di

latano nel mio ſeno.

-

CAPIToLo xxxVII.

Delbeneficio dell'Iſtitutione de

Sagramenti,che ci dan mo

tiuo d'amare Dio,

-

º

Oco,o nulla haurebbe gioua

to la Redentione del Mödo,

fatta a tutto rigor di Giuſtitianella

Paſſione di Criſto Signor noſtro,ſe

non haueſſe ancor'egli ritrouato,

ed inuentato il modo d'applicarla

all'Anime Redente. Queſto bene

ficio dunque ci ha fatto con l'iſtitu

tione de Santi Sagramenti, i quali

cagionano in noi la gratia ex opere

operato, come dicono i Teologi,

cioè in virtù dell'opera fatta dal

Saluatore sù la Croce con lo ſpar

giméto del proprio sague, e métre

l'vſo de' Sagramenti n6 è altro,che

vn'applicatione del Sangue, e me

riti di Criſto per liberarci,lauarci,e

mondarci dalle macchie contratte

perla colpa,o originale,o attuale,e

rimetterci nella gratia di Dio, che

per l'iſteſſa colpahaueamo perdu

ta. Quanto grande ſia ſtato queſto,

beneficio Diuino, chiunque atten

tamente lo conſidera ne potrà in

tendere qualche parte. Io anderò

diſcorrendo in queſto Capitolo di

tutti in commune, per poi diſcen

dere ad alcuni più principali in

particolare, la conſideratione de'

quali non dubito punto,che ſarà

molto profitteuole, e giouerà non

poco per infiammarci'l cuore nell'

amor di Dio, e di Criſto Signor

noſtro,che ne fu l'Autore. -

San Giouanni, Profeta del nuo

uo Teſtamento, nelle ſue ammira

bili Riuelationi hauute in quell'

Iſola fortunata di Patmos, vidde

vna volta in mezzo al Trono del

la Diuinità tra i quattro Animali

miſterioſi, e la moltitudine de'

Vecchioni, che gli faceano onorata

aſſiſtenza,l'Agnello di Dio,il qua

le era ſtato veciſo per linoſtri pec

cati. Staua egli in piedi, nè ſenza

gran miſtero, perche dalla morte

era glorioſamente riſuſcitato; cd

hauea ſette corna,e ſette occhi:Ha

bentem cornua ſeptem, º oculos

ſeptem. Queſte ſette corna conſide

rano i Dottori, ch'erano diſpoſte

in forma di corona,e circondauano

tutto il capo, tra quali erano pari

mente i ſette occhi con vgual di

ſtanza tra loro diſtribuiti. Ma per

che di ſette corna, e di ſette occhi,

nè più, nè meno l'Agnello veciſo

compariſce fregiato, variamente

l'intendono gli Spoſitori.A me pia

ce però, ed è molto probabile la

ſentenza di coloro, che per queſte

ſette corna, e ſette occhi ſpiegano i

ſette Sagramenti della Chieſa; per

che quiui ſi dimoſtra Criſto come

Potente Signore, Rettore, e Go

uernatore di tutta la ſua Chieſa; la

quale ci ſette corna, geroglifico di

fortezza, e di Potenza; cioè con i

ſette Sagramenti ſoſfiſte, ſtà invi

gore, ſi muniſce, ſi corrobora, ab

batte i ſuoi nemici, e li diſperge, ſi

dà lo Spirito,e ſi propaga.Concio

ſiache col Batteſimo ſi fonda, col

Criſma ſi conferma; con la Penité

za s'amminiſtra, e ſi ſana;con l'Eu

cariſtia ſi nodriſce, e creſce: col

Matrimonio ſi propaga:con l'ordi

A a a IlC

Apoc5. .
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caua eſpreſsamente da quelle paro

le della Cantica dette dal Verbo

incarnato alla Chieſa ſua Spoſa:

Aperi mihi, ſoror mea Sponſa, quia

caput meum plenum eſt rore,o cin

cinni mei guttis notium. Queſto
Capo è Criſto, dichiara Sant'Ago- SAug.

ſtino, il quale porta a noi ne ſuoi

Crini, cioè ne Sagramenti viſibili

tutta la ruggiada della ſua Gratia,e

-

-

ne ſi gouerna e con l'Eſtrema On

tione ſi corrobora.

E per queſto i Sagramenti ſo

no ſette, e non più, nè mcno; per

che ſette ſono le coſe neceſſarie al

conueniente ſtato della Chieſami

litante, ed alla ſalute dell'anime,

com'inſegnano i Teologicò l'An

gelico S. Tommaſo; e frequente

méte nelle Sagre Scritture nel cor

S.Tho.3.

paq 65.

ar. 1.

no vien figurato il firmamento, e

lo ſtabilimento del Regno. Onde

er fondar'Iddio il Regno Iſraeli

1 Reg.'rºtico diſſe a Samucle: Imple cornu

tuum oleo, e venivt mittam tead

Iſai Betlehemitem: preuidi in filiſ,

eius mihi Regem. Di più queſti Sa

ramenti ſi dicono occhi perche di

queſt'occhi ha proutduto Iddio la

ſua Chieſa, acciò vegga, e riparia,

tutte le ſue neceſſità, ſccondo ogni

ſuo ſtato, e conditione. Al che vol

le alludere il Signore nell'Apoca

liſse, con dire: Vinum,e oleum ne

laſeris. Ma perche volle che il vi.

no, e l'olio ſoli foſsero illeſi dalle

calamità, cdalle tentationi de'ne

mici? Perche il vino figura il Sa

gramento dell'Eucariſtia, c l'olio

tutti gli altri Sagramenti, in molti

de quali s'adopra l'ontione, come

ſpiega la Gloſa. Dal che ſi può de

durre la grandezza del beneficio,

che Dio ci ha fatto nell'Iſtitutione

de Sagramenti: giache per eſſi, e

per la loro virtù ci fa eſsenti da

ogni ſciagura, immuni da ognipe

ricolo, e vigoroſi contro tutti i no

ſtri nemici. -

Nè fia di ciò merauiglia, perche

ne Sagramenti ci communica Cri

ſto Signor noſtro tutta la ſua For

tezza, e tutte le ſue Cratic. Il che ſi

tutto il vigore della ſua Fortezza.

Alla di cui ſpoſitione ſi confronta

tutto ciò che di Sanſone ſi ſcriue

nel ſagro libro de'Giudici,cioè che ludicº

in ſette crini del ſuo capo hauea ri

poſto Iddio tutta la ſua forza, con

la perdita de'quali perdette in vn

iſtante tutto il ſuo valore. Or così

appunto Criſto Signor noſtro, in

ſette Sagraméti, come in ſette Cri

ni dimoſtra tutta la ſua robuſtezza,

e valore, col quale ci rinuigoriſce,

ci corrobora,e ci rende inſuperabi

li a tutti i noſtri nemici. Non è di

que queſta vna Gratia ſopra tutte

le Gratie, cd vn beneficio ſopra

tutti i benefici, che Dio Signor

noſtro ci ha fatto, nel quale dob

biamo tutti riconoſcere la liberali

tà immenſa, e l'amore ineſtimabile

del noſtro ſommo Bencfattore, e

conſagrarli per gratitudine tutto il

noſtro affetto, e ſagrificarli in ricò

penſa tutto il noſtro cuore? Mio

Dio, vilodino gli Angioli per la

mia vece, ed io incópagnia lo

rovi loderò per vin beneficio

sì grande, e da per ora

vi conſagro me ſteſ

so per tutti i gior

ni della mia

vita,

CA
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CAPIToLo xxxviii.

Delli Sagramenti del Batte

ſimo, e della Confir

matione.

No de primi, e principali

- Sagramenti della Chieſa Sá

ta, oue fà pompa più ſingolare la

Carità Diuina,è il Sagroſanto Bat

teſimo, il quale a mio parere dou

rebbe ſpronarci con maggioreffi

cacia all'acquiſto della Dilettione

del noſtro ſourano, e magnifico

Benefattore. Chi può pienamente

capire la grandezza di queſto be

neficio, mercè del quale ſi compia

ce Iddio d'adottarci per ſuoi fi

gliuoli, quando per la colpa con

tratta da noſtri primi Parenti,non

ſiamo, che figli d'ira, e vaſi pur

troppo immondi d'iniquità ? Che

ci haurebbe giouato l'eſſere ſtati

dalle Diuine mani benignamente

creati, e conſeruati, ſe non ci haueſ

ſe poi regenerati, a guiſa di Fenici

nelle acque, come parla Tertullia

no, per mezzo di queſto Sagramè

to nell'eſſere della gratia? Quante

ſono le Creature, le Città, le Pro

uincie, cd i Regni, a quali per alti

giuditi di Dio non ſi communica

queſto beneficio? Ordinò la Sapié

za Diuina, che l'effetto della ſua

Santiſſima Paſſione ſi communi

caſſe per mezzo delli Santi Sagra

menti, li quali ſono come cagioni

particolari, che operano in virtù di

detta cagionevniuerſale, dalla qua

le procedono tutte le influenze del

noſtri beni. Or che dunque ſareb

be di noi, ſcnon foſſimo battezza

ti,ſe non reſtarcene ſenza rimedio,

e ſenza la medicina del noſtroma

le?Il Batteſimo è quello, che ci ha

riaperte le porte del Cielo,ſerrateci

prima per la colpa originale di

Adamo, e che ci ha dato vn nuouo

ius per acquiſtare il Regno del Pa

radiſo. Il che ſi caua euidentemen

te dalle Sagre Scritture.

Racconta S. Matteo Euangeli- Matth 3.

ſta,che dopo d'hauere riceuuto Cri

ſto ben noſtro per mano del Batti

ſta il Santo Batteſimo sù le riue del

fiume Giordano, ſe gli aprirono i

Cieli: Et ecce aperti ſunt ei Celi;

cioè, nel Ciclo apparue vn nuouo

ſplendore,come ſe ſi foſſe fatta vna

nuoua ſciſſura, o apertura, confor

me ſpiegano i Ghioſatori; e ſubito

ſi vidde ſopra di lui lo Spirito San

to, diſceſo in forma di Colomba:

Ei vidit Spiritum - Dei deſcenden

tem ſicut Columbam, ºvenientem

fuper ſe. Due coſe occorſero in

queſto fatto, l'apertura del Cielo, e

la venuta dello Spirito Santo, am

bedue degne di molta ponderatio

ne Primieramente, perche a Criſto

s'aprono i Cieli, ſtante che Egli,

come Dio, ſenza principio la ſua

Beatitudine poſſedeua,e comehuo

mo fin dall'iſtante della ſua Incar

natione fù felice, e beato? Onde

dice S.Remigio,forſi che allora persFeuig.

la prima volta ſi ſpalancarono i

Cicli al Figlio di Dio anche ſecon

do l'vmana natura? Non è così,

perche la Fede c'inſegna, e crede, e

tiene, che non meno ſe gli apriro

noi Cieli prima, che dopo il ſuo

Batteſimo. Dunque ſe prima del

Batteſimo i Celeſti Palagi erano a

Criſto ſpalancati, come pcr coſa

nuoua ſi dice, che nel Batteſimo

Aaa 2 aper
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Gen 3,

aperti ſunt ei Celi ? La riſpoſta è

queſta : perche quantunque per

Criſto erano prima aperti i Cieli,

nondimeno erano ſerrati per noi;

Manel Batteſimo Egli ſteſſo li aprì

per noi altri: e perche il noſtro be

nelo riputa ſuo proprio, perciò ſi

dicono a lui aperti i Cieli. E che

ciò ſia vero,ricordiamoi, che il no

ſtro primo Parente per lo peccato

fù ſcacciato dal Paradiſo, e perche

non oſaſſe più rientrarui, vi fu po

ſto in guardia vin Cherubino con

lo ſpadone di fuoco. Ma perche

Iddio non ſerrò la Porta con vna

lapide di marmo,o di bronzo, o c5

altro iſtromento, ma col fuoco ne

proibì l'ingreſſo? Perche hauea da

iſtituire vin Sagraméto nell' acqua,

per eſtinguer quel fuoco, e laſciar

libero, ed aperto l'ingreſſo al Para

diſo. Così ſpiega Beda, il Venera

bile: Extinguitur namgue ſecfam

ma cuique fidelium, cum aquis vi

talibustingitur: adeo vt ſi percepta,

fideiSacramenta puro corde,o cor

poreſeruauerit, mox ſolutus carne,

Regna poſt intrare celeſtia.

Secondariamente deue notarſi,

perche nel Batteſimo diſcenda lo

Spirito Santo ſopra il Capo di

Criſto? Se queſti era vero Dio, ha

uea in ſe ſteſſo ſommamente vinito

lo Spirito Diuino, a tal ſegno, ch'-

era impoſſibile il poterſi da lui ſe

parare, a che dunque ſeruiua que

ſta viſibile manifeſtatione? Per in

tendere la cagione di ciò deue ſup

porſi, che lo Spirito Santo fù dato

ſin dal principio ad Adamo,manò

reſto poi con eſſo, nè con l'wmana

natura, perche dalla colpa ne fù

ſcacciato. Iſtituì Criſto il Batteſi

mo, e lo Spirito Santo ritornò nel

la Perſona di Criſto ad habitarcó

noi Manſit ſuper eum, vtin nobis ,- - n Caos 2e

quoque in poſterum habitet, come io" º

dice S.Cirillo Aleſſandrino.Di ma

niera che l'iſtitutione del Sãto Bat

teſimo può dirſi opra ſpeciale dello

Spirito Santo, cioè dell'Amor di

Dio, non ſolo perche in eſſo fa p5

pa delle ſue Gratie queſto Diuino

Amore verſo l'vmana natura; ma

ancora, perche con queſto mezzo

viene i"habitare, e ripoſare in

noi, acciò noi ci accendiamo nella

dilettione del noſtro Sommo Be

nefattore.E s'egli nel principio del

la Creatione del Mondo ſi fe veder

trionfante ſopra l'acque, quando

Spiritus Domini ferebatur ſuper

aquas, non fù per altro, ſe non per

adombrare il trionfo, che nel tem

po della legge di gratia, per mezzo

dell'acque Batteſimali douea ripor

tare de'noſtri cuori. Dunque, qual'-

argomento più couincente di que

ſto potea darci Iddio, e dell'amore

che ci porta, e della brama che tie

ne d'eſſere da noi riamato?

Nè minore argomento di ciò fà

quello, che ci diede nel Sagramen

to della Confirmatione, per virtù

Gen 1,

del quale,non ſolo ci ſtabiliſce nel- -

la ſua Gratia conferitaci nel Santo

Batteſimo,maanco ci dà virtù, for

za, e valore per reſiſtere contro i

noſtri nemici, e contro tutte le loro

tentationi. Queſto ancora s'attri

buiſce allo Spirito Santo,perche fù

opra d'wn grande amore, che Dio

ci porta. Che perciò Dauide ſoſpi

randolo in figura, con profetico

ſpirito ſupplicaua il Signore:Spiri

tu principali confirma me. Doue

- ſpie
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Luc, 1o,

ſpiegano i Dottori, che per queſto

ſpirito principale, col quale bra

maua Dauide d'eſſere confirmato,

s'intende il Sagramento dclla C6

firmatione, il quale è ſpirito vera

mente Principe perche ci fà domi

nanti di noi ſteſſi, e ſignori di tutte

le noſtre Paſſioni. Habbiamo di

queſto ſingolar beneficio vina bella

figura nel ſucceſſo di quel Samari

tano Euangelico, di cui riferiſce

S. Luca, che ritrouato lungi lapu

blica ſtrada nella Campagna vn

ouero Viandante malamente feri

to, ed aſſaſſinato da ladroni,moſſo

a pietà,ſubito ſi diede a medicare le

ſue piaghe, e la medicina, che gli

applicò, fù queſta: preſe vino, ed

olio, ne fe la compoſitione, nela

uò le ferite,e poi le faſciò. Ma per

che vino, ed olio? Il vino per le

piaghe è a propoſito, perche corro

degli vmori piccanti, e pituitoſi,

ch eſcono dalle ferite ; aſterge il

ſangue putrido, e guaſto; coſtrin

ge le piaghe, perche non diffon

dano più ſangue, e conforta i

nerui, e le parti leſe del corpo.

Ma l'olio, ch'è più toſto nociuo

alle piaghe recati a che propoſito º

Spiega miſticamente queſto fatto

Griſoſtomo,e dice che il vino ſigni

ficaua il Sangue della Paſſione di

Criſto,e l'olio il Criſma del Sagra

mento della Cófirmatione,il quale

ſicópone d'olio meſcolatocol bal

ſamo:acciò s'intenda,che c& queſte

due coſe ſi curano le piaghe de'no

ſtri delitti,e ſi communica la tutela

della noſtra ſantificatione; mentre

per la virtù del Sangue ci ſi dà l'In

dulgenza delle colpe, e la ſantifica

tione ci ſi conferiſce per l' vntione

-

del Criſma,eſſendo queſto il Sagra

mento, che ci dà forza,ed aiuto, per

tenere coſtantemente la viua Fede,

e confeſſarla Horſe l'eſempioad

dotto dal Saluatore di quel che fe

ce il citato Samaritano, per curare

le ferite corporali di quel miſero

Pellegrino, fu per commendare l'

ecceſſo della ſua Carità;quátomag

giormente reſta commédata la Ca

rità di Dio nell'iſtitutione di que

ſto Sagramento del Criſma,inuen

tato da lui per medicare,e curare le

piaghe ſpirituali dell'anima noſtra?

E non ſarà queſto per noi vn mo

tiuo" , per riamarlo, e

benedirlo, e lodarlo per tutta vn'

eternità?

O amabiliſſimo Signor mio, io

ui lodo, e vi ringratio con tutte le

forze del cuor mio,perche tanto be

ne mihauete fatto quado no'l me

ritauo:ed eſsédo tanti,che noigodo

no di queſti benefici, voi clemen

tiſſimo Padre, voleſte, ch'io foſſi

vno di quelli, che li riceuono, acciò

poſſa dire col Profeta Reale: Fu

nes ceciderunt mihi in preclaris:ete

nim hereditas mea preclara eſt mi

hi. Vi ſagrifico in Olocauſto tutto

Pſal. 15.

me ſteſſo pervn beneficio sì gran

de,che m'hauete fatto poiche ſe

io ſon Chriſtiano,e non in

fedele, per voi ſono quel,

che io ſono: e per

ciò. Tibi laus

honor » &º

Gloria.

CA
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CAPITO LO XXXIX,

Del Sagramento della Peni

tenza, che ci ſtimola all'

Amore di Dio.

On ſi contentò la Diuina

Pietà de'benefici fattici ne'

due ſoli Sagramenti del Batteſimo,

e Confirmatione delli quali hab

biamo ragionato di ſopra, ma ci

prouiddeancora di molti altri:per

che ſicome crano molte le noſtre

neceſſità, e miſerie, così foſſero

molti i ſuo rimedij,e medicine;trà

le quali aſſai mirabile è quella del

Sagramento della Penitenza, e co

feſſione, a cui diede egli virtù di

erdonare, e rimettere i peccati at

tuali, che dopo la lauanda batteſi

male da noi in tante,e tante manie

rc ſi commettono, con che venia

mo di nuouo a macchiare l'anima,

e ſozzare bruttamente la noſtra

coſcienza.E chi è colui, che può ri

mettere,e perdonare i peccati,ſe nò

Dio,giache queſti ſono delitti, in

giurie, ed offeſe fatte contra il me

deſimo Dio? Egli è il Giudice, e la

parte offeſa, che ha da perdonare,

quandovuole,e gli piace di farlo, e

contutto ciò egli ſteſſo ha voluto

rimettere il perdono nelle mani di

vn'altro huomo peccatore, come

ſon'io, qual dimora apreſſo di me

nella mia caſa,accioche ſe io haurò

biſogno, che mi ſia perdonata al

cuna colpa, cófeſsädomi a lui d'ha

uerla fatta, con dolore vero, e pro

poſto fermo dell'emi da egli me ne

dia la plenaria aſſolutione, ed io in

vn ſubito mi rimetto nella ſua Gra

tia,SCza molte difficoltà,c séza an

darla ricercando per lontani Paeſi.

Quanti viaggi biſogna fare, quanti

luoghi caminare, e quanti mezzi

ricercare per ottenere perdono d'

vn'offeſa, che fa vn huomo ad vn

altro huomo?Equito meno dique

ſto baſta per ottenere perdono da

Dio? Quati martiri di Medici, e di

Chirurgisha da paſſare per curare

vna ferita del corpo? Ma per cu

rare vna piaga tanto mortale dell'

anima, qual'è vn peccato graue, n6

biſogna far altro,che hauerne vero

dolore, cdeteſtarlo, con proponi

mento dell'emenda, e preſentarſi

auanti al Sacerdote, e confeſſarlo.

O merauiglioſa clemenza, e libera

lità di Dio ! O Viſcere di miſeri

cordia infinita, che tanto pronte ſi

dimoſtranoa perdonare! - - -

Vn'ombra ſola di queſto Sagra

mento della confeſſione fù valeuc

le sù i principi del mondo a libe

rare la terra dalla maledittione di

Dio.Sententiâdo Caino Iddio per l'.

enorme peccato commeſſo del Fra

tricidio, diſſe cosi.Nunc igitur ma- Gen. 4.

ledictus eris ſuper terram, que ape

ruit osſuum, &ſuſcepitſanguini

fratris tui.Sarai tu maledetto ſopra

la terra, la quale ha aperto la ſua

bocca,e riceuuto il ſangue innocen

te del tuo fratello Abele - Con la

quale ſentenza fulminò Dio la ma

ledittione contro Caino, ma non

già contro la terra. Tutto l'oppoſto

auuenne nella morte di Saule, e di

Gionata ſuo figliuolo, perche allo

ra Dauide ſoggettò i Monti ſteſſi

di Gelboe alla maledittione Diui

na:Montes Gelboe,necros, ncc plu

uia veniant ſuper vos. Se dunque

nella morte di Saule, e di Gionata

la

2 Reg.I -
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SAuguſ sì:TNon dixit maledicta terra, fed

Iſai, 6,

la terra delle Montagne ſi maledice

per la bocca di Dauide, perche ſi

milmente nella morte d'Abele non

ſi maledice la terra per la bocca di

Dio ? Era forſi inferiore la morte

d'Abele innocente, che di Saule

maluaggio ? Certo che no: ma in

difeſa della terra nella morte d'

Abele parla il Sagro Teſto con di

re:que aperuitos ſuum. Ecco la ra

gione,perche allora fu eſente later

ra dalla maledittione, e adeſſo no:

perche nella morte d' Abele later

ra non tacque,ma apri la ſua bocca,

e gridò,e confeſsò il misfatto com

meſſo;e perciò con l'apertura della

bocca,eco'l clamore,che diede,om

bra, e figura della confeſſione de'

peccati,sfuggì l'Ira, e la maledittio

ne Diuina. Queſto fù ſentimento

del gran Dottore Agoſtino, il qua

le nel duodecimo libro, che ſcriſſe

contro Fauſto, all' vndccimo capo,

ponderando la felicità di coloro,

che confeſſano i lor peccati dice co

maledictus tu à terra, que aperuit

osſuum:maledictus eſt enim Popu

lus Iudaicus infidelis à terra, ideſt,

ab Eccleſia, que aperuit osſuum in

- confeſſione peccatorum,aceipereſan

guinem Chriſti, qui effuſas eſt in re

miſſionem. Quella Chieſa dunque ſi

ſottrahe alla maledittione,evola al

la vita, la quale ha aperto la ſua

bocca alla confeſsione de peccati, e

riceuuto la lauanda del ſangue pre

tioſo di Criſto.Ma la Chieſa Ebrea

che non ha voluto aprire la bocca,

e parlare per confeſſare il ſuo delit

to reſta maledetta,e priua d'vn tan

to bene.

In figura di che diſſe Iſaia: Ve

mihi, quia tacui, quia vir pollutur

labijs ego ſum, e in medio Populi

polluta labia habentis ego habito,

Confeſſa il Santo Profeta d'hauer

le labbra immonde,e l'iſteſſo affer

ma del Popolo Giudeo. Ma poco

dopo aſſeriſce,che ſpiccatoſi a volo

vn Serafino, con vn carbone acce

ſo nella mano,chc tolto hauea dal

l'Altare, toccò le ſue labbra impu

re, e le purificò invn tratto, e gli

perdonò tutti i peccati,e remiſe tut

te le iniquità: Eccetetigit hoc labia

tua, º auferetur iniquitas tua,º

peccatum tuum mundabitur.Ma ſe

tanto le labbra del Profeta,quanto

quelle del Popolo erano ſozze, ed

immonde, perchelddio mandò l' -

Angelo a mondar le labbra del

Profeta, e non del Popolo ancora?

Perche all'vno, e non all'altro ſi

concede la munditie, e la purità La

ragione è chiara, perche il Profeta

congemiti, e lagrime di compun

tione hauea confeſſato la ſua ſor

didezza,dicendo: Ve mihi,quia ta

cui, quia virpollutus labijs ego sii,

doue che il Popolo nè pure vna

parola diſſe, per confeſſare le ſue

lordure; e perciò queſti fù laſciato

nelle ſue iniquità, e peccati, e que

gli ne fù libero, cd aſſoluto. Fù oſ.

ſeruatione queſta di S. Baſilio, il

quale aſſegnando la ragione di que

ſta diuerſità, e diſtintione fatta tra

il Profeta,edil Popolo,dice in que

ſta forma: Illius cor quidem compi- "ſi.
- ibid.

ctum, proprium agnouit pereatum.

Illorum autem cor incraffatum erat

adeò, vt ne eorum, que inique geſſe

rat, vllam inſe reciperet conſidera

tionem. Al Profeta ſi dà la gratia

del perdono del peccati, e la purità

del
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delle labbra, perche col cuore co

punto conobbe, e confeſsò il ſuo

i" ed al Popolo giuſtamente ſi

niega, perche indurito di cuore, nè

pure vna minima rifleſſione far

volle ſopra le ſue iniquità.Orſeti

to operò la Figura, che oprarà in

noi il figurato? Se vn'ombra ſolo

di queſto Sagramento liberò gli

huomini da tanti mali, e gli acqui

ſtò tanti beni; che farà in noi la co

feſſione vera, e Sagramentale de'

noſtri peccati?

Ma donde tutto queſto proce

de, ſe non dalla ſodisfattione, e pes

nitenza, che fece Criſto in Croce

per le noſtre iniquità? Perche egli

intieramente pagò, e ſodisfece per

noi,perciò dimanda a noi tanto po

co. E pure, o dolor grande ! o du

rezza indicibile dc Figliuoli di

Adamo ! Anco per queſto poco

prezzo ricuſano di comperarſi il

erdono del loro misfatti,

Nè ſolo queſto baſſo prezzo è

baſtante a comperarci il perdono

delle noſtre ſceleraggini, ma di più

il teſoro ineſtimabile della Diuina

dilettione;che per queſto fine prin

cipalméte volle Criſto Signorno

ſtro il Sagramento della penitenza

iſtituire. Ci perſuade Iddio nell'-

Apocaliſſe a comperar da lui l'oro

infocato,e prouato perche ci faccia

mo ricchi di tutti i beni:Suadeo tibi

emere à me aurum ignitum, º pro

batum,vt locuples fas.Coſa ſia que

ſta nobile mercatura,che Dio ci eſ

ſorta a fare e che coſa voglia inten

dere per queſt'oro prouato, varia

mente lo ſpiegano i Dottori. Io per

hora m'appiglio al ſentimento del

Beato Lorézo Giuſtiniano, che per

queſt'oro intende la Carità perfet.

ta:Charitas enim, niſiſt ignita, º

probata ſua caret perfectione,dice il

Santo Oneſt'oro infocato, e proua

to è l'Amor di Dio: perche ſicome

l'oro è il più eccellente di tutti gli

altri metalli,col fuoco non s'eſtin

gue, ma ſi fa più puro, e con l'Vſo

non ſi conſuma, ma ſi poliſce; co

sì la Carità è la più eccellete di tut

te le virtù, col fuoco della tribola

tione non ſi conſuma, ma ſi pu

rifica; e ceſſando tutte l'altre virtù,

ella ſola rimane. Ma qual'hà da eſ

ſere il prezzo, per coperare queſt'.

oro? La confeſſion delle colpe, di

ce Ruperto Abbate: Hoc aurum

eme pretiopie confeſſionis.ES. Ber

nardino da Siena più chiaramente

lovà dicendo con queſte parole: In

queſta compera conſidera, anima

mia,che coſanoidiamo, e che coſa

riceuiamo ? Diamo a Dio l'Vmile

confeſſione, acciò riconoſciamo, e

confeſſiamo tutti i noſtri mali pro

uenir da noi,e tutti i noſtri beniſo

Laur.Iuſ.

& li de caſti

connub,

C» 2 I

Rupert.

lamente da Dio. Confeſſiamo al

Sacerdote le noſtre ſceleraggini,

perche egli riceue i danari di Dio:a

lui ſi pagano, quando a lui confeſ.

ſano le loro colpe i peccatori. E poi

conchiude: Dunque i peccati con

feſſati ſono il prezzo della Diuina

Dilettione: Peccata igitur confeſſa

ſunt pretium Diuine Dilectionis,

Ecco dunque in quato baſſo prez

S. Bern.

Sen. to. -

ſcr. 4 ci

nCrunn are

zo ſtà ripoſto vnTeſoro sì grande, 3 º

onde troppo pazzi ſaremo, ſe non

lo ſpenderemo volentieri per ac

quiſtare tanto bene. -

CA
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CAPITOLO XL.

Del maſſimo beneficio dell'Euca

riſtia, che deue accenderci

nell'amore di Dio no

- ſtro Signore.

- He diremo poi del Santiſſi

moSagramento dell'Alta

re, e del beneficio impareggiabile,

che Dio in eſſo ci fà? Non baſtano

certo per dichiarare queſto nè le

lingue degli huomini,nè quellede

gli Angioli ſteſſi. Qual coſa può

eſſere di tanta ammiratione, quan

ta è il vedere il Signore della Mae

ſtà infinita, il cui ſeggio è il Cielo,

i cui ſeruidori ſono gli Angioli, i

cui Corteggiani ſono i Serafini, i

cui meſsaggieri nonſono, che pu

riſſimi Spiriti, fare a noi copagnia

con la ſua Real preſenza in queſta

Valle di lagrime fino alla conſu

matione del ſecoli, giuſta la ſua

promeſsa: Ecce Ego vobiſcum ſum

vſque ad conſumationem ſeculi;

e ſtar per queſto depoſitato nelle

Chieſe, per aiutare la noſtra diuo

tione con la ſua aſſiſtenza aſſiſtere

alle noſtre lagrime, vdire i noſtri

gemiti, e darci ad intendere,che ſtà

tanto appreſso di noi per vdire le

noſtre orationi nel Cielo, quanto ſi

è poſto vicino a noi altri quagiù

in terra ſotto le ſpecie Sagramen

tali? Nó era,chevn'ombra di que

ſto Sagramento quell'Arca antica

del Teſtamento, oueſtaua conſer

uata la manna, figura dell'Eucari

ſtia, che fù data a Giudei, e di que

ſta ſola ſi merauigliaua tanto il Rè

Salomone, che parlando con Dio

diceavna volta: ſe i Cieli non poſs

ſono capire la tua Grandezza, co

me la potrà capire queſta piccola,

ſtanza, che io ti hò edificata? O Mi

ſtero di gran veneratione ! O ſe gli

huomini ſapeſſero ſtimare queſto

gran beneficio, e riuerirla Diuina

Maeſtà infinita, che realmente aſſi

ſte ne Tabernacoli delle Cattoli

che Chieſe ! - -

Oltre di ciò, per capire la Gran

dezza di queſto fauore, biſogna cò

ſiderare come queſto medeſimo

Signore vuole per l'immenſa ſua

Carità ogni giorno diſcendere dal

Cielo in terra a viſitarci nel Santo

Sagrificio della Meſſa, e viene da

innumerabili ſchiere d'Angioliac

compagnato; e viene ad eſſere of

ferto per noi dinanzi all'Eterno

ſuo Padre, e rinouarli la memoria

de'ſuoi antichi meriti,e ſeruigi,per

che il nuedeſimo Padre ſi pieghi a

fare a noi nuoui benefici. E non

viene ſolamente per queſto,maan

cora per riſuegliare in noi altri nuo

ua diuotione, ed allegrezza con la

ſua preſenza;e farci parte del teſori

della ſua Gratia; e per arricchire

tutti coloro,cheaſſiſtono alla Santa

Meſſa con l'anima pura, ed appa

recchiata per riceuerli. E viene di

più con tanta patienza, che neſſuno

è tanto cattiuo nel Mondo, nè tan

to inimico ſuo, che lui non ſia pre

parato,e diſpoſto a riceuerlo,ed ab

bracciarlo, s'egli vorrà veramente

emendarſi de' ſuoi errori. E viene

con tanta liberalità,che iui non ſarà

huomo tanto pouero,e miſerabile,

al quale ei non ſia pronto per dare,

non ſolo le ſue ricchezze, maanco

ra ſe medeſimo. Il perche ſe gli huo

mini haueſſero viuo conoſciméto

Bb b di
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opuſc.58.

di queſto miſtero, dourebbono ve

nire etiardio da lontani Paeſi, per

trouarſi preſenti alla Santa Meſſa,e

farſi partecipi di tanti teſori, come

molti vanno a Cicruſalemme, con

sì lungo pellegrinaggio a vedere il

Santo Sepolcro ; e come i Santi

Maggi vennero dall'Oriente fino

a Betteléme per adorare il Signore

nel Prcſepe. Ma perche fiamo noi

molto lontani da quelli nella Fede,

perciò ſiamo aſſai differenti nella

VeneratiOnc, -

Or ſe tanta gran miſericordia

è, che queſto Diuino Signore ven

gain luogo, doue noi lo poſſiamo

vedere, e riuerire Sagramentato,

quanto maggiore è, ch'egli ſteſſo

c'inuiti a riceucrlo,come cibo Diui

no, dentro le noſtre viſcere? S. Tó

maſo dice così: Métre G1esù ſi do

na a noi in cibo nel Sagramento

dell'Eucariſtia, ci dà vina grand'eſ

reſſione del ſuo ardétiſſimo amo

re, e ſomma liberalità, che vſa con

le ſue Creature: Cum Ieſus datur in

cibum, hec eſtexpreſo ſummelargi

tatis,o precipui amoris. O Miſeri

cordia immenſa ? O carità ineffa

bile! Il Signore de' Serafini, il Pe.

lago di tutta la Maeſtà, e Grandez

za, a cui è piccola ſtanza tutto il

Creato, ſi contenta di entrare nella

mia pouera Capanna, e cenar me

co, e communicarmi le ſue Diuine

conſolationi, e farmi partecipe de

ſuci Teſori che gratie dunque poſ

ſo renderli per queſto gran benefi

cio? Negli altri Sagramenti, e be

nefici; egli ci dona le ſue coſe, ma

in queſto ci dona tutto ſe ſteſſo, cd

vn pegno ſicuriſſimo della Gloria

futura.

- v

E dobbiamo auuertire, che que

ſto Diuino Sagramento cagiona,

ed opera nell'anime noſtre, ſe con

degna preparatione lo riceuiamo,

ammirabili effetti, quali repiloga

San Tommaſo con queſte parole;

cioè che con eſſo ſi purgano i pec

cati,s'eftirpano i viti,s'aumentano

le virtù, e la noſtra mente con l'ab

bondanza di tutti i doni ſpirituali

s'ingraſſa: Non vi eſſendo lingua,

che poſſa eſprimere la ſoauità di

queſto cibo per lo quale la ſpiritua

le dolcezza nel ſuo proprio Fonte

ſi guſta. Onde chiunque è deſidero

ſo di riceuere in ſe ſteſſo queſti mi

rabili effetti, deue frequentemente,

e con diligente,ed accurata diſpoſi

tione communicarſi, perche così di

S. Thon.

opuſc.57.

lui s'auueri quel che in tutti i Fe

deli deſideraua Griſoſtomo, quan

dodiſle: A guiſa di Leoni, che ſpi

rano fiamme dalla bocca, dobbia

mo partirci da queſta Menſa, fatti

formidabili al Demonio,e conſide

rando tra noi ſteſſi la carità innmen

ſa,che il noſtro Diuino Signore in

queſt'opra ci ha dimoſtrato.

Che ſe poi vogliamo conſidera

re le cagioni, per le quali Criſto

noſtro Redentorehà voluto iſtitui

re queſto mirabile Sagramento, ne

troueremo due principali la prima

è, per farci paleſe l'ecceſſo del ſuo

focoſiſſimo ardore di carità; e la

ſeconda per partecipare a noi il ſuo

fuoco d'amore, ed obligarci aria

marlo con tutte le forze del noſtro

cuore. Queſta dottrina inſegna San

Tommaſo nell'Opuſculo 57. già

Chryſoſt.

citato,oue dice:In queſto Sagramé

to ſi favn continuo memoriale del

l'cccellentiſſima carità, che Criſto

e fier
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- Chryſoft.

eſercitò per noi nel tempo della

ſua Santiſſima Paſſione, riſcattan

doci col proprio ſangue, e con la

propria morte, per dare a noi la vi

ta. Onde perche più altamente re

ſtaſſe l'immenſità del ſuo amore

fiſso,e radicato ne cuori degli huo

mini,nell'vltima Cena,quando do

uea far paſsaggio da queſto Mon

do al" Sagramé

to, come memoria perenne della

ſua Croce, e Paſſione. Per queſti

due fini dunque principali iſtituì

Criſto il Sagramento Eucariſtico,

per far paleſe a noi l'ultimo sforzo

dell'amor ſuo, e per infiammare i

noſtri cuori ad amarlo. -

Quanto al primo,lo dice chiara

mente S.Giouanni, il quale deſcri

uédo l'vltima Cena, che fece Criſto

con i ſuoi Diſcepoli e volendo ſul

fine iſtituire: queſto mirabile Sa

º -

-
-

Iosa 1, gramento, dice così: Cum dilexiſ

ſetſuos, in finem dilexit eos; cioè

c'hauendo amato i ſuoi, nel fine an

co li amò.Doue ſpiegando S. Dio

niſio quella parola, in finem, dice

così: in finem, ideſt, ad ſummum;

con che viene a dichiararci l'Vlti

mo eſtremo del Diuino Amore.Ed

in che coſa ci dimoſtrò queſto ſuo

ſommo amore º proſegue il Santo:

Quando confecit nobis communione,

qua mos ad ſummum.cum Diuina

carne vniret. Allora Criſto ci pale

sò il ſommo della ſua dilettione,

quando iſtituì la Santa Commu

º nione Eucariſtica, con la qualesò

mamente ci vniſce con la ſua car

ne. E S. Giouanni Criſoſtomo lo

i" conferma, dicendo: Volendo Iddio

ib Ioan indicare a noi il ſommo dell'amor

- ſuo permezzo del ſuo proprio cor

S. Dion.

po s'incorporò,e ſi fece vna coſa ci

noi, acciò il corpo col ſuo capo

s'vniſſe. Dal che ſi caua, che in

queſt'opra miracoloſa l'Amor Di

uino arriuò al ſommo, ed innalbe

rò lo ſtendardo col non più oltre

E la ragione è chiara, peroche ſe l'

Amore ſi paleſa nell'wnione dell'

Amante con l'Amato; che perciò

l'vnione di due Spoſi è la maggio

re,mentre due Perſone s'vniſcono

in vna carne, º funt duo in carne

vna: Doue ſi fa queſt'vnione così

ſtretta tra Dio,e l'Anima,ſe nò nel

l'Eucariſtia, oue Criſto ſi ſpoſa con -

eſſa? Che perciò diſſe Agoſtino:

Occiſus eſt Agnus ad nuptias, &

quoſcumque inuitauit, de carne ſua

- -

S. Aug

ſer.54. eX

diuers

pauit.Criſto nel Sagramento fù vc

ciſo alle Nozze, e chiunque ha in

uitato allo ſponſalitio, l'ha paſciu

to con la ſua carne. Ed in che ma

niera diciamo, che nell'Eucariſtico

miſtero Criſto contragga le nozze

con l'Anima? Non è vero, che nel

Matrimonio carnale del Marito, e

della Moglie congionti con vinco

lo maritale,ſi fan due in vina carne?

Or così in queſto Matrimonio ſpi

rituale, del Verbo, e dell'Anima ſi

fà vna carne ſola:mentre Criſto per

vnione couiugale della ſua carne, e

del ſuo ſangue la paſce. Sentiamo

Lorézo Giuſtiniano: Giesù Signor

noſtro, per amor della Chieſa ſua

Spoſa laſciò nel Cielo il ſuo Pa

dre,ed alla ſua moglie svni:Pendé- Laur Ius.

te poi da vna Croce, dato il prez-"-

zo,ed il lauacro del ſangue, a ſe in- e

ſeparabilmente la copulò; a chi an

cora in pegno dell'amore,e perpat

to maritale, concedette il Sagramé

to del ſuo corpo, e del ſuo ſangue,

Bb b 2 3C
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accio non ſolo con lo ſpirito, ma

col corpo ancora foſſero due in

vna carne: Vt non ſolum in ſpiritu,

verum etiam eſſent duo in carne

vna. Qual'Vnione maggiore potea

farſi di queſta? Dunque in che ma

niera potea paleſarei più l'ecceſſo

del ſuo amore?

Nè meno in altra forma potea

obligarci più a riamarlo. Quindi è,

che la Sagra Eucariſtia la chiama

S.Bonauentura miele nella bocca,

s. Benau e fuoco nel cuore: Mel in ore, 9

"ºgni in corde; perche raddolciſce

quella, e queſto accende e chi que

ſta dolcezza, e queſto fuoco non

ſente,ſegno è per lui di morte, e no

di vita: Etf non ſentis calorem , &

non guſtas dulcedinem, ſignum mor

Chr" tis eſt. E S. Giouanni Criſoſtomo

des.Phy- - -

" ſoggiugne: Forſi non ſai, che quel

ſta menſa è piena di fuoco ſpiritua

le ? peroche ſicome le acque quan

do ſono molte innodano,cosi que

ſta Menſa hà vna fiamma arcana

per abbruciare. Quando il Sacer

dote nel Canone della Meſſa cele

bra queſti miſteri, fa queſta oratio

ne al Padre Eterno:Supra que pro

pitio, ac ſereno vultu reſpicere di

gneris,cº aceepta habereſicut accep

tal habere dignatus es 171ttº? Crd pueri

tui Iuſti Abel.Perche quido ſi tratta

dell'accettatione di queſto Diuino

Sagrificio più toſto ſi fa mentione

del ſagrificio d'Abele, che degli al

tri Santi Patriarchi, i Sagrificijde'

quali con molti ſegni, e promeſſe

date, ſi troua che furono accettiſſi

mi a Dio? Non fu accetto il Sagri

ficio di Noè, la cui fragranza ha

ucndo odorata il Signore, gli pro

miſe in premio, che mai più non

malcdirebbe la terra? Non fu ac- -

cetto il Sagrificio d'Abramo, in ſe- Gens.

gno del che gli diſſe Iddio, che nel

ſuo ſeme haurebbe benedetto tutte

le Genti ? Non fu accetto il Sagri

ficio di Salomone,il quale fù rimu- Gen 2a.

neratocon la promeſſa ſtabilità del

ſuo Regno Perche dunque nel s.Reg.,.

Sagrificio Eucariſtico ſolo del Sa

grificio d'Abele ſi fa métione? No

tiſi quel che ſi riferiſce del Sagrifi

cio d'Abele, e ſubito ſi capirà la ra

gione. Di quello ſtà ſcritto nel Ge

neſi: Reſpexit Dominus ad Abel, ººº

o ad munera eius. O con altra let

tere: Inflammauit Dominus ſuper

Abel,e ſuper ſacrificium eius. In

queſto ſi dichiara, che il Sagrificio

d'Abele fù accetto a Dio, perche

diſcendendo fuoco dal Cielo, in

fiammò non ſolo il Sagrificio, ma

l'iſteſſo Abele nell'amore, ed oſſe

quio di Dio.Or queſt'iſteſſo effetto

fa il Sagrificio dell'Altare, quando

degnamente, e con diſpoſitione, ed

apparecchio coueneuole ſi celebra;

il fuoco dello Spirito Santo diſcé

de,non ſolo ſopra il Sagrificio,cioè

ſopra Criſto Sagrificato, ma ſopra

l'iſteſſo Sacerdote, che ſagrifica, e

“ſopra tutti gli Aſtanti, e fa tutti ar

dere nell'amore, ed oſſequio di

Dio. E queſto è il fine dell'iſtitu

tione di queſto Sagraméto,met

ter fuoco nel Mondo, accen

der fiáme nell'Anime che

perciò diſſe S.Efré Siro:

Ignis immortalis S. Efr. in

ſunt myſteria i"

Chriſti.

CA
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- CAPITO L O XLI.

- Delle Perfettioni Diuine, e pri

ma della ſua ſomma Bontà,

- maſſimo motiuo per -

amare Dio.

Abbiamo fin'hora ragiona

to de motiui eſtrinſeci, e

meno principali, che habbiamotut

ti d'amare Dio, cioè dc ſuoi benefi

cij,che lo rendono amabile. Venia

mo adeſſo a diſcorrere de motiui

intrinſeci, e più principali, che de

uono violétare, e coſtringere il no

ſtro cuore ad amarlo, e ſono le ſue

Diuinc Perfettioni, quali lo rendo

no amabile infinitamente in ſe ſteſ

ſo, e per quello ch'egli è in ordine a

ſe. Queſte Perfettioni ſono molte,

ed infinite, e nella qualità,e nel nu

mero; ma noi per non abbracciare

l'Immenſo, trattaremo d'alcune

particolari; e primieramente della

ſua ſomma Bontà. -

Chiara coſa è, che la prima, e

principale cagione dell'amore è la

bontà. Iddio, che creò tutte le coſe

in peſo, numero, e miſura, a ciaſcu

na impoſe le ſue leggi, e nature, e

creò di maniera in noi la volontà

noſtra, che la ſua inclinatione, e na

turalezza foſſe amar'il bene,dima

niera che l'oggetto ſuo non è altro,

che la bonta: ed ordinò il Signore

che fra queſti due foſſe vn sì legiti

rno matrimonio, che la volontà né

poteſſe mai diſtendere le braccia de'

ſuoi affetti ad altra coſa, che al bene;

e ſe taluolta fa il contrario, abbrac

ciando il male,cio prouiene dall'eſ

ſere la noſtra volontà ingannata da

qualche apparte color di benerap

presentatole dal falſo giuditio dell'

intelletto: perche per ſe ſteſſa gia

mai opera la noſtra volontà, inten

dendo nel male, giuſta il detto dei

Saui: Nemo intendens in mali ope

ratur. Dunque ſe l'oggetto della

noſtra volontà,è la bontà; e quanto

la coſa è migliore,e più buona, tan

to più merita d'eſſere amata, con

qual' amore douremo noi amar

Dio, ch'è ſommamente buono, ed

infinitamente inclinato a far bene?

Vero è che Noialtri Viatori né

habbiamo ancor viſto la grandez

za della Bontà Diuina, qual'è in ſe

ſteſſa, ma nondimeno le ſue opere

ci fanno in qualche modo fede di

quella, così le opere della natura,

come quelle della Gratia, e quelle

della Gloria: peroche ſono altro

le opere della creatione, del go

ucrno, della Rcdentione, della

giuſtificatione, e della glorificatio

ne, ſe non teſtimoni eſpreſſi del

la Diuina Bontà º o pure come ta

te ſcintille vſcite dà quel gran fuo

co del ſommo Bene? Che altro è l'

hauere creato tante coſe, e partito

con eſſe tanto liberalmente le Di

uine perfettioni, ſe non argomento

della Diuina Bontà, e beneficenza?

Quando vi piacerà, Signor mio, di

condurci alla voſtra caſa, allora, ve

dremo chiaramente, e ſenza figure

la grandezza della voſtra Bontà, e

non hauremo biſogno delli ſpec

chi delle Creature, per conoſcerui

in quelle, poiche allora vedremo

voiin voi ſteſſo ſommamentebuo

no,infinitamente amabile. Ma ora,

che andiamopellegrinando in que

ſta Valle di lagrime,non poſſiamo

conoſcere la voſtra Bontà, ſe non

- per
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per gli effetti, ed opere di quella,

che ci danno teſtimonio del Fonte,

cd Abiſſo,donde procedono. Que

ſta,Dio mio,dateci a conoſcere nel

migliore modo poſſibile, acciò fi

niamo di viuere inganati dietro al

bene fallace di queſte coſe caduche

e corriamo aſſetati dietro al vero, e

ſommo Bene, che ſiete voi.

E per pigliare il primo argome

to della ſomma Bontà del noſtro

IDio dal ſuo proprio nome,io ritro

uo ch'eſſendo egli vna volta addi

mandato da Moisè, come ſi chia

maſſe, e quale foſſe il ſuo no

me i guod eſt momen tuum º per

poterlo dire a Faraone, al quale

s'inuiaua per Ambaſciadore;riſpo

ſe il Signore: Io ſono quel che ſo

no.Onde potrai tu dire,chi è mi hà

mandato a voi. Egoſum qui ſum:

qui eſt miſe me ad vos. Nome in

vero aſſai ſtrauagante è queſto, che

ſi dà di ſua propria elettione Iddio,

Onde ſtupito di tal nome S. Giro

lamo,dice così:Certamente gli An

gioli, il Cielo, la Terra, il Mare, le

iſteſſo Moisè, con chi parlaua il Si

gnore, e li mcdeſimi Egittij, alli

quali ſi mandaua,tutti erano, e come

dunque il Nome a tutta la ſoſtan

za commune appropria a ſe ſteſſo

s Hieron. Iddio? Se tutte le coſe ſudette era,

epiſt. ad

Epheſ c.5
no e ſono, come Egli per coſa ſua

peculiare dice: qui ſumº. E riſponde

al dubbio il Santo: Illa, vt diximus,

cauſa,quia cetera vt ſint, Deiſump

ſere beneficio. Perche le altre coſe per

eſſere, lo riconoſcono dal beneficio

di Dio. Quaſi voleſse dire: Vi è vna

gran differenza tra l'eſsere delle

creature,e di Dio; Quelle hanno l'

eſsere e ſono perche il Creatore gli

lo hà dato ma queſti ha l'eſsere per

ſe ſteſso,e così gode del ſuo eſsere,

che non lo vuol ſolo per ſe, malo

dona, e lo comunica agli altri. Dal

che appare, che il Nomeiſteſso di

Dio è Nome di ſomma Bontà,per

che ſe il buono è diffuſiuo, e com

municatiuo di ſe medeſimo, Iddio

non vuol'eſser conoſciuto per altro

Nome, che per quello col quale ſi

dichiara communicatiuo di ſe ſteſº

ſo: Quia cetera vt ſint, Deiſunpſe,

re beneficio. . e

Queſt'iſteſsa Bontà infinita di

Dios'argométa dal modo,col quar

le Egli ama le ſue Creature.Leggaſi

tutta la Sagra Scrittura, e ſi vedrà,

che ogni volta, che ſi parla in eſsa

dell'amore, che Dio ci porta non ſi

vſurpa altra fraſe che di Dilettiene

Se ſi tratta dell'amor del Padre

Eterno, ſi chiama dilettione: Sic Ioan 3

Deus dilexit Mundum, vt Filium Epheſº

ſuum Vnigenitum daret. Propter

nimiam charitatem ſuam, qua dile

xit nos Deus. Se ſi ragiona dell'-

amore del Figlio, pure con queſte
-

nome di Dilettione ſi chiama: Qui

dilexit me, o tradidit ſemetipſum

pro me: Cum dilexiſetſuos,in finen

dilexit eos. E perche l'Amor di Dio

verſo di noi non ſi chiama amore,

ma Dilettione? Per intendere la rar

gione di ciò,deue ſaperſi che il ver

bo, Amo, ſi coſtuma a ſignificare

quell'amore, che prouiene dall'im

pulſo dell'appetito, e del cuore, ed

il verbo,diligo,ſi vſa a dinotarquel

l'affetto,che naſce dal retto giuditio

della mente, e della ragione, come

dalla parola Greca, diligo, cauano

i Dottori.Onde Tullio oracolo del

- i ſe e - l .... Tull li. 1.

bel parlare diſse: Perpetuo quodan epiſt 9.

1 lſ -

Ioan. I 3
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2.Cor. I -

iudicio meo diligebam. Ma di quà

inſorge grauiſſima difficoltà, come

può dirſi, che Iddio ami gli huomi

ni col peſo della ragione, e delgiu

ditio, ſe queſti con offenderlo del

continuo, ſono oggetto più degno

d'odio, che d'amore? Riſpondo,

che l'amor di Dio verſo gli huo

mini è prudentiſſimo, e con altiſſi

ma ragione ordinato, e perciò ſi

chiama Dilettione. La ragione è,

perche il motiuo di eſſo non ſi caua

dalla parte degli huomini,ma dall'

intrinſeca,ed infinita bontà di Dio,

Che perciò vić chiamato dall'Apo

ſtolo, Padre delle miſericordie, e

Dio di tutta la conſolatione; non ſi

chiama Signor della Terra, e del

Cielo,non Principe de Regi,come

altroue; ma Padre delle miſericor

die;perdinotarſi quanto ſia inclina

to, e pronto a ſouuenire, ed a far

gratie; peroche ſicome ciaſcuno ſi

coſtituiſce Padre dalle ſue intime

S. Anſel,

ibid.

Luc. 15.

Chryſol.

ſer. 2°

viſcere, e dall'efficacia, e virtù della

ſua propria Natura, così Dio per

ſua propria naturalezza a far miſe

ricordia. Onde diſſe Anſelmo: Ipſe

dico,Pater miſericordiarum,quia ex

viſceribus eius proueniunt in nos

miſericordie eius. In figura del che

pondera S.Pier Criſologo quel fat

to del Figliuol Prodigo, e dice,che

ritornando dal Padre, pentito del

ſuo errore,prima di chiederperdo

no, ſtando ancora lontano, il Padre

ſi ſpinſe auáti,e corſe a riceuerlo, ed

abbracciarlo:perche appreſſo al Pa

dre non vi biſognaua mezzano,era

détro del proprio petto l'Interceſſo

re, cioè l'affetto, che pregaua,e co

ſtringeuale Paterne viſcere a gene

rardinuouo il figlio col perdono,

Orcosì fa Diocò noi,tiene détro di

ſe gli ſtimoli del ſuo amore,che ſo

no la ſua propria Bontà, perche è

Padre,e ſi coſtituiſce tale per ſe ſteſ

ſo, e per le ſue viſcere di miſericor

dia e perciò il ſuo Amore ſi chiama

Dilettione, perche è regolato non

dal noſtro eſterno merito, ma dal

ſuo interno giuditio, e dalla ſua in

trinſeca Bontà.

E quindi è, che la noſtra molta

malitia,nó ſolo né è argine che im

pediſca il corſo della Diuina Bontà

verſo di noi,ma più toſto è ſprone,e

lſtimolo acutiſſimo,che la prouoca,

a ſollecita,e le dà occaſione di far

ci miſericordia maggiore. Dauide

lo ſapeua bene, e per pratica, e per

ragione perche l'hauea prouato, e

conoſciuto. Onde dicea al Signore:

Propter nomeu tuum, Domine, pro

pitiaberis peccato meo: multum eſt

enim.Oue legge S.Girolamo, Quo

miam grande eſt.Edin vn'altro luo

Pſal.24.

go:Sana animam meam,quia pecca- Pſal 4o.

ui tibi-Aſſegnaua per motiuo, e ſti

molo della Diuina indulgenza la

grauezza del ſuo peccato, quaſi che

il trouare Dio buono, propitio, e

miſericordioſo ſia mercede dell'

iniquità, dice S. Ildeberto: Quaſis. Hildeb.

Deum inuenire propitium,mercesſit

iniquitatis. Così và, perche dall'

iſteſſa vinana fralezza, da tanti, e

tali peccati oppreſſa s'alletta la Di

uina Bótà a far miſericordia, e per

donare.O infinito Teſoro della Di

uina Bontà ! O viſcere ardenti del

la Cleméza del noſtro Iddio! Dal

le ſteſſe noſtre iniquità,donde pren

der dourebbe incentiuo di gaſti

garci, prende ſtimolo di perdonar

ci ! E chi non ama, e chi non arde,

- - e chi

epiſt. 15.
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e chi non iſuiene d'amore verſo vn

Dio così buono è

CAPITO LO XLII.

Dell'infinita Bellezza di Dio,

che ſollecita il noſtro cuore

ad amarlo,

On ſolo la Bontà, maanco

N ra la Bellezza dell'oggetto

muoue potentemente i noſtri cuori

all'Amore. Onde alcuni Saui, per

vedere con quanta forza la Beltà

attrahea ſe i noſtri affetti, diſſero

che l'oggetto della noſtra volontà

era la Bellezza. Or ſe queſta ſiren

detanto amabile nelle creature, che

con vma forza miracoloſa tira die

tro di ſe il cuore vmano, quanto

iù ſarà nel Creatore, Fonte, e Pe

lago d'ogni bellezza,da cui ogni al

tra beltà procede ? Le Bellezze del

le Creature ſono particolari,limita

te, e finite, ma quella di Dio è vini

uerſale, illimitata, ed infinita: per

che in lui ſolo ſono incluſe tutte le

altre bellezze di tutte le coſe poſſi

bili, e create: e ſicome il Sole è più

chiaro, più luminoſo, e più bello,

che tutte le Stelle del Cielo vnite

aſſieme, ed egli ſolo illumina più,

che tutte quelle vinite; così Iddio

ſolo è infinitamente più bello, che

tutte le Creature,e più potente per

rallegrare corroborare, allettare, e

tirare a ſe i noſtri cuori, che tutte

queſte inſieme. Che perciò della

Bellezza merauiglioſa del noſtro

Iddio,dicea la Sãta Vergine Agne

ſe, che il Sole, e la Luna ſi meraui

gliano: Cuius pulchritudinem Sol,

& Luna mirantur. Da queſta gran

Bellezza vſcirono tutte le Bellezze

del Mondo; ed in queſta Bellezza

infinita non ſi ſatiano gli Angioli

di guardare perche in eſſa veggono

iù perfettamente tutte le perfet

tioni,e bellezze delle Creature che

nelle Creature iſteſſe. - - -

Che ſe vogliamo noi intendere

qualche picciola particella della

Bcllezza infinita del noſtro Dio, è

neceſſario prima fare qualche rifleſ

ſione ſopra quella delle Creature,

Che coſa è la bellezza de'corpi hu

mani in paragone di quella degli

ſpiriti Angelici, ſe nonvna piccio

liſſima ſtella paragonata al Sole?

Vidde vna volta Giouanni nella Apoc 9,

ſua Apocaliſſevn'Angelo dotato di

tanta chiarezza, e bellezza, chenon

potendo ſoſſiſtere alla forza mira

coloſa di quel belliſſimo ſpirito,

ià cominciaua agittarſi per terra,

a fine di adorarlo;e tanto haurebbe

eſſeguito, ſe quegli ſteſso non gli lo

haueſſe vietato. Horſe tanto gran

de è la bellezza d'vn'Angelo,ch'ec

cede tutte le bellezze materiali, e

viſibili, anco nel concetto di colui,

ch'era auezzo a ſpecchiarſi nelvol

to della Sãtiſſima Vergine ſua Ma

dre, oue ſtauauo cpilogate tutte le

bellezze più fine, che ſi foſſero mai

concedute a corpo vrmano; qual ſa

rà quella, che contiene in ſe tutte le

bellezze viſibili,edinuiſibili, mate

riali, e ſpirituali?

Queſto ſi potrà in qualche mo

do capire, ſe noi conſideraremo la

moltitudine degli Angioli,e li gra

di, ed ordine delle loro perfettio

ni. Sono eſſi tanti di numero, che

ſuperano tutta la moltitudine delle

ſpecie create. Di maniera che ben

che
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che non ſiano infiniti, ſono tutta

uia innumerabili:perche niuno può

contarli, ſe non ſolo colui , che li

ereò, e conta ad vna advna la mol

titudine delle ſtelle, e ciaſcuna chia

ma col ſuo proprio nome. E con

eſſere gli Angioli tanti in numero,

ſono tra di loro talmente ordinati,

che il ſecodo hà tutte le perfettio

ni del primo, ed altre ancora di

vantaggio, per le quali dal primo ſi

differentia. Appunto come noi ve

diamo nelliGradi, e nelle Dignità

della Chieſa, doueil ſuperiore gra

do hà tutto quello,che hà l'inferio

re, cd vn grado di più, per cui da

quello ſi differiſce, e ſi diſtingue:ed

a queſto modo procede la Gierar

chia Eccleſiaſtica fin dagli ordini

minori, ſalendo per tutti i Gradi

fino al ſupremo, ch'è quello del

Sommo Pontcfice, capo, e Prin

cipe di tutti. Or queſt'ordine me

deſimo, che ſi troua nella Chieſa

militante, ritrouaſi anco nella trio

fante: di manicra che il primo Co

ro è di quelli, che communemente

ſono chiamati Angioli;il ſecondo è

degli Arcangioli, li quali ſono in

maggior numero che gli Angioli;

perche quanto più eccellente è il

Coro,tanto è maggiore il numero

di eſſo, c per queſto medeſimo Or.

dine habbiamo da ſalire per tutti

li noue Cori, fin che arriuiamo al

l'vltimo de Serafini, il quale è più

vicino a Dio, e più diſtante dal pri

mo Angelo,ed hà in ſe ſolo le per

fettioni, e le virtù di tutti gli altri

Angioli, come quìtra noi vediamo,

che l'Huomo tiene in ſe le virtù, e

perfettioni di tutti gli altri Anima

ii, che a lui ſono inferiori, e le ſue

proprie ancora, per le quali da

quelli ſi diſcerne.

Or, io voglio fare il conto, e

ſalire per queſta ſcala delle Creatu

re, e vedere come da vna ſcoperta

molto alta qualche coſa dell'ineſti

mabile bellezza, ch'è in Dio: per

che prima è coſa chiara, ch'egli ha

la bellezza di tutte le coſe viſibili, e

di più quelle delle Creature inuiſi

bili, che ſenza comparatione ſono

molto più di numero,e di eccellen

za maggiore; edhà oltre di queſte

infinite altre bellezze, ch'a neſſuna -

Creatura furono mai comunicate.

Di modo che, ſicome il Mare è

grande,non ſolo perche tutte le ac

que degli altri fiumi entrano in

eſſo; ma ancora per quelle che ha

del ſuo, quando il Creatore radu

nandole inſieme le chiamò Mare:

Congregationes aquarum vocauit

Maria, che ſono ſenza paragone

aſſai più di quelle de Fiumi; così

diciamo, che Iddio Signor noſtro è

Mare d'infinita bellezza, e perfet

tione: perchenon ſolo ſono in eſſo

le bellezze, e perfettioni di tutte le

coſe,ma ancora più altre infinite,le

quali ſono proprie della ſua Gran

dezza,eda quelle non furonocom

municate, e di più, che in lui non

ſono molte bellezze diſtinte, ma

vna ſempliciſſima, ed infinita bel

lezza. -

Eſſendo dunque così, qual po

tremo intendere, che ſia la Beltà

di Dio, ch'è vn'Immagine di tutte

le perfettioni,vn'eſemplare di tut

te le bellezze, vin'abiſſo di tutte le

gratie: poiche egli ſolo havnito in

ſe le principali di tutte le bellezze

create, e creabili, con altre infinite,

Cc c che
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che ſono propriamente ſue?Quell'-

Immagine tanto rinomata d'Elena,

dipinta da quel famoſo Pittore

Apelle, narrano le Iſtorie, che fù

belliſſima oltre ogni credenza per

che l'Artefice per formarla ſi preſe

per oggetto cinque Donzelle,delle

più belle, e viſtoſe,che ſi trouaſſero

in que tempi, quando la dipinſe,

per prendere da ciaſcuna quel che

gli parea il meglio. Dunque ſe

queſt'Immagine riuſcì tanto per

i fetta, perhauere in ſe epilogate le

perfettioni di cinque ſole Figure;

qual ſarà quell'Immagine, che con

tiene in ſe le perfettioni di tutte le

Creature inſieme, e di più le ſue

proprie, quali ſono infinite? Nè

lingua d'Huomo, nè lingua d'Am

gelo ſarebbe baſtante a dirne vna

picciola particella. O candore dell'

Eterna luce, o ſpecchio ſenza ma

cola della Maeſtà di Dio, o Para

diſo di tutte le delitie, o centro di

tutte le perfettioni, o Epilogo di

tutte le bellezze,e che ſarà, Signor

mio, il vederti faccia a faccia º che

ſarà veder la luce iſteſſa con la tua

luce? O felice quel giorno, nel

quale mi ſarà conceſſo il vederti,

quando mi ſcuoprirai la tua ſaccia,

ed in eſſa mi moſtrerai tutti i beni !

O giorno degno d'eſser compera

to a coſto di tutti i tormenti, e tra

uagli di queſto mondo! - .

Finalmente la Bellezza di Dio

è tale, e tanta, che ſolamente il ve

derla baſta a far Beati non ſolo tut

ti i Cori degli Angioli, ma l'iſteſſo

Rè degli Angioli, il quale non hà

altra felicità,che il vedere,e godere

la ſua propria bellezza. Alla cogni

tione di queſta verità arriuò Ariſto

-.

tile,Filoſofo gentile, con la luce di

queſta ragione. Chiara coſa è, dice

egli,che il Sommo Bene,poichehà

vita,biſogna che ſi eſerciti in qual

che coſa, perche non hà da dormi

re; ed eſſendo libero dall'operatio

ni vmane, come ſono mangiare,

bere, e coſe ſimili, non gli reſta da

eſſercitarſi in altro, che in contem

plare. Che coſa dunque ha da con

templare Iddio?Forſi qualche altra

coſa fuori di ſe, che lo renda felice,

e beato? Chiaro è che nò: perche ſe,

ciò foſſe, quella coſa ſarebbe mi

gliore, e più nobile di lui, giache la

ſola viſta di eſſa ſarebbe baſtante a

farlo beato,e felice:e così queſta ſa

rebbe Dio,e non lui. Reſta dunque

verificato, che l'eſercitio del ſom

mo Bene è contemplare, e contem

plando è Beato, e non contempla

altra coſa fuori di ſe, che lo renda

Beato: dunque ſempre ſtà conteſa

plando la ſua propria Bellezza,e

per queſto è infinitamente Beato.

Or qual ſarà quella Bellezza, che

contemplata, e mirata rende felice,

e beato l'iſteſſo Dio? E come dun

que noi non corriamo ad amare

tanta Beltà ? Beltà, in cui vinitamé

te s'accolgono tutte le beltà poſſi

bili,e create, oue ſi terminano tutti

gli amori, oue ſi godono tutti i pia

ceri: Beltà, che alletta, che diletta,

che incita,séza difetto, séza caduci

tà,séza colpa:Beltà puriſſima,ama

biliſſima,ſempliciſſima, Diuiniſſi

ma? Deh, vi amiio, Signor mio,

eviami con tutto il mio cuore,Bel

lezza infinita ; abbominando per

voi ogni altra beltà creata, che può

tenermi lontano dalla voſtra Gra

tia, e ſtruggendomi ſolo per voſtro

dII10
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Pſal 91:

Ioan 14.

amore perche delectaſti me, Domi

ne, in fattura tua.

CAPITOLO XLIII.

Dell'Amorgrande che Doporta

all'huomo, qual deue eſſere

motiuo efficaceper

riamarlo,

Iſſe aſſai bene quel Sauio,

che la calamita dell'Amore

non è altra, che l'iſteſſo Amore:

Magnes amoris, amor; perochená

vi è coſa con la quale poſſa com

penſarſi l'Amore,ſe né con l'Amo

resnè ſprone più acuto, nè ſtimolo

più pungente, nè motiuo più effi

cace,che poſſa ſpingere vn'Huomo

ad amare vn'altro, che il ſapere d'-

eſſer da quello amato. Quindi inſe

gna S. Tommaſo, che ſicome non

vi è coſa, con che più s'accenda vn

fuoco, che con vn'altro fuoco, così

nó vi è coſa,cò la quale più s'accen

da vn'Amore, che con vn'altro

Amore. La ragione è chiara: perche

eſſendo l'Amore il principal Do

no, da cui procedono tutti gli altri

Doni, ſicome i benefici riceuuti

muouono ad amare il Benefattore,

così, e molto più l'Amore, ilquale

è cagione prima, e principale degli

ſteſſi benefici, che riceuiamo. Da

che ſi caua la riſpoſta ad vn dub

bio, che muouono communemen

te i Dottori, perche Criſto Signor ſe

noſtro , con hauer aſſegnato alle

Beatitudini diuerſi premij, alla Ca

rità non aſſegnò altro guiderdone,

che l'Amore, dicendoci in S. Gio

uanni: gui autem diligit me, dili

getur à Patre mee; & ego diligam

eum? Cioè, chi ama me,ſarà amato

dal mio Padre,cdancorio l'amerò.- - --

Perche non diffe, chi mi ama ſarà

poſſeſſore della Terra,come fà pro

meſſo a Manſueti; o pure ſarà Pa

drone del Regno de'Cieli,come fù

detto de Poueri di ſpirito: ma diſ

ſe, chi mi ama ſarà amato? Non

per altra ragione, ſe non perche l'

Amorenò puol'eſſere degnamente

rimunerato con altro, che con l'

Amore.E perciò Sá Giouanni, che

fù il Diſcepolo più amate del Sal

uatore, non volle egli priuilegiarlo

in altro, che nell' amore, e far

lo tra tutti più fauorito nella ſua

Dilettione: Hic eſt Diſcipulus ille,

quem diligebat Ieſus. Dunque per

accédere noi advn perfetto Amor

di Dio ſarà molto a propoſito il

conſiderare la gridezza dell'Amo

re, ch'egli ſteſſo ci porta, come vin

motiuo più efficace, che poſſiamo

hauere per riamarlo,

Per intendere la Grädezza del

l'Amore,che Dio ci porta, biſogna

prima ſupporre, ch'egli è inintelli

gibile, e più che tutte l'altre perfet

tioni, ed attributi Diuini ſupera

queſto la capacità del noſtro intel

letto. Introducendo vina volta l'.

Apoſtolo S. Paolo ragionamento

di Criſto, che come vero Sacerdote

ſecondo l'ordine di Melchiſedech

1 sù l'Altare della Croce ſagrificò ſe

ſteſso Oſtia viua all'Eterno ſuo Pa

dre, dice così: De quo nobis gridis

ermo, & ininterpretabilis ad di

cendum.Le quali parole ſpiega San

Tommaſo con dire: Sermo gridis,

ideſt inexponibilis. Coſa certo me

rauiglioſa,e degna di molta ponde

ratione. L'Apoſtolo, come Mae

ſtro,e Dottor delle Genti; ci eſpo

ne,e ci ſpiega tutti i miſteri più ele

Ccc 2 uati ,

Hebr 5.
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uati di noſtra Fede. Tratta dell'Ar

cano miſtero della Trinità, e dice:

Rom 11. O ſublimità delle Ricchezze, della

ſapienza, e ſcienza di Dio! Parla

del miſtero ineffabile dell'Incarna

tione,e dice: Mandò Dio il ſuo Fi

liuolo nella ſomigliaza della car

ne del peccato. Diſcorre dell'Altiſ
Rom. 3. - - - -

ſimo Sagramento dell'Eucariſtia, e

dice: Giesù Signor noſtro nella

notte, nella quale era tradito, preſe

il pane. Ragio del miſtero rccon

dito della noſtra Predeſtinatione,e

dice: Iddio hà predeſtinato noiſe

condo il propoſito della ſua volon

tà. E trattando di miſteri tanto ſu

1.Cor. 11.

- -

Ephef i ſaggeratione, De ſuo nobis ſermo

nofexponibilis, ouero non inueſti

gabili; ma quando poi tratta della

Morte, e Paſſione del Rcdentore,

ſcriue, ed eſsaggera ci dire: De quo

nobis inexponibilis eſt ſermº, 3 in

interpretabilis. Che coſa di più ar

cano, ed ineffabile riluce in queſto

miſtero, che negli altri, per cui ſi re

da tanto inintelligibile? L'Amore,

e non altro.Nel Miſtero della Tri

nità riſplende la fecondità della

Natura Diuina: In quello dell'In

carnatione la Sapienza di Dio,

quel ſeppe congiongere nell'Vni

tà di vn ſolo ſuppoſto due diſtinte

Nature: Nel Sagramento dell'Eu

cariſtia la Diuina Potenza, con la

quale ſi riproduce il Corpo di Cri

ſto ſotto le ſpecie del Pane, e del

Vino:Nella noſtra Predeſtinatione

i conſigli occulti della Diuina vo

lontà: Ma nella Morte di Chriſto

riſplende l'ecceſſo dell' Amor di

di Dio non ſi poſsa eſponere, nè

blimi, ed arcani, non dice quell'eſ

ſibili, e ſuperino tutta la noſtra ca-.

pacità, nondimeno gli ecceſſi del

Diuino Amore verſo le Creature

ſono più di tutti gli altri Attributi

incomprenſibili, ed Arcani; e per

ciò neſsuno di quelli chiama l'

Apoſtolo ininterpretabile, ed inin

telligibile,come queſto: De quo no

bisſermo 7t0/l exponibilis , & iuin

terpretabilis eſt. -

. Con tutto ciò, ben che l'Amo
-

interpretare,ne capire pienamente,

lo dichiarano in qualche parte i

ſuoi benefici Diuini perche eſsen

do proprio dell'Amore il fare be

ne, chi ci ha fatto bene, comeId

dio? Chi dunque di lui più ci por

ta affetto,edamore? E benche mol

te ſiano le opere grandi per le qua

li ci ſi paleſa queſto Amore Diui

no, nondimeno da tre principali

noi lo argométaremo: e ſono quel

le della Creatione, Glorificatione,

e Redentione, - e

Incominciando dunque dall'

opra della Creatione, queſta ci diſ

cuopre per molte vie l'amore, che

nel petto Diuino ſtaua ſerrato, e

rinchiuſo. Perche eſsendo l'huomo

opra fatta da Dio, la più priuilegia

ta delle ſue mani, e la più impor

tante di queſto mondo viſibile,che

Sua Diuina Maeſtà formò con tan

ti priuilegij,e fauori,come nòame

rà quel che lui fece con tanra di

gnità, e preminenza: eſsendo coſa

tanto naturale, che le Perſone ami

tIo le opere delle lor mani? Se noi

piantamovn'Albero, gli portiamo

particolare amore perche l'habbia

Dio. Hor quantunque tutti gli al

tri Diuini Miſteri ſiano incompre
mo piantato con le noſtre mani.

Hor queſta perfettione, che noi ve

-
dia
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diamo in noi, non la riconoſcere

mo più eminente,cd infinitamente

più perfetta in Dio? E perciò s'

egli ama tutte le coſe, che creò, co

me coſe vſcite dalle ſue mani, qua

to più amerà l'huomo,ch'egli creò

ad Immagine, e ſimilitudine ſua?

Queſta è vna delle ragioni princi

pali , che allegaua al Signore il

Profeta Iſaia,quando diceua:Guar

daci Signore, con occhi di pietà,ed

amore; perche ſiamo opere delle

Iſai 64. tue mani.E nella Sapienza ſtà ſcrit

to di Dio così:Signore,tu ami tut

te le coſe, che ſono, e niente hai

odiato di quelle coſe,c'hai fatto.

Ioan 13. ESan Giouanni dice di queſto Di

uinoAmante: cum dilexiſet ſuos.

E perche ci chiama ſuoi? Ed in che

maniera ci ha fatti ſuoi, voce che

dichiara vna grande ſtrettezza d'

amore? Conla creatione ci ha fat

ti ſuoi,e perche ſiamo ſuoi, perciò

ci ama. Sui quantum ad creatione,

Theophil, dice Teofilatto. Di maniera che

per hauerci creato, ci ama, ed ardé

temente ci ama, perche ſiamo ſue

Creature. - -

E qui ſorgevn'altra conſidera

tione molto dolce, e ſoaue,qual'è

il vedere ch'egli amò,ed apprezzo

l'huomo in tanto alto grado, che

tutto queſto grande, e miracoloſo

Edificio del Mondo viſibile, non

lo fece per altri, che per l'huomo,

ſegno troppo manifeſto del ſuo

ardentiſſimo Amore.E per chi di

que lo fece, ſe non per l'huomo?

Per gli Angioli? Nò, perche eſſi

ſono ſpiriti puri, e non han biſo

gno di luogo corporale per la loro

habitatione; molto meno di cibi

materiali per ſoſtentarſi. Per ſeſteſ.

-

ſo? Molte meno, perche Egli non

hà biſogno di coſa alcuna, ſe non

di ſe ſolo: poiche fin dall'Eternità

egli fù ſenza il Mondo creato, efà

tanto glorioſo,e bearo, quantoho

ra è e ſarà ſempre. Il dir poi che lo

faceſse per le Beſtie, ſarebbe vna

gran beſtialità: perche le Beſtie né

conoſcono il loro Fattore, nè ſo

no atte a renderli gratie del benefi

cio.Reſta dunque chiaro, che tutto

queſto gran Teatro, popolato di

tante belle Creature, abbellito da

tante varietà di coſe, illuſtrato da

tanti lumi, accerchiato da titi ſplé

didi Cieli, gouernato con tante

merauiglioſe leggi, fà creato ſola

mente per vſo,ſeruigio,e conſerua

tione dell'huomo: e perche gli ſer

uiſſe come di ſpecchio, in cui mi

raſse il Creatore; e come di libro

naturale,in cui leggeſse,e conoſceſ

ſe la Sapienza,onnipotenza, proui

denza,e bontà di Dio, ſuo Fattore:

il che è vn gran ſegno, cd argomé

to dell'Amore, che Dio porta all'

iHuomo; ſicome è vn grand'indi

tio dell'amore, che vin Padre porta

al ſuo Figlio, il prouederlo d'vna

gran Caſa, gran ricchezze, e gran

famiglia, quando gli dà ſtato, e vi

ta.Tutto ciò confeſsò Dauide,qui

do diſſe:Caelum Caeli Domino, terra Pſal 113.

autem dedit filijs hominum.

i Ma non ſi ferma quì l'Amor di

Dio; anzi ci ſi dimoſtra più nell'

hauer creato noi per ſe, cioè per

farci partecipi di ſe ſteſſo,o voglia

modire della ſua medeſima Glo

ria, e Beatitudine, la quale è tanto

grande, che ſola è baſtante a ſe ſteſ

ſa. Nè ſolo ce la partecipa, come

Padrone a ſuoi ſerui, ma ce la mi

Il1
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plo, mio Dio , in quella Corte ſo

uraceleſte come vn Fuoco immeſo

di Carità, cvi ſupplico ad infiam

mare queſto mio cuore, e tirarlo a

voi,ed vnirlo con voi con vn lega

me indiſſolubile di ſempiterna Di

lettione -

cA PI To Lo XLIIII

Della Parentela , che hà l'

Anima noſtra con Dio,

motiuo potentiſſimo per

amarlo.

A Parentela è vno de'mag

giori ſtimoli dell'Amore:

perche amando l'huomo natural

mente ſe ſteſſo,biſogna ancora che

am i qualſiuoglia parte di ſe; ed il

Parente non è altro, che vna parte

di noi: che perciò in latino il Paré

te ſi chiama Conſanguineo, perche

è vna parte del noſtro ſangue. Inol

tre, ſicome tutti gli amori ſantina

ſcono dal Santo Amor di Dio, per

cui il Giuſto ama tutto ciò,che ama

Iddio: così tutti gli amori naturali

naſcono da vn'amor naturale, ch'è

quell'amore, col quale l'huomo

ama ſe ſteſſo, e ſecodo il grado più,

o meno ſtretto del Parentado, an

cora è queſt'amore maggiore o mi

nore. Li tre gradi più ſtretti di pa

rentado ſono quelli, che paſſano

tra fratelli, e fratelli; tra Padri,e fi

gli, e tra ſpoſi,e ſpoſe e queſt'vlti

mo è il maggiore delli tre: perche,

come dice la Diuina Scrittura, per

queſti ſi laſciano volentieri iPadri,

e le Madri. Or ſe qualſiuoglia di

queſti gradi è vn gran motiuo d'-

amore; quanto deue eſſere amato

dagli huomini Iddio, in cui tutti

queſti tre gradi di parentela cocor

rono in ſommo grado di perfettio

ne. Ne per eſſere queſta Parentela

ſpirituale, e quella carnale,hà da eſ

ſere più efficace motiuo d'amore

quella chequeſta. Anzi all'oppoſto

più queſta, che quella, ſicome più

perfetta è l'anima, che non il cor

po,e più potente lo ſpirito che non

la carne.Sentite o Mortali; Iddio è

noſtro fratello,noſtro Padre, e no

ſtro ſpoſo:nò vi arrenderete a que-,

ſti motiui efficaciſſimi d'Amore?

E primieraméte con qual'amo

rehà da eſſere amato quel Signo

re,il quale eſſendo egli ſolo Figlio,

Vnigenito di Dioper natura, e per

generatione, procurò, che gli huo

mini foſſero figli dell'iſteſſo per

gratia, e per adottione? E come lo

procurò 'A coſto delsproprio ſan

gue. Diede la ſua vita pretioſa in

Croce per fare queſta Parétela ſpi

rituale tra l'Huomo, e Dio, e per

congiongere l'Huomo a ſe ſteſſo

con vnione di fratellanza ſpiritua

le.OAmantiſſimo noſtro fratello,

e có qual dolcezza di cuore, e mel

lifluità di parole mandaſti quelle

Donne a dar notitia della tua Glo

rioſa Reſurrettione a Diſcepoli,

con dire:Itead fratres meos, & di

cite illis: Ecce aſcendo ad Patrem

meum, & Patrem veſtrum, Deum

meum, 9 Deum vefrum? Cioè,

andate da miei Fratelli, e ditegli:

ecco che io aſcendo al Padre mio e

Padre voſtro, Dio mio, e Dio vb

ſtro; paſſandoci a riga con ſe ſteſſo, -

séza diſtintione,o differáza veruna.

Doue ponderando Sant'Agoſtino

quellePrime parole, I atrem meum,

Ioan :c.

- 27
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& Patrem veſtrum, ſpiega così:

sAuguſt Meum natura, veſtrum vero gra

Cant. I

Bern,

Cant, 5.

tia; perche l'iſteſso Padre, ch'era

ſuo per natura, fu fatto per opra

ſua noſtro per gratia.Or qual mag

gior onore dell'Huomo, e qual

maggior viniltà di Dio ? Perche

nell'vno egli c'innalzò tanto, che

ci fece tenere a lui compagnia pro

curando, che il Padre ſuo naturale

foſſe Padre noſtro adottiuo. E nel

l'altro egli ſi abbaſsò tito, che ve

ne ad hauer Signore ſopra di ſe, né

ſegli douendo per natura. -

Queſta gratia, e queſt'onore de

ſideraua la Natura vmana, figurata

nella Spoſa de Sagri Cantici, quà

dodicea: Oſculetur me oſculo oris

ſui Bacimico'l bacio della ſua boc

ca. Ma donde tanto ardire, ſe Dio

era inacceſſibile, come lo volca fa

miliarmente tra le ſue braccia, ed

abbracciarlo, e baciarlo come fra

tello ? Aſſai bene, dice Bernar

do, perche quantunque come Dio

foſſe inacceſſibile, come huomo

reſe carne dalla noſtra carne, ed

oſſa dalle noſtre oſſa,e ſi fece noſtro

fratello,perche ſicuramente, e ſenza

timore poteſſimo a lui accoſtarci,

ed abbracciarlo,e baciarlo: Certum

me reddat inhoc oſculo oris ſuiſecu

rus ſuſcipio mediatorè Dei filii,qué

agnoſco & meum: minime planè ia

mihi ſuſpectus eriti frater enim, 3

Cdl r0 7/led eſt;puto enim me.ſpernere

iam non poteritos de oſſibus meis,

o caro de carne mea. E di queſta

gratia,ed onore l'ha egli ben'accer

tata, mentre picchiando alla Porta

della ſua Diletta, le dice: Aperi mi

hi ſoror mea.Ma perche inuitando

la ad aprirli la porta, per farle go

dere il ſuo colloquio familiare, la

chiama Sorella, e non Regina,o cò

altro titolo ? Per darle maggior fi

ducia ad ammetterlo nella ſua Ca

ſa,dice Vgo da S.Vittore:Soror mea Hugo.

es,ne timeas periclitari, ſi mihi ape

rias,tanto magis cauta eris, & vm

bram leuiuspercipies. Quaſi voleſſe

dire:Non t'atterriſcala Maeſtà nel

la venuta d'wn'Oſpite sì grande,

non temere di ſpalancarli la Porta,

conſidera la parentela,e cognatione

di fratellanza, che meco hai cotrat

ta,e queſto ti renda ſicura,e quieta,

perche ſono tuo fratello. Quello

appunto, che diceua il Rè Aſſuero

alla Regina Eſter, per affidarla a no

temere d'accoſtarſi alla ſua preſen

za: Quid babes Eſther ? Ego ſum

Frater tuus, noli metuere. Ecco l'

amore che concilia tra l'Huomo, e

Dio la Parentela di Fratellanza.

Ma aſſai maggiore è quello del

Figlio verſo il Padre, ſicome aſsai

più ſtretta parentela è queſta di

quella. Eda chi più s'appartiene

queſto nome di Padre, che a Dio?

Che altro volle ſignificare il Sal

uatore,quando diſse a ſuoi Diſce

poli : Non vogliate chiamare Pa

Eſth.15.

dre alcuno ſopra la terra,perche vn

ſolo è il voſtro Padre, che ſtà nel

Cielo. Che perciò in ogni diſcorſo,

che fà nel ſuo Vangelo, ſempre vſa

queſto nome di Padre, e conforme

a queſto ci conſiglia, e ci comanda,

che facciamo ſempre la noſtra ora

tione dicendo:Padre noſtro, che ſei

ne Cieli. Ma perche fine vuol che

lo chiamiamo Padre,e né con altro

titolo? Per più ragioni. Primo, per

ſolleuare la noſtra ſperanza; Onde

dicea l'Apoſtolo:ci gloriamo nella

Dd d ſpc

Matt. 6.
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ſperanza de'figliuoli di Dio.Secon

do, perche in queſto nome di Pa

dre ſi commemorano tutti i bene

fici del ſuo eccellentiſſimo amore

a noi conferiti, come la creatione,

la conſeruatione, la Redentione, la

remiſſione del peccati, la Santifica

tione,l'adottione del figli, l'Eredità

del Regno de'Cieli, e" i quali

tutti ci dimoſtrano l'affetto, e l'.

amore di vero Padre. Terzo per

dar fiducia a noi, che quantunque

ſiamo peccatori, ricorriamo volen

tieri a Dio,come a Padre:e benche

non habbiamo appreſſo di lui In

terceſſore alcuno, intendiamo, che

l'iſteſſo affetto Patcrno intercede

per noi.Quarto,finalmente per dar

ci ad intendere la noſtra Dignità,

che prouiene dalla Parentela con

tratta con Dio per mezzo del Ver

bo incarnato: perche dote nella

-legge Vecchia crauamo tutti nel

lo ſtato di ſeruitù, dicendo l'Apo

Galat 4 ſtolo S. Paolo: guanto tempore he

res paruuius eſt, nihil differt a ſer

uo, cum ſt Dominus omnium; nel

nuouo teſtamento ſiamo tutti arri

uati alla conditione di figli: affer

mando l'iſteſſo: Miſit Deus filium

ſuumfactum ex muliere, vt adop

tionem filiorum reciperemus, e doue

prima mai non ſi troua comandato

al Popolo Iſraelitico, che chiamaſ

ſe Dio ſuo Padre,adeſſo vien ordi

nato al Popolo Criſtiano, che dica:

Pater noſter, qui es in Calis. O dol

ce Padre,o ſoaue Nome, o amabile

titolo, o ineſtimabile honore, che

in queſto ci fate, Signore, il quale

quanto è maggiore d'ogni noſtra

capacità, tanto più ci obliga ad

amarti,

Nè minore,anzi molto maggior

motiuo per queſto è il vincolo del

Matrimonio, che ha Iddio contrat

to con l'Anima noſtra : perche i

Maritati non ſi contano per due,

ma per vna medeſima coſa; e però

eſſendo coſa naturale l'amare cia

ſcuno ſe ſteſso, parimente naturale

è ne maritati l'amarſi ſtrettamente

l'vn l'altro. Ma qui chi potrà ſpie

gare i vantaggi, che tiene il Matri

monio ſpirituale, qual contrahe

Iddio con l'Anima giuſta, ſopra il

matrimonio carnale, che contrag

gono gli Huomini tra di loro?

S'vno è di ſpirito, e l'altro è di car

ne:L'vno è d'Huomini, l'altro è d'-

Angioli:L'vno è vn'ombra, e figu

ra,e l'altro è l'iſteſsa verità figura

ta.Tre ſono le perfettioni principa

li, e l'eccellenze del Matrimonio;

cioè lealtà, fecondità, e perpecuità

per cagione del vincolo, che vin

teruiene. La lealtà nel matrimonio

carnale ſpeſſe volte ſi rompe con

l'adulterio,o dell'vna parte, o dell'-

altra: ma nel Matrimonio ſpiritua

le non ſi rompe giamai dalla parte

di Dio; ed ancorche ſi rompa dalla

parte noſtra, è tanto pietoſo il Si

gnore da noi offeſo, cd ingiuriato,

ch'egli ſteſſo inuita l'adultera alla

pace, e riconciliatione, dicendo per

Giercmia: Tufornicata es cii Ama- Hierem 3

toribus multis; verumtamen reuer

tere ad me. Cioè, Tu Anima adul

tera, ed ingrata, mi hai tradito, ed

hai laſciato me, caſtiſſimo Spoſo,

per Amatori impuri, con i quali

hai fornicato, ad ogni maniera ri

torna a me, che io ti riceuerò. Nel

Matrimonio carnale taluolta man

ca la fecondità, e non ſi hanno

figliuo
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figliuoli, e ſe ſi hanno, taluolta ri

eſcono coltelli dc loro Padri: ma

nel Matrimonio ſpirituale ſempre

è fecondità, e naſcono figliuoli di

benedittione, degni di vita eterna;

che ſono le opere ſante, le quali

procedono dalla Carità: Queſti fi

gliuoli naſcono dall' vnione di

Dio,e dell'Anima, da queſta, come

da cagione materiale, ed iſtrumen

tale;e da Dio, come da Padre, e da

cagione principale. Finalmente il

Matrimonio carnale poco dura,

perche queſto vincolo ſi rompe ci

la morte d'vno delli due cogiunti,

mentre,come dice l'Apoſtolo, mo

rendo l'huomo, reſta libera la Don

na; ſicome parimente morta la D6

na è ſciolto l'Huomo dal vincolo

maritale: ma il Matrimonio ſpiri- -

tuale è perenne, perche, come dice

S.Tommaſo, comincia col Batteſi

mo, ſi ratifica con la buona vita, e

con la morte ſi confirma;di manie

ra che doppo della prima vnione, e

compagnia nel Cielo, è impoſſibi

le che ſegua diuortio tra le Sante

Anime,e Dio.Doue ſi ha da notare

la dottrina dell'Angelico, che nel

Batteſimo comincia ſolo queſto

Matrimonio ſpirituale tra Dio, e

l'Anima, ma non ſi perfettiona, ſe

non con la buona vita. Onde ſe il

Battezzato foſſe diligente ad oſſer

uare quello che promette al tempo

del Batteſimo, ed in adoperar le

gratic, che iui riceue, in breuearri

uarebbe al Matrimonio ſpirituale

rato, cioè ben radicato, e ratificato

con Dio.Ma perche molti perdono

la Gratia batteſimale; però pochi

arriuano, e molto tardi giungono

a queſta Gratia; ed a quelli, che vi

arriuano communica il Signore

Iddio in queſta vita molte gratie, e

conſolationi ſpirituali; delle quali

ſi tratta nel libro della Cantica, co

meiui notano gli Spoſitori: ed an

cora la Noſtra Santa Madre Tere

ſa nelle Manſioni ſeſta, e ſettima

del Caſtello interiore; ed il noſtro

Beato Padre Fra Giouanni della

Croce nel Cantico dell'amor Diui

no, dalla canzone decimaſeſta ſino

al fine.

Ritornando dunque al noſtro

Diſcorſo, dobbiamo attentamente

conſiderare queſti gradi, di Paren

tela,che noi habbiamo contratti ci

Dio; e che ſe arriuiamo vina volta

alla Gloria eterna, che ſperiamo,

queſta ha da eſſere vna perfettavnio

ne dell'Anima noſtra con Dio, ch'

è la conſummatione del matrimo

nio ſpirituale, che goderemo eter

namente, vedendo faccia a faccia il

noſtro ſommo bene, ed abbraccian

dolo con tutte le noſtre forze, qua

li ſaranno maggiori, o minori, ſe

condo la Carità habituale, che ac

quiſtaremo con la Diuina Gratia

in queſta vita. Dunque Anima mia,

che cerchi? hai lo ſpoſo, e non lo

conoſci. Egli è il più bello di tutte

le coſe,e tu non l'hai veduto, ed in

queſto tempo non lo potrai vede

re perche egli è aſſente, e ſtà dietro

la n9ſtra Parete naſcoſto.Che dun

que farai? Contemplalo con viua

fede, ſecondo che t'inſegnano le

Sagre Scritture; ed amalo di tutto

cuore. Vadano dunquelontani tut

ti gli altri beni terreni, perche io sò

che 'l mio ſpoſo celeſte è il vero, e

ſommo bene, e che l'altre coſe ſo

no menzogne, vanità e fintioni, ſe

- D d d 2 1]OI)
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non ſono coſe del ſuo guſto, e ſer

uigio. Già hò io ſaputo, ed inteſo,

che il mio Dio è il vero Fratello,

vero Padre,e vero Spoſo dell'Ani

ma mia:dunque al ſuo ſolo amore

io mi conſagro, al ſuo ſeruigio mi

dedico, in cui ſi ſpende molto bene

la vita, con la ſperanza d' acquiſtar:

lo, e goderlo ſenza fine.

C A PI TO LO XLV

Della maniera di ſimilitudine 5 e

proportione, che ha l'Anima

noſtra con Dio, motiuo effi

caciſſimo per amarlo.

A ſimilitudine è vno de più

potenti attrattiui dell'amore;

eſſendo pur vero il detto de Filo

ſofi, che ogni ſimile naturalmente

cerca il ſuo ſimile, e corre dietro a

quello, che tiene impreſſa la ſua ſo

miglianza, dal quale vien tirato ci

impulſo di naturale affetto, e ſim

patia. Queſta fu la cagione, perche

il Figliuolo di Dio, douendo veni

re al Mondo,non ſi contentò di ve

nire in qualſiuoglia maniera, ma

volle prendere la ſimiglianza della

noſtra carne,nè fù contento di pré

dere carne glorioſa,ma volle pren

dere ſimilitudine della carne del

peccato, così apunto, come l'hab

biamo noi,giuſta il detto dell'Apo

ſtolo, perche venne in ſimilitudine

carnis peccati; acciò comparendo

nel mondo pieno di tante opere

buone, inſignito di tanti miracoli,

acceſo di tanta carità, e per tutte le

parti ſimile agli huomini, con la ſi

militudine tiraſſe a ſe gli animi, e

ſollecitaſſe i cuori di tutti ad amar

lo,come dice S.Agoſtino: Vtfami s.Auguſ.
liarius diligeretur at homine Deus," nual

in ſimilitudinem hominis Deus ap

aruit. Nè altro motiuo di queſto

hebbe il buon ladro in Croce, per

chiederecon tanta franchezza, e fi

ducia al Crocefiſſo il perdono de'

ſuoi peccati, quando diſſe: Signore

ricordati di me, quando ſarai arri

uato al tuo Regno, Conobbe egli

Criſto in quanto huomo a ſe ſimile

di cui portaua in ſe ſteſſo l'Imma

gine e dall'Immagine,e ſomiglian

za a lui communicata preſe animo,

e fiducia di chiederli miſericordia.

Quaſi dlceſe, come ſpiega S. Dro

gone:Imaginis tue, Deus, miſerere. S. Drogo

de ſacrº

Paſſion
Sed in quote agnoſcam miſereri? In

eo, quod Imaginem meam in te vi

deo, ſimilem, 9 eandem miſeriam

pati. In queſto fondò tutta la ſua fi

ducia il buon ladro, perche portaua

in ſe ſteſſo l'Immagine, del Reden

tore:peroche dou'è ſimiglianza re

ciproca di natura, non può non cſ

ſere reciproca corriſpondenza d'

amore.Sevà così,neſsuno potrà ne.

gare,che la ſimilitudine grande,che

paſſa trà l'Anima noſtra,e Dio,co

sì nella ſoſtanza,come nella manic

ra,dell'eſſere, intendere, ed operare,

ſia vn'efficaciſſimo motiuo, ſicome

a Dio d'amare noi; così a noi d'

amare Dio.

Quando io leggo attentamente

nel Sagro Geneſi quella generoſa

riſolutione del Creatore, quando

volendo creare l'huomo, prima ſi

dichiarò di volerlo formareapunti

no giuſta l'Immagine,e ſomiglianza

ſua,con dire: Faciamus hominem ad Gent.

imaginem, º ſimilitudinem noſtri,

non poſſo non rallegrarmi, eglo

riar
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riarmi di queſto ſegnalato fauore

fattoci dal noſtro Dio; e ricercando

frà me ſteſſo coſa ſia queſta ſomi

- glianza , in che conſiſta, e doue ſi

troui? primieramente mi ſi fa aua

ti da conſiderare quelverbo,facia

mus,nel numero plurale, e dico che

fù parola proferita da tutte le tre

Diuine Perſone, le quali tutte d'ac

cordo conchiuſero d'imprimere

nell'anima noſtra vn'Immagine

della Trinità Sagroſanta, come m'-

sAuguſt aſſicura Agoſtino, dicendo: Dictus

eſt Homo ad Imaginem noſtram, vt

Imago Trinitatis eſſet. La ragioneè

chiara, perche ſicome Iddio nell'

vnità della Natura congiongemi

rabilméte la Trinità delle Perſone,

Padre, Figlio, e Spirito Santo, così

nell'vnica eſſenza dell'Anima no

ſtra ha poſto tre potenze,Memoria,

Intelletto, e Volontà: e nella Me

moria, ch'è feconda di ſpecie, im

preſſe la ſimilitudine del Padre fe

condiſſimo, nell'Intelletto atto alla

cótemplatione,ci fè ſimili al Figlio,

ch'è l'iſteſſa Sapienza;e nellavolon

tà,di cui è proprio l'amare,ci hà fat

to ſimili allo Spirito Santo,ch'è tut

to Amore;ecco la ſomiglianza della

Trinità. Inoltre Iddio è ſpirito, el'-

Anima noſtra è ſpirito: Iddio è in

uiſibile, e l'anima noſtra è inuiſibi

lc.Iddio è immortale, e l'anima no

ſtra è immortale:Iddio è perfettiſſi

ma bontà,e virtù, e l'anima noſtra,

ſe il Demonio con la ſua aſtutianò

ne haueſſe cancellato la ſomiglian

za, era tutta piena di virtù, e bon

tà; Ma in queſte reliquie ancora,

che ci reſtarono, ſono tuttauia cer

ti veſtigi, e ſegni di quell'antica

bellezza, nella quale fu creata, e di

quì naſce nell'anima noſtra il deſi

derio naturale del bene, e la vergo

gna del male, la gratitudine del be

neficij,con altri ſimili effetti, quali

tutti procedono dalla partecipatio

nedell'Immagine, e ſimiglianza di

Dio. -

Che diremo poi della ſimilitu

dine, che tiene l'anima noſtra con

Dio nella maniera dell'eſſere,e del

l'operare? Iddio con eſſer ſempli

ciſſimo, ed inuiſibile, ſtà tutto in

tutto il Mondo, e tutto in ciaſcuna

parte di eſſo;el'anima noſtra, eſſen

do pure dell'iſteſſa conditione, ſtà

tutta in tutto il corpo, e tutta in

qualſiuoglia patte del corpo. Iddio

eſſendovino Spirito puriſſimo,ope

ra tutte le coſe in tutte le Creature:

perche dà l'eſſere agli elementi, la

vita alle piante, il ſenſo aglianima

li,l'intendere agli Huomini,edagli

Angioli: e con eſſere vno, opera

tutto in vna ſempliciſſima virtù: e

l'anima noſtra, eſſendo vna ſoſtan

za ſpirituale,opera in queſto noſtro

corpo tante, e tanto differenri ope

rationi, che dà motiuo di meraui

glia a chi le côſidera, perche è quel

la, che dà l'eſſere al corpo, come la

forma fà alle pietre, dà la vita, come

la forma alle Piante;dà il ſenſo, co

me la forma agli Animali:e fà tanti

vfficij, quanti organi ha, e ſenſi, e

membra: mentre ella è, che vede

negli occhi, che ode nelle orecchie,

che odora nelle narici,che guſta nel

palato, che tocca nelle mani, e che

muoue tutto il corpo nelle mem

bra. Ella è, che ſente nel ceruello,

che mantiene nel fegato,che dà ca

lore a tutto il corpo per mezzo del

cuore, che contempla a ſomiglian

Za
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za degli Angioli. In ſomma è vna,

e fa tutti gli vſficij; è ſpirito, ed at

tende a tutte le funtioni corporali,

e ſpirituali; nel che ſi vede, quanto

ella ſia ſomigliante al ſuo Creatore.

E quantique gli Angioli ſiano più

ſimili a Dio, che l'Anima noſtra,

per eſſere quelli pure ſoſtize ſpiri

tuali come lui,ſenza miſchianza di

corpo, Nondimeno quanto allava

rietà degli vfficij, che l'Anima no

ſtra, eſſendovna, eſsercita in que

ſto noſtro corpo, dice San Giouan

Damaſceno,che rappreseta più che

gli Angioli l'immagine, e ſomi

glianza di Dio. Perche della manie

ra, che Dio è, ed opera in tutto il

Mondo, l'anima noſtra è, ed opera

in tutto il ſuo corpo,il quale da Sa

ui antichi fu chiamato Mondo mi

nore. Che perciò nella Sagra Scrit

tura dell'Huomo ſolo, e non dell'-

Angelo ſi dice, che Dio lo fece all'

Immagine, e ſimilitudine ſua,

Iddio finalmente è per ogni par

te infinito;el'Anima noſtra benche

non ſia totalmente infinita,è alme

notale nella capacità nella duratio

ne, nell'intelletto, e nella ſapienza.

Ed infinita nella capacità, perche

neſsuna coſa la può ſatiare, ſe non

ſolo Iddie, ch'è infinito. Ed infinita

nella duratione,perche durerà,e vi

uerà eternamente, finche viuerà, e

durerà Iddio. E infinita nell'intel

letto, e nella ſapienza, perche non

uòintendere, nè ſapere tante coſe,

che non le reſti virtù per più inté

dere, e più ſapere, per trouare più

coſe, e ſcuoprire più terra; il che è

coſa di grand'ammiratione, e che

dichiara bene come nel noſtro in

telletto ſia queſta profondità. Sia

-

dunque lodato per ſempre il No

me di Dio, che ci fece tanto ſimili

a lui, e benche egli ſia tanto alto, e

noi tanto baſſi, ciònon impediſce,

anzi fa creſcere il motiuo dell'amo

re: perche molto più amabile è la

ſomiglianza con diſugualità pro

portionata, che non è quella, che

ſia per ogni parte eguale e maggio

re è l'amore del Padre verſo il fi

glio, e dello Spoſo verſo la Spoſa,

che non è quello del fratelli, i quali

ſono eguali in ogni coſa. Che per

ciò eſsendo tanta proportione,e ſo

migliázatral'Anima noſtra, e Dio,

la diſuguaglianza è cagione dimag

gior'amore: perche quanto la coſa

è più imperfetta, tanto più ama, e

brama la perfetta, per riceuere da

quella la ſua perfettione Siche qui

tunqne Iddio ſia alto, e molto glo

rioſo,non perciò la baſsezza noſtra

lo perde di viſta perche col ſuo lu

me vedremo luivero lume amabi

liſſimo,e benche egli ſia moltogri

de,non è meno buono, e pietoſo; e

ſe grandiſſimo lo fa la ſua Altezza,

humaniſſimo lo rende la ſua bon

tà, per non diſprezzare gli humili:

quia humilia reſpicit in celo, 69 in

terra,ſuſcitans à terra inopem, come

dice il Salmiſta.

Ciò dunque eſsendo vero; cioè,

che in te, Signor mio, concorrono

tutte le ragioni d'amabilità,che può

comprendere l'intelletto humano,

e tutte in ſommo grado di perfet

tione, che vuol dire, che la mia vo

lontà non ti ama quanto la ragione

le detta,e tu deui eſſer amato? Ahi

me,queſto è il mal, che ci venne per

quel commune peccato, per lo qua

le la natura humana reſtò tanto in

Pſ4I. I 12
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clinata a ſe ſteſſa, che ama ſe più di

tutte le coſe,e tutte le ordina a ſe: e

però ſe tu,Signore, non ſani la no

ſtra Natura con la tua gratia,e non

infondi nell'anima noſtra la carità

dello Spirito Santo, noinon ti po

tremo amare con l'amor gratuito,e

ſouranaturale, col quale meriti d'-

eſſer'amato.E poiche, Dio mio,mi

comádi che io t'ami, il che né poſ.

ſo fare sézate, donami gratia ch'io

poſſa compire con queſto precet

to. Concedimi ch'io t'ami, ſe non

quanto tu meriti, che queſto non

può farlo altri di te ſolo; almeno

quanto mi ſia poſſibile, cioè con

tutte le mie forze, e c5tutto il mio

cuore. Concedimi, che io t'ami d'-

amor ſemplice, e ſenza intereſſe,

che neſſuna coſa voglia più chete:

d'amor forte, che neſſun trauaglio

ricuſi per te: d'amor attiuo, e dili

gente, che ſempre soccupi nelle

coſe di tuo ſeruigio: d'amor vniti

uo, che non ceſſi mai d'amarti, nè

giamai il mio cuore s'allontani da

te:d'amore incomparabile, che tut

te le coſe diſprezzi per te: d'amor

diſcreto,che non ecceda le tue leg

gi:d'amor'ordinato,che tutte le co

ſe ami con proportionato amore,

ete ſopra tutte le altre: d'amor pu

ro, e caſto, che nonami te, ſe non

per te d'amor zeloſo, che niuna co

ſa deſideri più, che la tua gloria, e

neſſuna coſa ſenta più che il disho

nore fatto al tuo Santo Nome: Fi

nalmente d'amorviolento, che ſe

pari il mio cuore da ogni coſa tem

porale,e terrena, e lo tenga ſempre

leuato a te, finche paſſi da queſto

eſſiglio, doue poi vedendo chiara

mente la tua bellezza,tami eterna

-

-

mente con quei perfetti Amatori,

che non ceſſano d'amarti, ed ado

rarti Rè de'Rè,e Signor de'Signori.

CAPITo Lo xLVI.

Se narrano i titoli, per li quali

Iddio è tutto noſtro, perche noi

ci mouiamo ad eſſere tutti

ſuoi per amore.

Icono i Filoſofi, che il bene è

amabile per ſe ſteſſo, ma che

ciaſcuno ama il ſuo proprio bene:

perche amandol'huomo natural

mente ſe ſteſso, ne ſegue che deb

ba naturalmente amare tutte le co

ſe ſue. Or ſe il noſtro Dio non ſo

lo èin ſe ſommo bene, ma ancora

è noſtro proprio bene, io voglio qui

adeſso narrare, e ponderare, in che

grado, e per quanti titoli Iddio è

noſtro, acciò che da qui poſſiamo

conoſcere più chiaramente quanta

ragione habbiamo noi d'amarlo, e

di eſsere tutti ſuoi per amore. E

perche in due ſtati, o ſotto due for

malità ſi può conſiderare il Signo

re,e come Dio,e come Huomo, per

ambidue queſti capi vedremo con

ogni euidenza , ch' egli è tutto

noſtro.

E primieramente in quito Dio,

egli è tutto noſtro perogni titolo,

che ſe gli dia, e che a lui conuenga:

perche egli è noſtro Creatore, no

ſtro Santificatore, mentre ci dona l'

eſsere della natura, e della Gratia.

Di più noſtro Santificatore,mentre

ci dona l'eſsere della Gloria, ch'è il

più alto eſsere, che ſia, in ordine al

quale Egli creò per ſua bontà l'-

anima noſtra: e perche per arriuare

a tant'-
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Albert.

Pannon.

a tant'alto fine vi biſognauano

molti altri aiuti, egli ce li preſta tut

ti del ſuo. Che perciò Egli è il no

ſtroAdiutore, il noſtro Gouerna

tore, il noſtro Difenſore, il noſtro

Cuſtode,il noſtro Aio,il noſtro Tu

tore,il noſtro C5ſeruatore, il noſtro

Preſeruatore,la noſtra ſalute, la no

ſtra ſperanza,la noſtra Gloria,il no

ſtro Signore, il noſtro Rè, il noſtro

Dio, e finalméte tutte le coſe, e per

tutti queſti titoli ſi dice noſtro.

Ora intenderemo il vero enſo

di quel Cantico miſterioſo, che câ

tano i Beati nel Cielo, riferito da

S. Giouanni nella ſua Apocaliſse, i

quali dicono così: Nunc facta eſt

alus, virtus, 9 Regnum Deinoſtri;

cioè,hora è fatta la ſalute, la virtù,

edil Regno dei Dio noſtro:Di quali

ſalute, di qual virtù, e di qual Re

gno parlano i Santi nel Paradiſo º

Alberto Magno ſpiega così: Facta

eſtſalus,cioè della Chieſa per mez-,

zo della Gratia cooperante, ed ec

citante,Virtus, cioè il vigore per la

Gratia c5ſummante. O pure ſalus,

cioè la remiſſione del peccati: Vir

tus, cioè la forza per ben operare.

Et Regnum Dei noſtri, per la con

culcatione do'viti. Ma perche ſi di

ce il Regno di Dio noſtro? Non

baſtaua dire il Regno di Dio? a

che propoſito aggiongerui quel

Noſtro? s'egli è il Dio di tutte le

Creature, perche ſi chiama ſingo

larmente Dio noſtro ? O con che

alto miſtero,dice Pannonio,ſi chia

maDio noſtro, perche è tanto be

nefico verſo di noi, e talmente ſi

diporta con noi, come ſe fuſsetut

to noſtro: Notanter dicitur, Noſtri,

quia tam beneſcus eſi, vt quasi to

t14S noſterſit . E perciò dicea Paolo

a Romani:Se al proprio ſuo Figlio

nöhà perdonato, ma l'ha dato per

tutti noi, come ancora con eſso né

hà donato a noi tutte le coſe. Quel-Rons.

le cioè,che ſpettano alla Giuſtifica

tione, Santificatione, e Glorifica

tione noſtra. Il noſtro Regno è ſuo,

perche il ſuo è noſtro: la noſtra vir

tù è ſua, perche la ſua è noſtra: la

noſtra ſalute è ſua, perche la ſua è

noſtra. Dunque dicono bene i Sãti,

illuminati dal lume della Gloria:

Ora è fatta la ſalute, la virtù, ed il

Regno di Dio noſtro: perche tam

beneficus eſt, vt quaſi totus noſlerſit.

Ragionando il Rè Dauide della

ſaluezza, che Dio hauea operata in

Iſraelle,dice queſte parole.Saluauit Pſal 97.

ibi Dextera eius Doue è molto da

notarſi quel caſo datiuo,ſibi. E per

che non diſse, che ſaluò il Popolo

ſuo,ma ſaluò a ſe la ſua deſtra quaſi

che dalla ſalute degli huomini pro

ueniſse il commodo, e l'Vtilità a

Dio.Queſta è l'immenſa benignità

del Signore,dice Teodoreto,che ri

uta ſuo lucro,ſuo auanzo,ſuo vti

le la vita,e la ſaluezza degli huomi

ni: Et propterea non dixit, ſaluauit rheodor

ipſum 'dextera eius, ſed ſaluauit ibi.

ſibiiperche tam beneficus eſt,vt qua

ſi totus noſter ſt. Quando il Patriare

ca Noè volle benedire Sem, ſuo fi

liuolo, per hauere co'l mantello

della ſua modeſtia coucrto le ver

gogne, e zelato l'onore del Padre,

bruttamente dcriſo da ſuoi fratelli,

diſse così : Benedictus Dominus Gen.9.

Deus Sem:Sia benedetto il Signo

re Dio di Scm.Che dici, prudentiſ

ſimo Vecchio ? Tu preghi a Dio

la bcnedittione,e nò a Sem;e queſto

1)Oll
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hà molti altri titoli, edvffici, per

li quali è noſtro: Egli è noſtro Ri

Chryſoft non è benedire Sem, ma Dio; Hoc

hom,29. forte quis dixerit, non eſt benedicere

Sem,nota sù queſto paſſo Griſoſto

mo.Ma realmente non ſi potea dare

maggiore benedittione a Sem, che

benedire Dio: perche per benedire

vn vero ſeruo di Dio; non vi è mi

liore benedittione di quella, che

benedice l'iſteſſo Dio.Tanto è con

lutinata la fortuna del ſuddito c5

quella del Signore, e la proſperità

dell'huomo con quella di Dio, che

ſe l'vno affligge l'auuerſità, parche

reſti derogata la felicità dell'altro;e

ſe l'vno con la proſperità ſi ſolleua,

viene l'altro a reſtarne eſaltato.Pcr

ciò Noè per cumulare di beni il fi

gliuolo, cumula Iddio di benedit

tioni; tanto conoſcea collegata la

ſalute del ſeruo, e del Signore, che

ſtimaua l'vna dall'altra dependere;

e così giudicò di benedire Sem al

lora quado ſi dicdea bencdire Dio

Così conchiude Grisoſtomo: Imò

valdè benedixit illum, quando Do

minus benedicitur. Ma perche lo

chiama Dio di Semºpare che ilMó

do vada alla rouerſcia. Douea dire

Sem di Dio,e non Dio di Semiper

che il ſeruo è del Padrone, non il

Padrone è del Seruo. Ma non ſap

iamo, che l'iſteſſo Dio ſi chiamò

più volte di propria bocca, Dio d'

Abramo,d'Iſaac,e di Giacobbe? E

per qual ragione per queſta: quia

tàm beneficus eſt, vi quaſi totus no

ſterſ, perche Iddio è tanto benefi

co,tanto amante, e tanto inclinato

a fare bene a Noi, che pare non ſia

ſuo,ma tutto noſtro.

Secondariamete è tutto noſtro,

ſe ſi conſidera in quanto huomo:

perche ſecdo queſta formalità egli

paratore,mentre eſſendo ſtata tanto

grande la noſtra caduta per il pec

cato, reſtituì la natura vmana, ed in

tanti modi la riparò nell'opra, che

fece della noſtra Redentione. No

ſtro Liberatore, perche con le ſue

prigionie ci liberò dalla tirannide

del pcccato,della morte, e dell'In

ferno: Noſtro Redentore, perche

col prezzo del ſuo ſangue ci riſcat

tò dalla ſchiauitù della colpa: No

ſtro Rè, perche col ſuo ſpirito ci

regge: Noſtro Sacerdote, perche

pregò, e prega ſempre per noi in

nanzi alla faccia del ſuo Eterno Pa

dre:Noſtro fagrificio, perche offer

ſe ſe medeſimo in ſodisfacimento

de'noſtri fallisù l'Altare della Cro

ce: Noſtro Auuocato perche pre

ſenta al Padre le ſue piaghe, ed i

ſuoi meriti, per ottenerci'l perdo

no:Noſtro Paſtore, perche ci paſce,

e ci guida, come pecorelle del ſuo

grege: Noſtro cibo, perche cino

driſce con le ſue carni nel Sagra

méto dell'Eucariſtia: Noſtro Pa

dre, perche ſi dice Padre del Se

colo futuro: Noſtro Capo, perche

è capo commune di tutta la ſua

Chieſa: Noſtro Medico, perche ci

ſanò tutti con le ſue ferite: Noſtro

Macſtro,perche c'inſegnò il cami

no del Cielo con la ſua dottrina, ed

eſsépio:Noſtra Allegrezza, perche

ci conforta ne'noſtritrauagli con la

memoria delle ſue afflittioni. In s6

ma tutto noſtro,perche tanto bene

ci fà, che pare non ſia ad altro ap

plicato che al noſtro vtile: quaſito

tus noſterſt.

Dal che facilmente ſi può caua

E e e re
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re lo ſcioglimento d' vn dubbio,

Luc,2»

S.Aguſt.

perche Criſto apena nato fu dalla

Madre Vergine ripoſto,e collocato

nel Preſepe: & reclinauit illum in

Preſepio. Perche invn luogo sì for

dido ſi ripone il Rè della Gloria, il

Signore degli Angioli, la Bellezza

del Paradiſo ? Perche non lo riten

nero,o nel ſuo ſeno Maria, o nelle

ſue braccia Giuſeppe & Così toſto ſi

priuano d'vn sì ricco Teſoro quei

Santi Perſonaggi, che con tanta

brama haueano ſoſpirata la ſua ve

nuta ? Alcuni ſtimano ciò eſſerſi

fatto per neceſſità perche non ſem

prepotea tenerſi nelle braccia di

Maria,e di Giuſeppe, nè per allora

ſi ritrouaua luogo più comodo per

poſarlo,che la ſtalla. Ma ciò deroga

non poco all'amore della Madre, e

del Padre Putatiuo, ſe riputato ha

ueſſero trauaglio, e fatica il tenere

nel ſeno,e nelle braccia quell'amato

peſo:métre,come bé dice Agoſtino,

chiama non fatica,e ſe fatica,l'iſteſ

ſa fatica ama come ripoſo : Qui

amat,non laborat; & ſi laborat, la

bor ille amatur. E poi quando ciò

poteſſe dirſi di tutto il tempo, nel

quale la Vergine couuersò col Sá

to Bambino,non già di quel primo

tempo,ed hora,in cui lo partori, co

me dunque apena partorito,lo posò

nel Preſepe? Biſogna ricorrere al

miſtero, e s'io non erro è queſto.

Criſto Signor noſtro, benche figli

uolo naturale di Maria, e putatiuo

di Giuſeppe;nondimeno,naſcendo,

come vero Rè,e Signore, non ſolo

naſceua per li ſuoi Parenti, ma per

tutti gli huomini;e perciò invn luo

go commune a tutti fù collocato.

Se reſtaua nel grébo della Madre,

o nelle braccia di Giuſeppe, hau

rebbe dato ad intendere qualche

partialità d'affetto con eſſi mettaſi

dunque nel Preſepe,ch'è luogo co

mune a tutti, perche s'intenda, ch'

egli è nato per tutti, e ſenza partia

lità veruna è tutto di tutti,etutto di

ciaſcuno: quaſi totus no ſit.

Ma per qual fine Iddio s'è fatto

tutto noſtro,ſe non perche Noi per

amore ci facciamo tutti ſuoi? Dile

ctus meus mihi, º ego illi, dicea

quell'Anima ſanta. Il mio Diletto

a me,ed io a lui. Eglia me per gra

tia,edio a lui per gratitudine. Egli

a me per tanti benefici, ed io a lui

per corriſpondenza. Egli a me per

bontà,ed io a lui per amore. Egli ſi

fà tutto mio,ed io mi farò tutta ſua.

Hor come dunque ſarà poſſibile,

che Noi non amiamo vn Signore,

a cui per tanti titoli, e benefici, ſia

mo obligati? Se gli huomini per

cagione dell'amore, che portano a

ſe ſteſſi amano le coſe ſue proprie,

come non amaremo noi Dio,ſevo

gliamo,ch' egli ſia noſtro,e pertan

ti titoli noſtro? Se noi per ciaſcu

no di queſti titoli dobbiamo a Dio

tutto l'amore, c'habbiamo, e più

cuori, ſe più n'haueſſimo; che gli

douremo per tutti queſti titoli con

gionti aſſicme? Che iniquità dun

que ſarebbe la noſtra, negare vn

cuor ſolo, che teniamo, a chi tanti

ne dobbiamo ? E ſe ciaſcuno de'be

neficij Diuini, èvno ſtimolo, e in

centiuo d'amore, anzi vna ſaetta,

che trapaſſa il cuore, come ſtaremo

noi fra tanti ſtimoli; ed incentiui

così freddi,e fra tante ſaette così in

ſenſibili per queſt'amore? O cuo

rihumani più fieri, che le fiere, più

-

Cant...
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inſenſibili che le pietre, e più duri,

che il diamante,ſe a tanti colpi non

vi ſpezzate.Ami dunque io te, Si

gnor mio, con tutto il cuore, con

tutta l'anima, e con tutte le forze

mie, e con tutto quanto è in me:

perche ſetutto è tuo, e per tanti ti

toli è tuo, a qual'altro amore s'hà

da piegare, ſe non al tuo 'E poiche

l'amare non è altro, che vn volere

bene a chi s'ama, e tu Signore, ſei

tanto pieno di beni,ch'ionon poſe

ſo volerti più bene di quel, che tu

hai.Queſto io voglio,chctu habbia;

e ti dò gratie per la tua Grandez

za,eti glorifico per la tua gran Glo

ria;e deſidero, che tutte le Creature

ti ſeruano,ti lodino,ti glorifichino,

e ti amino;e chetutta la terra, e tut

to il Cielo s'occupino nelle tue lo

dipertutti i ſecoli de ſecoli.

cAPITolo XIVII

che per acquiſtare l'Amore di Dio

ottimo mezzo è il deſide

rarlo ardentemente, e

l'hauerne gran

ſete.

- Iache habbiamo fin' hora

ſpiegato ſuccintaméte l'cc

cellenze dell'Amor di Dio, e li

motiui, e ragioni efficaciſſime, ci

habbiamo d'amare quel Sommo

Bene con quella carità perfetta, con

la quale molti Santi, eſerui di Dio

l'hanno amato in queſta vita; ſe

gue hora che vediamo i mezzi pro

portionati, che s'hanno da tenere,

per acquiſtarlo; o per dire meglio,

in che modo l'Anima noſtra s'hà

da diſporre, e preparare, acciò Sua

Diuina Maeſtà ſi compiaccia di co

cederle queſta gratia sì ſublime, e

queſto Donosì ſingolare dell'amor

ſuo ? -

E primieramente ſi deue pre

ſupporre, che neſſuna diligenza

vmana è baſtante da ſe ſola per ot

tenere queſta virtù, perche ella è

Dono aſſoluto, e gratioſo di Dio,

anzi il principaliſſimo fra tutti i

Diuini Doni. Che perciò diſſe San

Paolo a Romani: La Carità di Dio

è ſtata ſparſa nel noſtri cuori per

opra dello Spirito Santo, ch'è ſtato

dato a noi. Di modo che lo Spirito

Santo, il quale è vna delle Perſone

Diuine, è quegli, che ſcende nell'

anima del Giuſto,e l'infonde queſta

virtù celeſte, che l'inclina, e muoue

adamar Dio:peroche ſicome il me

deſimo Spirito Santo, mediante l'

habito della Fede induce il noſtro

intelletto a credere tutto ciò che ri

ucla Iddio; così per mezzo di queſt'

habito della carità induce la noſtra

· volontà ad amare Dio ſommo Be

ne ſopra tutte le coſe. -

In oltre biſogna ſapere, che il

più ordinario modo, che tiene Id

dio per accreſcere,e fare queſtavir

tù perfetta ne' ſuoi Giuſti, ed Elet

ti,è il darli primavn nuouo guſto,e

conoſcimento ſperimentale della

Diuina Gratia,e della ſoauità,e bel

lezza di queſta virtù per accendere

nell'anima vn gran deſiderio d'ha

uerla, e conſeguirla, e d'affaticarſi

per lei quanto le ſia poſſibile: Di

modo che il Signore in queſta par

te è comevn Mercadante ſauio, ed

accorto, il quale voglivédere qual

che pretioſovino, che lo da prima

a guſtare al compratore, accioche

E e e 2 egli



8 15
816L' O R O TR ATTATO III.

Ioana.

Cant.5.

Pſal.22.

egli affettionandoſi alla bontà del

la mercadantia, s'apparccchia pa

garli quanto per eſſa gli ſarà dimã

dato. Queſto è quel vino, che il Si

e fece dell'acqua nelle Nozze

di Cana di Galilea, che guſtato da

Conuitati fùtrouato aſſai buono, e

più perfetto di tutto l'altro, che pri

ma haueano beuuto: e quell'altro,

al quale furono inuitati dalla Spo

ſa i ſuoi Amici,quando diſſe:Beue

te,Amici, ed vbbriacateui, Cariſſi

mi:e quell'altro, del quale dicea il

Profeta, dopo d'hauerlo guſtato:

Calix meus inebrians,quam precla

rus eſt. La prima coſa dunque, che

fà il Signore Iddio con i ſuoi Dilet

ti, quando vuol concederli queſto

Donosì grande della Carità, è dar

loro a guſtare vin poco dell'immé

ſa ſoauità di queſto vino, ch'è il

Pſal 4t.

darli vn conoſcimento non natura

le,ma ſopranaturale, non ſpecolati

uo,ma ſperimentale, e pratico, col

quale fa ſentire all'huomo la dol

cezza ineffabile, e la bellezza ſtu

penda di queſta virtù: ed inſieme

gli moſtra come clla è Reina di tut

te le virtù, e morte di tutti i viti, e

quella che innalza l'anima ſopra

tutti i Cieli,e lavniſce con Dio:ac

cioche eſſendo preuenuta dalle be

nedittioni della dolcezza,s'affatichi

al poſſibile per ottenerla, aiutata

dalla Diuina Gratia.

Dal ſopradetto conoſcimento

ſegue nell'anima vn gran deſiderio

di queſta virtù, il quale è ancora

ſopranaturale, come il conoſcimé

to,donde procede.E queſto deſide

rio è sì grande, e si accompagnato

da ſete ecceſſiua, che può l'Anima

dire col Salmiſta: Sicut ceruus de

ſiderat ad fontem aquarum, ita de

ſiderat Anima mea ad te Deus. Si--

tiuit anima mea ad Deum fontem

viuum. Altri fanno come il Sauio, S

che amaua come Spoſa la Diuina

Sapienza,compagnaindiuidua del

la carità; onde dicea: Queſta Sapié

za amai, e cercai dal principio, e

procurai di pigliarla per Iſpoſa,per

che ero grandemente innamorato

della ſua bellezza. Altri imitano il

Bracco del Cacciatore, il quale và

lento, e pigro prima di trouar la

traccia della lepre: ma quando poi

l'hà ſentita, ſi riaccende,e congräd'

anſietà và cercando, hor in queſta,

hor in quell'altra parte i ch'ei

ſente all'odore, ne mai ſi ripoſa fin

che non la ritroui: Così ancora l'

Anima, dopo che vna volta ha sé

tito veramente l'odore di quell'in

finità ſoauità, non ſi ferma, ma sé

pre corre dietro l'odore del pretio

ſovnguento Diuino, dicendo con

la Spoſa: Poſt te curremus in odo- cant 1.

re771 vnguentorum tit0rll Wle

In ſomma il principal mezzo,

col quale Dio diſpone l'Anima a

- riceuere il ricco Dono dell'amor

ſuo, è l'accendere in eſſa vina ſete

ecceſſiua, edvn deſiderio ardente

di conſeguirlo. Il che, oltre alle ra

gioni addotte,ſi proua euidenteme

te co'teſtimoni della Sagra Scrit

tura. Cosìl'habbiamo nell'Apoca

liſſe al 2 1. oue apertamente ſi di

chiara il Signore, dicendo: Egoſ- Apoca,

tienti dabo de fonte aque vita. Qual

coſa ſia queſt'acqua di vita, che

Dio promette in premio agli aſse

tati di berla, diuerſamente l'inten

dono i Dottori. Alcuni l'intendo

per la Gratia, della quale fu detto

per

ap. 3
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Ifi 12.

Pſal 41.

per Iſaia. L'acqua, che io darò,ſi farà

nell'Anima come vn Fonte d'ac

qua, che fale fino all'eterna vita.

Altri la ſpiegano per la Gloria,

e per la celeſte Beatitudine, della

quale hauea ſete Dauide, quan

do ſcriſse: Sitiuit Anima mea ad

Deum fontem viuum . Io nondi

meno l'intendo per l'acqua della

carità e dell'amor Diuino, giuſta il

Ioan.7.

“Pſal. 62.

ſenſo del Saluatore iſteſſo quando

diſſe: Se alcuno ha ſete, venga da

me,ebeua:doue nota l'Euangeliſta,

che parlaua dell'Amore dello Spi

rito Santo, qual douea diſcendere

ad infiammare i cuori dei ſuoi Fe

deli: Hoc autem dicebat de ſpiritu,

quem accepturi eranº credentes.

Queſto dono ſi promette agli aſſe

tati, ſitientibus. Ma perche non ſi

promette a famelici ? Perche non

diſse Iddio, a chi haurà fame darò

il pane della vita; ma diſse, a chi

haurà ſete darò l'acqua della vita è

Di queſt'iſteſsa parola ſi ſeruì Da

uide: Sitiuit anima mea ad Deum

fontem viuum. Ed invn'altro Sal

mo:Sitiuit in te anima mea. Perche

non diſse eſuriuit,ma ſtiuitºLara

gione,a mio parere è euidente, per

che l'huomo più frequentemente

hà ſete,che fame: eperche aſsai più

tormentoſa è la ſete, che la fame.

Tanto la fame,quanto la ſete ſpiri

tuale ſignificano il deſiderio dell'-

anima, ma perche per conſeguire

l'amor di Dio né baſta qualunque

deſiderio,ma vi vuole vin deſiderio

continuo, edardente, perciò ſi eſ

prime meglio con la ſete, che con

la fame.Di Criſto pèdente in Cro

ce ſi legge chebbe ſete,e non fame,

mentre diſse: Sitio. Di San Pietro

-

al contrario ſi legge, chebbe fame,

e non ſete:Cum eſuriret, voluit gu-Ioan 19;

ſtare:e tanto la ſete di Criſto,quan

to la fame di Pietro, erano ſete, e

fame miſterioſe della ſalute dell'-

anime, come ſpiegano i Dottori;

ma perche la brama di queſta fù

più ardente in Criſto, che non in

Pietro, perciò quella ſi dichiara col

nome di ſete,e queſta di fame; mé.

tre neſsun'huomo può paragonarſi

con Criſto nel deſiderio ccceſſiuo

della noſtra ſalute:Or così appunto

il deſiderio dell'amor di Dio,per

conſeguirlo,hà da eſsere per modo

di ſete,e nondi fame:cioè continuo,

ardente, ed ecceſſiuo,come quel

lo di Dauide, di chi ſcriſse Agel

lio poſtillando le ſue parole:Sitire,

non eſurire dixir, vt ardentiſſimum

erga Deum ſtudium declararet; ar- Agell in
pſal. 62

dentius eſt enim potus,quam cibi de

ſiderium , & magis torquet.

A queſto modo ci comanda Id

dio, che noi cerchiamo l'amor ſuo,

con gran ſete, e con ardentiſſimo

deſiderio, e ci promette che l'otter

remo,con quelle parole:Stientibus

dabo defonte aque viu e Enel Van

gelo di S. Luca ci dice il Redento

re:Cercate,e ritrouarete:battete,evi

ſarà riſpoſto: picchiate, e vi ſarà Luc 11,

aperto. Le quali parole dichiara Eu

ſebio Emiſseno in queſto modo:

Dimandate orando, cercate affati-º

candoui,picchiate deſiderando per

che biſogna che il deſiderio di que

ſta virtù ſia molto grande in noi,

accioche con la grandezza del pre

mio s'accordi la grandezza del de

ſiderio Vn teſoro sì grande, e pre

tioſo,qual'è l'Amor di Dio, ricerca

vn'ardente Amatore, ed vn'auaro

- - -- - - - - - Mer

Act. 1o.
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Mercadante per negotiarlo, ed ac

quiſtarlo: perche quel Magnifico

Promettitore d'wn bene sì grande,

non ſi compiace del tiepido, diſ

prezza il faſtidioſo, non ammette

il forzato, e diſcaccia il poco diuo

to:cócioſiacoſache ritorna in grad'-

ingiuria del Donatore, che l'Huo

mo ſia lento, e pigro nel cercare i

ſuoi Doni; e quanto maggiore è il

Dono,tanto più ardente brama ri

cerca in chi lo vuole.Sete, ſete è ne.

ceſsaria in noi,e ſete ardente, ſe vo

gliamo l'Amor di Dio. Diciamo

dunque ogni giorno, ogni hora,

ogni momento col Profeta:Sitiuit

anima mea Deum fontem viuum.

CAPITO LO XLVIII.

Che per mezzo del trauagli,e pa

timenti Iddio prepara le Ani

me all'acquiſto dell'.

- amor ſuo,

Ioua molto il deſiderio ardé

te per l'acquiſto dell'Amor

di Dio, come habbiamo veduto

nel Capitolo precedente: e perciò

Iddio conferiſce queſto gran Dono

a quell'anime,chehanno molta ſe

te,cioè gran deſiderio di coſeguir

fo. Ma ſi deueauuertire, che queſto

deſiderio non ha da eſsere ſolo in

voci,ed in parole,ma accompagna

to con opere; nè altre han da eſsere

le opere, che patimenti, e trauagli.

E queſto è vn'altro buon mezzo,

col quale il Signore prepara le ani

me, e le diſpone all'acquiſto dell'-

Amor ſuo; l'eſsercita molto con

trauagli,fatiche,ed afflittioni,accio

che in tal modo purificate, ſi renda

no atte a riceuerlo. E veramente

egli è vm Dono sì grande, e pretio

ſo l'Amor di Dio, che biſogna ſpe

der molto, e molto ſoffrire per ot

tenerlo: eſſendo che le coſe grandi

ordinariamente non ſi conſegui

ſcono,che con paſsare gran fatiche:

Magna magno labore acquiruntur,

diſse vn Sauio. Atal cagionenota

noi Dottori, che Saule per poco

viaggio, che fece in traccia delle

ſue Aſine preſe per capeſtro il Re

gno d'Iſraele, perche il ſuo Reame

non fù gran coſa, nè per molti an

ni, ma per poco tempo douea du

rare.Doue che al contrario,Dauide

ſtentò tanto, e tanto patì per giu

gnere alla Corona, perche il ſuo

Regno hauea da eſſere più vaſto,

più ampio, e diuturno. Dal che ſi

caua,che per ottenere vn gran Do

no, vi vuole vin gran trauaglio, ed

vna lunga fatica. Or qual Dono

più grade del Diuino Amore? Non

ſenza ragione dunque per riceuerlo

lddio diſpone l'Anime con molti

patimenti, e fatiche.

Annunzia Iddio per San Gio

uanni nell'Apocaliſſe al Veſcouo

Smirna vna gran congerie di tra

uagli, che douea patire; calunnie,

perſecutioni, carceri, tentationi,

mormorationi, beſtémie, infamie,

e tanti generi d' afflittioni, quanti

ne ſon regiſtrati nel ſecondo capo

della medema Apocaliſſe,ma inſie

me gli fà intimare vn precetto,che

nontema,nè ſi prenda ſpauento al

l'orrore di tanti mali, che gli do

ucano ſoprauenire. Nihil eorum ti

meas, quae paffurus es. Gran coſa !

Tante auuerſità, e tanti generi di

tormenti ſi predicono al Veſcouo

Apoc. 2:

Santo di Smirna, ed a molti della

ſua Chieſa,tra i quali vi furono vin

Po
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Euſeb. li.

4 c. I 5

Ansbert.

Cans. 3

Policarpo, che viuo fù gittato ad

ardere nelle fiamme: Vn Germani

co,che fù condannato ad eſſere cibo

di ferociſſimi Animali: Vn Pionio,

che a punte d'acutiſſimi chiodi fu

affiſſo invna Croce:e molti altri,de”

quali la Chieſa di Smirna ſcriſſevna

lettera circolare, degna d' eſſere let

ta con lagrime di tenerezza, e rife

rita da Euſebio,ma inſiemegli proi

biſce il timore,Nihil eorum timeasº

E qual coſa ha da temerſi, ſe non ſi

teme lamorte il carcere,i cruciati,e

tante ſpecie di tormenti già nume

rati? Se dunque tutte queſte coſe

minaccia Iddio, perche poi coman

da,che non tema, ne timeas? Volea

Iddio con queſto mezzo preparare

i ſuoi ſerui all'acqua del perfet

to amor ſuo,e perche ſa perfetta Ca

rità caccia fuori il timore, perciò ci

ragione diſſe loro Iddio che nonte

meſſero, ma ſcacciaſſero via ogni

paura. Così dice Ansberto. In hoc

innoteſcit tribulationum,ac dolorum
magnitudinem eſſe magne DeiAmi

citiepignus, e viam ad maximum

decus,o Gloriam. Per mezzo de'

trauagli ſi prouano i Giuſti, e ſi ap

parecchiano all'amicitia di Dio; e

quanto maggiori ſono i patimenti,

tanto maggior grado acquiſtano di

amore,e di amicitiacon Dio -

Il che ſi conferma mirabilmente

con la teſtimonianza, che ne dà la

Spoſa de Sagri Citici di Salomone.

Molti ſegni di deſiderio, e di brama

di abbracciarſi, e congiungerſi col

ſuo Diletto hauea dato queſt'ani

ma Sãta: L'hauca cercato ci grand'

anzia di nottetempo nel ſuo letto,

e non l'hauea ritrouato: In lectulo

meo per noctes queſtui, quem diligit

anima mea queſtui illum,º non in

ueni. L'hauca più volte inuitatoal

le delitie dell'orto della ſua caſa;

Veniat Dilettus meus in hortum

ſuum . Gli hauea proteſtato ch'era

tanta la brama di vederlo, e goder

lo,che anco dormendovegliaua coT

cuore, chiamandolo, e ſoſpirando

lo;Ego dormio,o cor meum vigilat.

O che brame ardenti, o che deſide

rij focosi? O che ſpaſimi incompa

rabili? Con tutto ciò fra tanti deſi

derij, ſpaſimi, e brame, mai non ſi

dichiarò d'eſſere ferita, e piagata d'

amore,nè di languire, o ſuenire per

amordell'Amato, ſe non dopo d'

eſſere vſcita di caſa, a fine d'andar

gli intraccia per le ſtrade della Cit

tà,e d'eſſere ſtata ſtrapazzata, ſpo

gliata, e sferzata ben bene dalle

Guardie,che la circondauano, e cu

ſtodiuano; dopo tutto queſto ſuc

ceſſo ella immediatamente ſoggiun

ſe:Adiuro vos, Filie Hieruſalem, ſi

inueneritis Dilektum meum, vt an

nuntietis ei qnia amore langueo; O

come ſi legge dal teſto Greco, quo

niam vulnerata Charitate ego ſum.

E perche prima non osò gloriarſi

dell'amore del ſuo Spoſo? Perche

auanti di queſto ſucceſſo non volle

ſi diuulgaſſero le piaghe del ſuo

euore? La ragione è quella, chenoi

andiamo dicendo:perchehora,e nò

prima ſi ritrouata sferzata, battuta,

maltrattata,e ferita; e perciò hora,e

non prima ſi dichiara piagata dalla

Carità del ſuo diletto. Le ingiurie,

gl'incómodi,leauuerſità,i patiméti

la tolleranza delle tribolationi diſ

pongono, ed apparecchiano l'ani

ma all'Amicitia di Dio,ed all'amor

vnitiuo del ſuo Spoſo. Quaſi voleſ
ſe

Cant- 5.

Cant.5.
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ſe dire queſt'Anima auucnturata,

giuſta la ſpoſitione di Giliberto

Abbate: Già ſono ſpogliata della

tonica degli attaccamenti terreni;

già ſtà diſoccupata la mia mente

dalle coſe del mondo già ſono ben

eſſercitata datrauagli, cd afflittioni

di queſta vita: Dite dunque al mio

Diletto ch'io ſon piagata d'amore:

Gillebert, idm explicataſum , iam idonea Di

ſeim 15 letto veſtiri, exoccupata mens lan

Cant. 3'

guet amore: nunciate Diletto, quia

amare langueo.

Al che batte ancora quell'altro

paſſo della Cantica al 3.doue ſide

ſcriue il letto Nozziale del Celeſte

Salomone,e ſi dice così: Ecco che il

letto di Salomone ſeſſanta valoroſi

ſoldati de fortiſſimi d'Iſraele lo

circondano, e tutti tengono le ſpa

de sfoderate,e ſono veterani, e pra

tichiſſimi alle battaglie. Che ſtrepi

to è queſto d'armi, che tumulto di

guerra attorno al letto del Rè pa

cifico Salomone? Se quei, che lo

guardano, e lo circondano, ſono

Campioni fortiſſimi, ed apparec

chiati alle guerre perche circonda

noilletto,e non più toſto le Torri,

le Fortezze, le mura, e le capagne?

o quanto validi, e forti hanno da

eſſere i ſoldati della militia di Dio,

quali egli diſpone alle zuffe contro

le Podeſtà del mondo, e dell'Infer

no! Queſti ſono i Santi, ed i Giu

ſti di queſta vita, i quali denno ſtar

ſempre armati, e con le ſpade alle

mani combattendo, vincendo, e

trionfando del loro nemici. Si de

ſcriuono in piedi,e non ſeduti: per

che ſtanno ſempre in vn continuo

eſſercitio di trauagli, e patimenti.

E ſi deſcriuono armati attorno al

letto,o Talamonozziale:perche c&

l'armi in mano han da giugnere a

caſtiſſimi abbracci del pacifico Sa

lomone, cioè del Celeſte Spoſo,

Criſto Giesù.Cueſto è il ſentimen

to di Caſſiodoro sù l'accennate pa

role: Sancti Dei ſopitis tumultibus, Caſſiodor.

amplexu veri pacifici delectantur;

cioè i Santi di Dio, addormentati

gli ſtrepiti della guerra, c ſuperate

le auuerſità, che s'incontrano nella

militia ſpirituale della vita preſen

te, arriuano a godere, e dilettarſi

degli abbracci amoroſi del vero

Pacifico,ch'èIddio. E queſto è quel,

che dicea l'Apoſtolo S.Paolo a Fe

deli di Corinto: Alla miſura, che

abbondano in noi i patimenti, e le

ibid.

tribolationi di Criſto, abbonda an

cora per Criſto la noſtra conſola

tione: perche i veri ſerui di Dio al

lora che ſi veggono deſtituti d'ogni

conſuolo,tribolati,afflitti, perſegui

tati,e tentati, allora cocepiſcono al

te ſperize d'eſſere ſolleuati al per

fetto amor Diuino, ch'è il fonte, e

la ſcaturigine d'ogni loro vera co

ſolatione. Dunque, sferzatemi, Si

gnor mio, trauagliatemi in queſta

vita con ogni ſorte di trauaglio, ci

ogni ſpecie di patimento, pur

che per queſta ſtrada giunga

vna volta ad amarui da do

uero, e ad eſſere aggre

gato nel numero de'

voſtri intimi

Amici.

CA

2 a Cor.1.
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CAPITO LO XLVIIII.

Divn'altro mezzoper conſeguire

il perfetto Amor di Dio, ch'è

l'aſpirare continuamente

ad eſso con le orationi

giacolatorie.

Abbiamo ragionato delli

due mezzi principali, con li

quali Iddio diſpone e prepara l'ani

ma a riceuere il dono pretioſo del

ſuo amore, che ſono il deſiderio

ardente di conſeguirlo, ed i traua

gli,e patimenti, che tollerati patie

temente per lui, accendono in eſſa

il fuoco della ſua carità e la condu

cono agli abbracci caſtiſſimi del

ſuo Amato: Aggiungeremo hora

vn'altro mezzo pur vtile, ancorche

men principale, per ottener dal Si

gnore il perfetto amor ſuo, ed è l'

oratione feruente, con le continue

aſpirationi.

Già ſi sà, che queſto Dono ſu

blime della carità perfetta è in po

tere di Dio,ed egli ſolo lo può con

cedere quando gli piace, ed a chi

vuole:e ſi sà parimente,chevno de'

mezzi per ottenere le ſue Gratie, e

li ſuoi Doni Diuini è l'oratione

vmile,e feruoroſa, la quale penetra

i Cieli, ed arriua fino al Trono di

Dio, e da eſſo impetra quanto sà

dimandare. Conuiene dunque che

l'huomo ſi faccia certo modo im
portuno col Signore, tanto che

giorno, e nottenon ceſſi mai dige

mere, e ſoſpirare, come Colomba,

nè ſi vegga maiſatio di ſollecitare

le viſcere del ſuo pietoſiſſimo Pa

dre, dimandandoli queſta Gratia,

- che tanto gli preme. E ſarà molto

a propoſito, che pigli in ſe lo ſpiri

to de poueri mendicanti; come lo

pigliaua quel Santo Rè Dauide, il

quale parlando con Dio, chiamaua

allo ſpeſſo ſe medeſimo, Orfano,

pouero,mendico, ed abbandonato:

E con queſto cuore vmile chiamar

Dio in aiuto, e chiederli in limoſi

na queſta gratia. Nè ſolamente de

ue imitare i poueri nella continua

tione del dimandare, ma ancora in

altre diligenze, ch'eſſi vſano per

conſeguire. Conſideri bene come

eſſi vanno mal'in ordine, patendo

fame,e ſete, caldo,e freddo, così di

giorno,come di notte, cercando da

mangiare,e da bere, hora picchiado

advna porta, ed hora advn'altra; e

come alcune volte aſpettano lun

go tempo vn poco di limoſina, e

non gli è data.Che ſe eſſi patiſcono

tanto pervn pezzo di pane, quanto

ſarà di ragione che ſi patiſca per il

panc degli Angioli, e per il cibo

ſpirituale, che nodriſce l'anima?

Orſicome eſſi in neſſun'altra co

ſa ſpendono il tempo,che in dimi

dare limoſina dalla mattina alla ſe

ra, cosi il Mendico ſpirituale deue

affaticarſi dalla mattina alla ſera

quanto più può in chiedere a Dio

queſta limoſina dell'amor ſuo, ac

cioche tutta la ſua vita non ſia altro,

che vna continua oratione, ed aſpi

ratione, finche il Signore lo eſau

diſca,e gli conceda queſto grando

no, del quale vina volta arricchito,

non ſentirà più nè miſeria, nè po

uertà veruna. -

Facci ciaſcuno quel che fece il

Lebbroſo dell'Euangelio, e preſen

tandoſi al coſpetto Dinino, dica ci

eſſo lui cosi:Signore, ſe tu vuoi, io

Fff sò
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sò che mi puoi mondare, netta di

que l'anima mia dalla lebbra de'

ſuoi peccati, e purgala come l'oro

nella viua bracia dell'Amor tuo.

Oh ſe tu voleſſi, mi potreſti fare il

più lieto, e felice del Mondo! Che

perditu, Signore, della tua facoltà,

condare a me queſto teſoro? Se tu

ſei vn Pelago d'infinita bontà, li

beralità,e ricchezza, perche trattie

ni le tue niſericordie nella tua ira?

Dunque han da potere più le mie

iniquità,che la tua clemenza. Dun

que deuono più preſto condannar

mili miei peccati, che ſaluarmi la

tua miſericordia? Se tu cerchi do

lore degli errori commeſſi, io mi

pento tanto d'hauerti offeſo, che

vorrei più toſto hauer patito mille

morti, che peccato contro di te:e ſe

cerchi ſodisfattione, eccoti queſto

corpo, eſſeguiſci in eſſo tutti i ga

ſtighi del tuo giuſto furore, con

queſto patto però, che tu mitenghi

tra'tuoi amici, e non mi neghi il tuo

amore.Fà dunqne ch'io tiami,Dio,

mio, mio Benc, mia fortezza, ſpe

ranza mia. Te ſolo cerco, te ſolo

bramo, amo te ſolo, te ſolo chia

mo, Signor mio, perche tu ſolo ſei

il mio primo Principio, e mio vl

timo Fine. Deh vi chieggo ingra

tia,Signore, accendetemi col fuo

co della voſtra Carità.

E grand'ardire, noIniego, che

vna Creatura tanto baſſa, quanto

ſon'io, domidi vn'amore tanto al

to, quant'è il tuo. Mia che farò io

mentre tu mi comandi ſtrettamente

ch'io t'ami? Tu mi creaſti,perche io,

ti amaſſi, e deſideritáto che io ti ami

chevedendomi diſamorato, ordi

naſti vn Sagraméto di marauiglioſa

virtù, per trasformare queſto cuore

nell'amor tuo. O Saluatormio, che

ſon'io riſpetto di te, che tito mirac

comádi io ch't'ami,e che per queſto

habbi vſato tali, e tato mirabiliin

uentioni?Io nò ſono perte altro che

trauaglio torméto,e croce.E che ſei

tu riſpetto a me,ſenò ſalute,ripoſo,

ed ogni bene?Se dunque tu m'ami,

con eſſere quel che ſono riſpetto a

te; perche non ameròiote, eſſendo

quel che tu ſei, riſpetto a me ? Affi

dato dunque in queſte caparre d'

amore, e nel voſtro gratioſo comi

damento,col quale mi comádich'io

t'ami, per queſta gratia vn'altra gra

tiati chieggo, cioè, che tu mi dia

quel tanto che mi comidi:Da quod

imperas, Deus, o iubequo vis; per

che io non lo poſſo fare ſenza te.Se

io non merito d'amarti, Tu meriti

d'eſſer amato: Fatti dunqueamare

da queſta tua Creatura, Amore in

finito, Amabiliſſimo Bene. -

O Somma Bontà per eſſenza,

per cui è buono tutto quel ch'è

buono,da chi deriua labòtà di tutte

le coſe create,come dal Sole la luce

di tutte le Stelle, e come dal mare

tutte le acque; dinanzi alla cui ſo

pramaſſima bontà non è coſa, nè

in Terra, nè in Cielo, che ſi poſſa

chiamar buona, e perche io non t'-

amerò, poiche l'oggetto dell'amo

re è la bontà º E ſe io non t'amo

per quel che ſei in te, perche non

t'amerò per quel che ſei per me? Il

Figliuolo ama ſuo Padre perche da

quello hàriceuuto l'eſſere, che ha:

le membra del corpo amano ilca

po, ed eſpongono per eſſo ſe me

deſime a periglio: Tutti gli effetti

amano le loro cagioni, perche da

quelle riceuono ciò che hanno, e

ſpe
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ſperano di riceuere ciò che non ha

no; e qial di queſti titoli manca a

te, Dio mio, perche io non t'habbi

da pagare tutti queſti debiti, e tri

buti d'amore? Voi ſiete il mio Pa

dre, il mio Capo, ed hauete da fini

re quel che mi manca nell'opra co

minciata, ſino ad andarla all'wltimo

punto di perfettione. Voi ſiete il

Padre,che mi faceſte il capo, che mi

reggete; e l'Vnica cagione d'ogni

mio bcne, e contento. Quanto io

hò, l'hò riceuuto da voi, quel che

mi manca da voi lo ſpero: perche

ſicome neſſuno mi potè dare il be

ne,che hò,così neſſuno può compi

re quel, che mi manca, ſe non voi

ſolo. Chi dunque haurò da mirare,

edamare, ſe non Voi? e di chi ha

da eſſere tutto l'amor del mio cuo

re, ſe non di Voi, che ſiete tutto il

mio Bene? O mio Bene, e quando

io ſarò tutto voſtro, e Voi tutto

mio? O che penoſa dilatione!

O Dio mio, ripoſo della mia

vita,luce degli occhi miei,conſola

tione de' miei trauagli, Porto de'

miei deſiderij, Paradiſo del mio

cuore, centro dell'anima mia, Ca

parra della mia Gloria, Compa

gnia del mio pellegrinaggio, alle

grezza del mio eſſiglio, medicina

delle mie piaghe, pietoſo flagello

delle mie colpe, Maeſtro delle mie

ignoranze, Guida de mici viaggi,

Nido, in cui ripoſa l'anima mia;

Specchio,in cui ſi mira; Pietra, ſo

pra cui ſi fonda; e pretioſo teſoro,

in cui s'arricchiſce, come ſarà poſº

fibile, ch'io mi dimentichi di Voi?

O Trinità ſuperna, alto princi

pio mio, vnico fine della mia vita,

nó darò mai ripoſo agli occhi miei,

finche io non troui queſt'amore.

Caminerò Monti e, pianure, cer

cherò boſchi, e ſelue, non mi darò

quiete,nè pace, finche il mio cuore

affannato non troui il ſuo ripoſo,

in Voi, che viuete, e regnate ne'ſe

coli de ſecoli.

Con queſti, e ſimili ſoſpiri, ed

aſpirationi continue, che inſegna il

deſiderio, e riſueglia nell'anima la

Gratia di Dio, anderemo ſollecitá

do le orecchie di quella Sourana

Maeſtà; ed ora con la pietoſa Ca

nanea, ora con l'amico importuno

dell'Euangelio di S. Luca, picchie

remo alla Porta della Diuina Cle

menza, e mai non ceſſaremo di di

mandare queſta Gratia con grand'

iſtanza,e premura, gridàdo ad ogni

momento: Amore, Amore.

CAPITO LO L.

Si moſtra come l'Amor di Dio, e

l'Amor del Proſſimo nonſono

due, ma vno.

º Iè baſtantemente diſcorſo ne'

precedenti Capitoli della vir

tù,Reina di tutte l'altre,ch'è la Ca

rità;in quanto riguarda Iddio, co

me oggetto ſuo primario, e princi

pale reſta ora, che ragioniamo del

l'iſteſſa in quanto rimira il proſſi

mo fratello, ch'è il ſuo oggetto ſe

condario,e meno principale: e per

che non ſi perſuada alcuno eſſer

queſte,due Virtù,la Carità di Dio,e

del proſſimo, con qualche diſcapi

to notabile del concetto ſublime,

che deue farſi di queſta ſeconda,

punto non differente dalla prima;

ſtimo neceſſario, non che conuene

Fff 2 uo
- - -

-
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Matt 5.

-

uole per fondamento ſodo di quel

lo ſi ha da dire in commendatione

di queſta, il prouar primieramente,

come l'Amore del Proſſimo, e di

Dionò ſono altrimente dueAmo

ri, ma vn ſolo, qual produce ambi

due queſti effetti, non già diſparati,

e diuerſi, ma l'vno all'altro ſubor

dinato in maniera che l' vno non

può ſtare ſcnza l'altro,cioè che non
ſi può darvero, e perfetto Amor di

Dio,ſenza quello del Proſſimo; ſi

come nè meno può darſi vero, e

erfetto Amor del Proſſimo,ſenza

i Amor di Dio. E queſta ſarà la pri

ma, c più principale eccellenza di

queſta nobil virtù.

A queſto effetto notò l'Angelico

Dottor S.Tommaſo,che Criſto Si

gnor noſtro predicando a ſuoi Di

ſcepoli le otto Beatitudini, dopo

la ſeſta, che ſpetta alla Dilettione

di Dio: Beati mundo corde, quo

miam ipſ Deum videbunt;immedia

tamente ſoggionge la ſettima, toc

cante all'amore del proſſimo, con

dire: Beati Pacifici, quoniam Filij

Dei vocabuntur,non vi eſſendo mi

glior atto di Carità verſo il proſſi

mo,che diſſeminare la pace tra fra

telli,che perciò ilteſto greco,e Siria

co legge, Beati pacem facientes: per

darci il Saluatore ad intendere, che

queſti due Amori vanno ſempre

congionti, edvniti convna inſepa

Ioan 15.

rabile vinione, nè può mai l' vno

ſcompagnarſi dall'altro. E queſt'

iſteſſa è la cagione,perche Criſto in

timando a ſuoi Diſcepoli il precet

to della dilettione, non fece men

tione alcuna dell'amor di Dio, ma

ſolo di quella del Proſſimo, dicen

do: Hoceſi preceptum meum, vt di

ligatis inuicem. Queſtoè il mio co

mandamento, che voi l'Vn l'altro

ſcambieuolmente vi amiate. Ma s'

egli hauea detto prima in S. Mat

teo, che nella dilettione di Dio, e

del proſſimo pendeua tutta la legge,

perche dopo ſi ſcordò della prima,

e parlò ſolo della ſeconda? Eriſpé

de l'iſteſſo Maeſtro Angelico sù le

parole citate di S. Giouanni, che l'

vno precetto s' include nell'altro;

per che chiunque ama il ſuo proſſi

mo, ama neceſſariamente Iddio; e

benehe gli oggetti ſiano diuerſi, gli

atti però della dilettione, ſecondo

la conſeguenza,ſono vm ſolo. Ecco

le ſue parole:quia vnum preceptum

includitur in alio; qui enim diligit

proximum neceſſe eſt,vt diligat De

umslicet enim obiecta ſint diuerſd3

tamen ipſ actus ſecundum conſe

quentiam ſunt vnum, -

Habbiamo di ciò diuerſe figure

nel teſtamento vecchio.Nell'Eſſo

do,al 25. Comandò Dio a Moisè,

che nel Tabernacolo antico faceſſe

collocare due Cherubini da ambi

due i lati dell'Oracolo, i quali cò le

loro ale diſteſe cuopriſſero il Pro

pitiatorio, per cagionare riuerenza,

e veneratione nel Popolo diuoto

verſo la Maeſtà del loro Nume;ma

ordinò inſieme,che i due Cherubi

ni con gli occhi ſi guardaſſero l'

vno l'altro, e teneſſero la facciari

uolta verſo il Propitiatorio: reſpi- Exod.25.

cientque ſe mutuò, verſis vultibus

in Propitiatorium. Quì appare vna

manifeſta implicatione e come può

farſi, che i Cherubini ſi guardino

tra di loro,ed habbino gli occhi fiſ

ſi al Propitiatorio? Perche ſe il lo

lo volto douea ſtare verſo l'Oraco

lo,
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lo, come con gli occhi poteano

guardarſi ſcambicuolmente l'vn l'

altro ? Anzi perche con reciproco

affetto di Carità i Cherubini ſi guar

dano tra di loro, perciò convn'am

mirabile dilettione tengono gli oc

chi fiſſi al Propitiatorio; per inſe

nare a noi, non eſſere coſa poſſi

bile,nè fattibile, che vna Creatura

ragioneuole guardi l'altra con im

pulſo di vero amore, ſe con l' iſteſ

ſo atto d'amore non guarda Iddio.

Così ſpiega Pietro Abbate nella

prima parte del ſuo Tabernacolo:

per ab Breui clauſula concludit, quomodo

Angelica Poteſtates ſe in Deo dili

gant,dicens,ſe mutuo reſpiciunt, º

quomodo Deum in ſe magnificent,

ſubiungens, verſis vultibus in Pro

pitiatorium: non enim vultus ver

tunt in Propitiatorium, qui ſe ſemu

tuò non reſpiciunt, quia, qui proxi

mum,quem videt,nò diligit; Deum,

quem non videt, quomodo diligere

poteſt? In mutuò reſpectu fraterna

dilettio, in verſo vultu in Propitia

torium,humilis reuerentia ad Crea

torem noſtrum intelligitur.

Or ſe ciò accade agli Angioli,

che ſono puri ſpiriti, e ſenza inte

reſſe nelle loro attioni, e nientedi

meno, non poſsono ſcambieuol

mente amarſi l'vn l'altro, ſenza che

col medeſimo atto d'amore ami

no Dio;nè tanpoco amare Dio, sé

za che inſieme inſieme l'wn l'altro

ſi amino; quanto più ciò deue ac

cadere agli huomini ? Riceuuta

da Dio la legge ſopra la cima del

Sinai,tutto allegro, e feſtoſo ſcen

dea Moisè dal Monte:maauuicina

toſi a Padiglioni Ebrei,vidde il Vi

tello eretto sù vn'Altare, ed il Po

polo, che treſcando, e danzando al

falſo Numeidolatraua.Ondemon

tato in collera,e ſtizzato dalla bile,

gittò per terra le Tauole della Leg

ge, ed alle falde del Monte le fece

in pezzi, come nell'Eſodo ſtà regi

ſtrato. Ma che ſtrauaganze ſono

queſte ? Due Tauole portaua in

mano il Santo Condottiere, invna

delle quali erano ſcritti i precetti

ſpettati alla Carità,ed onor di Dio,

e nell'altra i comandamenti toccati

alla Dilettione del Proſſimo. Che

ſpezzaſſe la primaTauola.vedendo

il Popolo idolatrante, con sì poco

riſpetto, ed amore verſo la Diuina

Maeſtà,và bene; ma perche frange

re inſieme quell'altra, nella quale

ſtauano regiſtrati i precetti, che ri

guardauano la ſtima, e l'amore a

proſſimi douuti? Ottimamente in

teſe il Santo Legislatore, che non

potea mai conſiſtere la Dilettione

del proſſimo, ſenza quella di Dio,

e perciò ſpezzando quella Tauola,

che guardaua Iddio, douea anco

ſpezzar quell'altra,che al proſſimo

s'ordinaua.Al che hebbe mira Sãt'-

Agoſtino,quando ſcriſſe: Charitate

dilgimus inuicem, hac diligimus

Deum; neque enim vera dilectione

diligimus inuicem, miſi diligentes

Deum: diligit enim vnuſquiſque

uumproximum tamquam ſe ipſum,

ſi diligit Deum: nam ſi non diligit

Deum,non diligit ſeipſum Belle pa

role. Con l'iſteſso amore,col quale

noi ci amiamo l'Vn l'altro, amiamo

parimente Iddio: perche non poſi

ſiamo ſcambieuolmente amarci ci

vero amore, ſe non amiamo Iddio;

Ciaſcuno ama il ſuo proſſimo co

Exods.

S.Auguſt.

tračt. 87.

in Ioan

me ſe ſteſſo, ſe ama Dio; ma ſe

IlOI)
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non ama Dio , nè meno ama ſe che quido invn'anima regna il ve: :

ſteſſo, -

Douendo partire dal Mondo

noſtro viſibile il gran Padre Elia,

gli dimandò il ſuo diletto Diſcepo

lo Eliſeo lo ſpirito ſuo doppio, cioè

il Dono dello Spirito Santo,che in

lui abitaua: Obſecro, vt fiat in me

duplexſpiritus tuus. Io non ſaprei

quìdiuiſare,perche chiamaſſe dop

pio ilzelante Diſcepolo lo Spirito

del ſuo Maeſtro? Forſi perche lo

spirito d'Elia era di due Spiriticò

poſto? Non già,perche molto ſem

plice era lo Spirito Diuino, che in

eſſo abitaua. Or come dunque lo

chiamò doppio? Queſta è la ragio

ne,perche eſſendo vno, e séplice in

ſe ſteſſo, riguardaua nelle ſue opera

tioni due oggetti, cioè, Dio, ed il

proſſimo;onde eravno,ma né vni

coséplice,ma duplicato doppio,ma

non diuiſo;vno in ſe, e radoppiato

nell'opere. Così allegorizza Gal

frido appreſſo Tilmanno: Ab Eli

ſeo duplex, quem Elias habuerat,

poſtulaturſpiritus, non quia in ſe

ipſo diuiſus eſt ſpiritus, ſed quia in

mumere ſuo, vel opere duplicatur.

Vnus eſt enim ſpiritus, per quem

Charitas diffunditur, ea tamen in

amorem Dei, cºproximi deriuatur.

Dimandaua Eliſeo lo ſpirito di Ca

rità neceſſarijſſimo al buon gouer

no, douendo reſtare Preſidente in

aſſenza d'Elia, della Profetica Re

ligione da lui iſtituita, e perche la

Carità con eſſer vina, radoppia le

ſue funtioni, in riguardo del dop

pio ſuo oggetto di Dio, e del proſ

ſimo, perciò lo chiama ſpirito dop

pio: Duplex ſpiritus tuus. O come

ciò ſi vede,e ſi pratica alla giornata,

ro amore di Dio, non può non re-.

gnare parimente l'amore delproſ

ſimo;e doue queſto ſi accende, in

contanente quell'altro sfauilla,non

come due,ma vn ſolo: perche ben

che doppio l'effetto, vinica è la ca

gione.

Dal che ſi può intendere, perche

Criſto Redentore chiamò il precet

to della fraterna dilettione, coman

damento nuouo: Mandatum nouii Ioan s.

de vobis,vt diligatis inuicem , ſicut

dilexi vos. Riſponde S. Agoſtino,

che non ſolo lo chiamò precetto ,

nuouo, perche ci fù nuouamente

ſpiegato, e nuouamente ingionto

da lui con la voce,e con l'eſempio,

non ſolo perche rinuoua l'huomo,

e lo fà nuouo, acciò ſia Erede del

nuouo teſtamento, non ſolo ci ſpo

glia dell'huomo vecchio, e della

vetuſtà della colpa; non ſolo per

che connuoue maniere ci viene im

poſto, e perche è proprio del teſta

mento nuouo; ma anco perche è

amore nuouo veramente tale quel

lo che ricerca da noi,mentre vuole,

che ſicome egli ci ha amati pura

mente per Dio, ed in ordine a Dio,

e con l'iſteſſo amore,col quale ama

Dio;cosìanco chiede, che noi altri

amiamo il proſſimo per Dio,in or

dine a Dio, e con l'iſteſſo amore,

col quale amiamo Dio. Tutti gli

altri amori fondati o nella carne, e

nel ſangue,o in riſpettivmani,one'

propri intereſſi, ſono amori vec

chi,ed antichi, e li hanno hauuti n6

ſolamente gli huomini buoni, ma

anco i cattiui; nè ſolo gli huomini,

ma gli ſteſſi bruti animali, mentre

dice il Sauio: Omne animal diligit

Aug tract

5, in Io,

le

Eccl 13.

ſimi
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ſimile ſibi. Ogni animale, per irra

gioneuole che ſia,ama il ſuo ſimile.

Ma l'amore, che Criſto impone a

noi per amare i noſtri proſſimi, è

amore nuouo,perche hà da eſſere

amore ſpirituale, e ſopranaturale,

amando il noſtro fratello per Dio,

ed in Dio, e con l'iſteſſo amore di

carità, col quale amiamo Dio.

Quindi notano i Sagri Teologi, ed

i Santi Padri, che vna medeſima

Carità, e vn'iſteſſa virtù è quella

con la quale amiamo noi Dio per

Dio, e il noſtro Proſſimo per Dio.

E perciò aſſeriſcono, che ſicome

quando amiamo Dio è Virtù Teo

logale che vuol dire Diuina,perche

riguarda l'iſteſſo Dio, come pro

prio oggetto; così anco è Virtù

Teologale,e Diuina,quando amia

mo il proſſimo, perche l'amiamo

per Dio. E tutto ciò adiuiene, per

che l'infinita bontà di Dio è degna

di eſſere amata per ſe ſteſſa,e che per

eſſa amiamo inſieme inſieme il

Proſſimo. Dal che euidentemente

ſi conchiude,come l'Amore di Dio,

e l'Amore del Proſſimo non ſono

due Amori,ma vn ſolo.

CAPITOLO LI.

Dell' Eccellenze della Virtù

della Carità fraterna. Come la

Carità fraterna è l'Inſegna

- de'veri Criſtiani, ſenza

la quale neſſuno può

dirſi Diſcepolo di

Criſto -

Ppena ſi ritrouaua intutta la

Sagra Scrittura coſa, o più

ellaggerata,o con più energia inca

----

ricata, o più ſpeſſo raccomandata,

che la Carità, ed vnione fraterna.

Criſto noſto bene, prima di partirſi

dal Mondoin quell'Vltimo ſuo fer

mone, fatto colà nella Cena, non

vna, ma due volte ce la raccoman

dò:Hoc eſt peeceptum meum, vt di

ligatis inuicem , ſicut dilexi vos.

Diſcepoli miei,queſto è il mio pre

cetro,che voi vi amiate l'vn l'altro,

appunto come io ho amato Voi. E

poco appreſſo:Hec mando vobis,vt

diligatis inuicem. Queſto vi comi

do, queſto vi laſcio in teſtamento,

queſta è la mia vltima volontà, che

reſti radicata nel voſtro cuore la

fraterna dilettione. E due capi auan

ti nell'iſteſso Vangelo di S. Giouá

ni, queſt'iſteſso precetto hauea da

to,ed intimato a ſuoi Diſcepoli:

Mandatum nouum do vobis, vt di

ligatis inuicem.Iov'intimo vn pre

cetto nuouo,che fin'adeſso né l'hò

publicato,ma per queſt'ora eſtrema

della mia vita l'hò riſerbato, non

già a caſo, ma perche più tenaceme

te vi reſti fiſso nella memoria, ed

acciò fra tutti gli altri miei ricordi

lo teniate come il più principale,

che con vero, e ſincero affetto vi

amiate, non con amor di parole, e

di lingua, ma di opere, e di verità:

«Ut diligatis inuicé, ſicut dilexi vos.

Sapea il Diuino Maeſtro, quanto

ciò importaua, e che da queſto di

pendeua tutto il noſtro eſsere ſpiri

tuale, e perciò ſoggiunſe la ragione

di tanta premura, ch'egli hebbe in

laſciarci queſto rigoroſo comanda

mento, con dire: In hoc.cognoſcent

omnes,quia Diſcipuli mei eſtis,ſi di

lectionè habueritis ad inuicem.Quaſi

voleſse dire: In queſto, c da queſto
- CO

Ioan. 15.

Ioan. 13
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no,e intenderāno gli huomini tutti,

che ſiete miei Diſcepoli, cioè veri,

e propri Criſtiani e ſi farà paleſe al

mondo,che voi non da vmano, ma

da Diuino ſpirito ſiete iſtrutti,ſi di

lectionem habueritis ad inuicem.

Chryſoſt. Così dichiara Griſoſtomo. Dilectio

lº 7º in miseosſgno notat,quid tandem: quo

miam hac maxime Sanctorum homi

num eſt indicium.

Molte erano le virtù, che potea

dare Criſto per inſegna de' ſuoi Di

ſcepoli,la penitenza, l'oratione, l'

elemoſina, la Pouertà di ſpirito, la

tolleranza,e ſimili:ma egli non vol

le aſsegnare loro altro carattere, o

impronta da farli diſcernere per ta

li, che queſta della ſcambieuole di

lettione. In hoc cognoſcèt omnes,quia

Diſcipuli mei eſtis, non dalle voſtre

faccie macilenti per lo digiuno, o

ſcarme per la mortificatione,o palli

de per la penitenza, non dalle vo

ſtre lunghe,e feruenti orationi; non

dalle molte limoſine, che farete:

non dal portare il corpo cencioſo

per la pouertà; ma bensì da queſto

ſolo, ſe haurete tra di voi la mutua

dilettione. La ragione l'aſſegna Ru

perto Abbate, perche tutte le altre

virtù, benche appaiano tali, ponno

eſſere finte, come accade negl'Ipo

criti,i quali eſterminano la loro fac

cia, per comparire digiunanti, ed

aſtemij,e donano l'elemoſina, a ca

gione di vanità,per eſſere creduti li

berali; mala virtù della Carità è sì

ſolida, e ferma, che ſeco tiene ac

compagnate tutte l'altre virtù, ne

ammette alcun difetto, o vitio nel

Rupli 11 la ſua compagnia: Dilectio ad inui

cem, non niſi bono corde poteſt fieri,

come da ſegno euidente,conoſcerá mec enim aliquod malum, velali

cuius violatio precepti poteſt in eo

dem corde cohabitare dilectioni.

Vn'altra ragionene dà di ciò Eu

timio,e dice, che perciò Criſto aſ

ſegnò la Dilettione, come caratte

re,ed Inſegna de' ſuoi Diſcepoli, e

di tutta la Militia Criſtiana, perche

queſta ſola è Capo,e radice di tutte

le virtù, ſenza la quale neſſun'altra

virtù può dirſi veramente tale: Hic

manifeſtus eſt Chriſtiani Caracter,

hoc planè inſigne, nam vera dile&tio

omnium caput eſt virtutum. E ſico

me il Veſſillo, e l'Inſegna dimo

ſtra il Principe, ſotto del quale cô

battono i Soldati, così la mutua

Dilettione indica Criſto eſſere il

Capitano, cd il Principe di coloro,

che ſcambieuolmente ſi amano.

Queſta è dottrina di S. Tommaſo

dicente, che ſicome chi ſi aſcriue al

la militia d'alcun Rè, deue neceſſa

riaméte portare il ſuo ſtedardo,e la

ſua Bandiera, che additi il Padrone,

così perche la Bandiera, e lo Sten

dardo di Criſto, non è altro, che la

Carità fraterna, chiunque brama d'

cſſere arrollato ſotto la ſua militia,

deue con queſto Carattere eſſere

contraſegnato della fraterna Dilet

tione. E lo conferma il mio S. Pa

dre Cirillo Aleſſandrino, con dire

che i Diſcepoli del Saluatore non

hanno da diſcernerſi con altra co

rona o collana,o Inſegna,o caratte

re,che cô queſto della Carità: Con

tenderim non alia corona, non alio

torque, attue ſgnaculo Diſcipulos

Chriſti cognoſci oportere , quam à

vinculo charitatis. E San Gregorio

Papa ci proteſta per coſa irrefraga

bile, che i vcri ſerui di Dio, non li

ap
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ſuoi figli che ſono i Criſtiani fedeli

Baron.to.

3 p.44.

approuano i miraeoli, non li addi

tano i ſegni,ed i prodigi, ma la ſo

la Carità: Veros Deifamulos, non

miracula,ſed ſola charitas probat.

Queſto vuole inſinuare Salomo

fie ne' Sagri Cantici al 7; oue ra

gionädo della Spoſa,cioè dell'Ani

ma giuſta, dice così: guid videbis

in Sulamite, niſi Choros caſtrorum?

Li tre Padri appreſſo Teodoreto

leggono, quid videbis in Pacifica.

Quaſi diceſſe, che altro ha da ve.

derſi, ed ammirarſi nell'anima del

Giuſto, ſe non la Pace,la concordia,

la fratellanza,e l'vnione, câ la qua

le con tutti ſtà collegata: e queſta

Pace è come vin Campo ſchierato,

e ben iſtrutto contro tutti i ſuoinc

mici. L'iſteſſa Spoſa di ciò ſi vanta

di propria bocca dicendo; Ordina

uit in me charitatem. Dall'Ebreo ſi

legge:Vexillum eius ſuperna chari

tas.Queſta Spoſa Santa è la Chieſa,

vera Spoſa di Criſto, ſopra la quale

hà innalberato la ſua Bandiera, qual

non è altro, che la Carità, per cui i

Diſcepoli di Criſto,da tutti gli altri

diſtinti ſi conoſcono.

Narra il Baronio vn'Iſtoria aſſai

bella, che conferma queſta verità:

Pacomio, eſſendo ancor getile, mi

litaua ſotto lo ſtendardo di Coſtan

tino Imperadore, chiamato il Ma

gno, in profeſſione di ſoldato, cer

cando la ſua fortuna, in tempo che

mancando all'eſercito le Vittoua

glie, in gran parte i ſoldati ſi peri

uano della fame.Occorſe, che arri

uate le Squadre fameliche ad vna

Città, ſi vnirono in vn tratto i Cit

tadini di eſſa per dare loro il neceſ

ſario ſollieuo,e portarono loro tut

to quello,di che haueano biſogno,

e con tanta abbondanza di robba,

e tenerezza di cuore, che ſtupito

Pacomio, addimandò; che ſorte di

Gente fuſse quella, che tanto incli

nata ſi dimoſtraua a fare bene:E gli

fù riſpoſto,ch'erano Criſtiani, il cui

Iſtituto, ſi era il raccogliere tutti i

biſognoſi,ed aiutarli. Onde egli ſu

bito ſi ſentì tocco interiormente da

Dio, e ſtimolato a ſeguire la loro

profeſſione, ed Iſtituto, che perciò

alzate le mani al Cielo, ed inuoca

to il Nome Sagroſanto di Giesù

Criſto, ſi conſagrò alla Religione

Criſtiana. Queſt'atto ſolo di Carità

fù baſtante a Pacomio, per conuer

tirſi alla Fede,e da quello ſolo heb

be inditio, e contraſegno euidente,

che la Fede Criſtiana foſse la vera

Fede.Tanto egli è vero,che la Cari

tà fraterna è il Veſſillo de'veri Cri

ſtiani. .

Sicome anco veriſſima coſa è,che

ſenza queſta dilettione non reſta

nella Criſtianità altro, che il ſolo

nome di Criſtiano.Che perciò Cel

ſo, quel perfido Eretico, detraendo

a Criſtiani, e grauemente morden

doli,diceua così appo Origene: Poſt Orig 3.
A- - - - - C

qui latè ſparſi ſunt,iteri attueiteri ci,

ſingulisſuasfactiones ſibi paritibus,

& vt in multitudine diff072a. alijs

alios redarguentibus,nec ia quidqui

preternomen eis communeſupereſſe.

E piaceſse a Dio, che quell'iniquo

haueſse detto il falſo. Dopo, dice,

che i Criſtiani ſi ſono largamente

dilatati,e ſparſi,ciaſcheduno procu

rando di fare le ſue fattioni, e diui

ſioni, e come in vna multitudine

diſsona, e diſcorde gli vni contro

gli altri inſorgendo, nient'altro re

G gg ſta

-
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ſta loro di commune,che il ſolo no

me di Criſtiani: nec iam quidquam

prater nomen, eisſupereſſe o

CAPITO LO LII.

- La Caritàfraterna è la virtù

vnitiua , e conſeruatiua

di tutte le virtù, ſen

za la quale tutte le

altre ſi per

dono.

'Apoſtolo S. Paolo, nella let

tera che ſcriue a Coloſſenſi,

và loro inſegnando il camino del

la perfettione, e raccomandando l'

eſercitio di molte virtù, ſenza le

quali rieſce impoſſibile l'acquiſto

della ſantità: e dopo d'hauerne fat

to vn lungo catalogo, viene alla

principale, ch'è più neceſſaria di

tutte e dice così: Super omnia auté

hec Charitatè habete, quod eſ vin

culum perfectionis.Sopra tutte, di

ce,habbiate cura ſpeciale della Ca

rità,perche queſto è il vincolo del

la Perfettione. E con ſomiglianti

parole la raccomandò il Principe

del Senato Apoſtolico nella ſua

prima Epiſtola Canonica:Ante om

mia autem, mutuam in vobismetip

ſi charitatem continuam habentes.

Prima di ogni altra coſa, fratelli

miei, vi raccomando con ogni cal

dezza,e premura la Carità,edvnio

ne fraterna dell'Vno con l'altro. Dal

che ſi caua euidentemente vna ſin

golare eccellenza di queſta virtù,

métre i due primi Maeſtri del Mö

do, e Capi della Chieſa ce la racco

mandano tanto, che dicono di ac

cordo queſta douer eſſere l'ante

omnia, ed il ſuper omnia, cioè la

prima di tutte, e la ſopra di tutte le

altre virtù,in maniera che di queſta

ſola hà da farſi più conto, che di tut

te le altre virtù. E la ragione di ciò

ſi è quella addotta da Paolo perche

queſta è il vincolo della perfettio

ne, quod eſt vinculum perfectionis.

Ch'è quanto dire, la virtù vnitiua,

e conſeruatiua di tutte le virtù nell'

acquiſto delle quali conſiſte tutta la

Santità, e perfettione. -

Per intelligenza, e chiarezza di

queſta verità,deue bene ponderarſi

quel luogo dell'Apocaliſſe al 15.

Comparuero a Giouanni Sáto ſet

te Angioli,i quali vſciuano dal Té

pio del Cielo, veſtiti di vna bianca

veſte di lino mondo, e candido, e

portauano il petto faſciato, e cinto

con faſcie d'oro: Exierunt de Tem

ploſeptem Angeli, veſtiti lino mun

do, & candido, ºprec néti circa

pectora zonis aureis. Tutti miſteri

degni di ponderatione. Quei ſette

Angioli dinotauano nel numero

ſettenario l'vniuerſità de Giuſti, i

quali denno veſtirſi di lino, che per

eſsere molto macerato,e carminato,

ſimboleggia la penitenza,e la mor

tificatione. Queſto lino hà da eſsere

mondo, e la monditie ſignifica la

purità dalla malitia del peccato.Nè

ſolo mondo,ma candido, per dino

tare il candore delle virtù, e de'me

riti. Deuono eſsere precinti, cioè

caſti, e puri, perche il cingolo ège

roglifico della caſtità.E non con vn

cingolo ſolo, ma con due, perche

due cingoli tiene la caſtità, con l'

vno cinge il corpo, e con l'altro la

mente, non baſtando per cſsa la

monditie della carne ſenza quella

de

Coloſſ 3.

1.Petra

48 e

Apoc. 15.
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de'penſieri; la prima è di molti, la

ſeconda è di pochi; Onde diſse l'

iº Abbate Gioachimo: Multi ſunt,
Abb.

Alb.Mag.

S.Thom

qui carmis continentiam Veruant:

paucorum uero eſt mentis munditié

poſſidere. Che perciò quelle faſcie

cingeuano loro il petto, e non i re

ni,o i lombi,ſecondo l'wſato coſtu

me degli Ebrei perche nel petto ſtà

il cuore, e dal cuore eſcono i penſie

ri,a ſignificare, che gli huomini Sá

ti, imitatori della purità degli An

ioli, non ſolo hanno da aſtenerſi

dall'opra della libidine,maanco de

uono raffrenarne il penſiero. Ma

ſopratutto deue notarſi,che queſto

cingolo non ha da eſsere d'altra

materia, ma ſolo d'oro compoſtò,

zonis aureis,nel quale viene figura

ra la Carità,chiamata da Paolo vin

colo della perfettione peroche ſico

me l'Oro nel pregio ſupera tutti

gli altri metalli, così tutte le virtù

ſupera nel valore la Carità. Con

queſta Faſcia denno ſtringerſi tutti

i Giuſti, perche come dice Alberto

Magno, co la ſola Carità s'abbrac

ciano ſcambieuolmente, e ſi vniſ

cono i Santi:Sic precinti, quia ſola

Charitate ſe inuicé amplectuntur.O

pure per dinotare, che tutte le altre

virtù ſimboleggiate nella veſte di

lino, nel candore, nella monditie, e

nelle faſcie, o zone della ſola Cari

tà ſi vniſcono, e ſi conſeruano. E

per tal cagione tutte le altre virtù

precedono, e queſta ſi mette nell'

vltimo luogo, perche la Carità è la

virtù vnitiua, e conſeruatiua ditut

te,come ſpiega l'Angelico Dotto

re:Hec omnia,ſcilicet virtutes, non

conſeruantur, niſi per charitatem.

Sia pure vn Religioſo mortificato,

e ſi ſcarnifichi con aſpriſſime peni

tenze: Sia contemplatiuo, e dedito

all'eſercitio dell'oratione: ſia vmi

le e cerchi ſempre i luoghi,e glivf

ficij più baſſi, e più vili della caſa:

ſia vbbidiente, ſoggetto ſempre all'

altrui volere, ed inimico della pro

pria volontà: ſia caſto, deteſtando

ogni ombra di ſenſuale diletto: Sia

Pouero di ſpirito, amico di penuria

re d'ogni coſa, anco neceſſaria per

amor di Dio: Sia in ſomma adorno

di tutte le virtù, che ſe non ha il cin

golo d'oro della Carità, col quale

letenga vnite, riſtrette, e collegate

in vn tratto perderà ogni coſa.

Comanda il Signore al ſuo ſers

uo Giouanni,che ſcriuavna grauiſ

ſima riprenſione al Veſcouo Efeſi

no: ed egli prima di riprenderlo fa

vn lungo Catalogo delle ſue virtù:

Io sò, dice, le tue buone opere, il

trauaglio nel predicare, la patienza

nel tollerare, il feruore del tuo ſpi

rito, ed il velo che tieni dell'onor

Diuino, nel diſtruggere il profano

culto dell'Idolatria, e nell'eſtermi

nio del vitio; d'vna coſa ſola hè

da dolermi di te, che hai laſciato la

priſtina tua carità: che perciò fa pe

nitenza del tuo peccato, e ripiglia

le buone opere antiche, altrimente

verrò a te, e per li tuoi demeriti ti

amouerò dal tuo luogo, e ti priuerò

della tua Dignità: Sed habeo aduer- Apoca.

ſum te,quod charitatem tuam primà

reliquiſti. Memor eſto itaque vnde

excideris, & age penitentiam; &

prima operafac:ſn autem & c.Gran

coſa ! molte erano le opere buonc,

che facea quel Prelato, quando era

feruido nel ſeruigio di Dio,era aſſi

duo nell'opera della Predicatione

Ggg 2 del
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della parola di Dio, ſpeciale obliga

tione del Veſcouo: zelante nel di

ſtruggere il culto ſagrilego,che quei

Popoli dauano a Diana:Spédea tut

te le ſue Rédite in elemoſine a bi

ſognoſi; aſſiſtea agl'infermi, ſoc

correua agli oppreſſi, tolleraua fa

tiche indicibili per la propagation

del Vangelo, ſopportaua ogni au

uerſità con patienza inuitta; e mol

te altre opere virtuoſe faceua:e n6

dimeno con eſſere da tutte quelle

caduto,e raffreddato, ſolo il difetto

della carità ſegli oppone, di queſto

ſolo è ripreſo, e per queſto ſolo ſe

gli minaccia il gaſtigo: Tuam pri

mam charitatem reliquiſti, e di neſ,

ſun'altra virtù ſi fa mentione. E ſe

vn'opera ſola di carità hauea laſcia

to di fare, perche ſegli dice che ri

pigli tutte le opere virtuoſe, che

prima facea, prima opera fac: Se

mancaua in tutto , perche ſi ri

prende d'vn tal difetto? E ſe tut

te le buone opere facea, e tutte le

altre virtù praticaua, con eſſerſi in

tiepidito in vina ſola, cioè nella

Carità, perche ſi eſorta a ripigliar

le tutte? Non per altra ragione, ſe

S. Paſch.

lib. 4 in

lanment

Zerem.

non perche con mancare nella ſola

virtù della Carità, veniua a manca

re in tutte le virtù, métre tutte que

ſte ſenza quella non vaglionovn

fico. Queſto è ſentimento di S. Pa

ſcaſio: Que opera, videlicet,caſte di

lectionis, ſine qua nulla inuenitur

virtus boni odoris: propterea etiam

ipſe virtutes operum, que ſine di

lectione funt, rectè plagun tur quod

amplex.eſint ſtercora, dum ſine Ipſa

amittant fragrãtiam boni odoris,o

veniumt in fetore praua intentionis.

Benche molte foſſero le virtù, e le

opere ſante, che queſto Veſcouo

eſſercitaua nel primo feruore della

ſua vita, nondimeno tutte riceuea

no il decoro, e l'odore dalla ſola

Carità; e perciò doue queſta man

cò, tutte l'altre perirono; ondegiu

ſtamente viene eſortato a ripigliar

le tutte, ancorche in vna ſola ſi ſcor

geſſe mancheuole,e difettoſo tale è

il neſſo della Carità cô tutte le altre

virtù,chequando queſta ſola ſi per

de, ſi perdono tutte.

Deſcriue Ezecchiele nelle ſue

Profetie vn'Aquila merauiglioſa,

fornita di grand'ale,e lunghe mem

bra, piena di piume, e di varietà di

colori veſtita,e dice,cheandò al Li

bano, tolſe il midollo di vn Cedro

ſublime, ſcelſe da quello la ſommi

tà delle frondi, e traſportò l'albero

nella terra di Canaan:Venit ad Li- Ezech 17.

banum, & tulit medullam Cedri:

Summitatem frondium eius auulſt,

& tranſportauit eam in terra Cha

naan Drogone Oſtienſe legge que

ſte vltime parole, in terram Sanaar.

E queſta parola Sanar non altro

vuol fignificare,che puzza, e fetore.

Dio nnio ! e donde queſto Cedro

sì bello,sì nobile, e sì ſublime inti,

te miſerie diuenne? Il ſuo luogo

natiuo era il Libano,che dal cando

rehà il nome,e come dunque dalla

terra del candore fù traſpiantatoal

la terra del fetore ? Le frondi del

Cedro ſono di loro natura odori

fere,cd incorrottibili,e perche dun

que da quell'Aquila rapace furono

traſportate al luogo abbomineuo

le del puzzore,e della corruttione?

Il Cedro è ſimbolo dell'Anima del

Giuſto, di cui ſtà ſcritto: quaſi Ce

drus exaltata ſum in Libano, e le

ſue

Ecci.
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l

ſuefrondi ſono le virtù, e le ſante

operationi, con le quali nel ſanto

ſeruigio di Dio ſi adorna, e ſi com

pone: Or come dunque così ſubito

degenerano in fetore, e corruttio

ne 2Il Sagro Teſto nelle citate pa

role ne inſinua la ragione: Tulit

medullam Cedri. Hauea quel Cc

dro perduto la ſua midolla, gli era

ſtata inuolata dal cuore la Carità,

midolla coſeruatiua di tutte le vir

tù;e doue l'Aquila rapace del De

monio toglie,e rubba ad vn'anima

la Carità, ſubito le frondi delle al

tre virtù ſi traſmutano in fetore, e

corrottione nulla reſtandoli di pre

gio,e valore. Si Drogone così l'in

s Drog tende, come io l'hè ſpiegato: Tulit

lib.de Sa- medullam Cedri, cuius medulla eſt
cr.Paſſion

-

Charitas, quam ſingulariter mititur

expugnare Diabolus. Summitatem

ondium eius auellit, euellit ab

amore Dei; & aſportauit in terrain

Sanaar, hoc eſt, fetoris eorum.

O quanti di queſti Cedri ſi veg

gono piantati nel Libano della Re

ligione,ſublimi per l'eminenza del

a lo ſpirito, fronzuti per la moltitu

dine delle opere virtuoſe, odoriferi

la fragranza della diuotione, in

ſomma carichi di frutta d'ogni vir

tù.Ma ſe taluolta accade, che il Dc

monio tolga loro dal cuore la ca

rità fraterna, la mutua dilettione, e

la tenerezza verſo i loro fratelli,re

ſtano Alberi ſecchi, tronchi aridi,

Piante inutili, ſenza frutto di virtù,

ſenza fronda d'oprabuona, e ſenza

odore di ſantità,tramutati in fetore

C A P IT O LO LIII.

Eſſer la Carità radice di tutte

le virtù, ed Epilogo di tutte

- le perfettioni,anzi la Mar

gherita delle virtù..

Olendo Criſto ben noſtro in

quel miſterioſo ſermone,

che fece nell'Vltima Cena celebrata

co ſuoi Apoſtoli, intimarci il Pre

cetto della mutua, e ſcambieuole

dilettione, diſſe queſte belle parole,

degne di matura rifleſſione, perche

ciaſcuna contiene infiniti miſteri:

Hoc eſt preceptum meum,vt diliga

cis inuicem. Queſto è il comanda

mento mio,che voi,Diſcepoli miei

cari,viamiate l'vn l'altro.Sù le qua

li parole io muouo due dubbi, e

due difficoltà, dalla ſolutione delle

uali cauaremo l'cccellenza propo

ſta della carità fraterna, cioè ch'ella

ſia radice,ed epilogo delle virtù;an

zi la Margherita più pretioſa di

tlltte. -

Primieramente io dimãdo, per

che fine il Saluatore, hauendo pri

ma nell'iſteſſo ſermone chiamato

molti i ſuoi precetti , e ragionato

di cſſi nel numero plurale, con dire:

ſprecepta meaſeruaueritis, mane

bitis in dilectione mea,al preſente li

chiami vin ſolo, Preceptum ? Se ſo

no più, come vno ? e s'egli è vno,

come molti? E non è mio il dub

bio,ma di S.Gregorio Papa, dicen

te:Se tutti i Sagri eloqui della Di

uina bocca di Criſto ſono pieni di

precetti,coſa vuol dire, che della di

lettione, come d'wn ſingolar comá

damento ragioni dicendo: Hoc eſt

preceptum meum, vt diligatis inui

di corruttione Procuri dunque cia

ſcuno di conſeruare la Carità,ſede

ſidera coferuare le altre virtù, e ren

derſi odorifero alle narici di Dio.

cem?

Ioan. 15.



85r 852L'oRo TRATTAT o m.

cem? E riſponde egli ſteſſo così:

perche ogni precetto è precetto di

Dilettione,e tutti i ſuoi precetti ſo

novn ſolo,mentre ciò che ci comá

da, nella ſola carità ſi fonda, e ſi co

ſolida. E ne adducevna bella ſomi

glianza:Sicome,dice, molti rami da

vna ſola radice germogliano, così

molte virtù da vna ſola carità ven

gono generate; e nella guiſa che il

germe non hà vigore, ſe non è at

taccato alla Radice, che lo produſ

ſe, ne meno il rampollo dell'opra

buona,e virtuoſa ha valore alcuno,

ſe non è radicato nella Radice del

Cant 4.

la carità;e poi conchiude il diſcorſo

có queſte parole: Precepta ergo Do

minica, 9 multa ſunt, e vnum,

multa per diuerſitatem operis, &

vnum in radice charitatis.Sono di

que molti i Diuini precetti, e quì

Criſto li chiama vn ſolo, perche

tutti ſono vino in vma radice, dalla

quale germogliano, ch'è la Radice

della Dilettione.

Al che,s'io non m'inganno,vol

le alludere lo Spoſo de Sagri Canti

ci, quando ragionando all'Anima

ſua diletta, le diſſe: Vulneraſti cor

meum,Soror mea Sponſa: vulneraſti

cor meum in vno crine colli tui.Due

piaghe rammemora impreſſegli nel

cuore dalla ſua Spoſa, perche due

volte ſi confeſſa piagato, e due vol

te ripete il vulneraſti, ma non fà

mentione, che d'vn ſolo crine del

ſuo collo. Ma ſe vn ſolo è il crine,

come due ſono le ferite?Il crine di

nota il vincolo della Carità, come

interpretano Teodoreto, ed Apo

nio;e perciò ſi chiama crine del col

lo, e non del capo, perche porta il

giogo de'Diuini comandamenti, al

quale il collo ſi ſottomette:Orque

ſto crine ſtampa più ferite, e molte

piaghe imprime, perchebenche la

Carità ſimboleggiata nel crine ſia

vna,nondimeno fà molte piaghe,

perche all'oſſeruanza di tutti i Di

uini precetti, ed all'adempimento

di tutte l'opere virtuoſe ſi eſtende,

come ſpiega Bernardo Santo, con

queſte parole: Bis poſtum, vulnera-S.Bern.
ſti. Vtriuſque vulneris ipſa Sponſa ſer.de vitt

cauſa eſt,ac ſi diceret,quia zelo amo

ristui uulneraſti me:quia quidquid

precipitur, in ſola charitateſolida

tur. Datemi vn Religioſo caritati

uo, che arda di zelo d'amore del

proſſimo, ed io ve lo darò franca

mente adorno di tutte le virtù pro

to a tutte le opere buone, perche

tutte queſte ſono rampolli d'vna

Radia, ch'è la Carità fraterna.

Quindi dicea nobilmente Ago

ſtino: Queſto Precetto ſolo di Cri

ſto teniamo a cuore di oſſeruarlo

con eſattezza, della mutua Dilettio

ne, e tutto ciò,ch'ei comanda ſicu

ramente faremo: Hoc Preceptum

Domini teneamus, ut nos inuicé di

ligamus, º quidquid aliud preci

pit, faciemus. E la ragione l'adduce

S. Tommaſo, perche dalla Carità

tutte le altre procedono, come da

principio, ed alla Carità tutte ven

gono ordinate,come al fine:guia à staon.

charitate omnia procedunt, ſicut à

principio; & ad charitatem omnia

ordinantur, ſicut in finem. Cheper

ciò Paolo Apoſtolo, ſcriuendo a

Galati, e perſuadendo loro l'acqui

ſto di queſta virtù, non con altro

motiuo ſi ſtudiò di perſuaderli, ſe

non con dire, che tutta la Diuina

Legge in queſto ſolo ſermone ſi

IC
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Galat 5.

Pſal 89.

reſtringe, e s'adempie: Dilges pro

zimum tuum ſicut te ipſum.

Dal che ſi può facilmente inté

dere, e capire quel verſo di Dauide

nel Salmo 89. Erſt ſplendor Do

mini Deiſuper nos:& opera manui

moſtrarum dirige ſuper mos, e opus

77741/71414771 noſtrarum dirige . Prima

chiama molte le opere delle noſtre

mani, opera manuum moſtrarum. E

poi le dicevna ſola, opus manuum

moſtrarnm. E qual'è queſt'opera ſo

la,che a tutte le altre equiuale,o che

tutte l'altre contiene 3 Riſponde

Sant'Agoſtino ch'è l'opera della

Carità:Id mihi videtur habere ſen

tentiae,quod omnia opera noſtra,uni

opus eſt charitatis. E perciò il Sal

miſta hauendo nel primo verſo no

minato in plurale,le opere delle no

ſtre mani,volendo nell'Vltimo ver

ſo dinotare tutte quelle opere eſſe

revna ſola, cioè ad vna ſola indriz

zarſi come al ſuo fine:e da vna ſola

deriuarſi, come dal ſuo principio,

cioè dalla Carità fraterna, diſſe in

ſingolare: Opus manui noſtraridi

rige. Perche tutte le buone opere ſi

contengono nella Carità, e queſta

virtù è l'epilogo di tutte le virtù,

ed il compendio di tutte le perfet

tioni. E queſta è la ragione, perche

Criſto tutta la moltitudine dei ſuoi

Precetti li chiamò vno, hoc eſt pre

ceptum meum; perche i molti ſici

prendono in queſt'vno della Dilet

tione, ut diligatis inuicem.

Secondariamente io dimando,

ſe il Signore ci hauea dato molti

precetti, come del Batteſimo, della

Cófeſſione,dell'Eucariſtia, ed altri,

perche queſto ſolo della mutua Ca

rità lo chiamò ſuo: Hoc eſt precepti

meum, ut diligatis inuicem ? Non

ſono forſi ſuoi tutti gli altri anco

ra? Che priuilegio peculiare tiene

queſto comandamento ſopra de

gli altri, che ſtimolaſſe il Saluatore

a chiamarlo ſuo? La riſpoſta è que

ſta perche il precetto dell'amor fra

terno era il più principale, il più

grato, e diletteuole a Criſto, e per

ciò lo chiamò precetto ſuo.Appun

to come ſuol fare vn Padre,che ha

uendo molti figli,e d'vno di quelli,

come il più oſſequioſo, più vbbi

diente, e più caro diceſſe; queſti è

mio figlio, non per tanto negareb

be gli altri eſſer ſuoi figli, ma ſolo

vorrebbe ſignificare queſti eſſerli

più caro, e più diletto di tutti. Così

fè Criſto, chiamò ſuo il precetto

della mutua dilettione, non già per

dire gli altri precetti non eſſer ſuoi,

ma ſolo per dinotare, che queſto

più gli piace, e più tiene a cuore,

come il Beniamino di tutti. E la ra

gione di queſta partialità d'amore,

che tiene egli a queſta virtù, è il

pregio, e valor grande, che tiene

queſta ſopra tutte l'altre virtù.

Tutto ciò volle dichiarare il me

demo Signore in quella ſua Para

bola,regiſtrata in S. Matteo al 13.

doue paragona il Regno de Cieli

all'huomo Negotiante, che và in

traccia di buone Margherite:Simile

eſt Regnum Celorum homini nego

tiatori querenti bonas margaritas. E

poi ſoggiunſe, che queſto nobile

Mercadante trouata vna pretioſa

Margherita ſi arreſtò dal ricercarne

dcll'altre, e ſe ne andò a vendere

tutto il ſuo, per comperare queſta

ſola: Inuenta autem vna pretioſa

margarita,vadit, & vendit omnia

qua

Matt. 13:
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que habuit,89 emiteam. Molte pri

ma ne cercaua, e poi fu contento di

vna ſola, perche eſſendo queſta di

molto prezzo, come dichiara il te

ſto Siriaco, inuenta vna pretioſſi

mi pretiſ,ritrouata queſt'vna ripu

tò di hauerle trouate tutte, e perciò

tutte l'altretraſandate, alla compe

ra di queſt'vna impiegò tutto il ſuo

Aug in

epiſt. Ioi.

rect 5 -

Chriſoſt.

Hom 33

in epiſt

3d cor

valſente. Spiega queſta Parabola

Agoſtino,e dice, che ilsi

ualvà in traccia delle Perle, non è

altri,che il Religioſo,il quale ſi ap

plica con tutto ſtudio all'acquiſto

delle virtù, e la Perla più pretioſa

di tutte è la Carità; onde ritrouata

ueſt'vna, non ſi curò più di altro,

baſtandoli queſta per tutte, in que

ſta ſpeſe il ſuo hauere, ſparſe tutti i

ſudori,e tutte le fatiche impiegò per

acquiſtarla: Di queſta ſola fu con

tento,ſtimando con molta pruden

za di hauerle tutte in queſt'vna.

Vendit omnia que habuit, & emit

eam. Hac eſt charitas, dice il Santo,

ine qua nihil tibiprode quodcum

que habueris.guam ſi folum habeas,

ſufficit tibi.Queſta Margharita è la

Carità fraterna, ſenza la quale nulla

tigiouano tutte le altre virtù e ſe

queſta ſola haurai,queſta ſolati ba

ſta per tutte. Nè ciò è ſenza ragione

dice Griſoſtomo, perche la Carità

è come vna Pecchia induſtrioſa,che

tutti i beni raccolti da varie virtù

ripone nell'anima di chi ama: Cha

ritas velut frugis quedam Apicula,

bona omnia vndique colletta in ami

tis animam importat, la Carità di

que può dirſi con ragione la Mar

ghcrita di tutte le virtu, perche è la

più pretioſa di tutte, mentre il va

lore di tutte le altre contiene. Dal

che ottimamente ſi caua quanta di

ligéza, e ſtudio habbiamo da met

i tere nell'acquiſto di queſta virtù,

e nell'eſſercitio di eſſa, mentre vina

vale per tutte, e tutte non vaglio

no quanto queſt'vna.

Non ſarà quì fuor di propoſito

il raccontare vn'eſempio, che con

ferma quanto ſi è detto. Narraſi d'

vn cert'huomo ricco di facoltà, ma

aſſai pouero di virtù, mentre viuea

vna vita miſerabile, e ſcandaloſa,

che hauendo in vna notte allog

giato in ſua caſa due virtuoſi Pelle

grini, prima di licentiarli la matti

na,chieſe loro vn conſiglio, che co

ſa potrebbe fare, per ſaluare l'ani

ma ſua? E gli fu riſpoſto quell'iſteſ

ſo, che dice Criſto in San Matteo:

guecumque vultis,vt faciant vobis

homines, 9 vos facite illis,cioè,pro

cura di fare per gli altri quel che bra

mi ſia fatto per te ſteſſo,che fù qui

to eſortarlo all'eſercitio dell'opre

di carità. Appreſe egli tanto bene

queſta vtile, e compendioſa dottri

na, e tanto a cuore ſi preſe a prati

carla,che non trouaua mai pouero,

che non ſoccorreſſe afflitto,che non

cóſolaſſe, oppreſſo, al quale né ſou

ueniſſe;ſempre ricordandoſi del do

cumento laſciatoli, che douea fare

agli altri ciò che haurebbe gradito

fuſſe fatto a ſe ſteſſo. In ſimili opere

di carità ſi eſsercitò lungo tempo.

Occorſe vn giorno, che veduto in

Piazza vn Poueraccio ignudo,

morto di fame, ed interizzito dal

freddo, moſso a compaſſione lole

uò in ſua Caſa,e dopo d'hauerlo ben

veſtito, e datoli regalatamente da

cena, gli conſignò vn buon letto,

Matt 7.

doue poteſse Per quella notte dor- -
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mire;il Potiero, che non era ſolito

a cenare tanto, appena fatto il pri

mo ſonno, fù riſuegliato da vn'ar

dentiſſima ſete,e fuor di modo ane

lante gridò ad alta voce, chiedendo

acqua da bere; e l'Oſpite pietoſo,

vditi i ſuoi lamenti, ſi alzò di letto

per ricrearlo,tra ſe ſteſſo dicendo, s'

io ora haueſſi ſete, non vorrei che

mi daſſero da bere? Corſe dunque

con fretta per tirarla dal Pozzo,ma

nel tirarla all'oſcuro, caddeui den

tro,e s'affogò,così Dio permetten

do, per dargli il guiderdone della

ſua Carità, come in fatti ſi vidde:

mentre fatto il giorno, e cauato il

Cadauere dal Pozzo, lo trouarono

con attorno al collovna collana d'

oro, per mano degli Angiolilauo

rata, e con le ſeguenti lettere mera

Ion Mai uiglioſamente ſcolpita: Nos Ange
verb.

Charitas

CX. I3 •

li prius Animam iſtius duximus in

Celum, quan ";frigidi
in ciſterna, quia mi ericordie operi

bus vitam finiuit. Tal premio me

rita la Carità, e tanto guadagnano

coloro,che ſi eſercitano nella virtù

della fraterna dilettione.

CAPITO LO LIIII.

Si moſtra come la Carità fraterna

rende ammirabili, ed illuſtri le

Communità Religioſe, e co

ne ſenza eſſa le Re

ligioni peri

ſcono.

'Apoſtolo San Giouannicò

mendando a ſuoi Diſcepo

li la fraterna Dilettione, diede loro

vn motiuo aſſai efficace per il quale

nópoco ſpicca l'eccellenza di que

º

ſta virtù, con dire: Qui diligit fra-rospia.

trem ſuum,in lumine manet. Colui,º

che ama il ſuo fratello, ſtà ſempre

in luce,e camina tra i lucenti fulgo

ri della Carità.Sicome all'oppoſto,

chi non ama, ma odia, ſtà nelle te.

nebre,e camina nelle tenebre: Qui

autem oditfratrem ſuum, in tene

bris eſt , e o in tenebris ambulat.

Quaſi diceſſe: la Carità è come vin

Sole fiammeggiante, il quale inſi

nuatoſi nel cuore vnano, genera

globbi di fiamme, ed incendij im

menſi di luce, che rende chiunque

la poſſiede illuſtre, ed ammirabile

agli occhi di tutti. E ben lo hauea

detto Salomone ne Sagri Cantici:
Fortis eſt vt mors Dilectio; lampa-C

des eius,lampades ignis, atqueflam

marum; è forte come la Morte l'

Amore,e le ſue lampanc,ſono lam

pane di fuoco,e di fiamme.Douehà

da notarſi,che non ſi dice in ſingo

larc,ma in plurale,lampane,o fana

li,per dinotare,ed eſprimere la gran

forza del lume della Carità, e non

ſi chiamano ſolo lampane di fuo

co,ma di fiamme: perche intrinſe

caméte ardono nel cuore peramo

re,e fuori riſplendono per l'opera

tione,come ſpiega Anſelmo. O pu

re a dinotare, che la Carità è vna

Fiaccola così fulgida, e riſplenden

te, che per eſprimere la ſua gran lu

ce,e ſplendore non baſta vna fraſe

ſola,ma molte ne ſono neceſſarie, e

perciò le ſue lampane ſi dicono di

fuoco, e di fiamme, quia Charitas

illuſtrauit in luce veritatis mentem,

atque ignoranti e tenebras diſcutit,

dicono i tre Padri citati da Delrio.

Vedeſi ciò chiaraméte in tutte le

Cómunità,lequali intato moſtrano

-- - - - - -- - - -- Hhh qual

ant.8.
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qualche luſtro e ſplendore, in qua

to hanno in ſe ſteſſe qualche con

cordia, ed vnione. E così tutte le

Congregationi, e le Republiche,

quanto ſi ſiano barbare, procurano

queſt'vnione, ed ordine neceſſario

al loro mantenimento. Anco gli

ſteſſi Animali, come ſi oſſerua non

ſolo nell'Api,nelle quali è meraui

glioſo l'iſtinto naturale, chehanno

in queſta parte di ſtare vinite tra lo

ro;ma ne'leoni,ne'lupi,e nelle altre

Fiere,le quali come che appetiſco

no la loro conſeruatione, procura

no qualchevnione, ſenza la quale

ſicuramente perirebbono tutte. E

ſino agli medeſimi Demonij, con

tutto che ſiano ſpiriti di diuiſione,

e ſeminatori di zizanie,e diſcordie,

non ſi ha da credere che tra di loro

ſtiano in diuiſione, ma con qualche

vnione, perche ſenza queſta come

potrebbe ſoſſiſtere il loro Regno?

Che perciò diſſe Criſto in San Lu

ca:Si autem Satanas in ſeipſum di

uiſus eſt, quomodo ſtabit Regnum

ctus? Onde Platone hebbe a dire

nel quinto libro della Republica,

che in queſta non vi è coſa più gio

ueuole,e più vtile, che la Pace, ed

vnione dell'Vno con l'altro,ſicome

non vi è coſa più pernicioſa, che la

diſcordia, e la diuiſione.

Or ſe ciò ſi auuera in tutte le

Communità di animali, e di huo

mini,o Barbari,o Criſtiani, quanto

S Hier in ciò diſſe Si Girolamo: Haec Chari

reg. Mo

IlaC

iù nelle Congregationi,e adunan

ze Religioſe,la cui felicità,e conſer

uatione non in altro ha da conſiſte

re, che nella fraterna vinione? Per

tas Religioſos, hec Monachosfacit:

ſine hac CenobiafuntTartara:Ha

bitatores ſunt Damones;cum hac ve

roſunt Paradiſus in terris,& in

eis degentes ſunt Angeli. Queſta

vnione fraterna, dice il Sãto, fà che

i Religioſi ſiano Religioſi, queſta è

il coſtitutiuo eſſentiale de'Mona

ci, ſenza queſta il Monaſtero è vn

Inferno e gli Abitatori di eſſo ſono

tanti Demonij;concioſiache, qual

inferno piggiore può ritrouarſi,che

vn Conuento,oue hauendo da ſta

re ſempre inſieme col corpo i Re

ligioſi,eviuere, e praticare l'Vno c5

l'altro, ſian differenti fra di loro di

volontà, e di pareri? Ma ſe vi è

vnione,e Carità, fratellanza, e con

cordia, la Religione ſarà vin Para

diſo in terra;e quei, che viuono in

eſſa ſaranno Angioli,perche di quà

comincieranno a godere quella pa

ce,e quiete, che godono gli Angio

li nel Paradiſo Celeſte. Il che vien

confirmato da Baſilio Magno nelle

ſue coſtitutioni Monaſtiche al 19.

con queſte parole: Hi, vite diligen

ter communitate retenta , Angelo

rum viuendi ritum emulantur:nul

la eſt inter Angelos lis, nulla con

tentio,nulla controuerſia.Cioè a di

re,i Religioſi, quali viuono nella

Religione in pace,carità,ed vnione,

ſono ſimili agli Angioli, fra i quali

non regnano liti,nè conteſe,nè diſ

ſenſioni di ſorte alcuna.

E l'iſteſſo S. Baſilio nel luogo

citato, ponderando accuratamente

queſta sì grande vnione, che ten

gono i Religioſi tra di loro, non

laſcia di farne le merauiglie, nè ceſ

ſa di commendarla al maggior ſe

gno, come il pregio più ſingolare,

che poſsa,e debba ammirarſi nella

Religione.E qual coſa, dice il San

tO
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Pſ 67.

Pſ. I3 1.

to Patriarca de Monaci, o più pia

ceuole,o più felice, o più beata, o

più degna, o più merauiglioſa di

queſta ſi può immaginare il penſie

ro? Vedere huomini di tante diuerº

ſe nationi,e lontani pacſi e differen

ti di sague,di naſcita, di lingua e di

Parentado,tanto conformi, e ſimi

line coſtumi, nel viuere, e nel trat

to,che non paiono, ſe non vn ani

ma in molti corpi, o che molti cor

pi ſiano iſtrumenti divn'anima? O

gran coſa a vedere! Homines ex

diuerſi, nationibus, ac Regionibus

profettosper exactam morums ac di

ſcipline ſimilitudine adeo in vnum

veluti coaluiſſe, vt in pluribus cor

poribus vnus modo animus eſſe vie

deatur, viciſimpue plura corpora

mentis vnius inſtrumenta cernan

tur.E quſto è quel miracolo dell'

Onnipotenza Diuina tanto ammi,

rato dal Profeta Reale dicete:Deus

qui inhabitare facit vnius moris in

Domo; L'vnione, e la conformità

tanto grande tra Perſone di tanto

differenti,e diſuguali, o per natura,

o per naſcita, o per inclinatione, o

per genio,in vna ſola caſa abitanti,

ed vnite per virtù,e per fratellanza

ſpirituale. Doue ſi parla eſpreſſa

mente della Religione, e dello ſta

to Religioſo.

Onde il glorioſo San Girolamo

poſtillando quel verſo del medeſi

mo Profeta: Ecce quam bonum, o

quam iucundum habitarefratres in

vnum,ſcriue, che queſto conuiene

propriamente a Religioſi,che ſtan

Hier ibi no congregati nella Religione:Ve

rè bonum, verè iucundum, vnum

fratrem dimiſmus, o ecce quantos

inuenimus , E Sant' Agoſtino più

chiaramente: Verbaiſta Pſalteri,Aug.º
iſte dulcis ſonus, iſta melodia etld)72

Monaſteria peperit . Queſte belle

parole, queſto dolce ſuono, queſta

melodia ſoaue hà partorito tutti i

Monaſterij.Con queſtavoce ſono

ra furono ſollecitati gli huomini a

laſciare i propri Padri e le loro fa

coltà ed a congregarſi in vno nella

Religione. Con queſta tromba ſos

mora furono conuocati da diuerſi

Paeſi del mondo, e radunati i Mo

naciinvn Monaſtero,doue pare lo

ro di menare vita celeſte per l'wnio:

ne della Carità che godono tra di

loro e perciò,ecce quà boni, o qua

iucundum habitare fratres in vnum

Douehà da notarſi la particola, ec .

ce,la quale eſprimeuna grande am

miratione. E non è ella coſa di

gran merauiglia,e conſolatione in

ſieme, dice Girolamo,hauere laſcia

tovno, o due fratelli nel ſecolo, e

ritrouatone tati nella Caſa di Dio?

Verè bonum, verè iucundum,vnum

fratrem dimiſmus, & ecce quantos,

inuenimus. E non è forſi maggiore

l'vnione de fratelli ſpirituali, che:

quella de fratelli carnali e non ci

portano maggior'amore queſti di

quelli ? Il mio fratello carnale, pro

ſegue Girolamo, non ama tanto,

me, quanto la mia ſoſtanza; queſta

cerca, queſta pretende, tutto il ſuo!

affetto è intereſſe, e quando queſto,

non vi è permezzo non ſi cura pſi-,

to di me: Frater meus ſecularis non

tantum me amat, quam ſubſtantia.

neam. Ma i fratelli ſpirituali, che

hanno laſciato, e ſpregiato tutte le

coſe loro, non cercano le mie;e non

amano la mia robba,ma la mia ani

ma:Ceterumfratres ſpirituale, qui

Hh h 2 ſua

! ,
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Act. 4.

- Matt 5.

ſua vtique negligunt, alia non que

7'ſtº t. - - - a

Dal che caua S. Ambrogio eſſer

maggiore, e più nobile, e meraui

glioſa la fratellanza ſpirituale, che

la carnale: percioche la fratellanza

della carne, e del ſangue ci fà ſimi

line corpi, doue che la fratellanza

ſpirituale fà che habbiamo tutti vin'

anima,edvn cuore,come negli Atti

poſtolici ſi ſcriue, che della mol

titudine de Credenti, erat cor vni,

& anima vna. E perciò conchiude

il Santo: Maioreſi fraternitasChri

ſti, quamſanguinis: ſanguinis enim

fraternitas ſimilitudinem tantum

modo corporis refert, Chriſti autem

fraternitas vnanimitatem cordis,

animedue demonſtrat. E queſta è

l'vnanimità fraterna, che rende arn

mircuoli,

gioni. i

Nel qual propoſito ſono molto

degne di rifleſſione quelle due Me

tafore vſate dal Saluatore in San

Matteo al 5. ragionando co ſuoi

Apoſtoli, cd in Perſona di eſſi a

tutti coloro, che viuono, e profeſſa

no Apoſtolica vita,doue hauendo

li prima chiamati col titolo di ſa

le della terra:Vos eſtisſal terre,im

mediatamente dopo chiamolliluce

del Mondo: Vos eſtis lux mundi.

l'vno, e l'altro titolo aſſai conue

neuoli a ſimili Perſonaggi, ch'eſſer

doueano Riformatori dell'Anime,

Saluatori del Popoli, Maeſtri degli

Huomini, e Fanali della Chieſa. Io

però rifletto nell'ordine de titoli, e

dico perche prima li chiamò ſale, e

poi luce e perche non prima luce,

e poi ſale? A queſto io riſpondo,

che il ſale è il ſimbolo più eſpreſso

ed illuſtri tutte le Reli

della carità,edvnione fraterna:per

che ſicome il ſalevniſce,ed abbrac

cia inſieme due elementi tanto fra

di loro contrari, e ripugnanti,cioè

acqua e fuoco, mentre,come Plinio

inſegna, ſal conſtat ex ignea,º

aquea natura, che perciò ſe il ſale ſi

gitta nel fuoco, maggiormete l'ac

cende; e ſe viene aſperſo dall'ac

qua, ſubito nell'iſteſſa ſi riſolue;

Così la Carità vniſce inſieme huo

mini di diuerſi genij, e conditioni,

e li fà vn'anima, edvn cuore. Or

volle dire il Saluatore; Diſcepoli

miei cari, perche ſiete ſale, perciò

ſieteluce, cioè, perche conſeruarete

tra voi la pace, la concordia, e la

fraterna vinione, di cui è ſimbolo il

ſale, perciò ſarete luminari della

Chieſa, e Fanali della Fede, che da

rete luce a tutto il Mondo. E così

dirò io a tutte le Religioni, ed a

tutti i Religioſi, Huomini deſtinati

alla vita Apoſtolica: Siate ſale, ſe

bramate eſſer luce.Voglio dire,ſtu

diateui di conſeruare la fratellanza,

l'vnione, e la carità, ſe volete rifol

gorare lampi di gloria agli occhi

della terra,e del Cielo, perche que

ſto è l'wnico pregio,qual rende am

mireuoli, ed illuſtri tutte le Adu

nanze Religioſe.

CAPITO LO LV.

Dalla Carità fraterna ſi at

terriſce, e mette infuga

il Demonio.

L SantoAbbate di Chiaraualle,

diſcorrendo vn giorno co ſuoi

Religioſi, diſſe loro queſte belle pa

role: Quid ergo a foris vos conturba

re

Plin. lib.

3 I. c. Io

S.Bern.

ſer. 29. in

Cante
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re,aut contriſtare poteri ſi intus be- l'Eterno ſuo Padre con efficace

nè eſtis, cº fraternai" oratione, per lo mantenimento, e

Fratelli miei,quale auuerſità, o per conſeruatione della ſua Chieſa, e

ſecutione, o tentatione vi potrà diſſe: Pater Sankte,ſerua eos in no

ſuccedere da fuori, che ſia valeuole mine tuo, quos dediſti mihi, vt ſint

a contriſtarui,o a turbaruio a nuo- vnum, ſicut e nos. Padre Santo,

cerui, ſe da dentro le voſtre coſe conſerua, e cuſtodiſci da ogni aſſal

van bene, e godete la quiete, la pa- to nemico queſti miei Diſcepoli, e

ce,e la fraterna vnione?E confer- tutti i ſeguaci della mia dottrina,

ma il ſuo detto con le parole dell'- che m'hai dato, e per ben cuſtodir

l a Petr 3. Apoſtolo S.Pietro: Et quis eſt, qui li,e conſeruarli illeſi,fa ch'eſſi ſiano

vobis noceat ſi boni emulatores fue- vniti, ed affratellati in maniera, che

ritis? Ogni volta, che i Religioſi ſiano vina ſteſſa coſa, come ſiamo

ſaranno quali debbono eſſere, cioè noi. Non vi eſſendo coſa più for

molto viniti, ed affratellati fra di lo- midabile a Nemici infernali, che

ro,non vi ſarà coſa alcuna,che poſ- li atterriſca, e metta in fuga, ſenza

ſa nuocerli, o pregiudicare al loro fare nocumento alcuno alle Com

bene,anzi tutte le contrarietà, e tri- munità Religioſe, che la fraterna

bolationi loro ſeruiranno per mag- Vnione, -

giore accreſcimento, come nell'Ec- Proua queſta verità vn fattode

cleſiaſtiche Iſtorie ſi legge, che le gno della Scrittura. DeſcriueS.Gio

perſecutioni tutte, le quali la Chie- uanni nella ſua Apocaliſſe vnaDó

ſa pati da Tirranni, non le appor- na miſterioſa, veſtita del Sole, cal

tarono maggior detriméto di quel- zata della Luna e coronata di ſtel

lo,che il Potatore fa alla ſua Vigna, le ; ed inſieme deſcriue vn fiero

il quale per vn tralcio, che recide Dragone che la perſeguitaua a mor

dalla Vite molti più fruttiferi ne fà te per ammazzarla. Dice poi che a

germogliare. Queſto volle intende- queſta gra Donna furono date due

re, e dinotare Ageſilao, Rè de'La- ale,come di vn'Aquila grandeper

cedemonij, quando addimandato che poteſſe volare, e fuggire dalla

delle mura, e fortificationi della faccia del Serpente e che queſti ſu

Città di Sparta, Metropoli famoſa bito ſi arreſtò dalla perſecutione,ed

del ſuo Regno,egli moſtrando a di- altroue riuolſe la ſua ira. Dataſuntººººº

toi Cittadiniben vniti,e d'accordo Mulieri ale due Aquile magne,vt

fra loro: Hiſunt,diſſe, Sparte Ciui- volaret in deſertum,in locum ſuum

tatis menia. Perche in fatti non vi è facie Serpentis: & abit facerepre

è coſa, che renda le communità più lium cum reliquis. Gran cosa ! nè i

munite,ed ineſpugnabili, quanto la fulgori delle ſtelle,nè i rilampi del

Carità fraterna, e l'vnione indiui- la Luna,nè le lancie d'oro del Sole

dua de fratelli Il che anche volleſi- baſtarono a mettere in fuga queſto

gnificar Criſto Signor noſtro, qui- Dragone e poche piume, che ſe le

do douendolicentiarſi dal Mondo, aggiunſere,ſubbito l'atterrirono, e

per andarne al Cielo, pregò prima gli fecero riuolgere altroue la rab

-- - - - -- - - - ----- --- - - bia,

Io, I7e

sa
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bia,ed il furore E più forte forſivn

ala, che vn Sele? atterriſcono più

le penne, ehe le ſtelle? Il miſteroè

delicato. Tutti i Dottori latini per

queſta Donna intendono la Chieſa

Santa, cioè la Radunâza de'Fedeli,

la quale ſi chiama ſegno, chevuol

dire ſcopo,al quale tutti i Criſtiani

debbono hauere l'occhio dell'atté

tione: o pure doue tutti i Tiranni

collimarono le ſaette delle loro

perſecutioni.Si chiama ſegnogran

de,poiche mai né han ceſſato di per

ſeguitarla i ſuoi Nemici. Si dice cô

parſa nel Cielo, e non nella terra,

perche la Sãta Chieſa è tutta celeſte,

di genere, di lingua, e di coſtumi,

come diſſe Tertulliano:Scit ſepere

grinam in terris agere: ceterum ge

mtts,ſedem,gratiam, dignitatem in

calis habere vnum geſtit Si deſcriue

veſtita del Sole,cioè di Criſto,vero

ſoldi giuſtitia, da cui doni è illu

minata, e decorata, anzi dalla cui

potenza viene protetta difeſa,ecu

ſtodita.Tiene ſotto a piedi la Luna,

erche tutta la vanità, ed iſtabilità

del ſecolo porta ſotto i calagni, co

me ſpiega l'Interlineale: Luna ſub

pedibus eius, ideſt omnia terrena;

que non in eodem ſtatu permanent.

È coronata di dodeci ſtelle, e ſo

no, o i dodici Apoſtoli, o tutte le

ſue prerogatiue,ed eccellenze,dalle

quali vien coronata;o pure tutte le

virtù,che merauiglioſaméte l'ador

nano. Il Dragone, che perſeguita

queſta Donnaè il Demonio, cioè

Lucifero; quegli, che ci la ſua coda

traſſe ſeco la terza parte delle ſtelle

del Cielo, cioè degli Angioli, che

tirò ſcco all'Inferno. E le ale, che

furono date alla Donna, perche

proteggono, e difendono di loro:

natura, ſimboleggiano la Carità, la

quale ha due ale, cèn via vola a

“Dio,e con l'altra al proſſimo ſi di

ſtende, che perciò nella Cantica,

doue ſi dice della Dilettiene, lam

pades eius,lampadesignis, vn'altra -

lettera legge, aleeius, ale ignis. Il

Demonio dunque, che con ogni

ſuo sforzo bſa di nuouere guerra,

e cóbattere, e perſeguitare la Chie

ſa Santa,ancorche la vegga protet

ta,e difeſa da Criſto, coronata da

tanti doni,e prerogatiue,adorna da

tante virtù,tutta celeſte,e nienteter

rena; quando però la vede fornita

delle ale,e veſtita delle piume della

Carità,cioè con la pace, vinione, e

fratellanza de' ſuoi Fedeli, ſpauen

tato ſi fà addietro, ſneruate le for

ze,e perduto il vigoree ſe ne ritor

na all'Inferno, pieno di confuſio

ne, e roſſore. º i

Si raccontano nel primo libro

de Maccabeile Glorie degli anti

chi Romani, e ſi dice che erano

molto viniti,e concordi frà di loro,

mentre commetteuano ad vn ſolo

il Magiſtratoogn'anno,ed a quello

tutti vinitamente vbbidiuano, nè vi

era tra ſudditi inuidia,o diſſenſione

alcuna:Committunt vni homini ma- 1 Mach.

giſtratum ſuum per ſingulos annossº

& omnes obediumi vni, & non eſt

inuidia,neque zelus inter eos. Ed in

tutto il tempo, che i Romani ſtet

tero così cicordi, viniformi, edvni

ti furono Padroni del Mondo,ſog

giogarono tutti i Nemici,ed il loro

Impero ſi reſe ineſpugnabile.Doue

che appena cominciate tra di eſſi le

guerre ciuili, ſubito ſe n'andarono

tutti in perditione: Dall'eſempio

de'
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Marce 5.

de quali ſi cauò qual prouerbio aſ

ſai vero: Concordia parue res cre

ſcunt,diſcordia maximè dilabuntur

Conl'vnione, e con la concordia

creſcono tutte le coſe per deboli, e

picciole ch'elleſieno;ma con la di

ſcordia,e diſunione anco le più for

ti, e più grandi ſi diminuiſcono, e

vanno 1n ruina a

Nacque Criſto in Bettelemme,

ſplendido Sole dentro vna Grotta,

a cui ſeruì di cuna la paglia e di pa

ludamento Rcale poueri pannicel

li; vn globbo immenſo dilnce cir

condò i Paſtori, ed vna ſtella rag

giáte conduſſetre Teſte coronate al

Preſepe.Con tutto ciò contro di lui

ſi ſcatenò tutto l'Inferno,e permez

zo del perfido Erode tentò di per

derlo, penſando di poterlo vecidere

nellaſtrage del Bambini Innocenti.

Scampò nondimeno dalle ſue ma

ni per opra ſingolare della Proui

denza Diuina,e dopo eſſere creſciu

to oltre l'età di trent'anni, mentre

vngiorno ſe ne ſtaua nella Regio

ne de Geraſeni, applicato alla ſalu

te divn'huomo, vedutolo da lungi

il Demonio, corſe veloce a ritro

uarlo,e proſteſo a ſuoi piedi, gridò

ad alta voce:guid mihi, 9 tibi, Ieſu

filij Dei altiſſimi? Adiuro te, ne me

torqueas. Al che riflettendo S. Pa

ſcaſio,dice così: Hominisſalus, tor

mentum Diaboli. La ſalute dell'huo

mo tormento del Diauolo. Chì né

auuerte il differente modo,con che

procede il Demonio verſo la Per

ſona del Saluatore? Quando ei na

ſce,eda ſuo fauore,ed in teſtimonio

della ſua Potenza rifolgorano i lu

minari celeſti, e ſcagliano lampi di

terrore, il Demonio ardiſce di op

porſeli, e farli guerra, e machinar

gli la morte:E quando poi lo rimi

ra impiegato in opere di carità per

la ſalute divn'huonno,lo adora, e ſi

dichiara vinto, e proſtrato ? Segno

adunque,che più teme, e ſpauenta

l'Inferno vm huomo caritatiuo,ed

vnito per compaſſione fraterna al

fratello ſuo biſognoſo, che quando

lo vede riſplendente con i più viui,

e focoſi fulgori del Cielo. O gran

forza della fraternavnione più for

midabile a Demonij,che tutti vni

ti inſieme i luminari celeſti, cioè

tutti i raggi delle virtù criſtiane.

Scriueſi nelle vite de' Padri an

tichi, che in vn giorno d'eſtate eſe

ſendo andati molti di que' Monaci

dell'Eremo a ſegare il grano nel

Canmpo, vno di eſſi ſeparatoſi al

quanto dalla compagnia degli al

tri per qualche proprio affare, fù

fieramente aſſalito dal Demonio ci

orribilitétationi, che lo preouoca

uano a commetterevna colpa aſſai

graue; ma egli chiamando Dio in

aiuto in quell'eſtremo biſogno,ve

dendoſi quaſi vicino al precipitio,

vdì vna voce dal Cielo,che gli diſ

ſe, replicando due volte: Fuge ad

Caſtra, Fuge ad Caſtra;con che in

teſe, che doueſſe ritornare preſto a

riunirſi con gli altri Monaci.vbbi

dì prontamente al comandamento

Diuino, ed incontanente l'abban

donò il Demonio, e la tentatione

diſparue. Tanto formidabile a De

monij è queſta virtù della fraterna

vnione, che quando vede i Reli

gioſivniti per carità,ed amore,ſen

za diſcordie,e ſenza diuiſioni, ei né

hà petto, nèvigore per aſſalirli, e

tentarli; anzi fugge da eſſi,i"
3.
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davn'eſercito armato, eſſendo che

d' vna Communità di Religioſi

così ben vniti,e concordi ſiauuera

il detto dello Spoſo de Sagri Can

tici: Terribilis vt caſtrorum acies

ordinata. Dobbiamo dunque noi

procurarla con tanta ſollecitudine,

e diligenza, quanto ſe da eſſa dipe

deſſe,come in fatti dipende, tutto il

noſtro bene, la noſtra cuſtodia, e la

noſtra conſeruatione.

CAPITOLO LVI.

De mezzi neceſſari per acqui

ſtare,e côſeruare la virtù del

la Caritàfraterna e prima

della patienza nel ſof

frire gli altrui

difetti,

Opo di hauere ragionato

1.Cor. I3°

Galat, 5.

dell'eccellenze, e prerogati

ue della virtù della Carità fraterna,

le quali allettano l'animo del Re

ligioſo ad amarla, e ſtimolano effi

cacemente la ſua volontà, per far

ne acquiſto,ſtimo aſſai conueneuo

le il ragionare di alcuni mezzi più

principali,atti a diſporlo pian pia

no per acquiſtarla, e cuſtodirla. Ne

voglio in ciò diſcoſtarmi dalla dot

trina dell'Apoſtolo S. Paolo, Dot

tor delle Genti, e Maeſtro di tutto

il Mondo, il quale in diuerſi luo

ghi delle ſue Epiſtole, ce li và ſug

gerendo. Primieramente nella pri

ma a Corinti dice, che la Carità è

patiente, c benigna, non è inuidio

ſa, non è traſcurata,non è ſuperba,

non è ambitioſa non cerca ſe ſteſſa,

nè le ſue ſodisfattioni, ma le altrui.

poi nella lettera a Galati dice che

la carità opera,e richiede,che ſcams

bieuolmente ci ſeruiamo, e ci aiu

tiamo l'vn l'altro. E finalmente

in diuerſi altri luoghi diuerſamen

tene diſcorre. Con le quali parole

vuolel'Apoſtolo inſegnarci che la

vera Carità del proſſimo ricerca l'

eſsercitio di tutte le virtù. E che ſi

come quel che impediſce queſta

virtù,ſono i viti oppoſti, come la

ſuperbia,l'ambitione, l'impatien

za,l'inuidia,l'amor proprio, la pi.

gritia, l'immortificatione, e coſe

fimili;così i mezzi per acquiſtarla,

e conſeruarla ſono le virtù contra

rie,come la Patienza nel tollerare i

difetti del noſtri proſſimi; la beni

gnità nel fare loro bene, e ſcuſare,

o cuoprire il male; l' vmiltà nellº

onorarli,e riſpettarli,la ſollecitudi

ne nel ſeruirli, ed aiutarli, e ſomi

glianti virtù, tutte atte a farci ac

quiſtare, e guadagnare la prima, e

più nobile di tutte loro,ch'è la Ca

rità. Dalle quali io anderò racco

glienpo le principali, e più neceſſa

rie da praticarſi nelle communità

Religioſe,breuemente diſcorrendo

di ciaſcuna.

E primieramente dice l'Apoſto

lo, che la carità è patiente, e tollerà

te: Charitas patiens eſt ; e poco ap

preſſo:Charitas omnia ſuffert,omnia

fuſtinet.La Carità ogni coſa ſoffriſ

ce,ogni coſa tollera,e ſoſtiene. Con

che ci vuole additare, che per l'ac

quiſto, e mantenimento di queſta

virtù ci è molto neceſſaria la ſoffe

renza del difetti, e mancamenti del

noſtri fratelli. La ragione è chiara;

perche come tutti ſiamo huomini,

ch'è quanto dire,creature difettoſe,

e mancheuoli in molte coſe, per

po
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Ephes.42.

Galat.6.

D.

potere viuere in pace,edvnione di

carità, tutti habbiamo biſogno di

eſſere ſupportati,e compatiti. E co

lui,che non sà fare queſto, adoperi

quanti mezzi ei vuole che mai non

farà acquiſto della Carità: Pereiù l'

iſteſſo San Paolo ſcriuendo agli

Efeſij, ed eſſortandoli all'eſercitio

di queſta virtù, diſſe così: Suppor

tantesimuicem in charitate,ſolliciti

seruare vnitatem ſpiritus in vincu

lo pacis. Supportateuil vn l'altro

i voſtri acciacchi, che così viuerete

in carità,e conſeruarete l' vnità del

lo ſpirito col vincolo della pace.

E nella lettera a Galati: Alter alte

riusonera portate, cºſic adimplebi

tis legem Chriſti.Auezzateui a por

tare con patienza l'vno il peſo dell'

altro,che così facendo adempirete

la legge di Criſto, che altro non è,

che il precetto della mutua dilet

tione.

San Giouanni nella ſua Apoca

liſle deſcriuendo le dodici Tribu di

Iſraele, che deriuarono dalli dodici

figli di Giacobbe, nelle quali fu ſe

gnato il numero de Predeſtinati,

dopo la Tribu di Gad, e di Aſſer

poſe la Tribu di Neftali, non per

ſeruare l'ordine delle Tribu, ma

per inſinuarei il miſtero aſſai cal

zante al propoſito di quel, che an

diamo dicendo: perche Gad s'in

terpreta tentatione, e patimento;

Aſſer vuol dire Retto; e Neftaliſi

gnifica latitudine, come ſpiegano

RupertoAbbate, cd Alberto Ma

gno.Congran miſtero dunque do

po Gad,cd Aſſerſiegue Neftali,per

ſignificarci,che dopo la patienza, e

tolleranza rettamente eſſercitata de

gli altrui mali,e difetti, ſi dilata il

cuore con l'acquiſto della Carità, di

cui è proprio togliere l'anguſtia del

cuore,e dilatarlo.Così lo dice Ans

berto: Beatitudinis certapromiſſio

ne roborati Bellatores Eccleſie,inter

ipſos etiam malos non anguſtiantur

viſceribus charitatis, ſed cum Apo

olo dicunt: cor noſtrum dilatatum

eſt. Vnde bene poſt Aſer, Nephtali
ſupponitur e

Che ſe Criſto Signor noſtro ci

comanda, che noi ci amiamo l' vn

l'altro nella ſteſſa maniera, come

egli amò noi: vt diligatis inuicem,

ſcut dilexi vos: Miriamo vn poco

quanta patienza ha hauuto, ed ha

egli con noi nel ſopportare i noſtri

difetti, e nel tollerare con longani

mità ſenza eſſempio le noſtre colpe?

Quanto tempo ſopportò i manca

menti,ed i difetti di Giuda, chevi

uea in ſua compagnia, ed era Di

ſcepolo della ſua ſcuola, di cui già

ſapea,e conoſceua gli occulti ladro

necci, gli ambitioſi penſieri di eſſe

re preferito agli altri, le mormora

tioni,e calunnie, che ſpargea con

tro la ſua Perſona,ed il tradimento,

che machinaua per farlo morire?

Quanto diſſimula i peccati degli

huomini, e le offeſe, che ad ogni

punto gli fanno, ſenza vendicarſi

di loro potendo advn tratto punir

li, torgli di repente la vita, e man

darli all'Inferno ? e con tutto ciò

li ſoffriſce, e li tollera con tanta flé

ma,non pervn giorno, ovn meſe,

ma per anni,edanni affinche ſi con

uertano a penitenza. Onde diſſe il

Sauio:Diſſimulas peccata hominum sp 11.

propter penitentiam. E l'Apoſtolo

S.Pietro: Patienter agit proptervos,

nolens aliquos ex vobis perire. Hà

I i i pa
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patienza Iddio con i peccatori, e

non li gaſtiga, perche non vuole

che alcuno di eſſi periſca, e ſi dáni.

Aſcoltiamo S. Paolo,che và di

1 rim . cendo a Timoteo: Chriſtus Ieſus

scrili rillº:

venit in hunc mundum, peccatores

al 13' della zizzania ſeminata nel

càpo in mezzo al grano, quale vo

lendo i ſerùidori ſradicarla appena

nata, il Padrone lo vietò, con dir

loro, che la laſciaſſero creſcere in

ſieme col frumento fino al tempo

ſaluos facere, quorum primus-ego della raccolta. Pian piano, quaſi di

ſum ; ſedideo miſericordiam conſe

cutnsſum, vt in me primò oſtende

ret C riſtus Ieſus omnem patitiam

ad informationem eorum, qui credi

turi ſunt illi. Criſto, dice, venne al

Mondo per fare ſalui i Peccatori,

de quali io mi dichiaro il primo,

ed il maggiore, ma perciò hòmeri

tato di conſeguire la ſua miſericor

dia ed infatti l'hò ottenuta, perche

hà egli prima dimoſtrato e pratica

to mcco tutta la ſua patienza, ſenza

la quale, nè io ſarei ſuo Diſcepolo,

ed Apoſtolo, nè egli haurebbe fat

to guadagno di queſt'anima. Sopra

le quali parole dice il Padre S. Ci

Chriſtus Ieſus peccatores ſal

lib. 2. ad uat, patienterque deliquentium 7710

Regin,
res tolerat, illorum penitentiam ex

pectans Criſto Giesù ſaluai Pecca

tori, ma perciò li ſalua, perche pa

tientemente tollera i loro peruerſi

coſtumi, aſpettandoli a penitenza.

Deuono però notarſi le vltime pa

role dell'Apoſtolo: Ad informatio

nem eorum, qui credituri ſunt illi.

Quaſi diceſſe:tutta queſta patienza,

e longanimità di Criſto è per dot

trina, ed eruditione de' ſuoi Fedeli;

acciò tutti imparino dal ſuo eſem

pio a tollerare i difetti del loro

proſſimi, ſe bramano vedere la lo

ro emendatione, e ſalute.

Queſta bella dottrina volle il

Saluatore inſegnarci in quella pa

rabola, che introduſſe in S. Matteo

ceſſe,vn pò di flemma, ſempre vi è

tempo di adoperare il ferro,eſſerci

tate per ora la patienza: e chi sà, ſe

quella, che oggi è zizzania, nel gior

no auuenire diuenti grano? In agro

ſunt zizania,poſtilla Agoſtino,º

fieri poteſt, vt qui hodie ſunt ziza

mia, crasſint frumentum. Se ciò au

uenga nel ſeme naturale, io non lo

sò,lo laſcio a Periti conſiderare.Sò

bene, che nel miſtico, e nel morale

dalla Parabola ſignificato, bene

ſpeſſo ſi auuera. E quanti ſi veggo

no nelle Radunanze Clauſtrali Re

ligioſi oggi cattiui,e vitioſi,e dima

ni penitenti, e virtuoſi? Che altro

è queſto ſe nonvedere nel Campo

della Religione conuertita la ziz

zania in grano? Non era zizzania

Paolo, non era zizzania Matteo

prima che ſi conuertiſſero a Dio? E

ſe Criſto non haueſſe proueduto a

queſta zizzania con la ſua patien

za, aſpettandoli, tollerandoli, e la

ſciidoli creſcere fino al tempo op

portuno, la Chieſa non haurebbe

veduto conuertita queſta zizzania

in grano, nè poſſederebbe ora in

vece divn Publicano vn'Euangeli

ſta, ed in luogo di vn Perſecutore

vn'Apoſtolo. Onde dice San Pier

Griſologo: Si zizanijs non ſubue

niret Dei potentia, nec Mattheum

de Publicano Euâgeliſtam,nec Pau

li de Perſecutore Eccleſiapoſſideret.

E S. Bernardo ſcriue, che le due

--- - Pop

Aug.ſer.

46-de di

uerſis

Chryſol.

ſer. 97»
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Poppe di Criſto figurate in quella

dello Spoſo Celeſte,mentouate ne'

Sagri Cantici di Salomone, ſono

queſte, la Patienza, o longanimità,

che tiene in tollerare i peccati de'

colpeuoli, con aſpettarli a peniten

za, e la facilità grande, che ha nel

sBern in perdonare: Expettandi longanimi

cant-ſer 9 tatem,89° ignoſcendi acilitatem.C6

queſte due Poppe ci latta, e ci no

driſce. Or ſe egli ſteſſo ci comanda,

che amiamo il noſtro fratello,come

lui ama noi, quanta patienza,e ſof

ferenza dobbiamo hauere noi in

tollerare, e ſopportare i peccati, e

mancamenti del noſtro proſſimo,

ſe titane hà Criſto in diſſimulare,

e ſoffrire le noſtre colpe? Queſto è

vn'ottimo mezzo per acquiſtare, e

conſeruare, anzi per eſſercitare, e

praticare le virtù della carità frater

na, ſaper l'vno tollerare i difetti

dell'altro con patienza.

CAPITOL O LVII.

7Non baſta tollerare con patien

za i difetti del proſſimo, ma

è neceſſario anche ſaperli

cuoprire, e naſcondere,

per acquiſtare la

vera Carità. -

- Tando sù queſt'iſteſſo primo

S mezzo neceſſario all'acquiſto

della carità, propoſtoci da S.Paolo,

con dire: Charitas patiens eſt, a me

pare che non ſolo volle con le ſu

dette parole inſinuarci l'Apoſtolo

la ſofferenza in tollerare gli altrui

difetti, ma anco la diligenza, ed in

duſtria in ſaperli ſcuſare, occultare,

e cuoprire, proprio, e verovfficio

della Carità, della qualcſtà ſcritto:

Charitas operit multitudinem pec

catorum.Alcuni ſi trouanopatienti,

in ſoffrire i mancamenti, o ſiano

naturali, o morali del loro fratelli,

ma facili poi a riuelarli a chi non

vanno riuelati, ſotto vari preteſti, e

taluolta nell'apparéza buoni, e que

ſto non è il vero modo per mante

nere la carità tra fratelli, anzi più

toſto per diſtruggerla: mentre la

Carità perfetta richiede da noi non

ſolo il ſoffrire, ma anco il naſcon

dere gli altrui difetti.

Queſto è il proprio genio degli

huomini Giuſti,e virtuoſi, anzi de

gli Apoſtoli di Criſto, e di Dio,oc

cultare, e naſcondere i mancamenti

degli altri. Racconta il Sagro Ge

neſi di Sarra, moglie d'Abramo,

che hauendo vn giorno oſſeruato,

che Iſmaele ancor bambino, figlio

d'Agar Egittia,ſcherzaua,e giuoca

ua con Iſaac ſuo figliuole, ſi prese

tò tutta angoſciata auiti al marito,

e gli diſſe; ſcaccia preſto dalla mia

Caſa queſta tua ſchiaua col ſuo fi

gliuolo,perche non hà da eſſer'ere

de de tuoi beni il figlio della ſer.

ua,con Iſaac figlio della libera,eve

ra moglie,quale ſon’io:Eijce Ancil-Genar.

lam hanc, 6 filium eius: non enim

erit hares filius ancille cum filio

meo Iſaac.La cagionevnica di que

ſto riſentimento di Sarra, e di que

ſta iſtanza fatta al Marito,che man

daſſe via dalla Paterna Caſa Iſmae

le fù il giuoco, che facea con Iſaac,

eſſendo ambidue fanciulli, e di po

ca età e queſto giuoco,ſpiega S.Gi

rolamo, ch'era con certi Idoletti

portati dall'Egitto al culto de'quali

la Madre Agarauezzaua Iſmaele,e

Iii 2 que
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queſti ſcherzado iſtruiua Iſaac: Che

perciò fà ragioneuole, e giuſto lo

sdegno di Sarra contro Iſmaele, e

cótro la ſua Madre Egittia, mentre

növolea,che il figlio ſi cotaminaſſe

nell'Idolatria, con la cattiua pratica

di vn Idolatra. Ma ſe queſto fu il

motiuo di Sarra, perche non l'eſ

preſſe ad Abramo ? Perche non

diſſe:Io nó voglio che il figlio della

ſchiaua contamini il mio figlio con

vna macchia sì brutta di ſagrilego

Gen. 45.

culto; ma diſſe ſolo: Scaccialo, per

che il figlio della ſerua non ha da

eſſere erede inſiemecon quello del

la libera? La ragione è queſta. Sar

ra era Donna pia, e Santa, e come

tale il ſagrilego culto degl'Idoli

traſmutò in giuoco di trattenimen

to; e per non paleſare la colpa del

mal'educato faciullo portò in mez

zo per preteſto del di lui eſſiglio,

che chiedeua dalla ſua Caſa, l'Ere

dità Paterna, per inſegnare a noi,

che i mancamenti del proſſimo ſi

deuono occultare, e non paleſare.

Tutti ſappiamo l'Iſtoria del Pa

triarca Giuſeppe, venduto da ſuoi

fratelli,e traſportato in Egitto, oue

dopo di ſchiauo diuenne Padrone,

e di cattiuo,libero Signore del Re

gno, e luogotenete generale di Fa

raone. Ma non tutti han fatto vina

rifleſſione,che io fo ſopra il ſucceſ

ſo di ſua Perſona. Andati cola, do

po molti anni, i ſuoi medemi Fra

telli a prouederſi di grano per viue

re nel tempo di quella gran care

ſtia,Egli,dopo vari diſcorſi,aſtretto

a manifeſtarſi loro chi, e qual'era,

diſſe queſte parole: Pro ſalute enim

veſtra miſt me Deus ante vos in

Aegyptum. E poco appreſſo:Premi

ſt me Deus, vt reſerueminiſuper -

terram.E di belnuouo: Non veſtro

concilio,ſed Dei voluntate huc miſ
ſus ſum. Per la voſtra ſalute Iddio

mi hà mandato prima di voi in

Egitto. Il Signore mi ha premeſſo

qui,affinche voi vi preſeruiate lun

gamente ſopra la terra. Non pervo

ſtro conſeglio, ma per ſola volontà

di Dio io ſono ſtato quì inuiato -

Ma perche non diſſe: Voi per odio

iniquo mi vendeſte ſchiauo a Mer

cadanti Iſraeliti per trenta danari,

e Dio per ſua bontà, e miſericordia

mi conduſſe qui non ſolo libero, e

ſaluo, ma liberarore di vn Regno,

e Saluatore di tutto l'Egitto? Voi

cercaſteauuilirmi, e Dio mi ha eſ

ſaltato ? O che pia fratellanza! O

che dolce Carità! O che parole im

paſtate di zuccaro di amor frater

no! Per cuoprire il delitto dell'al

trui fratricidio, attribuiſce alla Pro

uidenza Diuina, e non alla malua

ità vmana la ſua paſſata in Egit

to: Non veſtro conſilio, ſed Deivo

luntate, huc miſſus ſum. Le quali

paroleponderando Ambrogio Sá

to, con la ſua mclata eloquenza

così diſcorre: Quà pia Fraternitas, s. Ambr

quam dulcis Germanitas, vt etiam lib de loſ
cap. I 2 -

parricidiale excuſetur admiſum,

dicens Diuine illud Prouidenti e

fuiſſe, non impietatis humana: qua

doquidem non ab hominibus oblatus

ad mortem, ſed à Domino miſus ſt

ad vitam.

Vn ſimile eſempio ci diede il

Profeta Samuele. Stanco finalmé

te, ed annoiato il Popolo Ebreo di

viuere più ſotto il gouerno, e guida

dc Profeti,amico di nouità, e deſi

deroſo di nuoue fogge di regiméto,

- chie
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1.Reg.Se

chieſe con molta audacia al Santo

Vecchiovin Rè, che lo gouernaſſe,

come tanti altri Regni erano go

uernati. Diſpiacque molto al Pro

feta l'inſolente propoſta fattali dal

Popolo, perche ſapea ſicuro il diſ

piacere, che douea ſentirne Iddio,

contro di chi andana dirittamente

incaminato il delitto. C6 tutto ciò,

non potendo far altro, ſe n'andò

dal Signore con l'imbaſciata nell'

oratione: Et audiuit Samuelomnia

verba Populi, º locutus eſt ea in.

auribms Domini. Legge queſte vl

time parole il Caldeo: Et ordina

uit ea ante Dominum. E vuol dire,

che Samuele non riferì a Dio le

parole dette dal Popolo tumul

tuoſo così dure, irreuerenti, ed in

ſolenti, come erano ſtate proferi

te, ma con vn'artificio Diuino, e

con vna celeſte Rettorica le or

dinò, e le compoſe in maniera,

che foſſero valeuoli ad impetrare

la Gratia,e non a riportarne il caſti

ſto a danno de Ribelli. Così, così

fanno i Santi,così operano i Giuſti,

che bramano di viuere in vnione

di fratellanza, e di carità con i loro

proſſimi, ſcuſano, diminuiſcono,

cuoprono, occultano i loro difetti.

O ſe ciò ſi oſſeruaſſe fedelmente

nelle Communità Religioſe, e nel

le Radunanze clauſtrali ! certamé

te fiorirebbe in eſſe ſempre vigoroſa

l'vnione,e la pace. Quanti vi ſono,

che o vdita dal loro fratello vina

parola poco compoſta o veduta vin'

attione poco decente, in vece di

cuoprirla,e naſconderla,non ſolo lo

diuulgano a ſuon di tromba, ma

taluolta la ingrandiſcono, ed eſag

gerano più di quello ch'ella èQue

ſto non è modo di acquiſtare, o di

conſeruare la Carità,ma di romper

la e diſtruggerla ed eſterminarla af,

fatto dalla Santa Communità.

Nè ſolo queſto è genio delle

Perſone giuſte, e de buoni Reli

gioſi,ma degli huomini Apoſtolici,

imitatori del medeſimi Apoſtoli,

ed Euangeliſti: S. Matteo, qual fù

Apoſtolo, ed Euangeliſta inſieme,

raccontando la Genealogia del Sal

uatore, fra l'altre coſe dice, che

Gioſia generò Geconia,eli ſuoi fra

telli nella traſmigratione di Babilo

nia: Ioſias autem genuit Iechoniam, Mater

i" eius in traſmigratione

Babylonis.Tutta la Sagra Scrittura

del teſtamento vecchio dice, che i

Giudei furono ſoggiogati, e con

dotti cattiui in Babilonia; perche

dunque S. Matteo chiama la loro

ſchiauitù,traſmigratione, e non più

toſto,cattiuità ?Tre furono le cat

tiuità del Popolo di Dio in Babilo

nia, la prima nell'anno terzo del

Regno di Gioachimo, e nel primo

di quello di Nabuccodonoſor. La

ſeconda nell'anno ottauo dell'Im

pero del medemo Nabuccodono

ſor, quando l'iſteſſo Rè Gioachi

mo con la ſua Madre,e principi del

ſuo Popolo ſpontaneamente ſi ſog

gettorono al Rè Babiloneſe, e ſi

trasferirono in Babilonia.E la terza

fù nell'anno decimonono di Na

buccodonoſor,e nell'vndecimo del

Regno di Sedecia, il quale con la

maggior parte del Popolo fù traſ

ferito cattiuo in Babilonia, il che

tutto ſi raccoglie dal quarto libro

de'Rè, a capi 24 e 25. Or come l'

Euangeliſta chiama traſmigratione

la cattiuità degli Ebrei? Riſpondo:
La

l

a
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importa tanta abiettione, ed igno

minia, quanta ne importa la cattiui

tà; e perche il genio Apoſtolico è

più toſto diminuire, ed aſcondere

gli altrui difetti, perciò San Matteo

chiama traſmigratione, e non catti

uità la ſchiauitù degli Ebrei.

S. Giouanni fù parimente Apo

ſtolo, ed Euangeliſta, e trattando

della venuta in carne del Verbo

Diuino, dice che il fine del ſuo Au

uento al Mondo non fù altro, che il

voler adottare gli huomini per fi

Ioan e gli di Dio: guotauot autem recepe

runt eum, dediteis poteſtatem filios

Deiferi Tutti i Dottori Santi aſſe

gnanotre motiui dell'Incarnatione

del Verbo, e ſono queſti; il primo

er togliere il peccato del mondo;

il ſecondo per diſtruggere la mor

te con la ſua morte, ed il terzo per

coſtituire gli huomini figli di Dio.

cyrim li Onde diſse S. Cirillo: His maximè

siaiº de cauſ, Vnigenitus Dei filius ho

7710fattus eſt, vt peccatum in carne

ſua damnaret, e9 mortem propria

morte deſtruerets & nos Dei filios

aceret.Or come dunque S. Giouá

la traſmigratione nel nome non Queſto iſteſſo bel documento ci

diede S. Giuſeppe,Spoſo della Ver

gine colſuo eſempio. Che dolore

trafiſse l'anima ſua, quando dalla

gonfiezza del ventre della ſua ſpo

faſi autidde chiaramente della di

leigrauidanza ? e pure ſapea aſsai

bene, che non vi era ſtata opra ſua,

mentre ſempre illibato hauea cu

ſtodito il fiore della ſua Virginità,

anche nello ſtato maritale; Marito

ſoldi affetto, e di vnione di cuore,

non già di congiuntione carnale,

Ed eſsendo tanto certa la ſuſpicio

ne, c'hauea dell'Adulterio, con

tutto ciò perche era a lui ſoſo pale

ſe,ed egli ſolo ſe n'era accorto;eſsé

do huomo giuſto, non pensò mai

diuulgarla, ma ſolamente partirſi

dalla ſua caſa, e laſciarla in abban

dono occultamente: voluit occultè

dimittere eam.Non volle mai fida

re alla lingua quel chepenſaua col

cuore.Non volle nè punire il fal

lo, ne publicare chi ſtimaua foſse

delinquente,ma ſolo naſcoſtamente

laſciarla. Fatto che cauò lo ſtupore

dalla mente di Agoſtino, e lo co

ſtrinſe in queſta forma a parlare:

ni,traſandate le due prime cagioni

cioè,l'abolitione del Pcccato, e la

deſtruttione della morte, la terza

Reſtabat itaque certa adulteri ſu-i"

ſpicio;e& tamen quia ipſe ſolusſen-i Ds.

ſerat,ipſeſolusſciebat 5 quid de illo mini

-

ſola ci ricorda, cioè l'addottione

de'Figli? La ragione è queſta, per

che le due prime dinotano diſono

re,ingiuria,evilipédio per gli huo

mini e la terza eſaltamento, e de

coro, e perciò meritamente ei tra

laſcia quelle, e di queſta ſola fà mé
tione per inſegnare a noi, che ſico

me ſiamo tenuti a publicare le glo

rie, e le lodi del noſtri fratelli, così

ſiamo obligati a tacerne i manca

mcnti,e le colpe.

ait EuangeliumºIoſeph autem, cum

eſſet vir iuſtus,º molleteam diuul

gare. Mariti doloré non vindictam

queſuit:voluit prodeſſe peccantini

punire peccantem. Cum inquit nol

let eam diuulgare, voluit eam oc

cultè dimittere. Che raro eſsempio

di carità! Volerſi priuare dell' vni

co oggetto del ſuo amore, più to

ſto che riuelare il ſoſpettato delitto

della ſua Spoſa.

Ma
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Chriſoſt -

bom.71°

-

Ma qual merauiglia,ſe ciò han

fatto i Sãti, quando l'iſteſso Criſto

Capo, e Maeſtro di tutti, l'hauea

mirabilmente praticato º Colà nell'

vltima Cena, mangiato co ſuoi

Diſcepoli l'Agnello Paſquale, vo

lédo per ſuoi giuſti giuditi predire

loro il tradimento di Giuda, diſse

cosi. Amen dico vobis quia vnus

veſtrum me traditurus eſt Diſcepo

li miei cari v'hà tra voi dodeci qui

meco radunati chi villanamente mi

tradirà. A queſte parole tutti gli

Apoſtoli ſi contriſtarono,ed ango

ſciarono in maniera, che quaſi pa

reuano ſemimorti per lo dolore,

penſando chi di loro eſsere doueſ

ſe l'infame Traditore. Onde dice

Griſoſtomo.Seminor tui iam erant,

hoc pauore conſternati. Fù coſtretto

il Saluatore a dichiararſi conſape

in Ioan uole di queſto enorme delitto, che

contro a lui ſi machinaua, e per

dimoſtrarela ſua onniſcienza a chi

nulla potea celarſi, e per dare ad in

tendere, che non ignorante, osfor

zato, ma ſpontameamente daua ſe

ſteſso alla morte,ed anco per vede

reſe potea con queſto auuiſo com

pungere il cuore oſtinato di Giu

da. Ma ſe pcr le addotte ragioni

douea egli predire queſto peccato,

perche nonriuelò il nome del col

peuole ? Se palesò il fallo, perche

non anco l'Autore? A che fine

volle tanto affliggere, e contriſtare

i ſuoi Apoſtoli, laſciandoli nella

dubbiezza di chi di loro dodici eſ

ſere doueſſe il Traditore ? Non

per altra ragione, ſe non per con

ſeruare la fama,ed il buon nome di

Giuda,e per inſegnare a noi altri,

che così fare dobbiamo co noſtri

Fratelli cioè cuoprire, occultare, e

non mettere in piazza i loro difet

ti. Così dichiara Griſoſtomo:Suſti- ehryſol.

uuit omnes in angorem induci , ne"

vulgaret proditorem, ac manifeſta “º
redargutione redderet etiamimpu

dentiorem . Si contentò Criſto più

toſto di vedere quaſi agonizzanti

per l'afflittione i Diſcepoli Santi,

che far arroſſire in publico ilTra

ditore, e per cuoprire il delitto di

queſt'vno,non ſi cura di addolora

re, e trafiggere tutti gli altri. -

Or ſe tanto operò Criſto con

Giuda, che dobbiamo operare noi

co'noſtri Fratelli? S'egli con tan

to riguardo cuſtodì il buon nome

divno ſcelerato, ci quito maggio

re diligenza habbiamo da guarda

re noi la buona fama de'Giuſti ?Se,

divn delitto così enorme egli ne

cela l'autore, e con tanta carità lo

cuopre,e lo naſconde, con quanto

maggior giuſtitia, ed obligatione

ſiamo tenuti noi di cuoprire, e oc

cultare i difetti de'noſtri proſſimi? -

O chi ben l'intendeſſe queſta dot

trina,e quanto cauto, e circoſpetto

ſarebbe nel parlare ? O ſe nelle

Communità Religioſe ſi praticaſ

ſe queſto conſiglio; non ſi vedreb

bono tante rotture di carità. Così

han fatto i Giuſti, così han pratica

to gli Apoſtoli, così ha operato l'

iſteſſo figlio di Dio per noſtra eru

ditione:dunque così dobbiamo fa

re noi, per acquiſtare la carità, e

mantenere la Pace,e concordia tra

Fratelli non ſolo tollerare con pa

tienza i loro falli, ma ſcuſarli, e ri

cuoprirli. -

e -

CA
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cAPIT oLo LVIII,

Del ſecondo mezzo per acqui

ſtare, e conſeruare la Cari

tà, ch'è il non giudica

re male de noſtri - ,

Fratelli. - -

il veleno mortifero della

ases de Carità fraterna,dimandilo a S.Ago

º
-

-

S.Bernare

ſtimulo

amora Ce

zo

aicia e ſtino,ed egli dirà, ch'è il ſoſpetto,

ed il giuditio ſiniſtro del noſtro

Proſſimo, Pre omnibus cauenda eſt

ſuſpieio,que eſt Amicitie venenum.

Sopra tutte le coſe dobbiamo guar

darci da giuditi, e da ſoſpetti, ſe

vogliamo conſeruare l'vnione, e l'

amore co noſtri fratelli : perche

queſti ſono il veleno dell'Amicitia.

ÈSan Bonauentura dice, che que

ſto giudicare ſiniſtraméte del Proſ

ſimo è vna Peſte occulta, e ſegreta,

magrauiſſima perche ſcaccia da noi

Iddio, e lacera la Carità fraterna:

occulta Peſtis, ſed grauiſſima, que

Peumfugat,e fraternam lacerat

charitatem. La grauezza, e la mali

tia di queſto vitio coſiſte nell'infa

mare vna Perſona il ſuo proſſimo

appreſſo ſe ſteſſa, diſpregiandolo,

e ſtimandolo meno di quel che me

rita, e tenendolo in baſſo concetto

per inditijleggieri, e poco fondati:

e tanto ſarà maggiore queſta colpa,

quanto più graue è la coſa nella

quale giudica il ſuo fratello,e meno

baſtanti gl'inditi per farlo, nel che

viene a fargli vn gran torto, e vn'

ingiuria non ordinaria. E ſicome

chi laccraſſe la fama del ſuo Proſſi

mo preſſo divn altro, facendo che

quel tale perda il buon concetto, e

la buona opinione, c'hauea di lui,

farebbe peccato grauiſſimo, così, e

niente meno fà chi giudica ſiniſtra

mente del ſuo fratello, perche viene

a perdere in ſe ſteſſo quel buon cé

cetto,che prima n'hauea Onde per

liberarci da queſto male, che impe

diſce la Carità, e la diſtrugge, ci dà

il ſecondo auuertimento l'Apoſto

lo S. Paolo,con dire:Charitas beni

gna eſt La Carità è benigna, perche

benignamente interpreta le attioni

altrui.E queſto è il ſecondo mezzo,

che io dico per acquiſtare la Carità

e mantenerla, mai non giudicare

male del noſtri fratelli, ma ſempre

benignamente interpretare le loro
-

attioni.

L'Angelico Dottore dice, che la

giuditi,non eſſer altra, che la mali

gnità del cuore di chi temerariame

te giudica perche chi è cattiuo giu

dica anco gli altri cattiui; e chi è

macchiato di vn vitio,penſa che gli

altri ſian dall'iſteſſa macchia conta

minati,giudicando i proſſimi ſecſi

do quello, che o ha fatto, o farebbe

egli ſteſſo, giuſta il detto del Sauio:

Sed,o in via ſtultus ambulans,cum

ipſe inſipiens ſt, omnes ſtultos eſti

mat.Chi è ſtolto ſtima gli altri ſtol

ti; e chi è Sauio penſa che gli altri

ancora ſian Sauij:perche infatti cia

ſcuno da quel ch'è in ſe ſteſso pen

ſa negli altri. Chi è ladro, penſa che

tutti ſianladri.E ſicome chi guarda

per mezzo divn vetro, o verde, o

roſso, o torchino,ogni coſa vede, o

verde, o roſsa, o torchina; cosigli

huomini imperfetti, evitioſi tutti

gli huomini paiono imperfetti, e

vitioſi.

: An

- - , S.Tho.2,

radice, onde prouengono i mali . . .
art. 3°

Eccl. Io,



889, 89oDELLE TRE VIRTV TEOLOGALI

Mat 4.

Andò a tentar Criſto nel deſer

to digiunante il Demonio, e di che

coſa tentollo º di vanagloria.Si Fi

lius Dei es, mitte tedeorſum. Doue

tutti i Santi Padri oſſeruano,che né

altro preteſe il Demonio da Cri

ſto,ſe non che affettaſſe d'eſſere cre

duto Figlio di Dio, e col precipi

tarſi illeſo dalla ſommità del Tem

pio alla viſta del Popolo, foſſe da

tutti ammirato, e magnificato. Ma

perche volle il maligno tentar più

toſto di Giattanza , e Vanagloria

quel Signore, che vedea di tante al

tre virtù adorno,e con tanta coſtan

za ſoſtenere la fame per l'inedia di

quaranta giorni, con hauer vinto, e

ſuperata la ſua prima tentatione ?

Riſponde a queſto dubbio Griſo

ſtomo, e dice, che ſicome Lucifero

per la concupiſcenza della vana

gloria precipitò dal Cielo, e volen

do moſtrarſi Dio,con eſſer'Angelo,

perdette quello,ch'egli era, appeté

do quel che no era:così ſtimò Criſto

eſſere dall'iſteſſo ſpirito di vanità

agitato, e giudicò facile il farlo ca

dere in quello, in che lui era cadu

Chryſoft to.E ne dà il Santo la ragione: Na
Hom. 5.

imperf. ſcut difficile aliquem ſuſpicatur

malum,qui ipſe eſt bonus:ſic difficile

aliquem ſuſpicatur bonum, qui ipſe

eſi malus. Cioè a dire, ſicome diffi

cultoſamente chi è buono, ſoſpetta

gli altri cattiui, così difficilmente

chi è cattiuo ſtima che gli altri ſia

no buoni. E perciò del Demonio

dice: Sicut Diabolus concupiſcentia

vane glorie ipſe ruit de Celo;ſicpu

tauit , & Cbriſtum concupiſcentia

vane glorie ferri.

Quel Fariſeo , che banchettò

Criſto nella ſua Caſa,e dal Vange

lo ci vien deſcritto lebbroſo, non

-
- --- --

- -

tanto perche era infetto della leb

bra corporale,quanto perche fù c6

taminato dalla ſpirituale del ſini

ſtramente giudicare:Veduta la Pec

catrice auanti del Saluatore,farlità

te dimoſtrationi d'oſſequio, e riue

renza, con toccare, lauare, aſciuga

re,baciare, e profumare co pretioſi

vnguenti i ſuoi piedi, reſtò offeſo

del fatto a tal ſegno, che tra ſe ſteſſo

cominciò temerariamente a giudi

care, e penſar male dell'iſteſſa Per

ſona di Criſto. Se coſtui foſſe vera

méte Profeta(tra ſuo cuore diceua)

al ſicuro ſaprebbe la conditione, e

la qualità di queſta Donna, che gli

fà tante carezze, e vedendola Pec

catrice, non le permetterebbe tanti

toccamenti, chepaiono poco mo

deſti. Può trouarſi giuditio più au

dace,e temerario di queſto,fatto dal

Fariſeo contro la Perſona del Fi

glio di Dio? tanto pernicioſo,e pe

ſtifero è queſto vitio, che ne meno

porta riſpetto alla Diuinità.Manò

è merauiglia,dice Agoſtino: il Fari

ſeo dalla ſua mala indole, e ſuperba

conditione argomentaua quella di

Criſto, e quel che lui haurebbe fat

to diſcacciando la Donna, giudicò

che doueſſe fare il Saluatore: Ad

illius ergo Phariſei pedes, ſi talis

Mulier acceſſet, dicturus quod

Iſaias de talibus dixit: Recede à

me, noli me tangere, quia mundus

fum.Così giudicano i cattiui, mala

mente, com'eſſi ſono mali. Onde

ſcriſse S.Tómaſo: Hoceſi proprium

malorum,vt credantalios ſimiles eis

animi paſſiones habere.E S.Giouâni

Griſoſtomo: Plerumque vulgus ho

minum ex ſuo animo de aliſs iudi

cat, velut qui ſepè inebriatur, haud

facile" poſiteſe quempiam

hominem ſobriè, frugaliterque vi

uentem; qui ſcortis indulget, etiam

R kk pu
- - -
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il Santo;nam cum neque consci ſibi

pudicè viuentes habetpro inconti

nentibus. Queſta è ſciagura di tutti

i vitioſi; che non ſanno mai darſi a

credere che altri ſian virtuoſi. Chi

è ſolito ad vbbriacarſi, non facil

mente crede che alcuno ſia ſobrio, c

frugale nel viuere: e chi è dedito al

le laſciuie, anco i più pudici ſtima

Incontinenti. ,

Non così fino i Giuſti, ed i vir

tuoſi,i quali perche in ſe ſteſſi ſono

buoni, mai non oſano di penſar

male degli altri.Si ammira non po

co Cirillo Aleſſandrino de' Diſce

oli di Criſto, là nel Cenacolo, i

quali auuiſati dal loro Maeſtro, che

vno d'eſſi douea eſserliTraditore,

ſenza però riuelare il nome di chi

gli ſtaua machinando il tradimen

to,ciaſcuno turbato nel volto,e tra

fitto nel cuore ſi fe animoſo a di

mandarli: Nunquid ego ſum Domi

me? Gran coſa,dice il Santo, erano

tutti conſapeuoli della lor coſcien

za, e che in neſsuno di loro,tranne

vn ſolo Giuda, era caduto in pen

ſierovn misfatto sì grande; e pure

ciaſcuno entra in ſoſpetto di ſe

ſteſso, ſenza che neſsuno ardiſca di

penſar male del compagno, e per

ciò ogn'vno di ſe ſolo dimanda,

numquid ego ſum Domine? Era

Giuda iui preſente, e come che la

coſcienza gli rimordeua nell'inter

no, forſi non laſciaua di dar qual

che ſegno nell'eſterno del ſuo mal

concetto diſegno; e con tutto ciò

non ſi trouò fra que vndici Apo

ſtoli chi ſoſpettaſse male di Giuda,

ed a lui oſaſse di riferire vnsìgraue

delitto. Admirari etiam in his opor

tet Religionem Diſcipulorum, dice

eſſent,necconiecturi, dare se vellei,

interrogare maluerunt. Poteano i

Santi Apoſtoli, vdito l'annuntio e

del Saluatore, ſeruirſi delle conget

ture, e cominciar fra ſe ſteſſi a dis

ſcorrere per indouinare chi foſse il

Traditore, e ſoſpettare or di que

ſto, or di quell'altro, come a noi

ſuole accadere, ma non vollero au

ualerſinè di giuditij, nè di ſoſpetti,

nè di congetture, per eſporſi al pe

ricolo d'errare;ſolo a Criſto ſi vol

ſero l'wn dopo l'altro, per ſaperlo

da lui, non oſando pur vno d'eſſi

di far ſiniſtro giuditio del ſuo Proſ

ſimo, per inſegnare a noi altri, che

non ſiamo facili dalle ſole conget

ture, e ſoſpetti a formar malo giu

ditio de noſtri Fratelli. i

A tanto ci eſorta l'Apoſtolo,

quando ſcritte a Corinti Nolite an

te tempus iudicare, quouſque veni

at Dominus, qui e illuminabitab

conditaii e manifeſta

bit conſilia cordium.Guardateui,fra

telli miei, di non giudicare auanti

tempo,finche venga il Signore, il

quale, é illuminerà i naſcondigli

delle tenebre,e manifeſterà i confi

gli de'cuori.Voleua il gran Dotto

re delle Genti togliere affatto da'

ſerui di Dio ogni ſorte di giuditio

delle coſe occulte deloro proſſimi,

riſerbando ciò al Tribunale del

Giudice ſourano, che ſolo potrà

tutte le coſe aſcoſte manifeſtare. E

rende di ciò la ragione S. Am

brogio,con dire, che ſi fà graue in

giuria al Padrone, quando prima

del ſuo giuditio il ſeruo ſi mette a

giudicare. -

Di queſta verità ne habbiamo

innumerabili eſempi nelle vite de'
- i “ i Pa

1.Cor. 4.
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Padri, ma io ſarò contento di rife

rirne due ſoli. Si racconta dell'Ab

bate Iſaac,chevſcitovn giorno dal

la ſua ſolitudine per andare a viſita

revn Conuento di Monaci,che co

gregati inſieme viueano in com

munità, ed oſſeruato in vino di eſſi

alcuni inditij di poca virtù, ne for

mòcattiuogiuditio, ſtimandolo po

co oſſeruante,e degno di pena,ega

ſtigo. Ritornandoſene poſcia alla

ſua Grotta, trouò sù la porta di eſſa

vn'Angiolo in piede, il qualeavi

ua forza gli ne proibiua l'ingreſſo,

dimoſtrandoſegli nel viſo alquan

to ſdegnato;edimandato dal S.Ab

bate della cagione di quella nouità,

gli riſpoſe, che il Signore lo hauea

iui inuiato per dirli, oue volea, o

comandaua, che gittaſſe quel mo

naco,ch'egli hauca già giudicato, e

condannato ? Allora l'Abbate, co

noſciuta la ſua colpa, amaramente

piangendola,ne dimandò perdono,

e l'Angiolo gli diſſe,che per quel

la volta il Signore gli perdonaua,

ma che nell'auuenire ſi guardaſ

ſe bene di farſi Giudice, e di dare

ſentenza contro il proſſimo ſuo,

auanti che il Giudice vniuerſale lo

giudicaſſe. -

Riferiſce Anaſtaſio Abbate del

Monaſtero del Monte Sinai di vn

Monaco, che non ſi accommoda

ua quanto douca alle coſe della

Communità,Coro, digiuni, Diſci

pline,e ſimili,e cosi non era tenuto

in concetto di buono Religioſo.

Venuta l' hora della ſua morte, lo

vidde có viſo aſsai lieto, e giouiale,

come ſe foſse ſicuro della ſua ſal

uatione; di che l'Abbate il ripreſe

agramente, con dirgli: come ºvn

Monaco, che tanto rilaſsatamente

è viſsuto, in queſto punto ride, e

ſtà allegro,e nonteme.Alcheriſpo

ſe il Monaco,Padre non vi meraui

gliate della mia allegrezza, atteſo

il Signore mi hà mandato a dire

per vn Angiolo, che io mi hò da

ſaluare perche egli adempirà in me

la ſua parola: Nolite iudicare, 9 nò Luce 6a

iudicabimini. Non vogliate giudi

care,e né ſarete giudicati. E ſe ben'

è vero, che io non andauo quanto

doueuo agli atti della Communità,

parte per le mia tiepidezza, e parte

per la mia poca ſalute; nondimeno

ſoffriuo con patienza, che mi mal

trattaſsero , e perdonauo loro di

cuore: anzi ſcuſauo quel che dice

uano, o faceuano; e per queſto io

ſtò allegro. Dal che habbiamo da

cauare,che non dobbiamo mai giu

dicare male di alcuno, nè perdere

il buonconcetto degli altri, perche

ſcorgiamo in eſſi alcuni difetti, ed

imperfettioni. Ricordiamoi del det

A

to di S. Gregorio Papa, che Dios Gregor
Signor noſtro alle uolte a quelli, a li, 4 mor

quali dà doni grandi, nega alcuni

minori, e per ſegreti ſuoi giuditijli

perfettioni , acciò ſtiano ſempre

vmili, e confuſi, conoſcendo, che

molto meno ſarebbono da ſe ſteſſi

potenti per le coſe maggiori, poi

che non ſono potenti per le mino

ri . Di maniera che può ben vno

hauere molta virtù,ed eſsere ſanto,

ancorchetuttauia riſerbi alcunimi

camenti, ed imperfettioni, laſciate

li da Dio per ſuo eſsercitio. Con

queſta conſideratione, conſeruere

mo noi davn canto l'Vmiltà, e dall'

altra il buon concetto del noſtro

Kkk 2, fra

Cs I 5e 82

Paſtor. p.

4.in fin'.&

- - “: “ li 3. Dial.

laſcia con certi mancamenti,ed im- c. 14.
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fratello, e non lo giudicheremo, o

diſpregiaremo per quel difetto,che

tlcfne a

CAPITO Lo LVIIII.

Dobbiamo guardarci dal ſemi

nare diſcordie tra noſtri

fratelli, per conſerua

re la carità, e l'

Unionefra

ter/24 a

º I ABenignità, che dice l'Apo

ſtolo eſsere proprio attribu

to della virtù della Carità, non

ſolo richiede da noi, che non giu

dichiamo ſiniſtramente del noſtri

fratelli, ma anco, che ci guardiamo

di riferire loro alcune,o parole, o

attioni,dette,o fatte da altri contro

di eſſi che poſſono contriſtarli, ed

affliggerli, ed in conſeguenza diſu

nirli da quelli, ch'è quanto dire,

che ſtiamo ben'auuertiti, e non ſe

minare zizanie, e diſcordie nella

communità,atte a turbare la Pace,

e rompere il vincolo della fraterna

vnione. Auuiſo è queſto di molta

importanza al noſtro propoſito. E

lo dà a tutti i Religioſi Nouiti,

cioè nuoui nella carriera della vir

tù, il Serafico S. Bonauentura; il

quale dice, che ſicome dobbiamo

guardarci,o dal dire, o dal penſare

il male del noſtro Proſſimo, così

ſiamo tenuti a guardarci dal dire ad

alcuno, il talebà detto queſto dite,

eſſendo coſa che poſſa turbarlo, e

contriſtarlo. Auuengache ciò non

ſerue ad altro, che a mettere male

tra l'vno, e l'altro, ed a ſeminare

diſcordie fra eſſi, coſa affatto pre

giuditiale, e pernicioſa alla come

munità, ed alla fraterna vinione. .

Queſto è vnvitio tanto abbomi

neuole, che dicono i Santi Padri,

eſſere ſtato proprio de Fariſei il

ſeminare diſcordie. Così lo nota l'

Abulenſe, il quale và oſſeruando,

che alle volte i Scribi,ed i Fariſei ci

artificio Diabolico andauano con

gli Apoſtoli a mormorare di Cri

ſto, dicendo loro, che ſpeſſe volte

mangiaua co'Publicani, e Pecca

tori,tenendo con eſſi troppo fami

liarità,ed amicitia: guare cum Pu

blicanis,&peccatoribus manducat

Magiſter veſter?Quaſi diceſsero: è

gran vergogna, che voi habbiate

vn tal Maeſtro, e che vi vantiate

di eſsere ſeguaci,e Diſcepoli di vn'

huomo, che con ſimili Perſone ſi

accompagna, ammettendole alla

ſua menſa. Ed alle volte poi mor

morauano alla preſenza di Criſto

de'ſuoi Apoſtoli,accuſandoli come

trasgreſsori delle loro leggi: Ecce Matt º

Diſcipuli tui faciunt quod non licet

facere in Sabbathis. Il che faceano

non per altro fine, che permettere

diſcordie tra il Maeſtro, e i Diſce

poli, e rendergli vni eſoſi all'altro,

e l'altro agli vni: Volebantenimfa

cere odioſum Magiſtrii Diſcipulis,

& DiſcipulosMagiſtro. Così quan

do ſi vede vin Religioſo, che và a

dire, o riferire all'altro, quel tale hà

detto queſto, o fatto queſto contro

di te, queſto non è che permettere

mala volontà tra l'Vno, e l'altro, e

far l'vfficio proprio de Fariſei.

Anzi queſto né è vſficio d'huo

mo,ma di Demonio, ſparger ziza

nie,e ſeminar diſcordie tra fratelli,

A tutti è nota quella Parabola del

Sal

Matt 9a

Abul.
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Saluatore,di vn certo huomo indu

ſtrioſo, c'hauea ſeminato nel ſuo

campo la buona ſemenza, atta a

germogliare frutti aſsai buoni, e

ſopragiuntoui di notte occultame

te il Nemico,vi hauca ſparſo per

dentro la zizania, cioè la cattiua ie

menza. Communemente i Padri

interpretano cosi la Parabola. L'

Chryſol.

ſer. 96.

Matt. 13.

huomo che ſemina la buona ſeme

za,dicono,è Criſto,il qualc ſemina

e ſparge il ſuo Euangelio, o pure i

buoni dettami, ed i ſanti penſieri.

Il campo,doue la ſparge,è la Chieſa

o pure la Religione, ol'Anima del

Giuſto. Il Nemicoè il Demonio,

che vi ſopraſemina la ſemenza cat

tiua: e la zizania ſono gli errori in

materia di Fede,o pure le diſcordie,

e le diſsentioni tra fedeli, per ſuf

focare,e fare perire la meſse del Si

gnore.Cosi dice Griſologo:Diabo

lus ſuperſeminauit zizania: quia

hereſes inter fideles: inter Santos

peccatum; interpacificos lites; inter

ſimplices dolos; inter Innocentes ne

quitiam gratis ſerere conſueuit. Se

dunque il Demonio è il ſeminato

re di queſte zizanie, perche Criſto

lo chiama huomo inimico, e non

più toſto inimico dell'huomo, o

pure col ſuo proprio nome di De

monio, mentre dice: Inimicus homo

ſuperſeminauitzizania? E riſpon

deal dubbio Griſoſtomo, o chi ſia

l'Autore dell'opera imperfetta,per

dinotare,che l'huomo non ha pig

giore nemico, che l'huomo iſteſso

nel ſeminare diſcordie e che quan

do il Demonio ſparge queſta ziza

nia, non fà l'vfficio del Demonio,

ma dell'huomo, il quale in queſto

meſtiere è peggio che vn Demo

nio:Homomalus peior eſt,

re quanto abomineuole ſia queſto

vitio,mentre l'iſteſso Demonioſe

ne dichiara eſsente, e ſe gli dà no

me di huomo, non di Demonio,

quando ſparge zizanie: Inimicus

ſhomo. - -

Quindi è, che Iddiohà grande

mente in odio, e ſommamente de

teſta queſto vitio; come lo dice il

odit Dominus,o. ſeptimum deteſta

tur anima eius. Tra il deteſtare, ed

odiare corre vna gran differenza;

perche ſemplicemente odiare vna

coſa ſignificavn'alienatione di ani

mo da quella, e vina naturale anti

patia, che lo ſpinge a fuggirla; ma

il deteſtare, eſprime vina nauſea

ſtomacoſa, e vn'abborrimentoin

ſoffribile, che lo prouoca, non ſolo

a fuggirla,maa totalmente diſtrug

gerla: Or qual'è queſto vitio tanto

abborrito, e deteſtato da Dio ? Lo

dice il Sagro teſto citato: Eum, qui

ſeminat diſcordias inter fratres:

Colui, che ſemina diſcordie tra fra

telli. Tutti i viti odia Iddio,e tutti i

vitioſi gli diſpiacciono al maggior

ſegno; ma queſto ſolo vitio deteſta

con tutto il cuore, e con tutta l'ani

ma queſto ſol vitioſo abborriſce,

chi ſemina zizanie nella Commu

nità, e mette diſſidi tra Religioſi,

ponendo in riuolta vno côvn'altro.

Nèbaſta per iſcuſa di alcuno, il

dire,che le coſe, che ſi dicono, o ſi

riferiſcono , alle volte non ſono

graui,ma leggiere, coſe molto pic

ciole, c minute, che non arriuano a

colpe veniali. Queſta, dico, non è

buena ſcuſa: perche picciole coſe

- ſono

quam ip-"

ſe Diabolus. Dal che ſi può dedur-“

Sauio ne proucrbij: Sex ſunt, que Preu 19.
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ſono baſtanria rompere la carità, e

turbare la quiete, e la pace tra fra

telli. E perciò in tal materia ſi hà

da conſiderare, non ſolo ſe la coſa,

che ſi dice ſia di ſua natura graue, o

leggiera;ma ſe è coſa che poſſa co

triſtare il proſſimo, e cagionare in

eſſo mal'animo verſo il ſuo fratel

lo. Taluolta dirà alcuno vna ſola

parolina, che dimoſtra poca ſtima,

e concetto di vn'altro,o in materia

di lettere, o di virtù, e la dirà inau

uedutamente; e co l'iſteſſa inauuer

tenza ſi riferiſce, e ſi riporta;già ſi

vede il mal'effetto, che può parto

rire, ed il cattiuo ſtomaco, che può

generare.Tal vno penſa di fare nie

te,e trafigge il cuore. Onde dice a

tal propoſito il Sauio:Verba Suſur

Prº ronis quaſi ſimplicia, & ipſa perue

niunt ad intima ventris. Certe pa

role ſi dicono, che alcuni non le

ſtimano punto perche o non le cô

ſiderano bene, o ſe le conſiderano,

non per queſto verſo, che vanno

conſiderate:e quando poi ſono vſci

te fuori della bocca, cagionano ef

fetti tali, che vi è molto da temere

ſe ſiano arriuate a peccato mortale.

Dobbiamo dunque auertire

molto a non riferire parole, o fatti,

che poſſono eſaſperare, o contriſta

rel'animo di chi le aſcolta, oa far

gli concepire mala volontà contro

la Perſona, che le ha proferite, ed

operati; e queſto giouerà molto a

conſeruare la carità. Seruaci in ciò

l'eſempio di S. Monica, di cui ri

s Aug feriſce il ſuo Figlio Agoſtino nelle

ºliº ſue confeſſioni, che era tanto pru
6. Ce 9

dente accorta, ed auuertita in que

fto, che ſentendo molte volte dall'

vna parte, e dall' altra querele, e

parole di riſentimento, e di ama

rezza, mai non riferiua ad alcuno

coſe,c'haueſſe inteſe dall'altro,qua

li poteſſero eſacerbarlo ; ma ſolo

quelle coſe che lo poteuano placa

re, e giouare per riunire gli animi

di ambedue le parti, e riconciliarli

tra loro.

CAPITO LO LX.

Di vantaggio per mantenere la

Carità dobbiamo aiutarci,

Cſolleuarci l'vn

l'altro.

ria per mantener la Carità, impor

ta il non giudicar male del noſtri

On ſolo la Benignità,che di

fratelli, ed il nò ſeminare diſcordie,

e diſunioni tra loro, ma dice di più

vn'altra coſa molto importante, ed

è l'aiutarci, e ſolleuarci l'Vn l'altro:

ce l'Apoſtolo eſſer neceſſa

perche come ſiamo huomini tanto

deboli e tanto biſognoſi,habbiamo

molta neceſſità di chi ci aiuti,e fac

ci bene, e queſto è il vero modo, di

cóſeruare la fratellanza, e l'Vnione.

Onde dice S. Giouanni. gui vide

rit fratrem ſuum neceſſitatem habe

re, & clauſerit viſcera ſua abeo,

quomodo Charitas Dei manet in eo?

Chi vedrà il ſuo fratello patirqual

che neceſſità, e chiuderà le ſuevi

ſcere, per non compatirlo, e ſolle

uarlo,come potrà dirſi che la Cari

tà di Dio ſia in eſſo? Quando ſare

mo nel Cielo, perche iui non pati

remo neceſſità,non vi ſarà biſogno

di queſt'opre per conſeruare la Ca

rità, ſicome il fuoco nella ſua sfera

non neceſſita di legna, ne di altra

materia, per conſeruarſi, doue qua

I-Ioan 3,

-

giù
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giù ſenza eſſa ſubitamente ſi ſpe

gne;così anche in queſta miſerabile

vita ſpegneraſſi ben toſto la Carità

ſenza queſte opere, che la ſoſtitino,

sassi e la conſeruino, cºme dice S. Agº
IlQ- - -

Riferiſce il Santo iſteſſo a que

ſto propoſito vna bella ſimilitudi

ne, Scriuono, dicegli, i Naturali,

che i Cerui, quando vogliono paſ

ſare a nuoto qualche Fiume, o lin

gua di mare per andare in qualch

Iſola a trouar paſcolo perche cono

ſcono d'hauer la teſta molto greue,

e di peſo grande per loro, per alle

uiamento della fatica ſi diſpongo

no al paſſaggio in queſta forma; il

ſecondo appoggia il capo ſopra la

groppa del primo, che và innanzi,

e così fanno ſucceſſiuamente tutti

gli altri,che vanno appreſſo, inma

niera che tutti vanno ripoſati, dal

primo in poi, che porta la teſta in

aria, ſopportando quel trauaglio,

per alleggerire quello de cópagni.

Ed acciò queſti ancora non habbi

da faticar troppo, e più del douere,

in ſentirſi ſtracco, di primo ſi fà vl

timo, ed il ſecondo, che gli andaua

dietro ſuccede nel ſuo vfficio per

vn'altro pezzo di tempo; e così ſi

vanno ſcambieuolmente aiutando

fino ad arriuare a terra,doue poi ri

poſano tutti. Or queſto appunto è

quel che da noi richiede la Carità

fraterna, quel che fanno per natura

le iſtinto anco i bruti animali, cioè,

dar ſollieuo al compagno, e carica

re ſopra di ſe tutto il trauaglio, ed

il peſo della fatica.

Abbiamo di ciò vna bella figu

A poc. 14. ra nell'Apocaliſſe al 14. Racconta

l San Giouanni di hauer vdito vna

volta vna gran voce,come di Cita.

redi, ch'allegramente ſuonano le

lor Cetre: Et vocem, quan audini,

ſicut Citharedorum citharizantium

in citharis ſeis.Queſta voce era vos

cede Giuſti ſerui di Dio; ed io di

rò che foſſe de'buoni, e veri Reli

gioſi, che religioſamente viuono

nella Religione. Ma perche la loro

voce ſi chiama voce di Cetra, e né

più toſto di altro muſico Iſtruméto,

che non ne mancano di ſuono dol

ce,e ſoaue?Riſponde Ruperto Ab

bate,e dice che la Cetra hà due pro

prietà nelle ſue corde perche queſte

diſteſe ſi premono, e ſi eſtenuano, e

ripercoſſe trauagliano; &in ciò gli

altri ricreano,e dilettanonclla dol

cezza del ſuono: anzi né dilettano,

ſe non ſono ripercoſſe, e premute.

Or così fanno i Giuſti, eliggono

per ſe ſteſſi i trauagli, e le fatiche,

acciò gli altri poſſano ſolleuare, e

ricreare: eſſi conſunti dalla fame,

cibano dolcemente i loro proſſimi:

eſſi ignudi, e l'altrui nudità non

poſſono con cuor tranquillo, e con

occhio ſereno guardare:ed amando

per ſe ſteſſi tutte le moleſtie,e le fa

tiche,agli altri ciò ch'è giocondo,e

lieto volentiermente ſomminiſtra

no. Notandum, quod in Cithara Rupib.

chorde audientes quidem delectant,

ſed ipſe in extenſioneſua quodam

modo laborant: Sic denique hi audi

tores delectauerunt ſed ipſi apud se

metipſos laborauerunt, º plerum

quefatigatiſunt. -

Deſcriue Ezecchiele quei Che

rubini alati, che hauea veduto nel

Cielo,e narra così:Due penneſingu- Ezech 1.

lorum iungebantur,9 due tegebant

corpora eorum. E volle dire, che ha

llCal
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ueano due ale diſteſe,e due ale con

tratte; le prime in aiuto degli altri,

e le ſeconde inſeruigio del proprio

corpo. Nella Carità Criſtiana que

ſte due coſe ſi deuono principalme

te oſſeruare, che l'ale della benefi

cenza, e dell'amore ſiano ſempre

diſteſe, e dilatate agli altri, per ſol

leuarli in alto, e farli volare, ſenza

peſo,e séza difficoltà;e le altre, che

ſono deſtinate al proprio vſo, ed al

ſeruigio del proprio corpo, ſiano

ſempre contratte: perochei Giuſti,

che deſiderano veramente daregu

ſto a Dio,le pene le fatiche le afflit

tioni tutte le riſerbano per ſe,ſenza

farne parte ad alcuno; e queſto ſi

gnificano le due ale contratte, che

i loro corpi ricuoprono,ma le con

ſolationi,i ſollieui, e gli aiuti, tutti

li porgono agli altri e ciò figurano

leale dilatate,e diſteſe. Così eſpone

s.Greg in S. Gregorio Papa : Sanctorum pen
Fzech

hom 4°

-

ne coniuncta ſunt amor, 69 ſpesi

ue verò penne que corpora ecnte

gunt ſingulorum,69 ſibimet ad alte

rum coniunºte non ſunt, timor, cº

penitentia. Così cerca da noi la Ca

rità,il timore,la penitenza,ed iltra

uaglio, che ſiano ſolo per noi; e le

conſolationi, ei ſollieui che ſi di

ſtendano agli altri.

Rebecca,quella Madrona tanto

famoſa della Diuina Scrittura, ef

ſortaua il figliuolo ſuo diletto Gia

cobbe a diſporſi per riceuer dal Pa

dre vecchio la benedittione, che di

ragione ſpettaua al fratello mag

giore Eſaù. Ma queglitemendo di

non incorrere nella maledittione,

in vece di guadagnarſi la benedit

tione, non volea aſſentire al conſi

glio della ſua Madre, a chi ſoggi

i L' o Ro. TRATTATorATo mi sca

ſe la Donna prudente, per animare
il figlio a mettere in eſſecutione

s-- - -

mio cada ſopra di me queſta ma

quanto ſuggerito gli hauea : In me Gea 27.

ſtiſta maledictio, fili mi. Figliuol

r:

lcditione. Gran coſa, il Figlio ſi

preparauala benedittione,ela Ma

dre non dubita di ſoggiacere per

eſſo alla maledittione. Il diritto del

la Giuſtitia richiede, che chi ſente il

commodo, ſenta anco il trauaglio,

e chi riceue il ſollieuo,ſia ſottopo

ſto al peſo. Se dunque Giacobbe ſi

diſponea alla benedittione, perche

egli ſteſſo non douea ſoggiacere al

la maledittione ? Sant'Ambrogio

sù queſto fatto ammira in Rebecca

la carità Apoſtolica, di cui è pro

prio addoſſare ſopra di ſe tutto il

male,tutto l'incommòdo,e tutta la

pena perche ne ſia eſente, e libero il

fratello, come dicea S. Paolo, cupio.

anathema eſſe profratribus.E Sant'

Iſidoro il conferma con queſte bei

le parole:Rebecca, Apoſtolica, vi
ſe S. Iſidorº

loquaranimi magnitudine predita, pelusliº

bitauit, vt ipſius filius benedictio

nem conſequeretur. - -

Ma l'eſempio di Criſto ſarà più

efficace d'ogni altro a farci abbrac

ciare queſta dottrina, e praticarla

con le opere, come coſa moltoim

portante per lo mantenimenro del

la Carità. Già ſi sà com'egli fù cro

cifiſſo da Giudei ſopra d'vn tronco

viliſſimo, in mezzo a due ladroni

vituperoſi indegni,ed infami;evno

di eſſi gli ſtaua alla deſtra, evn'al

- - A- - - ? ep. 58.

imprecationéſuſcipere minime du

tro alla ſiniſtra, come racconta San

Matteo.Con tutto ciò, benche foſ Matt. 17,

ſero tre i Crocifiſſi, l'Vno innocen

te,e gli altri rei di morte, tutti co

loro
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coloro, che paſſauano,con irriſioni,

ed obbrobrij, beſtemmiauano vn

ſolo, cioè Criſto: Pretereuntes au

tem blaſphemabant eum, mouentes

capita ſua. Tre erano i Crocifiſſi,

edvn ſolo il rimprouerato,tre isé

tentiati, ed vn ſolo ſchernito; tre i

endenti da Patiboli, e contro vin

ſolo ſi ſcoccarono le ſaette delle

maledicenze.Neſſuno ſi trouò, che

daſſe moleſtia a ladroni, o che loro

rinfacciaſſe i ladronecci, e gli aſſaſ

ſini commeſſi; e tutti contro di

Criſto sfogarono le loro fierezze.

Perche queſto ? Perche il clemen

tiſſimo Rè de'Giudei, per dare a

noi gli eſsepi dell'infinita ſua cari

tà, volle addoſſare ſopra di ſe ſolo

tutti gli obbrobri,ele pene,e patire

egli ſolo per tutti, acciò a tutti noi

conquiſtaſſe la Felicità della Glo

ria. O quanto ingegnoſa è la Cari

tà ! Carica ſopra di ſe tutti i traua

gli per dare ſollieuo agli altri. Che

ſe ciò opera bene ſpeſſo l'amore

naturale, e carnale, come vediamo

nella Madre verſo il Figliuolo, e

nella Moglieverſo il Marito; qui

to più ragioneuole ſarà, che ciò

operi l'amore ſpirituale della Cari

tà,in ſapere ſolleuare le debolezze,

editrauagli del noſtri fratelli? Egli

è tanto neceſſario queſto au

uertimento, dice Sant'

Agoſtino, che in eſſo

ſtà la ſomma della

vita Criſtia

Ila

ºra

CAPITO LO LXI. e

Del terzo mezzo, per acqui- -.

ſtare, e conſeruare la Cari

tà, che è rallegrarſi de

beni del proſſimo, co

me ſe foſſero

propri -

L Padre San Baſilio, volendo

darea ſuoi Religioſi la forma sbadire:

di eſaminare la loro coſcienza, per gul bre

vedere che profitto haueſsero fatto "º

nell'acquiſto della fraterna carità m

dell'vno verſo l'altro,dice, che da

due coſe principali lo poteuano co

noſcere, ed argomentare, cioè, ſe ſi

attriſtauano delle afflittioni, e tra

uagli, o ſpirituali, o corporali de'.

loro Proſſimi; e ſe ſi rallegrauano

del loro bene,conforme a quel det

to di S. Paolo; Gaudere cum gau-Rom zai

dentibus,fiere cum flentibus. E San

Gioui Climaco dice, che ſe alcuno

vorrà eſaminare la carità ſua, e l'

amore,che tiene verſo i ſuoi fratel

li guardi bene,ſe piange per le col

pe, che quelli commettono, e ſe ſi

rallegra per li doni,e gratie, che ri

ceuono da Dio, e per lo profitto

che fanno.Onde S. Bernardo affer-S.Climae

- - - - - - . C. 4

ma,che queſti due eſserciti di cari

ta ſono le due poppe della Spoſa,

fra le quali lo Spoſo Giesù ſi ripo

ſa:Inter vbera mea commorabituri e Cant -

l'vna,e l'altra ha il ſuo proprio lat

te,dolce,e ſaporoſo più che il mie

le e di molta ſoſtanza per l'anima.

Cheperciò l'Apoſtolo proſeguen

do il racconto de mezzi, con i qua

li la Carità ſi mantiene trà fratelli,

dice così: Charitas non emulatur.

La Carità non è inuidioſa del bene

- L ll al
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-

altrui, anzi più toſto ſi rallegra, ſi

congratula,e ſi conſola di cſso.Per

che in fatti queſto ricerca da noi l'

amore fraterno,e la mutua dilettio

ne,che ci rallegriamo de'beni del

fratello,o corporali,o ſpirituali, co

me ſe foſsero propri , e niente

ImCIMO - -

Dimandano i Santi Padri, qual

foſſe affetto maggiore, e più vec

mente nella Santiſſima Vergine

Madre di Dio, il dolore, quando

erdette in Gieruſalemme il ſuo

dolciſſimo figlio in età di dodici

anni; o l'allegrezza d'hauerlo dopo

tre Giorni ritrouato nel Tempio ?

sim Caſ Eriſponde Simon Caſſiano, che fù
li. 2.n. 24

più Grande,e veeméte l'allegrezza

del bene ritrouato, che non era ſta

to il dolore d'hauerlo perduto. E ciò

dice per due efficaciſſime ragioni.

Prima, perche più intenſo è il gau

dio, che ſi ſente quando vna coſa

erduta ſi ritroua, che quando pri

ma di perderla ſi poſiedeua: ed in

conſeguenza maggioreè il giubilo,

che ſi hà della coſa ritrouata, che

non è la triſtezza, che ſi ſente della

medeſima perduta. La ſeconda ra

gione però è più bella,e più efficace

della prima, perche è più ſingolare

nella Vergine, e calza aſſai al mio

propoſito. La Santiſſima Madre,

dice, quando perdette il figlio, s'at

triſtò per motiuo particolare del

ſuo bene perduto,e per l'aſſenza del

ſuo Diletto,che tanto la conſolaua.

Ma quandopoi lo ritrouò, ſi ralle

grò non ſolo per cagione di ſe ſteſ

ſa,ma per il motiuovniuerſale della

ſaluezza degli huomini, e del riparo

del Mondo, del quale vidde che co

minciaua a trattare: edi Giuſti più

ſi rallegrano del ben commune,che

non ſi dolgono del danno partico

larc. Onde oſſeruò S. Paſcaſio, che

l'Anima di Criſto Signor noſtro nel $ Paſi

tempo della ſua Paſſione eſultaua"

più della ſalute del Genere vimano,

che non s'attriſtaua della ſua morte

di Croce: perche queſto è proprio

della carità fraterna, che ci fà ſom

mamente dilettare,e godere del be

ne del noſtro fratello; e doue que

ſto affetto non ſi ſcuopre, ſegno è

euidente, che non vi è in quel cuore

amore di carità. - -

Narra la Sagra Geneſi, che do

pola morte di Sarra, Abramo ſpo

sò il ſuo figlio Iſaac con la bella Re

becca; e queſtilaintroduſſe nel Ta

bernacolo della ſua Madre difonta,

e ſe la preſe per moglie, e tanto ar

dentemente l'amò, che venne até

perare tutto l'acerbo dolore, cha

uea ſentito, e patito per la morte

della ſua dilettiſſima Madre. Ma

che coſa volle in queſto fatto inſi- Gea º

nuarci lo Spirito Santo? Volle eſ

primerci con tal figura, che Criſto

hà così amato la ſua nuoua Spoſa,

cioè la Chieſa delle Genti,che que

ſto nuouo amore gli hà fatto total

mente ſuanire il dolor grande cha

uea ſentito nella perdita della Sina

goga Ebrea,ch'era la ſua Madre. E

così a ſua imitatione han da fare

tutti i Giuſti, deuono così rallegrar

ſi del bene del loro proſſimi, che

l'ecceſſo di queſto gaudio hà da far

li diméticare, e ſepelirenella tomba

dell'obliuione tutto il dolore, che

prima ſentiuano di qualche loro

danno particolare. E queſta è vina

proua molto buona dell'amor de

proſſimi,ſe ſentiamo gaudio, e leti

tia di tutto il loro bene.

An
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Anzi colui, che da douero ama

il ſuo fratello con queſt'amore di

carità, deſidera tanto il ſuo bene, e

tanto gode di eſso, quanto ſe fuſse

ſuo proprio. Dichiara ciò Sãt'Ago

i Reg 8 ſtino con l'eſsempio di Gionata, e

del grand'amore, ch'egli portaua a

Dauide, mentre dice la Diuina

Scrittura, che l'anima di Gionata

era conglutinata con quella di Da

uide, e che amaua il ſuo Amicoco

me l'anima ſua, di maniera che di

due anime ſe ne fece vna ſola. Dal

che ſeguì, che con eſser egli figlio

di Rè, deſideraua più per Dauide,

che per ſe ſteſſo il Regno d'Iſrae

Rega; le:Tu regnabis ſuper Iſrael, 6 ego

v

ero tibi ſecundus : perche guſta

ua Gionata del bene di Dauide,co

me ſe foſſe ſuo proprio.

Vn'altro eſempio ne apportano

di ciò i Santi, ed è quello de Beati

nel Cielo, oue non è inuidia tra lo

ro, per eſſere altri maggiori, ed altri

minori in quel Regno:anzi, ſe po

teſſe eſſere, l'vno deſiderarebbe all'

altro maggior Gloria, e gli fareb

be parte della ſua, e fare che il mi

nore foſſe ſuo eguale, o maggiore;

perche tanto ſi rallegra vm Santo

della Gloria dell'altro, quanto ſe

foſſe ſua propria. Nè paia queſto

difficile ad intenderſi, e praticarſi:

imperoche ſe in queſta vita l'amore

naturale delle Madri fà, che guſti

no tanto il bene del loro figli, qua

to ſe foſſe loro proprio, come non

farà queſt'affetto quell'amore bea

tifico, che del naturale è più eccel

lente di gran lunga,e ſommamente

più perfetto : Or così ha da opera- f.

rein noi l'amore di carità, ch'è ſo

pranaturale, come opera nelle Ma- ra ſi rinoua nella ſua Giouentù,

N

dri il naturale:cioè, che ci rallegria

mo del bene altrui, come ſe foſſe

proprio noſtro: perche queſto vuo

le, e ricerca la Carità.

Vaticinò di Criſto Bambino il

Vecchio Simeone, quando lo rice

uè tra le ſue braccia nel Tempio,

come ſcriue San Luca: Ecce poſi- Luc.,.

tus eſt hic in ruinam, o in reſurre

ctionem multorum in IſraelSignifi

cando con ciò, che molti, i quali

non haueano da credere a Criſto,

anzi ſi haueano da ſcandalizare del

la ſua Paſſione,doueano cadere, cd

eternamente dannarſi E molti, che

l'haueano da conoſcere, e da cre

dere, doueano da peccati riſorgere

alla Gratia, ed alla Gloria, come

ſpiegano concordemente i Dotto

ri. Sopra di che ſi muouevna qui

ſtione, perche tutti quelli, che do

ueano credere a Criſto, ſi dicono,

riſorti dallo ſtato della colpa a quel

lo della Gratia, coſtando chiaramé

te, che non tutti erano peccatori,co

me ſi sà di certo di Natanaele,dell'

iſteſso Simeone,e di Anna vedoua,

quali tutti erano Giuſti,e non pec

catori ? E ſi riſponde,che quantun

quei ſudetti,ed altri ancora foſsero

Giuſti,e nello ſtato della Gratia,nó

dimeno, perche i Giuſti medeſimi

tanto ſi rallegrano del riſorgimen

to del peccatori,che nella loro nuo

ua vita fpirituale eſſi ſteſſi reuiuiſ

cono per allegrezza, e per compia

cimento: perciò ſi dicono ancor eſ

ſi reſuſcitati. Al che volle alludere

il Profeta Rcale, quando diſse: Re- Pſal ro».

nouabitur vt Aquileiuuentus tua,

aciens m iſericordias Dominus.Do

ue parla del Giuſto;e dice, che allo

Lll 2. quan
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Arnob.

quando il Signore agli altri com

munica le ſue miſericordie, perche

nell'altrui bene conoſce la ſua rino

uatione. Onde dice Arnobio: Re

nouanturiuuentutes vt Aquile, vbi

miſericordibus facier miſericordias

Dominus. Così han da fare i buoni

Religioſi, per conſeruare la carità,

dilettarſi, e godere tanto del bene

del proſſimo, quanto del loro pro

prio. Al che per inanimarci nota

Sant'Agoſtino, che la carità frater

na fa ſuo il bene altrui, non già

ſpogliando alcuno di eſſo, ma ſola

mente con guſtare, e rallegrarſi di

quello. Nè ci vuol gran dottrina

per intendere queſto perche ſevno,

con amare il peccato d'altri, e con

rallegrarſi di quello, lo fa ſuo, in

maniera che viene a coſtituirſene

reo, nientemeno di chi l'hà fatto,e

meritcuole dell'iſteſſo gaſtigo; che

merauiglia è, che con amare l'altrui

bene, e compiacerſi di cſſo, lo fac

ciamo ſimilmente noſtro, maſſime

eſſendo più pronto Iddio a premia

re, che a gaſtigare i

C A PITO L O LXII.

Come la vera carità non ſolo ci

obliga a rallegrarci degl'altrui

bene, come ſe foſſe proprio,

ma a communicare agli

altri tutto il noſtro

bene.

Veſta è vna delle finezze

maggiori,che opra in noi la

carità,ed vno de più potenti mezzi

per acquiſtarla,ed acquiſtata cuſto

dirla, e conſeruarla; far communi a

tutti i propri doni, e partecipare al

-

proſſimo ogni noſtro bene, o cori

porale ſia,o ſpirituale. La ragioneº

chiara,perche queſta è proprietà in

ſeparabile dell'amore,eſſere diffuſi

uo, e communicatiuo di ſe ſteſſo:

dunque doue non è queſta diffuſio

ne,e communicatione, non può eſ

ſere vero amore. Si puòdar fuoco,

che non riſcaldi ? o neue, che non

raffreddi? o acqua, che non refri

geri? certo,chenò: perche il calore

è proprietà inſeparabile dal fuoco,

il freddo della neue, e il refrigerio

dell'acqua. Or così appunto non ſi

può dare vero amore, doue non è

communicatione dal bene tra le

Amante, e l'Amato, perche queſta

è la proprietà inſeparabile dell'-

Amore.

Dichiarò bene queſta verità

quell'Anima Santa nelle Sagre Ci

toni, quando ardendo di deſiderio

della preseza del ſuo diletto Spoſo

Giesù, ritrouato che l'hebbe, non

fù contenta d'hauerlo per ſe ſola,

ma ſubito cominciò a bramare di

vederlo agli altri communicato. E

perciò diceua: Tenui eum,& non Cºnti,

dimittam, donec introducam in Do

mum Matris mee.L'haucatrouato,

l'hauea abbracciato, l'haucagodu

to; e non per tanto volea laſciarlo,

ma ritenerlo ſempre appreſſo di ſe,

per ſempre godere della ſua preſen

za. Nè paga di queſto, lo volea in

trodurre nella Caſa della ſua Ma

dre, ediui tenerlo riſtretto, perche

non la laſciaſſe mai più. Ma perche

non diſſe, che lo volea introdurre

nella Caſa ſua propria, in Domum

meam; ma nella Caſa della ſua Ge

nitrice: in Domum Matris mee?

Perche quell'Anima Santa così de

ſide
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ſideraua il ſuo Diletto, che non lo

volea per ſe ſola, ma per tutti i ſuoi

Fratelli, Parenti, ed Amici,e perciò

lo volea introdurre, non nella Caſa

ſua propria,e peculiare,ma nella ca

ſa della ſua Madre, ch'era comunea

tutti, acciò tutti vi hauefiero libero

l'acceſſo, per trouarlo, e goderlo,

Era quell'Anima Santa, c Giuſta,

piagata dal vero Amore di Carità,

com'ella ſteſſa hauea detto: Vulne

neraſti cor meum e doue regna que

ſto vero,e puro amore,ſubito entra

nell'anima il deſiderio di comuni

care a ſuoi proſſimi ogni ſuo bene.

Non così fece Giacobbe, quan

dolottò con Dio, mentre eſſendoli

ſtata intimata dal ſuo Nobile Có

petitore la parteza,per eſſere venu

to il tempo di ceſſar dalla lotta. Egli

lo volle prendere a patto di buona

guerra, e giurò di non volerlo la

ſciare, ſe prima non gli daſſe la ſua

benedittione:Non dimittam te, niſi

benedixeris mihi. Che differenza è

queſta º Giacobbe cerca da Dio la

benedittione ſolo per ſe: mihi, e la

Spoſa la vuole per tutti, e non per

ſe ſola: in domum Matris mee? La

ragione è queſta: Giacobbe, ancor

che Giuſto in quella dimanda chie

ſe a Dio i beni temporali; con che

venne a ſcuoprire vn poco d'affet

to terreno; e doue entra l'amorter

reno, ſubito entra il meum, 7 tui,

cioè l'amor proprio, ed il deſiderio

del ſuo commodo particolare. La

Spoſanò, perche amaua Dio per

Dio,e non per li ſuoi Donitempo

rali;edoue entra queſto amor vero,

e puro, non ſi cerca il commodo

particolare, ma l'Vtile commune.

ta da Giouanni Santo nella ſua

Apocaliſſe, hauea il ventre gonfio,

perche era grauida di vn bel figlio;

ed auuicinataſi l'ora del parto,daua

gridi altiſſimi, perche ſentiua in ſe

ſteſſa crucij, e dolori acerbiſſimi di

viſcere: Et in vtero habens, clama

bat, e cruciabaturve pariat. No

tiſi bene, che queſta buona Donna

non ſi dice, ch'era cruciata nel par

to,come d'ordinario adiuiene atut

te le parturienti; ma antecedente

mente al parto veniua cruciata dal

ſolo deſiderio di partorire, e queſta

era la cagione del ſuo dolore, cru

ciabatur vt pariat. Non ſentiua il

crucio nell'atto del mandar fuori

dalle ſue viſcere il bambino, ma

nel tempo che rinchiuſo nel ſuo

ventre lo ritenea. Il contrario acca

de a tutte le altre Madri,le quali al

lora maggiormente gridano op

Apoc. I 2a

preſſe da dolori, quando i fanciulli -

ſi ſtaccano dalle Materne viſcere,

per vſcir fuori alla luce. Queſta bea

ta Donna non facea così, non gri

daua tormentata nel partorire, ma

quando tenea il parto nel ventre,

perche era cruciata dal ſolo deſide

rio di cacciarlo fuori alla luce. E fù

vna bella figura di ciò che adiuiene

advn Anima pregna, e gonfia de'

celeſti Doni, che mentte li ritiene

inſe ſola, grida, piange, egeme,an

guſtiata dal ſolo deſiderio, ed affet

to,che ha di parteciparli, e commu

nicarli agli altri, e quado poi li cac

cia fuori, e li communicaa ſuoi fra

telli, acciò ne godano ancor'eſſi, al

lora gioiſce,ride, e fa feſta. Cosìdi

chiara Ambrogio Santo: Crucia- S.Amb.

tur, vt pariat,cum luget eos, quos in

Quella Donna miſterioſa vedu- peccatisiacere conſpicit:ſcut Paulus

Apo
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Apoſtolus infrmantibus Diſcipulis

Cant. 8.

loquitur,dicens Filioli mei, quos ite

rum parturio, donec formetur Chri

ſtus in vobis. Non ſono queſti do

lori materiali,che ſente l'anima giu

ſta ma deſiderij ſpirituali,acciò tutti

fiano partecipi di Dio, che tiene

dentro di ſe,e che i peccatori ſi con

uertano , e che i Giuſti ne ſiano

maggiormente ſantificati. O che

felice grauidanza,che dolori si ſoa

ui fà ſperimentare!

A queſt'iſteſso propoſito dicea

queſt'Anima nelle Sagre canzoni,

arlando con Criſto ſuo diletto

Spoſo:Quismibi dettefratrem me

mm ſugentem vbera Matris mee,

vt inueniam te foris, & deoſculer

te. Con ardentiſſima brama deſide

raua, che il ſuo Fratello Giesù ſuc

ciaſſe il latte dalle Materne poppe,

acciò poi creſciuto, e del celeſte lat

te ripieno, fuori nella ſtrada publi

ca,ecommune foſſe ritrouato;ed iui

proponea di abbracciarlo, e dargli

vnmilione di baci.Teneriſſime pa

role, baſtanti ad intenerire ogni

cuore di ſaſso.Ma dimmi,o Anima

innamorata,perche non lo vuoi ab

bracciare, e baciare Bambino que

ſto tuo Spoſo, e fratello nella caſa

Materna, mentre ſtà lattando alle

Poppe della ſua Genitrice,ma deſi

deri vederlo fuori nelle Piazze, e

nelle ſtrade, ed iui ſtringertelo al

petto, ed abbracciarlo, e baciarlo?

Conoſcea ben ella il genio,e la cô

ditione del ſuo Diletto, il quale né

voleua, che la Copia de'celeſti do

ni a ſe communicata,in vna caſa

particolare ſi conteneſsero,ma fuo

ri a tutti abbondantemente ſi com

partiſsero, acciò tutti ne reſtaſse

ro pieni,ed arricchiti, e perciò fuo

ri, fuori lo vuole: quis mihi dei, vt

inueniam teforis, o deoſculer te.

Quando ſtà in caſa il Verbo, ſe non

quando ſtà, o nel ſeno del Padre

rinchiuſo, o nella caſa della ſua Ma

dre fanciullino riſtretto ? E quan

do ſtà fuori, ſe non quando camina

per il Mondo ſpargendo le ſuegra

tie,e communicando i ſuoi doni a

tutte le Genti? Così diee Ambro

gio: Vide illum intus,quando legis,i"

quod in ſnu eſt Patris : cognoſce

illum foris,quando nos querit,vtre

dimat. Quaſi diceſse queſt'Anima:

O mio Diletto, i tuoi baci, migra

discono, i tuoi doni mi piacciono,

le tue gratie mi conſolano, però

quando non le riceuo in caſa,com

municate a me ſola; ma quando le

riceuo fuori, fatte comuni a tutti,ed

a tutti partecipate. Queſto èvn'ot

timo mezzo per conſeruare l'vnio

ne, e la carita, non ſolo non hauere

inuidia del bene del noſtro fratel

lo,anzi rallegrarci di eſso, come ſe

fuſse proprio; ma hauere deſiderio

grande di communicare ad altri

tutto il noſtro bene;equel,ch'è pro

prio farlo commune.E così leggia

mo, che nella primitiua Chieſa re

gnaua tra fedeli vna ſomma con

cordia,edvnione perche fra di loro

non vi era mio, ne tuo, ma tutte le

coſe ſi faceano communi:

7Nec quiſquam eorum,que

poſſidebat, aliquodſuum

eſſe dicebat,ſed eramt

illis omnia com

munia .

CA

A&t 4.

-

l
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LaCarità non deue eſſere

partiale con Uno, o con un

altro, ma indifferen

te, e commune

a tutti .

No de più potenti, e perni

cioſi veleni, che vccidono

la carità, cd appeſtano le Commu

nirà Religioſe, e la partialità dell'

affetto, e l'amicitia particolare più

con vno,che con vn'altro, ancorche

ueſta ſia buona,e non cattiua,fon

data nella virtù, e non nel vitio;

voglio dire, che il motiuo di ſimile

amicitia ſia la bontà, e la perfettio

ne del fratello,che amo, ed ordina

ta a buon fine, cioè al mio profitto

ſpirituale: ſempre ſono amicitiedi

noſe,quando ſono particolari, per

che ſogliono eſſere ſeminario d'in

uidie, di ſoſpetti, ed anco d'odi, e

nemicitie; e cagione che nella C6

munità vi ſiano circoli, e diuiſioni,

confederationi, e partiti, che ſono

la peſte della Religione: perche iui

vno paleſa le ſue tentationi; vn'al

tro i ſuoi ſiniſtri giuditi che fa, vn

altro eſpone i ſuoi lamenti, e que

rele;edvn'altro ſcuopre le coſe ſe

grete,chedourebbono eſſer taciute;

e perciò bene ſpeſſo ſono cauſa di

mormorationi, di molte inoſſeruá

ze, e trasgreſſioni di Regola, e di

molte altre coſe, chevno fa, enon

deuefarle, ma è coſtretto a farle per

corriſpondere all'amico, o per non

offenderlo;mentre,come dice Sant'

Agoſtino: Sepe offenditur Deus, nè

offendaturAmicus Speſſo s'offende

Iddio,perche non ſi perda l'Amico.

Onde il gran Baſilio,vero Padre

de Monaci, nelle ſue coſtitutioni

Monaſtiche a capi 3o eſorta i ſuoi

Religioſi ad hauere grâd'vnione, e

carità fra di loro, ma in maniera ta

le, che non vi ſiano affetti, nè ami

citie particolari; perche queſta non

ſarebbe carità, nè vnione, ma diui

ſione, e ſeditione, ancorche ſimili

amiciticpaiano buone, e ſante. E

nel primo ſermone dell'Iſtitutione

deMonaci fulmina rigoroſa ſente

za cótro queſte amicitie particolari,

dicendo: ſe alcun Religioſo ſi tro

uerà hauer più propenſione, ed af

fetto ad vno,che advn'altro,ancor

che ſia ſuo nipote,o fratello carnale

nella Religione, o per qualſiuoglia

altro riſpetto,ſia queſto tale ſeuera

mente gaſtigato, come chi ingiuria,

ed offende la carità commune: Hiic

caſtigare oportebit, vt iniuriampu

blica Charitatis. E ne dà la ragio

ne: perche chi porta maggior af,

fettione advno,che advn'altro, dà

chiari inditi, di non amare quello

perfettamente, perche non l'ama

quanto queſto ; con che offende

quello,e fà ingiuria a tutta la Com

munità. Per tanto deue auuertirſi

bene,enotarſi molto queſto auuiſo,

per conſeruare la Carita, e non di

ſtruggerla,che non ſia partiale con

vno,o convn'altro,ma indifferente,

e commune a tutti.

Queſto bel documento ci diede

il Saluatore in S. Matteo,con quel

la parabola della lucerna, cheallu

mata non deue cuoprirſi col mog

io,o co'l vaſo, ma riporſi ſul can

deliere,acciò dia luce a tutti coloro,

che abitano nella caſa: Neque ac

cendunt lucernam, º ponunt eam

ſub

S.Baſil.
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ſub modio; o come ſcriue S. Luca,

eo operit cam vaſe iſed ſuper can

delabrum,vt luceat omnibus, qui in

domo ſunt, Per queſta lucerna in

tendono quì S. Agoſtino, e S. Ila

rio la Carita del proſſimo, la quale

non deue ſtare naſcoſta, e riſtretta,

ma paleſe,e commune a tutti,etut

ti illuſtrare, e tutti riſcaldare. Ma

perche dice, che la lucerna non ſi

deue mettere ſotto il moggio, e né

ſotto qualche altro vaſo pure atto a

naſcondere, ed occultare la ſua lu

ce? Il moggio, dice S. Iſidoro nel

capo 17. dell'etimologie, è vnva

ſo, nel quale ſi miſurano le coſe,

vacuo in ſe ſteſso, e ſolo nelle ſu

erficie eſteriori è dilegno compo

i" ſotto queſto moggio non

vuol Criſto che ſi aſconda la lucer

na,perche non vuole, che la Carità

Apoſtolica ſia riſtretta a miſura, e

compartita parte all'vno,e parte al

l'altro:ma vuole che ſia indifferen

te,e commune a tutti, ſenza miſura,

ſenza limitatione, e ſenza partiali

tà: vt luceat omnibus, qui in domo

ſunt. Sarà nella caſa di Dio vh Re

ligioſo molto caritatiuo, affabile,

amoreuole,corteſe; ma non egual

mente contutti, chi farà figlio,e chi

figliaſtro, come ſuol dirſi, più vo

lentieri pratica con vno, che con

vn'altro, di più buona voglia ſi ac

coſta a diſcorrere con queſto, che

con quello, più compatiſce il Pa

rente che l'amico, meglio ſouuiene

vu fratello, che vn'altro. Coſtui aſ

conde la lucerna ſotto il moggio;

perche miſura, e reſtringe la ſua

Carità, ſecondo che il genio lo gui

daua; e non la mette in alto, vt lu

ceat omnibus qui in domo ſunt. E

-
.

perciò S. Baſilio, nel ſopracitato

luogo, raccomanda molto calda

mente a Religioſi, che in neſſuna

maniera amino più particolarmen

tevno, che vn'altro; ne pratichino

più ſingolarmentecon queſto, che

con quello acciò non faccino torto

ad alcuno, nè diano occaſione d'of

fenderſi alla Communità.

Dimanda il Veſcouo S. Fulgen

tio, perche Criſto aſſegni nel ſuo

Vangelo in premio della Dilettio

nela Filiatione adottiua di Dio, e

l'eredità del Regno celeſte: Vtſtis

filij Patris veſtri, qui in Celis eſt?

-

E riſponde acutamente così: Poſ

ſeſſo enim eſt bonorum iſta commu

nis, non terrena vttgue, ſed celeſtis;

& ideo nullum in ea facit anguſta

riperſona conſortis. Per la carità l'-

Huomo conſeguiſce la Figliolanza

di Dio, e l'eredità del Regno del

Cielo, la quale non è come l'ere

dità temporale, e terrena: perche

ueſta col conſortio d'altra Perſo

Matt. 5

S.,Fulg

ſer. de

Charit

nà ſi limita, e ſi finiſce, doue che la

celeſte Beatitudine, ſenza diminu

tione d'alcuno, a tutti ſi eſtende, cd

a tutti ſi communica.Or cosi appſ

to la Carità, quandoè vera, non ſi

anguſtia in alcuna Perſona, non ſi

reſtringe nel particolare, ma tutti

abbraccia, ſenza ſeparatione d'alcu

no,o ſiano amici,o nemici, o paré

ti,o eſtranei, o degni, o indegni, nè

perche ſi dilata a nemici, ſi dimi

nuiſce riſpetto agli amici; anzi con

vn mirabile auanzo ſi accreſce.Nel

qual ſenzo interpreta Ambrogio

quelle parole della Cantica: Fons

Hortorum, Puteus aquarum viucn

tium,que fluunt impetu de Libano.

E dice, che ſicome l'acque del

Cant. 4

- li
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Libano, che diſcendono dalla ſom

mità del Monte co empito gagliar

diſſimo, non ſi fermano in vn'Or

to, o invn'altro, ma tutti gli Orti,e

tutti i Campi egualméte rigano,ed

inódano:così doue è vera carità, iui

èvngräd'empito,nè ſi puòreprime

re in queſta, o in quella Perſona;

ma a tutti abbondantemente ſi dif.

fonde. -

Dalche prende motiuo Sant

Efrem Siro d'interdire, e ſcommu

nicare nelle Communità de'Reli

gioſi le troppo familiarità, ed ami

citie particolari per il grandetrimé

to, che cagionano, e alla Religio

ne, e all'anime : Familiaritates

to. I p.5 Iº eiuſmodi haud exiguum detrimen

tum pariuntanime. E perciò dice,

che deuono onninamente fuggirſi,

edilAeligioſi guardarſi con molta

cuſtodia da eſſe, ſtando tutti ſodisù

queſto ſtabile fondamento,che nel

la Religione non v'hanno da eſſere

amici particolari, con certe fami

gliarità, e ſingolarità, che poſſino

offendere la Communità. Perche

queſto nonè amor vero di carità,

ma più toſto amor ſenſuale, e car

nale, che diſtrugge lo ſpirito, dan

neggia la perfettione,e ruina la fra

Hiſ ord. terna dilettione. Si racconta nelle

Min-3 P Croniche dell' Ordine Serafico di

a 49
San Franceſco,divn Santo Huomo,

chiamato Fra Giouanni da Lucca,

che ſi ritiraua fempre, e fuggiua di

lungo dalle conuerſationi domeſti

che, c familiari, del che dolendoſi

vn Religioſo ſuo amoreuole, il

quale deſideraua di trattar ſeco, e

cauar frutto dalla ſua virtuoſa con

uerſatione, gli diſſe vna volta con

gran riſentimento: per qual cagio

-

ne ſchiuitu tanto, e ſei tanto ſecco

nel praticarcon quelli, che ti ama

no,e deſiderano la tua compagnia?

A chi riſpoſe il ſeruo di Dio: lo fo

per voſtro bene perche quanto più

ſarò vnito con Dio, tanto più gio

ueuole ſarò a quei, che mi voglio

no bene; e coteſte voſtre domeſti

chezze, e famigliarità mi ſeparano

alquato da Dio:onde,ea voi,e a me

ſono dannoſe, e nociuc.

Siano dunque le noſtre amicitie

ſpirituali,fondate ſupra firmam pe.

tram,non nella carne,e nel ſangue,

non in pratiche,e famigliarità,nè in

altri titoli, e riſpettivmani, fonda

menti d'acqua,e d'arena,ma in Dio

Signor noſtro, che abbraccia ogni

coſa, e con la ſua bontà, e carità fà

naſcere il Sole ſopra i buoni, ed i

cattiui; e fà caderla ſua pioggiaſo

pra i Giuſti, e gl'Ingiuſti, e di tutti

egualmente ſi prende cura gui So

lem ſuum oririfacitſuper bonos,eº

malos, & pluit ſuper iuſtos, o in

iuſtos. Così ha da eſſere tra noivn

vguaglianza d'amore con tutti, co

me co'Figliuoli di Dio, e Fratelli

di Criſto. E queſto ſarà vin'ottimo

mezzo per conſeruare la Carità.

CAPITO L O LXIIII,

Del quarto mezzo, per acquiſta

re, e conſeruare la Carità, ch'

è la ſollecitudine, e dili

genza, con che dobbia

mo procurare la ſa

lute de' noſtri

proſſimi

A Carità, dice l'Apoſtolo S.

Matt. 5?

Paolo, proſeguendo il rac

conto delle ſue proprietà, non è pi

M mm gra,
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gra,o traſcurata,ma ſollecita, velo

ce,e diligente: Charitas no agitper

peram. Nelle quali parole vuole in

ſinuarci l'obligo rigoroſo, che da

noi eſigge queſta virtù, ed è, che

ſiamo ſolleciti,ed ardéti,e punto né

pigri,ne traſcurati nel procurare la

ſalute, ſpecialmente ſpirituale, del

noſtri fratelli. Perche l'amore vice

deuole non hà da eſſere ſolamente

nel cuore, e nell'interno, ma ſi ha

da paleſare ancora con l'opere eſte

riori; e nel modo di farle non ſi ha

da vſare pigritia, o traſcuraggine;

perche queſto dinotarebbe vn'amor

freddo,e lento,ma viuezza, ardore,

e ſomma velocità. Bella ſimilitudi

ne, o metafora ne porta di ciò l'

iſteſſo Apoſtolo a Corinti,del cor

povmano, e della ſollecitudine, c'

hanno i membri di eſſo per aiutarſi

ºcº l' vn l'altro. Pro inuicem ſolicita

ſunt membra, dice S. Paolo, o ſi

quidpatitur vnum membrum, com

patiuntur omnia membra. Vedete

vn poco con quanta prontezza, e

diligenza ſi aiutano, e ſi ſeruono

ſcambieuolmente i membri del no

ſtro corpo , l'vno ſi prende cura

della ſalute dell'altro;vno di tutti, e

tutti di vn ſolo; l'occhio della ma

no,la mano del piede; e tutti corro

no a fauorire la parte più debole,

come apertamente vediamo del no

ſtro corpo, quando alcun de'noſtri

membri riceue qualche ferita, opa

tiſce qualche infirmità. Il che pon

sAug derando S.Agoſtino fa queſta bella

rifleſſione: Ecce pes calcat ſpinam;

quidtam longe ab oculis, quam pesº

longe eſt loco, ſed proximus affectu,

Ecco, dice, che il piede calca la ſpi

na, e da quella ne reſta ferito: qual

coſa vi è in tutto il corpo, qualſia

più lontana dagli occhi, che il pie

de ? E con tutto ciò ſubito che la

ſpina ſi caccia nel piede e lo feriſce,

gli occhi corrono a ricercarla, tutto

il corpo s'inclina,la lingua diman

da, ou è ?e la mano ſi adopera in

cauarla fuori; e così tutti i membri

corrono ad aiutarlo congran ſolle

citudine,e ſenza dimora alcuna: &

pro inuicem ſolicita ſunt membra,

Or ſe tanta ſollecitudine tengo

no i membri del corpo,tenendoſi

cura l'vno dell' altro, come di ſe

ſteſſo, quanto maggiore dobbiamo

hauere noi de noſtri fratelli, eſſen

do tutti aſſieme membri miſtici di

vn ſolo corpo,eh è Criſto, e maſſi

mamente trattandoſi della noſtra

ſalute, non corporale, ma ſpirituale

ch'è quella che più rilieua, cd im

porta?In figura di ciò deſcrive il

Sagro teſto dell'Eſodo le Veſti, e

gli ornamenti del SommoSacerdo

te Aronne,e con tante ſorti di gale,

che lo cuopriuano, i piedi ſoli gli

laſcia ſcalzi, e nudi per comanda

mento di Dio. E ne dà la ragione

Exod.28,

S. Gregorio Niſſeno dicendo: Ita S. Greg,

induto Sacerdoti nullum calceamen

tum imponitur, vt tardior ad cur

rendum ſt,autvix mobilisspellesſe

cum trahens animalium mortalium.

TNam impedimento fuerunt Moyſi

calceamenta, cum ad ardentem ru

bum accederet. E volle dire: Se le

Scarpe furono d'impedimento a

Moisè, quando volea appreſtarſi a

Dio nel Roueto, le laſci il Sacerdo

te, acciò ſia più agile, e veloce nelle

opere di carità, che ſono proprie

dal ſuo vfficio perche in queſte non

tanto ſi deſidera l'opera, quanto la

- --- - - - - dili

Nys vit,

Moys,
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diligenza, e la celerità nel farla.

Notabilmente a tal propoſito

fù l'eſſempio, che ne diede la San

tiſſima Vergine,noſtra Madre,eSi

gnora. Subito che preſtata fede all'

Arcangelo Gabriele, e dato il con

ſenſo alla Diuina dimanda, meritò

di concepire l'Eterno Verbo nel

ſuo ſeno, dice S. Luca, che exurgens

abijt in Montana cum feſtinatione.

Cioè, ſi alzò dal luogo, doueneſta

ua della Galilea; o pure dal ſuo ga

doinetto ſegreto, doueſtaua in altiſ

ſima contemplatione eleuata: eſen

andò sù le Montagne della Giu

dea, ad vna Città molto diſtante

dalla ſua: e fece quel lungo viaggio

con molta fretta,e celerità, a fine di

viſitare la Cognata Eliſabetta,e ſou

uenire a Giouanni, che ſtaua rin

chiuſo nel ventre della ſterile Ma

dre.Ma perche fine tanta velocità?

perche darſi tanta fretta Maria?

Non per altro, ſe non per dare a

noi documento, che le opere di Ca

rità non patiſcono dilatione,ne ſof

frono tardanza,e dimora, ma den

no farſi con molta prontezza, e

celerità. Ne ciò fece da ſe ſola, ma

guidata, ed iſtrutta dal Santo Bam

bino, che portaua nel ſeno,di chi di

orig ho. ce Origene:Ieſus vero, qui in illius

7 in Lue vtero erat feſtinabat, adhuc in ven

tre Matrispoſtum sitificare Ioan

nem Dasì nobile eſemplareimpa

rò ella queſto documento, di non

eſſere pigra, ma veloce nell'opere

di Carità. E noi tanto dalla Madre,

quanto dal Figlio apprendere lo

douremo, ed eſſere veloci, e fretto

loſi, quando ſi tratta di recare ſol

lieuo,ed aiuto ſpirituale,e corpora

le a noſtri fratelli perche: Charitas

nó agit perperam,come dice l'Apo

ſtolo. E Sant'Ambrogio: Neſcit

tarda molimina ſpiritus Sanctigra

tia. Non conoſce tardanze, ne di

morela Gratia dello Spirito Santo.

E notiſi bene, che queſta celeri

tà del viaggio di Maria,quando an

dò alla ſua cognata, non ſi ſpiega

poi dal Vangeliſta nel ritorno, che

fece alla ſua propria caſa. Del primo

camino ſi dice: abijt in Montana ci

feſtinatione . E del ſecondo ci rife

riſce ſolo che reuerſa eſt in domum

uam. La ragione è queſta: perche

SAmbri

l'andata fù a fine di satificare Gio- -

uanni, e di ſeruire alla pregnante

Cognata in vfficij,e miniſteri di ca

rità; ma il ritorno fà per attendere

alla ſua ſolita quiete, ed agli affari

proprij della ſua caſa ed i Giuſti,ed

i Santi più velocemente volano all'

opere di carità,ed all'aiuto ſpiritua

le,e corporale de loro proſſimi,che

al proprio commodo, ed vtilità. E

queſt'iſteſſo fe Criſto, quando dal

Cielo diſceſe alla terra, e quando

poi dalla terra ſe ne ritornò al Cie

lo. Del primo viaggio dice il Pro

feta Dauide così: Inclinauit Celos,

& deſcendit. E del ſecondo poi in

altra forma fauella con dire;o aſ.

cendit ſuper Cherubim. Ma perche

quando ſcende,viene per ſe ſteſſo,e

ſenza alcun corteggio, o famulato

di Angioli;e quando poi aſcende ſe

ne và ſopra il dorſo de Cherubini,

Quando venne, venne in forma di

ſeruo,per riſcattare noi dal peccato;

e quando poi ſe n'andò al Cielo,

andò per trionfare nella Gloria, e

ſedere alla deſtra del Padre. Quan

Pſal, 17.

do venne dunque di liberare noi

dalle miſerie non volle ſeco impe

Mmm 2 di
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dimento,e tardanza alcuna che po

tea accadere colſeruirſi delle Crea

ture;ma fù portato dalla ſua velo

cità infinita. E quando poi ſalì al

celeſte ſuo Trono, allora non ſi cu

rò di tollerare la tardità del moto

delle ſue creature. Per inſegnare a

noi,che non ci baſta fare l'opere di

Carità in qualunque maniera; ma

ci è neceſſaria la velocità.Ondeſcriſ

ſe Ambrogio: Non ſatis eſt rette

facere,niſietiam maturare quod fa

cias: vberiores fruttus habet accele

rata deuotio. O ſe ben intendeſſi

mo i copioſi frutti di merito, che ci

produce il ſollecito zelo della ſalu

te dell'Anime, quanto veloci ſareſ

ſimo a procurare il bene ſpirituale

denoſtri proſſimi.Non ci è ſagrifi

cio più accetto a Dio di queſto, di

s.Greg li ce S.Gregorio Papa:Nullum enim
1. in Ezec. -

hom 12

S. Ambre

in c.2

uale zelus Animarum ,

Subito che il Profeta Iſaia fù

eleuato alla Viſione di Dio, ſi ſpic

cò dall'ordine degli ardori vn Se

rafino, e con vncarbone acceſo gli

purificò le labbra, dicendo: ti ſarà

tolta la tua iniquità, e mòdata ogni

tua colpa. Riceuuto sì bell'annun

tio dalla bocca d'wn'Angelo, vdì la

voce di Dio, che dicea: Quem mit

tam,69 quis ibit nobis? Ed egli im

mediatamente con gran coraggioſi

offerſe all'impreſa: Ecce ego, mitte

mc. Pondera queſto fatto Niceta, e

dice:che vuol dire, che il Sãto Pro

feta, riceuuta la gratia della purga

da ſuoi peccati, non proruppe ſu

bito in cantici di lodi, e rendimenti

di gratie al ſuo Benefattore, ma in

vece di queſto ſi eſibì d'andare ve:

locemente al Popolo ad intimarli

Iſai. 6.

- ſeppe far dimora,ma ſubito ſi fein

tale eſt omnipotenti Deo ſacrificium,

i Diuini precetti, concernenti la

ſua ſalute? E riſponde, che l'Ama

tore di Dio,toſto che ſentì in ſe ſteſi

ſo l'ardore della Diuina Gratia, né Nicetas,

nanzi, e ſi eſibì a correre, per com

municarla agli altri: Vt illis quoque

peccata remitterentur.Queſto è pro

prio effetto della Carità, quando

s'accéde nel noſtri cuori, ci fà ſcuo

tere la pigritia, ed il torpore, e ci fà

ſolleciti, veloci, e diligenti in pro

curare la ſalute del noſtri Fratelli,

CAPIToLo LXv.

Divn'altro mezzo per conſerua

re la Carità, che è tener mol- ,

ta ſtima del noſtri Fra

telli, ed onorarli

ſempre,

A Carità,dice l'Apoſtolo, né

–, ſi gonfia non è ſuperba, non

è ambitioſa: Charitas non inflatur,

non eſt ambitioſa. E vuol dire: La

Carità non ambiſce onori,non pre

tende precedenze , non sà che coſa

ſia ſuperbia, nè alterezza. Amicitia S.Antº

neſci ſuperbian, come diſſe Am-"

brogio. Anzi cagiona vna grande

vguaglianza fra quei, che s'amano

Che perciò ſtabilì il Filoſofo nell'.

ottauo dell'Etica: Amicitia debet Art s.

eſſe inter equales. Non ſi può tro- i

uar vera amicitia,ſe né tra gli egua- **”

li;eſsédo proprio dell'amore d'ami

citia vguagliare le Perſone, che s'-

amano; nè può ſoffrire fra di loro

diſuguaglianza,o di titoli, o di gra

di;ma ancorche l'vno ſitroni in gra

do maggiore dell'altro, l'amore li

fà riputare tutti eguali. Onde diſſe

quel
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quel Saggio: Non bene conueniunt,

neque in vna ſede morantur, Maie

ſtas, 9 Amor. Nonben conuengo

no aſſieme,nè ſi poſſono vnire que

ſte due coſe,Maeſtà,ed Amore per

che ſono contrarie fra di loro, e l'

vnas'oppone all'altra, e l'altra ripu

gna all'vna. Lo ſtare vna Perſona

intonata, e ſpacciar molta autorità,

non fa buona lega con l'Amicitia,

E perciò ſi hà dasbaſſare, vmiliare,

cd vguagliare con l'Amico,ſe vuol

conſeruar ſeco buona legge d'ami

citia: perche l'Amico ſi dice, Alter

egoivn'altro io. Non vnomaggiore

di me,non vno più graue, più auto

reuole, e più intonato di me; ma

vno ſimile, edvguale a me. E que

ſto è vn'altromezzo per conſeruare

l'amicitia , e mantenere la Carità

tra Religioſi, che viuono in vna

caſa,emenano vita comune,fuggire

l'alterezza, e l'intonatura, la ſtima

di ſe medeſimo; ed onorar tutti, e

ſtimartutti,di qualunque conditio

ne,e grado ſi ſiano, o maggiori, o

pmlnori. -

Queſta è vna proprietà inſepara

bile dell'amore, nè altronde proce

de, che dallo Spirito Santo, Proto

tipo, ed eſſermplare de'veri Amáti,

onorar tutti indifferentemete. On

de dice il Sauio: Amicum ſalutare

m0n confundam. Quaſi diceſſe, tra

gli amici non vi ſono certi punti

d'onore, nè l'uno guarda ſe l'altro

gli fà corteſia, o s'egli è il primo a

ſalutare. Neſſuno ſi vergogna di

preuenir l'amico nelle corteſie, e

nelle onoreuolezze,perche l'Amor

d'amicitia non sà coſa ſiano certi

puntini di maggioranza. E l'Apo

ſtolo S. Paolo, ſcriuendo a Roma

ni, dà loro queſto nobile auuerti

mento, che ſi preuengano l'Vn l'al

tro in ſalutarſi, ed onorarſi ſcam

bieuolmente: Honore inuicem pre

uenientes. Doue nota S. Giouanni

Griſoſtomo, che non dice Paolo,

che ci onoriamo l'Vn l'altro, ma

che ci preuenghiamo in queſt'vffi

cio, N6 hò io da aſpettare, che l'al

tro ſia il primo a ſalutarmi, a farmi

onore,cda far conto di me,ciaſcuno

hà da procurare di preuenire il côpa- Roma 12.

gno,e di vincerlo per la mano. Che

queſto appunto vuol dire: Honore

inuicem preuenientes.

La Sãtiſſima Vergine c'inſegnò

col ſuo eſempio queſta verità tan

to importante, di cui racconta San

Luca,che vdito il ſaluto fattole dal

l'Arcangelo,e conceputo chebbe il

Diuin Verbo nel ſuo caſtiſſimo Se

no,intrapreſe quel lungo e faticoſo

viaggio, per andare a viſitare la ſua

Zaccaria, entrò, e ſalutò Eliſabetta:

Intrauit in Domum Zaccharia, &

ſalutauit Eliſabeth, Il Padre Sant'-

Idelfonſo trattando di queſto mi

ſtero,dice così:De conceptu honorem

deferre didicit cognatis.Dallo Spi

rito di Dio imparò ella ad onorar

tutti, ſenza differenza alcuna. Dal

Bambino, che portaua nel Ventre

la Santiſſima Vergine appreſe ad

onorare la Caſa di Zaccaria con la

ſua preſenza, ad onorar Eliſabetta

col ſuo ſaluto, e ad onorare Gio

uanni, ancor rinchiuſo nel Seno

della ſua Madre,in communicarli la

Gratia ſantificante. E ſenza hauer

riguardo alla Dignità di Genitrice

di Dio, mercè di cui haurebbe po

tuto pretédere d'eſſerella preuenu
ta

“i

Cognata, e gionta nella Caſa di Luc i

S Ildeph
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ta negli vffici di corteſia, e d'ono

reuolezza, andò a tributarli alla

Cognata.E tutto ciò hauea appreſo

dal Figlio, il quale con eſſer Dio,

er forza d'amore s'abbaſsò tanto,

che ſi fece eguale con gli Huomini:

Et Homo factus eſt. Onde poi ci

diſſe di propria ſua bocca: Iam non

dicam vosſeruos, ſed Amicos. Non

vi chiamerò più ſerui, ma Amici;

nel che volle dinotare vna certa

vguaglianza,che, a fine d'onorarci,

hauea contratta con noi. E così la

Vergine de conceptu honorem defer

re reddit Cognatis.

Or ſe tanto fa Iddio, per conſer

uar l'amicitia con noi, e far pompa

della infinita ſua Carità verſo gli

Huomini,perchenon lo dobbiamo

far noi, per mantenere l'amicitia, e

l'vnione co' noſtri Fratelli ? Tre

Morti ſi legge nel Vangelo, che

Criſto riſuſcitò, la Figliuola dell'-

Archiſinagogo, Lazaro, ed il Fi

liuol della Vedoua di Naimo; e

ciaſcuna Reſurrettione con vn ſe

gno particolare fu dimoſtrata eſſer

vera, e non fantaſtica, o apparente.

La prima della fanciulla fu prouata

col mangiare: Iuſtilli dare man

ducare. La ſeconda di Lazaro col

Ioan 11. farlo caminare: vtſinerent abire. E

la terza col parlare: cepit loqui.

Luc 7. Qual foſſe la ragione, ed il motiuo

di Criſto di dar queſti tre ſegni dif

ferenti, per comprouare i tre ſudet

S.Bonau ti miracoli, lo dice S.Bonauentura,

perche il mangiare è atto dell'ani

ma vegetatiua: il paſſeggiare dell'-

anima ſenſitiua; ed il parlare dell'-

Anima rationale. Ortutti queſti tre

gradi dell'Anima volle aſſumere il

Saluatore in approuatione del ſuo

miracoloper onorartutti,acciò tut

ti ſeruiſſero a Dio in vn'opra tanto

degna, e miracoloſa, e quantunque

il grado ſenſitiuo ſia più nobile del

vegetatiuo,ed il grado rationale più

degno, ed eleuato d'ambidue i pri

mi, cô tutto ciò nell'onorarli Iddio

non volle far partialità con alcuno,

ma indifferentemente onorò tutti.

Anzi il Grado vegetatiuo coneſſe

re il più ignobile, fù il più onorato,

perche fù il primo aſſonto in proua

del miracolo, cſſendoche la fanciul

la di Giairo fù la prima riſuſcitata.

Dal che ſi vede, che Iddio tutti

egualmente,tanto i piccioli, quanto

i grandi, tanto i nobili, quanto gl'

ignobili ſublima, ed onora: A no

ſtra eruditione, che dobbiamo far

conto di tutti, e tutti egualmente

ſtimare, e tutti indifferentemente

OIlOraIC.

Benedicendo Giacobbe i ſuoi

figli, diſſe queſte parole: Dan iudi

cabit Populum ſuum, ſicut & alie

Tribus in Iſrael.A Dan conferì la

Dignità Giudiciaria nel Popolo,

che molti l'intendono di Sanſone,

diſcendente di Dan, ſicome a tutte

le altre Tribu d'Iſraele. Dan,con eſ

ſer figlio della ſerua Balam, non fù

priuato dell'onore di Giudice, per

che non foſſe inferiore la ſua Tribu

alle altre de'figli nati dalla Madre

libera.Or così fà Iddio nel conferi

regli onori, ed i Principati, non li

determina in alcuni, ma tutti gli

Huomini abbraccia, o nobili, o

ignobili, o figli della Libera, o della

Schiaua. Onde dice Abulenſe: Si

cut in aliſs Tribubus fuerunt Iudi

ces in Iſrael, ita fuit Iudex Tribus

Dan,ne minor aliis videretur. Così

non
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Demetrie

ſecundum dottrinam Apoſtolicam,

non vuole,ne ſoffre il Signore nel

le Communità Religioſe partialità

di ſtima, cd'onore, ma comanda,

che di tutti ſi facci conto, di tutti ſi

facci ſtima, e che ciaſcuno ſia ono

, rato alla miſura del merito,e talen

to che tiene,

E queſto è vin potétiſſimo mez

zo,pet coſeruarla Carità, e l'Vnio

ne fraterna nella Religione, dice

S.Ambrº S.Ambrogio: Multum enim ad ro

borandum dilectionem valet, cum,

inuicem ſe Homines honore preue

niunt, o alter alterum ſuperiorem

exiſtimantes,amantſeruire ſubiecti,
& neſciunt tumere Prelati. Cum

o Pauper Diuitem non ſibi dubitat

anteferri, o Diues Pauperem ſibi

gaudet equare Cum ſublimes non

ſiuperbiunt de claritate Proſapia,º

Pauperes non extolluntur de com

munione Nature.Cum denique non

plus tribuitur magnis opibus, quam

bonis moribus, medue maior ducitur

phalerata iniquorum potentia, quam

rettorum in honorata iuſtitia,Gioua

molto a rinforzar l'vnione, e con

ſeruar la Carità dell'Vmo con l'altro

nella Communità, dice il Santo

Dottore,quando,ſecondo la dottri

na dell'Apoſtolo, gli huomini ſci

bieuolmente ſi preuengono nell'

onorarſi l'wn l'altro, ciaſcuno tene

do il compagno per ſuo ſuperiore:

uando i ſoggetti amano di ſerui

re,ed i Prelati non ſi ſanno inſuper

bire:Ouando il pouero non hà dif

ficoltà d'eſſere poſpoſto al Ricco,

edil Ricco gode, che il pouero gli

ſia fatto eguale: uando i Nobili

non ſi gonfiano dalla chiarezza del

la Proſapia, e dello ſplendor del

ſangue, e gl'ignobili non ſi eſtollo

no col capo in alto, per vederſi ſi

mili a quelli nella profeſſione:

Quando non ſi mira più alle grandi

ricchezze, che alli buoni coſtumi,

nè ſi fà più conto della potenza, ed

autorità de'maluaggi, che della in

tegrità, e virtù de'Giuſti, benche

ſtiano in luogo baſſo,edvmile. Pa

role tutte Diuine, valeuoli a farci

apprendere queſta vtiliſſima dottri

na, che ci biſogna ſtimar tutti, e far

conto di tutti, e tutti onorare, e ri

ſpettare nella Religione, perche ſi

conſerui in eſſa la Carità,

CAPITOLO LXVI.

Dell'Ordine della Carità,

Na delle più degne preroga

tiue, che ſi ammirano nell'

opre di Dio,ſi è l'ordinanza, e diſ

poſitione delle coſe. Ondel'Apo

ſtolo S. Paolo fà queſta propoſi

tione irrefragabile a Romani:gueRom 13.

à Deo ſunt, ordinata ſunt. Volete

conoſcere ſe vn opra ſia da Dio?

conſideratela ſe ella è ben ordinata,

e diſpoſta non potendo venire coſa

dalle ſue mani, che non ſia ordinata;

nè potendo nelle ſue operedarſi di

ſordine,e confuſione.La ragione di

ciò ſi è perche ſe proprio del Sauio

è l'ordinare: Sapientis eſt ordinare,

non iſpiccarebbe la Sapienza di

Dio nelle ſue opere,ſe non riſplen

deſſe in quelle vn bell'ordine,e diſ

poſitione. E ſe ciò ſi vede nelle crea

ture materiali di tutto queſto Mö

do viſibile, aſſai più ſi ammira nelle

creature ſpirituali,che ſono gli abi

ti delle Virtù, le quali ſenza queſt'

/

ordi
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Cantº

,

ordine non ſarebbono altrimente

virtù,ma vitij. Però fra tutte le vir

tù,la Carità lo richiede cóvn modo

particolare. Onde quell'Anima Si

ta, fratutte le ſue prerogatiue con

feritole dal ſuo Spoſo Diuino, di

queſta ſingolarmente ſi pregia nel
le Sagre Canzoni,di hauer'ordinata

in eſſa la Carità: Ordinauit in me

Charitatem. Nonbaſta dunqueche

Noi habbiamo diffuſamente diſ

corſo dell'eccelleze di queſta virtù,

della neceſſità che tutti ne teniamo,

ede mezzi proportionati peracqui

ſtarla,e côſeruarla,ma biſogna adeſ

ſo,che acccèniamo breueméte l'or

dine, col quale dobbiamo eſſerci

tarla, e praticarla, acciò ſia con no

ſtro aumento di merito, e profitto

ſpirituale, - - -

L'ordine dunque della Carità

ſarà queſto, che io ho cauato dalle

dottrine delle Scritture, e de Santi

Padri. Prima ha da cominciar da

noi ſteſſi, poi ha da diſtenderſi a

congiunti poi agli amici, e dopo fi

nalmente a nemici. Non ſarebbe

ben ordinato l'Amore,ſe traſcurato

il proprio profitto, cercaſſimo quel

degli altri. Nè meno, ſe nel procu

i rar l'altrui vtilità non ſerbaſſimo

queſt'ordine, di attender prima a

chi ſiamo più tenuti, ed obligati:

perche queſto ſarebbe vn peruertir

l'ordine della Natura, del ſangue,

della gratitudine, e dell'iſteſſa Cari

tà. Tutti dunque ſiamo tenuti d'-

amare, a tutti ſiamo obligati di fare

bene, ma prima a coloro a quali più

ci ſpinge il debito, e l'obligatione.

Dunque cominciare deue da noi

s.Bern, ſteſſi la Carità.E queſto è documé
ſer. 2. de

Reſurrect, º di S. Bernardo : Temetipſiun at

Rö FRA rifAfo p36.

tende, vialis noueris compiti Atr

tendi prima a te ſteſſo, per poi baº

dare agli altri. Anzi queſto è precet

to del Satuatore, il quale mentre

ſen andaua alla morte col peſo

della Croce sù le ſue ſpalle, volta

toſi in dietro, e vedute le donzelle

di Geroſolima che con larga copia

di lagrime l'accompagnauano al

Patibolo aſpramente le ripreſe con

dire: Filie Ieruſalem, nobile

ſuper me, ſed flete ſupervos, & ſu

'per filtos veſtros Ordinò loro, che

prima ſpargeſſero le lagrime ſopra

di ſe,e poi ſopra i loro figliuoli,cioè

che prima piangeſſero i propri

peccati e poi gli altrui. Il che inſe

gnò S. Bernardo a Religioſi con

queſte belle parole: Si bene ſapi,

concham te exhibebis, e 9 non cana

lem; hic quidem pene ſimul, e reei

pit,9 refundit: illa verò donee im

pleaturexpectat: 9 ſc quod ſupera

lundatfine ſuo damno communicat:

Sciens maledictum qui partem ſui

facit deteriorem. Se tu vuoi retta

mente operare, e procedere con

giuditio dice il Santo prima ti farai

canale e poi conca. Queſta è la dif

ferenza tra il canale, e la conca,che

quello inſieme inſieme riceue l'ac

qua,e la rifonde; ma queſta aſpetta

prima di riempirſi tutta, e poi quel

chc ſourabbonda, ſenza ſuo detri

mento communica. Or così deui

fare tu prima riempire ben benete

ſteſſo, e poi diffonderti agli altri:

douendo ſapere che maledetto da

Dio è colui, che fa la ſua parte de

teriore. Di ciò furono bella figura

quei quattro miſterioſi Animali,

veduti da S. Giouanni nell'Apo-Apoca

caliſſe al 4. cheſtauano intorno al

Tro

ere Luciº3 e
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S. Anſel,

Trono di Dio, delli quali dice, che

erano pieni d'occhi dentro,e fuori:

& in circuitu, & intus plena ſunt

oculis. Per ſignificare, che tali eſſer

debbono tutti coloro, che attendo

no alla ſalute de'proſſimi, pieni d'-

occhi dentro,e fuori perche così de

uonovegliare alla ſalute degli altri,

che non dormano alla propria.On

de ſpiega quelle parole Anſelmo:

Intus quantum ad ſeipſos: & in cir

cuitu, vt aliis bono exemplo lucerét.

- s"Ambr.

in 2.Da

uid pro

logo c.6.

Secondariamente la Carità deue

diſtenderſi a proſſimi, e fra queſti

prima a congionti, che agli amici,

come più vicini quelli di queſti.

Ottimo eſempio di ciò ci diede il

noſtro Diuino Maeſtro , Criſto

Giesù:Dimandano i Santi Dotto

ri,perche nella Genealogia del Sal

uatore deſcriueſſe S. Matteo,edan

noueraſſe anco le Donne peccatri

ci, come Berſabea, qual fà Adulte

ra:e Tamar,che fu fornicaria,ed in

ceſtuoſa? E riſponde S. Ambrogio:

l’t omnes Homines Chriſtus redip

turus, beneficium a ſuis Maioribus

inchoaret. Perciò non s'aſtenne il

Vangeliſta di mettere nella ſerie de

Parenti di Criſto anco le Donne

peccatrici, per ſignificare, che que

ſto è il maſſimo ordine della Cari

tà, che nella diſtributione del bene

ficij,i biſognoſi più congionti hab

bino il primato; e così da peccati

de' ſuoi Progenitori cominciò il

beneficio della Redentione: Vt be

neficium à fuis Maioribus inchoa

ret. L'iſteſſo eſempio ci diede la

Santiſſima Vergine, ſubito che ſi

vidde grauida del Verbo Diuino,

bramoſa di communicare a tutto il

Mondo quel pretioſo teſoro, che

- --

tenea racchiuſo nel Seno, prima di,

tutti lo portò a ſuoi congionti nel

la Caſa di Zaccaria, per conſolare la,

Cognata Eliſabetta, e ſantificare il

Battiſta: Vt beneficiun è ſuis in

choaret. - -

Nel terzo luogo la Carità, per

cſſer ordinata, deue diſtenderſi agli

amici, ſecodo il dettame datoci dal

medeſimo Criſto, vinico Maeſtro,

dell'amore, venuto a poſta dal Cie

lo, per mettere fuoco in terra; del

quale raccota l'Euangeliſta S. Gio

uanni,che prima della Feſta di Paſ

qua,ſapendo eſſerſi approſſimata la

ſua ora, per fare paſſaggio da que

ſto Mondo al Padre,hauendo ſem

pre amato i ſuoi, ch'erano sù que

ſto Mondo, nel fine della ſua vita

volle dare loro gli vltimi ſegni del

la ſua ineſtimabile dilettione, con

laſciargli ſe ſteſſo nel Pane Sagra

mentato, iſtituendo il Sagramento

dell'Eucariſtia. Si notino bene le

parole miſterioſe del Vangeliſta:

Cum dilexiſet ſuos, qui erant in Ioan 13.

mundo, infinem dilexit eos. Sotto

nome di ſuoi intéderevolle il Salua

tore i Santi Apoſtoli,a quali hauea

lauato i piedi; ed in Perſona degli

Apoſtoli inteſe, e compreſe tutti

gli Eletti,ed amici ſuoi, comeſpie

gano i Dottori; li quali ſi chiama

no ſuoi,come intimi famigliari, ed

Amici, che hauea fatti ſuoi per

mezzo della vocatione all'Apoſto

lato,e del peculiare amore, con che

li amaua, ed era vincendeuolmente

da eſſi amato. Gli Apoſtoli dun

que, e tutti gli Eletti ſono ſuoi, a

chi tanto grandi, e peculiari ſegni

d'amore ha dimoſtrato.Ma perche

a queſti ſingolarmente diede vn

Nnn do
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donatiuosì grande, e dimoſtrò pri

ma della ſua partenza ſegni si ſpe

ciali del ſuo Amore? La ragione è

queſta Iſtaua già il tempo della ſua

acerbiſſima Paſſione, quando do

uea eſſere dato in mano dei ſuoi

Perſecutori,ed egli hauea da prega

re,e fare oratione per gli ſteſſi ſuoi

Crocifiſſori; e per inſegnare a noi

l'ordine della Carità, prima di eſté

dere l'amore ſuo infinito, ed i fe

gni della ſua ſomma beneficenza a

nemici, la volle dichiarare,e mani

CAPITOLO LXVII.

Della Carità, che dobbiamo hauere.

a noſtri nemici e de motiui, e

ragioni, che ci deuono

ſpingere ad amarli.
-

-

I comanda il Signore nel ſuo

A Vangelo con vn rigoroſo

precetto,che amiamo i noſtrinemi

ci,che preghiamo per li noſtri Per

ſecutori, e che facciamo bene a co

loro, che ci odiano, e vogliono il

/ feſtare agli amici. Così lo dice Guar

Guarric rico Abbate: Cum tempus, quo ab
r1Co -

fer in Aſ eis receſurus erat,inſtaret, tunc ve

male: Ego autem dico vobis: diligite

inimicos veſtros, benefacite his, qui

oderunt vos:& orate properſequen

Matt 5.

cºnº- luti vinci tenero illorum affectu vi

ſus eſt, vt magnam multitudinem

dulcedinis ſue, quam eis abſconde

rat,diſſimulare n paſſet. Hino illud

eſt, cum dilexiſetſuos, qui eranº in

mundo, in finem dilexit eos-Tune

enim propemodum onnem vim amo

riseffudit Amtcis, anteguam etiam

ipſe ſcut aqua effumderetur pro ini

micis.

Ad eſempio dunquedivntanto

Maeſtro,e Dottore, cosi dobbiamo

noi ordinare la noſtra Carità, cd il

zelo d'aiutare, o con le orationi, o

con le opere di miſericordia, o con

qualunque altra maniera di ſuſſi

dio ſpirituale i noſtri Proſſimi, che

queſto riguardi prima i più proſſi

mi, ed i più vicini, che ſiamo noi

ſteſſi, e l'anime noſtre; poi quelle

de Parenti, e congionti di natura,e

di ſangue, dopo i noſtri amici,etra

queſti quelli, a chi ſiamo più obli

gati, e finalmente a nemici, cioè 3.

quei che ci ſono contrarij,edauuer

ſi,ed invece di farci bene,civoglio

no,e procurano il male,
-

tibus, & calumniantibus vos. Co

manda a Noi con tanta premura, e

contato rigore quello,che agli an

tichi noſtri Padri non era ſtato eſi

preſſamente comandato; o perche

vna virtù sì celeſte non douca inſe

gnarla altri, che vn Maeſtro venuto

dal Cielo, o perche vna dottrinata

to difficile a praticarſi, ed abbrac

ciarſi dagli Huomini inclinati al ri

ſentimentoed alla vendetta,conue

niua che foſſe dettata inſieme con

le parole, e confirmata con l'eſem

pio: perche più vale quell'inſegna

za, la quale vien comprouata dall'

opere di chi l'inſegna; ed allora più

volétieri s'aſcolta il precetto,quan

do l'eſempio il corrobora del Pre

cettore. E perciò venne il Figliuol

di Dio dal Cielo, come Dottore, e

come Precettore,e quel che coman

dò fece; e quel che inſegnò con le

parole, adempì con l'opere. Onde

diſſe l'Apoſtolo a Romani: Com- Rom5.

mendat autem charitatem ſua Deus

in nobis, quoniam, cum adhuc Pec

catores eſemus, reconciliati ſumus

Deo
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Deo per mortem Filj ſui. Queſta

dottrina dunque fu riſerbata a Cri

ſto, e lui ſolo la douea diuulgare,

come vn'eſpreſſo, e chiariſſimo ſe

gno della ſua Diuinità,il quale con

amor sì veemente abbracciò ine

mici, che diede per eſſi la propria

vita, manifeſtandoſi in ciò dalla

JDiuina Natura condecorato, men

trevn precetto di tanta carità non

altronde vſcir potea, che da vna

bocca Diuina; nè in altra fornace

potea auuampare vn tanto fuoco

d'amore,che nel petto d'vn Dio, di

cui ottimo inditio fù la dilettione

de'nemici. E perciò eſſortandoci

Criſto a queſta dilettione, non ne

adduce altro eſempio, che il Padre

Celeſte, di cui è proprio amare i

nemici: Vtſtis Filj Patrisveſtri,

qui in Celis eſt º -

E perche l'huomo rationale né

ſi muouc ſenza ragione ad abbrac

ciare vna coſa, per poter noi oſſer

uare vn precetto sì arduo, e diffici

le,anzi quaſi ripugnante alla noſtra

Natura,è neceſſario proporci i mo

tiui, e ragioni, che ci ſpingano a

farlo con minor difficoltà. Comin

ciando dunque dal nome della Di

lettione,o dal verbo diligere per ſa

pere primieraméte quel che ci vien

comandato con queſte parole, di

co, che diligere non è altro,chevo

ler bene ad alcuno. Onde volgar

mente diciam noi all'amico,per ſa

per ſe veramente ci ama, mi volete

voi bene? E queſto bene,che Criſto

ci comanda di volere al nemico, è

il bene ſpirituale,qual conduce alla

ſalute dell'anima principalmente;

ed anco il bene temporale, in quà

to ſerue di aiuto,e di ſtromento alla

cóſecutione del bene ſpirituale pre

detto. Ciò ben inteſo, ſi deſidera di

ſapere, per qual motiuo, o ragione

ſiamo noi tenuti d'amare, e voler

bene al nemico?Vgon Cardinalene

aſſegna tre, e dice: prima ſi deue

amare il nemico per Dio, propter

Deum. Secondo per ſe ſteſſo, prop

terſe. Terzo per noi, propter mos.

La prima ragione dunque per la

quale ci vien comandato ed ingiò

to l'amore de'Nemici, è per amor

di Dio: propterDeum . Sono i Ne

mici Creature di Dio, fatti alla ſua

Immagine, eda lui ſteſſo ordinati;

e perciò Iddio ci comanda, che li

amiamo.E quantunque alcuniami

no i loro proſſimi per cagione di

qualche motiuo naturale, cioè di

parentela, di ſangue, di Patria,e ſi

mili, o per ragione di qualche vir

tù,che in eſſi riluce,come di Sapié

za, di Fortezza, di Giuſtitia, &c; e

queſta ancora ſia lodeuole dilettio

ne: Con tuttociò la perfetta, edaſ

ſoluta Carità è quella, con la quale

vno ama i ſuoi proſſimi per Dio, e

all'iſteſſo Dio, come ad Autore, e

Fine di tutti ordina il ſuo Amore,

Hug.

Car.

- e

: i

come ſpiega S.Agoſtino. Onde S. Sº", 4.

Maſſimo,riſpondendo ad vna Per- .

ſona, che gli diceua eſſere impoſſi

bile la dilettione de Nemici, diſſe

eſſere coſa faciliſſimaa coloro, che

ſi laſciano guidare dalla ragione, e

che conoſcono eſſer le creature for

mate, e prodotte all'Immagine di

onfeſſ.

9

Dio: Facilem eſſe apud eos, quiad smax.

Imaginé Dei conditi ſunt, o ratio

ne ducuntur, ac Dei notitia dignati

ſunt, & legem ab ipſo acceperunt.

Dominus enim ait: diligite inimicos

veſtros, & que ſequuntur, non tan

Nn n 2 quam
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quam impoſſibilia precipit,ſedplanè

vt poſibilia,

Secondariamente dobbiamo

amar'il nemico per ſe ſteſſo, propter

fe:perche egli è più biſognoſo,ene

ceſſita del noſtro amore, ed aiuto:

quia ipſe magis indiget,come dice il

citato Vgone; ed a chi tiene più bi

ſogno del noſtro aiuto,o ſpirituale,

o corporale non ſi deue negare Diſ

pregiato Samuele dal Popolo Iſ

raelitico, S&inuogliatoſi queſto d'-

hauerevn Rè, che lo gouernaſſe,

chieſe all'iſteſſo Profeta il ſuſſidio

delle ſue orationi,acciò poteſſe con

ſeguire quito deſideraua:Ed egli che

Rega, riſpoſe Abſit auté a me hoc peccati,

vt ceſſem orare pro vobis; & docebo

vos viam bonam,69 rettam. Ancor

che gli Ebrei haueſſero animo ini

mico contro Samuele,con tutto ciò

egli proteſtò, e giurò di non voler

commettere vntal peccato di voler

negare loro il ſuo aiuto, e la ſua ope

ra,e con l'oratione, e con la dottri

na;anzi dalla ſua gran Carità, e dal

la indigenza del Popolo ſi ſpinſe a

pregar Dio con più feruore per li

loro biſogni. Sopra le quali parole

S. Greg. ſcriue San Gregorio Papa:guid eſt

ibi
ergo quod dicit:abſit à me hoc pecca

tum; niſiquia vir Sanctus ad chari

tatis verticem ſublimatus, non ſoli

diligebat amicos,ſed ipſos etiam am

plectebatur inimicos º Legis quidem

veteris mandato inſtructus, ſed no

ue gratie fulgoribus illuſtratus, li

centiam vetuſtatis Euangelica per

feſtione reprehendit.

La terza ragione, per la quale

nos diligendi, quoniam vtiles nobis;

quoniam ducunt nos ad Portum;

quoniam debita noſtra perſoluunt,

e rubiginem remouent, z9 humoré.

La Dilettione del nemici è molto

vtile a noi, perche per eſſa ſiamo

condotti al porto della noſtra ſalu

te: atteſoche ſe noi rimettiamo i de

biti de'noſtri Auuerſarij, Iddiori

metterà i debiti noſtri a noi, e per

eſſi ſiamo ben'eſercitati a deporre

larubigine delle noſtre colpe,e c'in

caminiamo a fare vn copioſo au

mento di gratia, e di doni Celeſti.

Habbiamo intorno a ciò l'eſsenmpio

vtiliſſimo di Anna, Madre di Sa

muele,la quale eſsendo in età ſeni

le e ſterile, partorivn figlio tanto

Santo,e virtuoſo, che per eſso reſtò

molto illuſtrata,e cómédata appreſº

so agli Huomini,edappreſso a Dio;

onde ella ſteſsa ſi gloriaua dicendo:

Sterilis peperit plurimos. Non per- 1.Reg .

che partoriſse più figli, ma perche

ne mandò alla lucevno, che valea

per molti. Ma donde meritò di vin

cere la tenace ſterilezza della natu

ra,ed vn tito, e sì degno figliopar

torire ? Era nella Caſa di Anna,Fe

nenna ſua Emola la quale l'affligea

habbiamo da amare l'inimico,dice

l'iſteſſo Cardinale Vgone è per noi

ſteſſi, e per la noſtra vtilità: Propter

del continuo, e veemétemente l'an

guſtiaua a ſegno, vt exprobraret,

quod Dominus concluſſet vuluam

eius. Cioè a dire: Fenenna acerba

mente veſsaua, e moleſtaua la po

uera Anna, rinfacciandole l'obbro

brio della ſua ſterilità,e caricandola

di molte ingiurie,ed ignominie. Ed

ella mai non le riſpoſe vna parola

di riſentimeto, come nota l'Abulé

ſe.Anzi così ardentemente l'amaua,

cd in tal grado di Dilettionc l'ha

uca, che mai né osò di farne querela,

ola

1. Reg. I
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o lamento alcuno col ſuo marito,

come ſoggiùge Griſoſtomo. Meri

tamente dunque colei, che contan

ta patienza,cd amore tollerò,edab

bracciò la ſua Emola, non ſolo d'

interiore gaudio fù ripiena; ma fù

fatta degna di hauere nel ſeno vm

Figlio, che poi douea eſſere Santo,

Profeta,Sacerdote, Giudice, e Go

uernatore di tutto il Popolo Iſraeli

tico. Sentiamolo da Griſoſtomo:

chryſog. Mulier hee non eſt indignata; quo

º" º magis ſibi conciliauit Deum . Sic
Anna

emim resſe habet, quoties opprobrijs,

milleq. malis affecti, comuiciantes

excelſoferimus animo, maioremno

bis à Deo beneuolentiam concilia

mus. Queſta Santa Donna, non ſi

ſdegnò, nè concepì odio contro la

ſua Nemica, che con tanti rim

brotti la perſeguitaua: con che ven

ne più a conciliarſi l'amor di Dio.

E così auuiene a noi altri, quando

con più obbrobij, e villanie ſiamo

ingiuriati, e prouocati, ſe ſaremo

coſtäti nella dilettione di chi ci mal

tratta, ed offende, maggiormente

conciliaremoa beneficio noſtro la

beneuolenza Diuina. Il che proſe

gue aprouare l'iſteſſo Santo Padre

nella citata Omelia,con l'eſsempio

di Dauide, e di Giobbe. Ma io lo

vuò confirmare con vn eſsempio

più moderno.

Narra Tommaſo de Kempis

nella vita d'Enrico Bruno al capo

7.vn'iſtoria aſſai bella. Dice che nel

ſuo Monaſtero vi era vn Sacerdo

te gran ſeruo di Dio, il qualecami

nando per certo negotio fuori del

la Clauſura,véne ad accompagnarſi

con vn ſecolare, ed attaccato ſeco

diſcorſo familiare di coſe ſpiritua

/

li il ſecolare vſcì a raccontarli vna

coſa auuenuta nella propria Perſo

na, e fù queſta, cioè che nel tempo

paſſato della ſua vita,quando aſcol

taua la Meſſa,non potea mai vede

re nellemani del Sacerdote, che ce -

lebraua,l'Oſtia conſegrata; ed egli

applicando ciò o alla debolezza

della ſua veduta, o alla diſtanza del

luogo, nel quale ſtaua in sì diuota

funtione, vna volta ſi accoſtò all'

Altare,ed al Sacerdote, che dicea la

Meſſa per vedere il Santiſſimo Sa

gramento; e con tuttociò non vid

de coſa alcuna nelle dilui mani. Per

tanto perpleſſo,e confuſo di vn tal

ſucceſſo, ſen'andò a conferirlo in

confeſſione con vn Sacerdote di

Santa vita, per ſaperne la cagione;

il quale dopo di hauerlo eſamina

to con prudenza,trouò, che ſtaua in

nemicitia con vn ſuo proſſimo per

certa ingiuria, che da eſſo haueari

ceuuta; e benche non machinaſſe

penſieri di vendetta contro il ſuo

offéſore, ci tutto ciò non ſi era mai

potuto ridurre a perdonarlo: Onde

il buon Confeſſore, conſiderata la

durezza del cuore di coſtui, parte

con riprenderlo, e parte con cſſor

tarlo gli fece conoſcere il gran pe

ricolo in che ſtaua;e che ſe nonper

donaua di tutto cuore le ingiurie,

erauanità il penſare di riceuere da

Dio il perdono de ſuoi peccati, e

che queſta era ſtata la cagione, per

la quale non hauea potuto in vin'

anno intiero,e più vedere il ſuo Si

gnore Sagramentato. Vdito que

ſto il penitente, compunto nel ſuo

cuore, ed vbbedendo al conſiglio

del Confeſſore, perdonò al Nemi

co;e finita la confeſſione, e riceuuta

- - la
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la penitenza c5 l'aſſolutione,entrò CAPITO E O LXVIiritº si esi

in Chieſa a vdire la Meſſa, ed indi

in poi vidde ſenza difficoltà veru

ma il Santiſſimo Sagramento; non

ſatiandoſi mai di benedire Iddio

per queſto beneficio riceuuto.Ecco

quanta vtilità ci arreca la dilettione

dc Nemici.

Se così è,io non mi merauiglio

punto,che nelle communità Reli

gioſe, e nelleadunanze diuote, alle

volte, o poco, o neſſun profitto ſi

caui,e dalle Meſse,e dalle Commu

nioni, che tutto giorno ſi dicono,e

ſi fanno, sì da Sacerdoti, come da

gli altri, che non ſono tali. Eſsami

niamo bene la noſtra coſcienza, e

trauaremo, che tutto ciò prouiene

da qualche poco di liuore, che te

niamo conalcuno, o da poca cari

tà, che verſo il noſtro proſſimo

habbiamo,e ne facciamo poco con

to,parendoci eſser coſa leggiera, e

da non farne caſo; e che ci baſti ſo

As sv e 5 ass se 3

Si dichiara meglio, e ſi dimoſtre:

quanto ci ſia neceſſaria, ed è

vtile la Dilettione º ºsè:

de'nemici. . i

-

º º

-:

I queſto pito habbiamo già

detto qualche coſa nel pre

cedente Capitolo, ma per eſſerevna

materia tanto importante, ſarà be

ne di più diffuſamente trattarne in

queſto, acciò maggiorméte ci reſti

- --

i 1:

ſcolpito nel cuore il precetto dell'

Amor de nemici. -

-

San Giouanni Griſoſtomo, per

animarci all'oſseruanza di queſto

Precetto,ci propone primieramen

te l'vtile, che ne cauiamo col rene

derci Imitatori di Dio; e dice: Se

foſse coſa giuſta odiare i nemici,

Iddio mai non haurebbe riceuuto

noi, ch'erauamo ſuoi nemici, nel

-rnal nosº

c8 o 3siq

ſeno della ſua dilettione: Si iuſtum Giofi

lo non odiare, nè procurare il male fuiſſet inimicos odiſſe , Deus te ini

micum ex Gentibus munquam in

ſuam ſuſcepiſſet dilectionem. Quaſi

voleſſe dire: Iddio è Fonte di tutta

la Rettitudine, ed eſsenmplare ditut

ta la Bontà; e ſe né foſse buono,ed

eſpediente l'Amor de' nemlci,Egli,

quando noi erauamo tali, non ci

haurebbe riconciliati a ſe, e fattici

ſuoi amici: Ma perche Iddio così ci

hàamati,chehà dato il proprio ſuo

Figlio per noſtro riſcatto; ſegno è

che molto eccellente, edvtile ſia la

Dilettione de'nemici.Dunque, per

imitare Dio, noſtro Prototipo, ed

Eſsemplare, dobbiamo amare chi

ci odia, e fare bene a chi ci fà male.

Che perciò il Dottiſſimo Idiota,ra

gionando con Dio, gli dice queſte

pa

ILuc. 6.

al noſtro fratello, e che quando l'

incontriamo,lo ſalutiamo.O quan

to viuiamo ingannati. N6 và cosi:

perche è neceſsario, che di vero

cuore amiamo il noſtro proſſimo,

acciò Iddio di vero cuoreami noi.

Dimitte,o dimittetur vobis. Eadé

menſura qua menſ fueritis,remetie

tur vobis, ci dice il noſtro Diuin

Maeſtro nel ſuo Vangelo. Alla

miſura che noi perdonare

mo,ſaremo perdonati, e

ed alla proportione

che amaremo, ſa

remo da Dio

amati.

hom-15.

Imperf.



949 95oDELLE TRE VIRTv TEOLOGALI.

1dist i... Parole: Nil tibi in Natura ſimilius vn'altra ragione. L'odio dice, è
Con tem

plat c.3o
ºſt quam Homo, qui maleuolis, &

inimicis ſe ledentibus placabilis eſt.

Quienim diligie inimicum,imitatur

te,qui dilexiſti nos, cum adhuc ini

mici eſemus. Signormio, neſsuna

coſa è più ſimile a te nella natura,

che l'huomo, il quale ſi rende pla

cabile, ed amoreuole a chi l'offen

de:perche chi ama l'inimico, imita

te,che hai amato noi, mentre anco

raerauamo tuoi Nemici. i

Di più,proſegue Griſoſtomo, e

dice:eſsendo il Mondo tutto pieno

di ſcandali,di rancori, e d'iniquità,

apena tra gli huomini ſi ritroua

vn vero Amico, ma quaſi tutti ſo

no lontani dalla legge della vera

Amicitia:ſe l' huomo voleſse ama

re ſolo gli Amici, non trouarebbe

certo chiamare. E così ſe voleſse

odiare i Nemici,ſarebbe neceſsario

odiare tutti gli huomini, ed in con

ſeguenza eſsere da tutti odiato, E

qual danno ſarebbe di queſto mag

giore? Dunquevtiliſſimo è l'amor

de Nemici. -

In oltre, ſcrive nel citato luogo

Griſoſtomo. Se tu odi il tuo Ne

mico,fai più nocumento a te ſecon

dol'Anima, che non fai danno a

quello ſecondo il corpo. E forſi,

e ſenza forſi,niente danneggi quel

lo,e nuoci,ed offendi molto te ſteſi

ſo.E non è queſta vina gran pazzia,

pervn ſolo volere male ad altri,ca

gionare tanto malea te medeſimo?

Si oderis inimicum, tantum amplius

tibi nocuiſti ſecundum animam,qua

tum illi ſecundum corpus Etforſtan

nihil noces, odienseum; te autem ip

ſum ſine dubio ledis.

Il Dottiſſimo Idiota ne apporta

morte dell'Anima, il perche atteſta

S.Giouâni quiM 014 idiligit, manet in

morte;e parla della morte della col

pa, che ci coſtituiſce rei di morte

eterna:Per contrario la Carità, che

produce vnione, nonſeparatione,è

vita. Or ſicome naturalmente ogni

vno ama la vita corporale e teme la

morte; così deue amare la dilettio- Idiot li r.

contem

ne,e fuggire l'odio. Odium mors eſt plat c.3o.

anima. E contrà vnio per dilettionè

tecum, vita eſt. Sicui igitur quilibet

naturaliter amat vitam corporalem,

o mortem timet;ſic amare debet ve

ram dilectionem, e o vitare odium.

L'appetito del viuere è naturale a

ciaſcuno. Deſideri tu fuggire la

morte ? Declina dall'odio. Brami

hauere vita? Ama, e conſerua con

tutti la carità: perche queſta è la vi

ta dell'anima tua,la tua quiete,ogni

tuo bene. - - -

a San Valeriano ci propone per

vna grande vtilità,che reca la Dilet

tione de Nemici, la duplicata Vit

toria,e mercede, che conſeguiamo

da eſſa. La prima Vittoria è quella

della propria Paſſione: perche con

amare il Nemico mettiamo in fre

no i noſtri appetiti, che ci prouoca

no all'odio,e ci ſtimolano alla ven

detta. La ſeconda vittoria è quella,

che riportiamo dell'iſteſso Nemi

co, mentre componendo i ſuoi fu

rioſi empiti con la noſtra benigni

tà, e dilettione, di Nemico lo ren

diamo Amico. E così due vittorie

ne riportiamo, vna di noi ſteſſi, ed

vn'altra dell' Auuerſario. E due

mercedi, e Corone ci guadagnia

mo, la prima della noſtra Patienza,

e la

- giºri in

morte; chinon ama ſtà in iſtato di 18. . .
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duti dal Santo Patriaca, li chiamò

vn'Eſercito accampato a fauor ſuo:
- - - -

Caſtra Deiſanthee.Che vuol dire Gen 3s

e la ſeconda dell'animo del noſtro

fratello,che acquiſtiamo con la no

S.Vº, ſtra dilettione. Duplex in patientia
ho- It 2 e de

bone pa

eiss

Mate 5a

manet Vittoria,dice il Santo,homi

gge774 viciſſe proprios animorum mo

tus,o temperaſſe mores alienos Ple

ma vićtoria eſt ad clamantem tace

re,o non reſpondereprouocanti:ha

bes enim mercedem, º detua pa

tientia, 9 de Fratris medela.

Finalmente il Veſcouo S. Fulgº

tio ci propone l'Vtilità principale,

che cauiamo dall'Amore del nemi

ci, ed è quell'iſteſſa, che ci propone

Criſto nel ſuo Vangelo,che è il far

ſi l'Huomo con queſta virtù Figlio

adottiuo del Padre celeſte: Vtſitis

Fili Patris veſtri, qui in Celis eſt,

con la qual figliolanza và neceſſa

riamente anneſſa l'Eredità delRe

gno Celeſte,e la Poſſeſſione di tut

ti quegli eterni beni, che ci ſtà ri

che a Tobia vn ſolo Angelosaſſe

gna da Dio per ſocio del canino, e

per cuſtodia di ſua Perſona; ed a

Giacobbe vn'Efſercito intiero da

Angioli ſi dona pcr ſua difeſa º

Qual fù la ragione di queſta partia

lità fatta da Dio nel fauorir Gia

cobbe, e non vſata con Tobia? La

ragione l'aſsegna S.Ambrogio. Per

il Giouane Tobia,dice il Santo, pe

rorauano le virtù, l'oratione, le li

moſine, e la miſericordia nel ſe

pellire i morti del Vecchio ſuo Pa

dre; e per Giacobbe pregaua l'ec

cellente carità, c'hauea verſo il ſuo

fratello Eſau,che con odio mortale

lo hauea perſeguitato, e perciò me

ritaméte a queſti ſi eſibiſcono ſchie

re d'Angioli in difeſa: ed a quegli

ſerbata nel Cielo. E queſto bel pre- vn ſolo: Perfectis enim,e9 fidelibus s. Ambr
- - - - - - - º- e - - li. 2. de

mio, e ricca mercede non ſi dà, ſe Diuina ſolent adeſſe preſidia;perfe Iacob.c6

Pfäliss

Tob. 5.

non a chi ſtà promeſſa; nè ad altri ºt

ſtà promeſſa, che agli Huomini pa

cifici, i quali amano la pace, e con

ſeruano la carità anco con coloro,

che l'odiano, e non la ſtimano; co

me faceua Dauide, che dicea: Cum

his,qui oderunt pacem,eri pacificus

Quando il Giouanetto Tobia ſi

partì dal ſuo Padre Vecchio per an

dare in lontani Paeſi, per Diuina

Prouidenza gli fu dato per compa

gno del ſuo pellegrinaggio l'An

gelo Rafaele, acciò lo cuſtodiſſe, e

difendeſſe da molti pericoli, chedo

ueano occorrerli nel camino. Ma a

Giacobbe, qual ritornaua in Meſo

potamia dal ſuo Pratello Eſaù, ſe

gli fece incontro vna moltitudine

d'Angioli in sì grà numero, cheve

userat, qui cogitabat de reconci

liatione fraterna, itaut humilitate

etiam inuitaret, officiis acquireret,

muneribus quoque emendam puta

ret.Douetáte virtù rilucono d'ora

tione, d'elemoſina, di pietà, di ſe

poltura, e di patienza baſta che

vn ſolo Angelo venga in cuſto

dia; Ma doue la Dilettione ſoo

la de nemici ſi manifeſta, non vn'

Angelo, ma le migliaia accorrono

a difenderlo perche queſta ſola vir

tù è baſtante a rapire tutto il Para

diſo. Tanto vtile, e tanto profitte

uole è a noi l'eſsercitio di queſta

virtù dell'Amore del nemici.

Nelle Croniche dell'ordine Ci;

ſtercienſe ſi racconta divn Monaco

tanto fauorito da Dio, che ogni

vol
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N

ſvolta, che ſi communicaua, gli pare

ua di riceuere in bocca vn fauo di

miele, e quella ſoauità, e dolcezza

gli duraua nel palato tre giorni in

tieri. Gli accaddevna volta, cheha

uendo ripreſovn'altro Monaco ci

vn poco di ſouerchia ſeuerità,edaſ

prezza, accoſtatoſi alla communio

ne prima di riconciliarſi col ſuo

fratello ſi ſentinella boccavn'ama

rezza maggiore,che di fiele;edeſſa

minata la ſua coſcienza,trouò eſſer

ne ſtata la cagione, perchenon ha

uea eſeguito il comandamento del

Redentore, di riconciliarſi col ſuo

fratello prima di appreſsarſi all'Al

tare a fare le ſue offerte, e fagrifici;

a Dio.Emendò preſto il ſuº errore,

e tornò di bel nuouo a godere la

ſolita Gratia, che prima il Signore

gli faceua. Dal che dobbiamo tutti

cauare,quanto Dio ſtima, e quanto

vtile,e neceſsario ci ſia, che ci ricon

ciliamo preſto col noſtro fratello,

quando ci accorgiamo di hauerli

dato occaſione di diſguſto, ancor

che picciola ſi ſia.

: i

CAPITolo Ixviii

Si dimoſtra qual delli due

Amori ſia più illuſtre e me- ,

ritorio, l'Amore dell'

Amico, o la dilet

tione del Ne- , , ,

i mico? - ,

“T LPrecetto di Criſto, che co

li manda la dilettione de'Nemi

ci non hà da crederſi, che tolga, o

peruerta l'ordine della Carità; e

uantunque il Signore ci coman

"amiamo i nemici, non pertiº-- --- ------

toci ordina, ed impone, che noi li

amiamo, o più, o egualmente che

gli Amici; che perciò non ci ha

detto: diligite inimicos veſtros ſicut

amicos, vel pluſduam amicos; ma

ſemplicemente, diligite inimicos.

Perche gli amici di ſuo genere,eſe

-

condo l'ordine della Carità deuo- orig ho.

no eſsere più amati, che i Nemici
3 2 in Cant.

Hier. lib.

come ottimamente inſegnano Ori- i contra
Pelag

gene, S. Girolamo, eS, Tommaſo S.Tho.2.

d'

Amico di ſuo oggetto è più eccel

lente, e più conſentanco all'ordine

della Carità: perche l'amico a noi è

più con gionto. E ſicome è meglio

amare il Padre,ed il Parente, che l'

eſtraneo ed il Giuſto, che il pecca

tore, e l'amico, che l'alieno; così di

ſuo genere è aſſai meglio amarle

amico, che l'inimico. E per contra

rio coſa piggiore è, e colpa più dei

teſtabile odiar l'amico, che ilnemi

co:perche cipriua di maggiore one

ſtà. Dal quale Diſcorſo chiaraméte

ſi caua eſſer di ſuo genere, e di ſua

natura più nobile, e più eccellente

la Dilettione dell'amico che la Di

lettione del nemico.

- La difficoltà ora conſiſte nel de

cidere qual delle due Dilettioni ſia

più perfetta, e meritoria, ſe quella

dell'amico, o quella del nemico?

La ſentenza commune de Teolo

gi,e de Santi Padri è, che l'amare il

nemico puraméte per amor di Dio,

è più perfetto,e meritorio in ſe ſteſº

ſo,che l'amar l'amico. Così eſpreſ

Aquino. La ragione è chiara, 2 a 27.

concioſiacoſache la dilettione dell'“”

ſamente lo dice S. Tommaſo nel s Augia

ſopracitato luogo, e molti Santi

Padri l'inſegnano Onde S.Agoſti

no afferma, che l'amare gli amici è

O o o pro

-Enchirid.

C.73.Sg.74

-

i
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proprio degl'incipienti e Proficié

ti; ma l'amare i nemici è proprio

delli Perfetti. Il fondamento di que

ſta dottrina ſi è perche quella dilet

tione è più perfetta, e meritoria, ci

la quale Iddio più appretiatiuamé

te ſi ama; e perche chi ama il Ne

mico puramente per Dio, più ap

pretiatiuamente ama Dio, che chi

ama l'Amico per il medeſimo Dio;

imperochechiama il Nemico, dal

quale è ſtato più volte ingiuriato,

ed offeſo, più vince ſe ſteſſo, e più

raffrena i ſuoi appetiti, e diſpreggia

la vanità del ſecolo, di quell'altro,

che ama l'Amico, dunque, è più

perfetta,e più meritoria la Dilettio.

ne dell' Inimico, che quella dell'

Amico - -

Nel che deue auuertirſi, che ſi

parla d'ambedue queſte Dilettioni,

quando ſono eguali nell'intentio

ne, e da eguale Gratia procedono;

perche quando non fuſſero eguali

nell'intentione,nè dall'iſteſſo gra

do di gratia procedeſſero, in tal ca

ſo quella Dilettione ſarebbe più

perfetta, emeritoria, che fuſſe più

intésa, e procedeſſe da Gratia mag

giore. Quando dunque ambedue le

dilettioni ſono pari,ed eguali, allo

radico,chela Dilettione delNemi

co è più meritoria, e perfetta; non

perche l'oggetto, ch'è l'Inimico,

ſia ſecondo ſe più perfetto; ma per

che in tal'oggetto per cagione dell'

odio,ingiurie,e danni indotti, ritro

ma maggiore ripugnanza la volon

tà, quale vincendo, e ſuperando,

viene con più empito, e conato a

portarſi a Dio, diſpregiando per eſi

ſo tutto l'onore, e la vanità del

Per intelligenza maggiore di

queſta ben fondata dottrina,voglio

qui addurre quattro ragioni, per le

quali con euidenza ſi proua che la

Dilettione del nemico è di mag

gior merito e di più ſublimeperfet

tione, che quella dell'amico. E fia

queſta la prima. Perche la Dilettio

ne del nemico è più pura, regolar

mente parlando. Si proua: Peroche

chiama l'amico,ſpeſſo ſi muoue ad

amarlo per cagione di qualche be

ne, che in eſſo conſidera, o almeno

vien tirato a ciò fare dal debito di

gratitudine, e dall'obligo della ſteſ

fa amicitia: ma chi ama il nemico

nópuò hauer'altro motiuo inamar

lo, che per ſolo amor di Dio. Che

perciò San Valeriano Veſcouo, di

ehiarando quelle parole dell'Apo

ſtolo a Romani: Si eſurierit inimi-Rom ra:

tus tuus, ciba illum, dice così: Non

dixit, ſi eſurieritamieus tuus, ciba

illum:nam amicus ipſe ſibi praſtat,

º

vt non eſuriat. Videamus tamen, S. valer.

quid interſt intereum, qui indigen

tem amicum paſcit,9 eum,qui eſu

rientem inimicum reficit: illegratia

reddit debitum; hic exhibet miſera

tionis, 9 virtutis exemplum. Que

ſta è la differenza tra chi paſce il ne.

mico biſognoſo, e chi ciba l'amico

famelico, che queſt'vltimo paga il

debito, e remunera il merito, ma il

primo dàvn'eſempio di miſericor

dia, e di virtù eroica. Dunque è più

puro l'amor del nemico, che dell'-

amico.

Secondariamente, la Dilettione

del nemico è più perfetta; e quanta

perfettiene importi queſt'amore,la

dichiara Criſto nel ſuo Vangelo,

douehauendoci eſortato alla Di

-- - let

hom- 12.
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lettione de Nemici,immediatamé

te ſoggiugne: Eſtote perfecti, ſicut,

& Pater veſter Celeſtis perfectus

eſt.Quaſi voleſſe dire; e sì grande la

perfettione di queſt'amore, che per

virtù più grata alla Diuina Maeſtà,

e quella nella quale Iddio più ſi

compiace, e da queſto auuiene, ch -

ella è più meriteuole di tutte l'altre

virtù Ondeſcriuel'iſteſſo Gregorio

l

ueſta ſola l'huomo ſi aſsomiglia Magno nel ſuo Paſtorale: Virtuss. Greg.

al ſuo Padre Celeſte, e Diuino: e eſt coram Hominibus, Aduerſarios"

qual maggiore perfettione di que- tolerare,ſed virtus coram Deo, dili-"

Ilier, i5.

ſta ſi può trouare, o eſcogitare?

Diſse vna volta Iddio a Geremia

Profeta,quando ſtaua sdegnato co

tro il ſuo Popolo Iſraelitico:Si ſte

terint Moyſes, 9 Samuelcoram me,

non eſt anima mea ad Populum iſti;

Significando, che ne meno le pre

ghiere di Moisè, e di Samuele ſa

rebbono ſtate valeuoli a placarlo,

ed a renderlo beneuolo al ſuo Po

polo. Ma perche fra tutti gli anti

chi Padri,queſti due ſoli furono no

minati,come coſa di molta ammi-,

ratione, che Iddio non li haueſse

voluto eſsaudire ? Perche queſti

due erano ſtati i più intimi Amici,

e familiari di Dio, e più auantag

giati agli altri nella perfettione. Ma

donde tanto merito, e tanta perfet

tione haueano acquiſtata º Dalla

Dilettione de Nemici, dice Gre

gorio Papa, la quale è quella che

più di tutte le virtù nobilita l'ani- p

bile,e più grata alla Diuina Maeſtà.sgregli, mo,e la perfettione: Currelictis tot
9 more

2 e
º antiquioribus Patribus,ad effundé

dum preces AMoyſes, & Samueltà

tummodopreſtantius,elegantiuſue -

momimantur . guod tamen facile

agnoſcimus,ſi eius, qua diligere,º

Inimicos precipitur, Charitatis me

rita penſemus. Queſti due Santi fu

rono i più illuſtri nell'amare i Ne

mici, e perciò ſi reſero i più merite

uoli; e fauoriti innanzi a Dio.

Terzo, la Carità dei nemici è la- - -

gere: quia hoc ſolum Sacrificium,

Deus accipit,quod quidem ante eius

oculos in Altari boni operis flamma,

charitatis incendit.Doue hà dap6

derarſi ſingolarmente quel che il

Santo Pontefice dice,che queſto ſo

lo ſagrificio Iddio riceue, cioè la

Dilettione del Nemico. Ma come

può dirlo con verità ? Non diſſe

Dauide, che il cuore contrito, ed

vmiliato è vn;ſagrificio molto ac

cettabile, mentre l'huomo ſagrifi

ca ſe ſteſſo,e ſi conſagra oſtia,S&olo

cauſto a Dio? Con qual fondamé

to dunque il Santo Padre dice, che

hoc ſolum Deus ſacrificium accipitº

Riſpondo, perche la Dilettione de'

Memici,fra tutti i noſtri ſacrifici, è

tanto grata a Dio,e tanto in eſſa ſi

compiace, che neſſun'altro ſacrifi

cio con tanto odore di ſoauità ac

cetta,e riceue có quanto, queſto E

erciò ſi chiama la coſa più accetta

Finalmente, la Dilettione de'

Nemiciè la virtù più ammirabile

al Mondo, agli huomini, ed agli

Angioli . Così lo teſtificò Paolo

Apoſtolo, quando diſſe: Spectacu

lum fatti ſumus Mundo, Angelis,

& hominibus, e ſoggiongendone

la ragione gridò: Perſecutionem pa

timur, 9 ſuſtinemus; blaſphema

mur, & obſecramus. E perche in

queſto luogo più toſto,che in altro

- - - O o o 2 di

Io Cor. 4a
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dice Paolo eſſer divenuto ſpetta- agli e iniziº e rºgaia

colo d'ammirazione al coſpetto del

Módo,degli Angioli, e degli Huo

mini? Perche non più preſto con

trerte a ſe gli occhi di tutti per am

mirarlo, quando commemora le

battiture,le catene,i naufragi, egli

altri trauagli che patiſce per Criſto?

Perche doue tanta Carità riſplen

dea,che con effer maledetto da ſuoi

nemici, non maledicea, marcndea

benefici per beſtemmie, e pregaua

iſtantemente per li ſuoi Perſecuto

ri, iui più efficacemente ſi rendea

ammirabile al coſpetto di tutti.On

de ghiosò Palatio: Spectant Ange

li ſtupet Mundus,atttoniti reddun

tur homines,cum vident Chriſtiani

reddentemi, non malum pro malo,

.ſed bonum pro malo Ita Apoſtolus:

Spectaculum fatti ſumus mundo,

L. D. Ev. M. A cs T. oo.ss.

-perſ
ecuti

onempatimur, e ſuſtine

- mas:blaſphemamur, ef obſecramus.

E qual coſa più merauiglioſa,eſtu

penda alla terra,ed al Cielo,cheve

- derevn huomo ingiuriato, male

-

detto,beſtemmiato,afflitto, lacera

to » e itato; e con tutto ciò,

non riſentirſi, non dolerſi, non la-,

gnarſi, non render male per male,

ma quieto pacifico, ſereno, nel vol-,

to, e nel cuore, far bene a chi gli fà ,

male, pregar Dio per chi lo perſe-,

guita,rendere amore per odio,e ca

rità per maleuolenza? Io per me

non ritrouo nè atto più generoſo, º

nè opra più illuſtre, nè virtùſi º

meritoria di queſta Conchiudaſi."

dunque, che la Diletione del ne- i

mico è più perfetta, e più meritoria"

della Dillettione dell'Amico."
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4 Si filius Dei essmitte tedeorſum. 889. . . . .
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-
cryequatur me. 5o. is - - -

quem dicunt homines eſſe filium hominis”562.

Super banc Tºetram edificabo Eccleſiam meam

598.
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18 Patientiam habe in me, é omnia reddan tibi.
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a, Ifiierunt ficut -4wgeli Deiim £aelo. 12.

Rêádite quæ fùnt caefaris, Cæfari>& quaefwnt

Hoei, De0.39. • ' ' ….… - - -

3g7^ade,& laua in matgtoria Siloe &c.377>.

Ήaee oportuit fagere , & illa non omittere, 35*.

Ë¢ôiïkypocritæ,qwia *nandatis qaod de foris

: •f calicit,intw* awtem pleni eflis rapina. 1 6o.

a6'Qui voluerit animam[uam faluam facere per

Taììam,qui autem perdiderit animam/uam prop

ter me,inueniet eam. 68. ... . . ' j •* .

āgreffus pufillum procidit in faciem fua
24 . i . . .** •* r * - - - • . -

Éfi poffibile•fggf**m Calix iffe.723.
2rC1 • - - - • •.

5 gyid mihi,& tibi.itf. fili Dei •4ltiffimu? adiuro

£ne me torqueaf.869: - -

7Pa*em,Ê quotidiantiw da nobis hodie_>.

6o. - • ': ^'- .. - - _ - -

π33uidquid orantes petitis,credite quia accipietis

'313'.593. , _ . . . '.* ^ ' , •s. . -

„alij awtem frondes cædebant de arboribus , &-

Herhebant in vis. 585. * .• * • • • • • , ;
Lucæ. •' • '.

• Exultauit fpiritus meus im Deo falut4ri meo.343

s>Exurgens abijt in montana cnm feftimatione-,

-

• •*• • • < • • • • • .… .925 • .. ..- -•• • • • • • • • • • •

*-$piyiturSamtius fùperveniet in te. 729· · · · ·

##; in domuia Zacbariæ, & falutauit Elifa

beth. 93o• ( w * • • • • • •* --- '-*'''-. . , , . *. '

ÂÃÄi:iiii Dominus Deus.Nö ef impoffibile apud

**peuwm. ©tc. 71 3• • ' *. - - -

2 Pannis eum inuoluit. 74. - -

z* rsalinauit illum in Præfepio, 81 ■ • _ • •

Σcce pofitus af bic in ruinam ,& refurre&iontm•
Io. * • • • • • • • ••*• - • •

5 Éaitad genua Iefu dicens;Exi à me Domin«-

quia homo peccator fum 676. . * I*

s Qui vul* tenire poft me, abneget /emetipfum-*

adlia, crucem fuá quotidir,&fequatur me.35•

yo Qui vos audit,me audit.588. • „ • • - , ,

11. Jamice, commoda wibi tre*pane*725*. . .

1. ignem veni mitters in Terrarú,& quid volo.ni

fi 3t ardeat ? 4o5.5t 4: ...;…..... • « • • <

14 Qui mä odit Patrem fuum &c. adhuc autem, &

Aiiimam fuam,non poteft hew* effe difcipulus 66.

36. si qui ex mortuis ierit ad;eos »pem tantiam

agrmt. 58*•.. . - · · · ·

x8 íefcendit bic iußificatus in domwmfuam. 315.

x8 oportet femper grare antrquam deficere. 296.

'Pwtar inueniet fidem im Terra ? 31 1• • • ' , •

an yigilate omni tempore oranter. 396. ..

aa Ecâ, difpono vobis Regnwm»vt edatis, & biba

1is. 648. - - • • • -..,•

23*£j; Heyufalanw wolite fier*fwper me» fed fltt*

fuper vos. 936. - -

-

*?oteftatem dedi£ti iudiciwnyfrere*vi«£li*

'bomiwi*e#,*76. *' ; '*** *'*'?

6 Eum qui venit ad me ncm ejciam forat.1#••;$

Nemo poteftadme venire, mifi?atirneus £ra

xerit illum. 44o. ^ • t? , - - - , . •3 $

7 Síquis fitft,veniat ad me , & bibat. 342...:;*

io.£gofum ofiium, fi quis intrat per me, /aluabi

- tur. 4o9. . . . < - · · · '- *- *~ ... -*i.

13. Nifi granum frumenti eadent in terra mortui;

fueritjipfwmfòlum nwamet.6o. :$**.»

*3 *0*vótatijne Magißer,& Domine,&benài

£ifit: Exemplum dedi vobis. 551. -•

• Cam;dilexiftfwm,infinem dilexit eos.735-763a

- 938. * •t I -u • L •* * * '•*• • . -* *v. **

*5 Hos eft preteptuw meum,»t diligatis inuicem

332. . . , .. •. : * p.

Mandatum wouwwdo:vobis, vt diligatirimui*

tem- 836. 837. a* •- ; , · · · • * , :

19 S*abantautem iuxta crucem Iefa. 38. x. v.

2o I* ad fratres meos , &- dicite : Eece a/cendo 44

?Patrem meum,&- T>atrem veßrum;Deum?men*»

*& Deum vef?rum. 79a. * * * * * • J, *^. ••

- A&. Apoft.- . . :.… , 3 ;

7 Credentium erat cor vniuw, & anima vna. 863•

8 Ecce aqua, quis prohibet me baptizari * 679: , :

17 In q uo viuimùs,mouemur,&/uiius. 5o8.

19 Cum efi;riret, voluit guftare. § 18. , , … … , •

***.* Epift. ad Rom. , • • • ;.......

1 Propter quod tradidit illos Deus íw, defideris

cordis eorum. 77. * * *** •*. *..:.,.. .; ...

inuifibilia Deiprrea,quæ fa&a /ùnt,invisâa -

• • - • i • - • u • * • .

-

Ioannis. * * '

» In ipfo } ita erat , & vita ærat lux hominuin /.

* 665- -
w •••. : :

In muxdo erat,& inunduf per ipfum faäus: eft.

72 : . - - _ -

Lux vera,quæ illuminat cmnem Hominem. 236.

Dcdit ei* póteftatem filios Dei fiert. 883.

3 Rabbi, fcimus quia à 0eo vemifti &c.575. . ;:

$ic Deüs dilexit mundunyt filium /wwm vnige

nitum daret. 789. , . . . . . . , •, • * • • • t

4 Sedebat fic fupra fontem. 182• . ., ..

'. 696»* *,*'; -

* confpiciuhtur.384. -• .

3 Quos praefciuit,&r praedeftinauit confor** fie

ri ihaginis filij fui. 41. '.- , -, , * o *.

33*pofwit bews propitiationem per fidem-*

9• _ - - - .*'

3 gloriamur in tribalationibus &e. %36. -_ -;

8 si vixeritis fecundum carnem, moriemini, fi au*

* tem/?iritw faäa earnis mortificaueritis, vive

tis. 81 • . . · · · · · ·¤·w

3Propter te mortificamur tota die . z66. …. .

Mifit Deus filium fuum in fimilitudinem earnis

peccati. 732. 799. *' : ' - , , *

-

9, Nos eft cúrreìyìd primjferentis, sst. . .:
-i- •-• • • . • *. Ad Corinth. I. - ^ . , , ,

1 Tawquam Paruulis in Cbrifto lac vobis potum ,

dedi,non eframi. 2 17. - …
* w

3. Nefcitit quia templum Dei effis,& Spiritus sá

tus habitat in vobis?5o9. . ^ , * , *• .

4. Spr£faculum faâifumus mundo,.…4ngelis,& ho

minibus:?erfecutiömrm patimwr,& fùbflimemur.

958•

12 Pro inuieem folieita fwmt membra , &fi quid

patityr vnum membrum , compatiuntur omiìia ,

- $rwembra. 923. -
*

13 9rabo $piritw , orabo& mente. 336. • _ ,

Si lingwis hominum loquar,®- .4ngelorum,Cha

li ritatem autem mowÉÉ , nihil mihi prodeß.

• • -3Ad Chorint. a. • • •

4 Stmpermortifieationem Iefu in torpore ncflro

.'circumferemter,vt vita Iefu manifefletur.5o..

7 Repletusfum confolatione fuperabundo gaudio

in owni tribulatione noflra.344. . .

I o In captiuitate», redigentes intelleäum. 56S.

- - Ad Galatas.

2. Cbriffa confixurfum cruci , viuo ego &c. 2y.

5 C4re

7 *. ….-•-- •- '
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5 Care esasupiſci aduerſus ſpiritum, & ſpiritus

aduerſus carnem. 14. 69. 82.

vitis,e concupiſcentiisſuis. 35.

- Ad Ephes.

I Det vobis illuminatos oculos cordis veſtri. 3o4.

6-Serui obedite Dominis carnalibus, ſicut Chriſto,

non ad oculum ſeruientes,ſed ficati ſerui Chriſti,

589.

Ad Titum. -

apparuit gratia Dei, Saluatoris noſtri omnibu

bominibus, erudiens nos & c. 617.

- Ad Philippenſ. -

a cum metusº timore veſtram ſalutem operami
ºgba 679e -

gui Chriſti ſunt, carnem ſnam crucifixerunt, ci

4 omnia poſſum in eos, qui me confortat. 25o-638

Ad Coloſſenſ, -

n. Oramus , vt impleanni agnitions voluntatis

Dei &c. 56o. -

3 Mortui enim eſtir, 2 vita veſtra abſcondita eſt

cum Chriſto in Deo. 64. -

Super omnia autem charitatem habete. 683.

5 Expoliantes vos vetercm bominem cum attibus

ſuisse induentes nouum,qui renouatur in agni

tionem 164. -

–. AdTimoth. 1.

z Finis praecepti eſt charitas de corde puro & c.48.

3 Columna, firmamentum veritatis. 597.

4 Attende leſioni. 345.

Ad Hebreos.

5 De quo nobis grandisſermo, & ininterpretabilis

ad dicendum.782.

6 Habemus opera tanquam Ancoram firmam, ºr

tutam incedentem ſque ad interiora velaminire

251.252. 643. 653.

11 Fides eſt ſperandarum ſubſtantia rerum

Argumentum non apparentium.597. 6o4 ,

Epiſt. D. Iacobi.

1 Poſtulet autem cum fide nihil baſitans. 371.

4 Deus ſuperbis reſiſtit, humilibus autem dat gra

tiam 55e. -

6 Omnegandium exiſtimate fratres cum in uarias

tentationes incideritis. Ioa 241. . ſi -

Vniuſquiſque tentatur à concupiſcentia ſua ab
7li" illettus. 516. pſ

Epiſt. I • D. Petri. -

1 Chariſſimi deponentes omnem malitiamo lac con

cupiſcite. 215. -

Habemus firmiorem Propheticum ſermonem, cui

attendentes & c. 58o. -

Epiſt. 2.

I Lucerna lucens in caliginoſo loco. 556.

Epiſt. D. Ioannis.

1 Nolite diligere mundum, ſi quis diligit mundum,
non eſt Charitas Patris in eo. 11o, -

2 Qui diligit fratrem ſuum, in lumine manet.858.

4 Charitas forasmittit timorem. 635. .

Deus charitas eſt,6 qui manet in charitate, in
Deo mamet, 99. 682. -

8 Qui non diligit,manet in morte. 95o.

- - Apocalypſ.

1 Gratiarobis, 3 Pax abeo qui eſt. 233.

I Simul ſilio Hominis veſtitum Podere. 74- -

Et conuertus pidiſeptem candelabra aurea 633.

2 Nihil eorum timeas, quae paſſurus es. 82o.

Et Angelo Smyrna ſcribe. Scio tribulationem

tuan, 7f" tuam ſed diueses 2o9.

Vincenti dabo manna abſconditum.22 1.269.

i vicerit non la detura morte ſecunda 262.

qui vicerit, dabo ci poteſtati ſupergétes & c.224

Cuia nemoſeit,niſi qui accipit 394.

Tuam primam charitatem retiquiſti: Prima ope

ra fac.634- -

3 Suadeo tibi emere àme aurum ignitum, proba
tum.689 759.

5 Collyrio inunge oculostuos,vt videas.239.

Habentem cornua ſeptem & oculos ſeptem. 746.

6 Vinum,3 oleum ne leſeris.747.

7 stantes ante Thronum amiti ſtolis albis, 3 pal
ma in manibus eorum. 3o6. -

11 Datus eſt mihi calamus,6 dictum eſt mihi: Sur

ge,e metiri Templum, 3 Altare. 561.

12 Nune fatta eſt virtus, ſalus, 6 Regnum Dei

noſtri.8o7.

- Data ſunt mulieri ala due Aquila magna, vs

volaret in deſertum. 866.

Et in vtero habens,clamabat,º cruciabatur, ve

pariat. 914- - - -

13 Beati mortui,qui in Domino m oriuntur. 767.

14 Nec habent requiem die ac notte qui adoraue

runt Beſtiam & c. 71. -

Et audiui vocem tanquam tonitrui magni, &

vocem, quam audiui ſicut eitbaredorum cithari

zantium in citbaris ſuis.245-9o2.

18 Ideo in vna die venient plaga eius, mors & lu

tius,co fames. 176.

19 Et vidi Caelum apertum,è ecce equus albus,3

qui ſedebat ſupereum, vocabatur ſidelis,8 vs

rax. I69e
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A -

Brano credè nella ſperanza contro la ſpe

ranza medema. 139. -

Rè Achaz quanto abietto d'animo? 134.

Adamo, perche veſtito di pelli d'animali. 74- º

Ageſilao Rè di Sparta ſtimò non eſſerui mura più

forti dell'wnione del Cittadini.865.

S.Agoſtino garra la ſua Conuerſione, ed i motiui

che n'hebbe.578. - - - -

albero Bdellium piantato vicino al fiume Phiſon,

perche ! 12.

Alberi perche creati nel Paradiſo Terreſtre carichi

di frutta. 586.

Allegrezza vera ſi ritroua nelle penitenze.241 deue

hauerſi de'beni del proſſimo, come de propri.

9o6. - -

Amor diuino verſo l'huomo è tanto grande, ch'è

inintelligibile:732.Si va indagando,comemotiuo

a riamare il medemo Dio.784 785. e ſeg.

Amor dell'huomo verſo Dio, quale debba eſſere?

792 e ſeg.

Amor di Dio come ſi acquiſti 48. Ottimo mezzo

per vincere l'amor proprio 83. Ci fà parer dol

ce ogni fatiga. 84. Fà ſuperare la ſenſualità, 86.

illumina la mente.235.Si aumenta dalla contem

platione a7o. -

Amore vniſce l'anima nel ſuo centro,oue poſa Dio.

42 1.è gran mezzo per l'acquiſto delle virtù.546.

ſamor di Dio,e del proſſimo ſono vina medema vir

tù.831.

amor proprio,deue mortificarſi 72, 75. & ſeg.Al

cune volte puol eſſer buono,e quando ciò auten

ga.87.88.Quando è compatibile co'l Diuino.9 r.

Ancora,che ſale in alto, preſſo S.Paolo qualſia?253.

Angelo creato nell'amor naturale di ſe ſteſſo, pro

cedente da quel di Dio.92. come peccò º 93.

Anima del Giuſto, perche paragonata alla vite ? 34.

Apoſtoli chiamati da Criſto sale del Mondo, e per,

qual cauſa ? 863. - -

Aridità nell'oratione fouente mandata da Dio per

noſtro bene.485.

Arnolfo giubilaua tra patimenti. 2 12.

Autorità del Maeſtro fà tener per certa la ſua dot

trina.573.

Autorità diuina,primo motiuo per abbracciarla ,

fede.574. -

B

Ellezza,e bontà di Dio efficaciſſimi motiui, e

ſtimoli ad amarlo.769.8 ſeg. ſi vanno conget

turando per mezzo delle creature iui. -

Bene del proſſimo deue rallegrarci 9o6. ed il noſtro

deue loro com municarſi. 9 11.

Benefici Diuini fatti all'huomo compendiati per

muouerlo al rendimento di gratie 362. & ſeg.

quanto grandi. 713. & ſeg Deuono incitarſi al

corriſpondere al datore di eſſi con amore. 718.

- C

Onna Cananea perche non fù eſaudita ſubito

da Criſto, come il Centurione ? 32o.

C'inſegnò come dobbiamo far'oratione, mentre ,

vſ ì da confini del ſuo paeſe. 323.

- - .c
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Carità, e ſua Eminenza ſopra le altre virtù 63oshà

due riſpetti, e perciò ſi diuide in quella di Dio e

del proſſimo. 681. E la ſomma delle virtù 684

Anzi l'Epilogo, e la Margherita delle medeme
svirtù . 85o. ms or Ros

Carita verſo Dio, fine, 8 origine di tutte le virtù

687. e ſeg. le conſerua, ed aumenta 694 e ſeg.

Spiana tutte le difficoltà, che alle altre virtù ſi

oppongono 698 Cagiona nell'anima effetti mol:

tomeraniglioſi di Beatitudine antecipata s e di

trasformatione in Dio 7o3. e ſeg. non è habito

diſtinto da quella verſo il Proſſimo 83o

Carità perfetta, e ſuo dono è in poter di Dio il

concederlo 825. Dobbiamo noi però chiederlº

con inſtanza,ed aſpirarui di continuo. 826. Si dà
la formola di farlo.828. v -

Carità fraterna laſciata da Criſto in teſtamento a

ſuoi ſeguaci.839. è l'inſegna del Criſtiano 84o

è forte come la morte. 842. di ſommo pregio, e

bene alle communità Regolari. 841. & ſeg. per

che allontana,e mette in fuga i Demonij 864 ſi di

no i mezzi per conſeruarla,871. & ſeg- ---

Cerui nel paſſare de fiumi s' aggiutano l'Vala i
tro.9or. - » . . .

Cetra,e ſuo ſuono, perche nell'Apocaliſſe accopº,

piato con quello del tuono. 245 è ſimbolo della

mortificatione, e perche ? 258- º i

Cherubini fabricati da Moisè guardauano aſſieme

il Propitiatorio, e ſe ſteſſi, ſe ne dichiara il miſte
ro.895. o C - : --

Circonciſione di Criſto, perche non adornata con

i miracoli, come quella del Battiſta ? 692.

Collirio, è vn empiaſtre per gli occhi, e ſimboleg

gia la mortificatione.239. . . .
Sagra Communione porta stranima ogni bene.22 Id

e ſeg.

Confeſſore,come deue diportarſi con le Anime,che

ſperimentano coſe ſopranaturali. 478.

Confidanza perfetta in Dio è quella che ſi hà in-al

mezzo alle afflittionì.248 traſmuta la fortezza »

humana nella Diuina.249 gioua alla contempla
tione 251.313. - , i

Confidanza in Dio deue hauer per motiuola di lui

bontà, non il merito humano.375.

Conſolationi di Dio non coſtituiſcono la perfettio

ne,ma l'eſſercitio delle virtù.496. guſtate, fanno

ſtar inquieto il cuore fin al poſſedimento del Cie

lo 498. - - - a º º i

Conſolationi Diuine arricchiſcono i tribolati. 21o.

non deuono però cercarſi 31o. (i

Conſola Dio chi ſi mortifica 2o6 e lo fa per iſpro

narci a maggior perfettione. 483.498.

Contemplatione, che coſa ſia? 377.ſue differenze -

38e e ſeg. la ſopranaturale ſi deſcriue 392.396°

Suoi gradi ſecondo S. Bernardo. 394. ſecondº

altri 412 e ſeg.Non deue il Giuſto affligerſi, ſe è

Dio non ce la concede. 398. ne procacciarla con

induſtrie, ma domandarla ſolo. 4o3. e ſeg.

Contemplatione falſa,come ſi diſcerna? 463 e ſeg.

donde proceda 464.

Contriticme purga l'anima da Peccatiserie
ora

-
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º

corpo per mezzo dell'oratione quaſi diuenta ſpi

rito. 18. - - -

Corrado Peccatore,e ſua penitenza- 185

Coſcienza pura è neceſſaria per l'oratione mentale

O2 - -

ci , perche Crocefiſſo trà due ladroni 28, altra

ſpoſitione. 44 diſteſe le braccia nella Croce
per portarci, e per abbracciarci 43- diſſe a due

Apoſtoli, ſe poteuano bere il Calice che eſſo me

demo douea aſſaggiare, e perche? 44 Eſsédo il ſer

condo Adamo,perche fù veſtito di panni, e nºi di

pelle e 74 -

Criſto qual'acqua volea dare alla Sammaritanarº -

fù detto figlio d'Abramo,e di Dauide,e non d'al

tro Patriarca, e per qual cauſa º 6e7 ci diede eſ

ſempii di ſomma patienza intollerare i difetti al

trui 874 di carità in aggiutare i proſſimi 9o4

Criſtiano,e ſua gran ſorte 6o9. Tai nome fà più ſti

mato da molti che quello d'Imperadori, e di Rè

6o8.

La Croce fi Catedra di doue Criſto inſegnò mol

to,37- -

Croce de'Giuſti vnta da Dio con la Gratia ao3e

Cuore humano eſſendo l'iſtromento per la Muſica

dell'orarione, deue ben accordarſi 527- ed anco

cuſtodirſi, e tenerſi pulito 528 Si fà ciò molto

bene col mezzo della Fede,che lo purifica 615-.

D -

i Ama Spagnuola ritirata dalle vanità per ha

uer cófiderato vn'Immagine del Crocefiſſo 46

Daniele volle più toſto morire, che laſciar l'eſerci

tio dell'oratione.4oo. - - - - - - - - -

Dauide eſemplare del perfetto mortificato 58

Demonio per impedire l'oratione de' Giuſti,còno

ca tutto l'Inferno. 333.che coſa preteſe in tentar

Criſto nel Deferto ? 889. -

Deſiderio di acquiſtare la diuotione è mezzo per

ottenerla.516 ſi aſſegnano le raggioni 517.deale

accópagnarſi co la fortezza 519.anco il deſiderio

dell'Amor Diuino è ſtrada per hauerlo.813

Dilettione de'nemici, virtù gratiſſima a Dio. 937.

ammirabile agli Angioli & agli huomini. 958. Si

và comparando con quella degli amici per cono

ſcere qual ſia più illuſtre,e meritoria 953

Diligenza humana inſufficiente ad acquiſtare la Ca

rità.814.deue metterſi con ogni efficacia in pro

curare la ſalute de' proſſimi 923- -

Il ſeminar diſcordie tra fratelli vitio abomineuole.

896, proprio del Demonio.897. -

Diſtrattioni nell'Oratione di dotte procedano? 323.

Rimedij per ſuperare itti, e ſeg. -

Diuotione che coſa ſia ? 5o3. cagiona grandiſſimi

beni nell'anima. 5o6. ſi acquiſta con la preſenza ,

di Dio.5o9 e con la fortezza,ed vmiltà. 519. e o

ſeg. - - º

Domande a Dio quali, e come debbano farſiº 371.

372. - - - - - - - -

Donne,che ſeguitano Criſto, perche in piedi attor

no la Croce è 38. - e -

- E - I r. - - º e

· Cppio ſpirito domandato da Eliſeo ad Elia -

fù la virtù della Carità.835.

Efſempi di Santi mortificati con la Contemplatione

del Crocefiſſo 4o. Divn Monaco tentato dalla ,

goloſità 8o. Dºvna Donzella tentata da penſieri

impirri 85. Divn Prcte, che perdè la palma del

Martirio per non hauer perdonato ad vnautier

- - -

º º

ſario. I tg.Divn Canonico Regolare,che fù ten

tato di preſuntione nel morire.678e

Eſſempij di Huomini virtuoſi caduti poi in imper

fettioni per cagioni feggiere 165 Divn Mo

naco ſeueramente punito con la morte, e con al

tre pene nel cadaudero per hauer laſciato il mo

niſtero. 167. Di Perſone mortificate ne ſenſi

eſterni. 199. di Santi c hebbero viua fede. 5? 1

Eftaſi, e ſue differenze deſcritte. 447. opera che lº

huomo non viua più nella ſua conditione- 449.

Ezechia peccò moſtrando i ſitoi Teſori agli Ambae.

ſciatori Babiloneſi 128..

R -.

A Fede è la baſe dell' oratione. 31 . Si defini

- ſce,e dichiara.558. Vien diuiſa in fede ſpeco

latiua,e prattica-5 59. in viua,e morta 56o, fi ſol- ,

leua ſopra tutti i ſenſi. 563.Perche cattiua l'intel

letto,e lo eccede,rende l'atto più meritorio-568--

Si raccontano i motiui che habbiamo di crede

re. 572- - - 3 :

Fede difgionta dall'opere,non vale a niente 585, la

viua è il ſoſtegno de'Giuſti.678.ed anco la Re

gola delle altre virtù.622 e ſeg. ſi deſcriue la ſua

forza,ed efficacia 59o li ſuoi encomi 5o3 e ſege

Filoſofi antichi eſpreſſero molto bene la mortifica

tione. 53. Si auezzauano al patire per non curar

la vita,e per poter morire quieti 266

Fine è quello che rifonde la bontà o la malitia nelle a

noſtre attioni. 368,

Vcello Folica,perche riprotrato nella legge? 523a,

Fortezza ſi acquiſta per mezzo della confidanza in

Die.249.è ottimo mezzo per acquiſtare la vera

diuotione 519. purche ſia accompagnata dall,

vmiltà. 52 r. - º

Fortezza humana ſi muta nella diuina per mezzo

della Speranza. 633- -

S. Franceſco d'Aſſiſi, e ſua viſione in ordine al ſof

frire con patienza. 518 - º

S. Franceſco Borgia,e ſua mortificatione nella cat

cia 59.come faceua a Dio le ſue dimande,375- ..

Funambolo geroglifico dell'huomo ſpirituale 297.

G - . 3.

Iacobbe perche nel fine della lotta, dimandò:

la benedittione per ſe ſolamente? 9 tr. pet

che hebbe dal Cielo moltitudine di Angioli in di-.

feſa ? 952.hebbe due nomi, perche figurò l'hno

mo ſpirituale. 3o7. - - - -

Gedeone,e ſua elettione, per Duce, perche fatta a
con miracoli.6o2. - - - -

Giglio Simbolo eſpreſſo della ſperanza, e percheès

62 9a - -

B. Gio: della Croce, quali regole aſſegnò per co

noſcere vn anima illuſa 471. 472. - a -

Giubilatione fignificavn'allegrezza grande,e ſi go

de ſolo da Giuſti. 243. . -

Giuditi ſopra de fatti alieni, perche inganneuoli,.

e deuon fuggirſi. 888. Soglion procedere da s.

chi pecca in quel male, che d'altri ſoſpetta -.

889. - . •

Giuſeppe Hebreo,e S. Giuſeppe Patriarca molti º

cariteuoli in cuoprire i difetti altrui. 879.885.

Giuſtitia, e ſuo primo grado qual ſia : 89.Và ac

compagnata dalla pace. 233. , i

Giuſti mortifieati anco in queſta vita godono della

Beatitudine, e del centuplo promeſſo da Dio.

211, 212 riceuono illuſtrationi. 254. Sono ten

tati

-

s
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tati quandº lorº mancano le coaſsioni diui

ne,in"ºi,

Brode tanto acciecato dalla paſſione che,

- credeua poter vecidere Dio 96. 15o.Per

che più ſi ſpauentò alle parole de Scribi, e Dot

: tori circa la naſcita del Meſſia,che non a quelle e

de'Maggi-58o. . - - -

-

-
-

.

Dddio è ſommamente amabile per infiniti moti

- I ui 712 principalmente per" creati 713

perche ci conſerna 72o e perche diede il pro

prie figlio al Mondo per la Redentione, 8 obli

º gatoloà tanti patimenti ini e ſeg.

Iddio è tutto noſtro. 8o6. ance il ſuo Regno. 8o7.

º acciò ſiamo tutti ſuoi ini se ne narrano i titoli,
* - 8Io, - - - - -

Imitatione di Criſto,ottimo mezze per acquiſtare »

le virtù.551 anco huella de Santi 552.

Immagine dell'Humanità di Criſto deue hauerſisé

- pre preſente, anco dalle anime che giongono alla

Contemplatione perfetta. 4o4

Immagine di Dio, ſecondo la quale fù creato l'huo

- - mo,deue ſpronarlo ad vn ſommo amore. 8on. Si

và deſcriuendo coi paralello. 8o3. . .

Imperfettioni" iere han ſouente fatto cadere,chi

ſuperò le grandi 165 19o, quelle del proſſimo,

deuono tollerarſi 87o. Si naſcondono, e cuopro

no da chi ha la perfetta Carità. 878. -

Incenſo geroglifico dell'oratione, perche à 279

Incipienti nella via dello Spirito ſono accarezzati

da Dio. 213. e ſeg. più raccomandati a Prelati,

che non i Perfetti.217. -

Sºfhdifferenza nel trattare neceſſarijſſima a chi viue e

º in Communità.919. -

Intelletto nella Contemplatione deue eſſere ſenza s

s occhi giuſta S. Dioniſio , come s'intenda ? 39o.

Vien purgato dalla fede di tutte le ſue caligini,

“ ed errori.61o

- L

- Adri Crocefiſſi con Criſto furono ancor'eſſi in

chiodati 28. Perche morti co'l Saluatore del

Mondo.29.

MLagrime,e loro efficacia in lauar l'anima da Peeca

ti. 18, e ſeg.Alle volte procedono dalla tenerez

“za dell'affetto. 2o2 deuono eſſere il pane Coti

diano iui ma non s'hanno da procurare a forza-s,

49o

Leggi perfettamente oſſeruate producono nell'ani

mo la vera allegrezza 244.

Legno della Vita promeſſo da Dio a chi vince nel

Mondo,coſa ſia ? 27o. - --

Letto di Salomone,per qual cauſa circòdato da huo

mini armati ? 823. -

Limoſina molto neceſſaria per acquiſtare il Cieloa

- 18 9»

- - M

f Aggi perche offerſero a Dio Bambino Oro,

Incenſo,e Mirra ? Io 1 r. lor fede grandiſſi

, ma.6oo. -

Manſuetudine, ed affabiltà ſegni di oratione infuſa

nell'anima, che le prattica. 469.

B. Margarita da Cortona qual mezzo hebbe per la

ſua conuerſione ? 671.

Maria Vergine prototipo di generoſità. 134. più ſi

rallegrò in hauer trouato il figlio diſputando tra

- e

-

a -

Dottori, che non ſi era rammaricata in hauerlo

perſoe, perche ? 9o7. ci diede grandiſſimo eſ

,ſempio di carità 925.93o. . . .

Maria Sances vidde i peccati veniali nell'anima-s-

195 e

Meditatione non deve enere paramente ºccolati

ua 35o deuono in eſſa occuparſi tutte le potenze

inia La imaginaria , come deue farſi

358° -. .

Miracoli, motiuo efficaciſſimo per la certezza della
noſtra feder569. a - - - ? - - - -º

Mirra coſa ſignifichi? Ie. 11.Onde detta º nella

Sagre Carte accoppiata con i faui,e dolceze

- 2o4e - . . --- --". - --- -

La Miſericordia diuina è vn gran motiuoperiſpe

rare il perdono 662.- - . . . . . . .

Moisè perche in vedere il Popolo idolatra -, rup

pe le tauole della legge à 83. Gratiſſimo a Dio

per la dilettione delli nemici 957.

Modo nell'operare aſſai gioueuole, 542. -

Modo per acquiſtare le virtù qual ſia º544

Monde ſeruiua a S.Antonio Abbate per libro da e

conoſcere Iddio. 331. - - - -

Morte di tutti i noſtri appetiti è neceſſaria alla

mortificatione perfetta. 61.

Morte buona ſi fà da'mortificati.262. ,

Morte ſeconda qual ſia º 263. - - - - - º

Mortificatione poco gioua ſe nò è continua 32-33°

La Perfetta in chi caſiſta?48.49.6o.61.Non baſta

ad acquiſtarla il negar ſe ſteſſo,ma biſogna amme

garſi. 51 nè è ſufficiente il praticarla nelle coſe e

grandi, ma è d'uopo anco nelle piccole 55-56

anzi talvolta più in queſte,che in quelle 56 57

58-Non è odio di ſe ſteſſo la mortificatione,ma-»

veriſſimo amore 66.8 ſeg., 1 . . . . . e

Mortificatione deue eſſer totale, e non in parte. 159

& ſeg. Deue sradicare totalmente i cattiui mo

ti dall'animo. 152. . . - . -

Mortificatione della propria volontà - 17o & ſeg

de'ſenſi eſterni. 198.. - . .

Mortificatione ricreata da Dio con le conſolationi

2o5. gioua molto à far bene e ratione, anzi è ne

ceſſaria. 2548 ſeg. gioua al ſaper ben morire -

263-8 ſeg. perche è morte continua 265

Mortificatione vera ſegno molto ſicuro della pre

deſtinatione.269.renderà i Giuſti Giudici,con

Criſto nel dì del Giuditio. 274.

- N - - -

Aamano Siro, perche biſognò ſi lauaſſe ſette

volte per eſſer mondo della lebra 178.

Natura humana altamente ſolleuata dalla fede e

6o4 e dalla parentela co Dio,quando queſti pre

ſe carne. 793- - - - --

Nemici deuono amarſi. 94e. Sen' aſſignano più

raggioni.941-8 ſeganco per l'utile noſtro.944.

e per eſſer neceſſaria tal Carità à conſeguire la s

ſaluezza eterna. 95o. -

Niceforo Martire,come giunſe alla palma?I 16.

Nicodemo fù il primo, col quale Criſto parlaſſe

del ſuo amore verſo gli huomini, e perche?789

Niniue,perche hebbe 4o giorni di tempo a pen

tirſi ? 177e

O . - -

Dio di ſe ſteſſo, è il fomentare li propri ap

petiti 71.

O dio della propria carne quanto gioueuoleº te

- - - - ..'. - - Ora
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iº me in Angelo rg 2o - ,

i eſa Dio conſola i giuſti ei 2 Senza eſſa è
- finironti viare vita perfetta. 96 dà forza ,

, per vincere ogni tentations: e riſºrgere da gua:
"i"i
esa da ogni perſona, 353.ºº, º

-Oriti"giuſtº95. ºf detie laſciarſi

mai.298.493. ne diſgiºnierº dalla fede. 313 o
: i fº o sor, ti 7 -

-

-" fºssili ºgettuo- Penagiandº deglifisiiiiiiiiiiiaeda

Oratione deue farſi conii fie parti rf" ogni volta che cantaua il Gallo, 184 :

- ci
1 a - -

e-erºsione di quietevno dei gradi irenti
tione, deſcritta. 426 e ſeg.

-- erassei gireoſatorie ſono neceſſarie per acquiſta

gare e mantenere la diuotione 53 i : come detto

- no praticarſi iui, 532 e ſeg. gionano per acqui

cig ſtare sdeora la carità 825 r .

Ordine della Carità qual ſia º 9;4.

Oro ſimboleggia più virtù, ma ſingolarmente la s

º Carità, e perche? 537,538. " a

ri:nº onnod e P . - ,

Ace interna ſi ritroua con la mortificatione -

- sare coſa ſia o è vna delle Beatitudini i 33

ſempre accoppiata con la Giuſtitia 233 º e

S. Paola Romana, e ſua Penitenza 184

Parentela è ſtimolo dell'amore, e quanto quella è

maggiore tanto queſto è più vehemente 791, ſe

ne aſſeguano i gradi. 792. i 2' ui a r

- Partialità con vno è con vn altro moltº dannoſa ,

al Religioſo. 91s.

Parti ſuperiore,ed inferiore dell'haohio, in che i

conſiſtano? 14. io2. o 2 e

- Paſſione di Criſto ben conſiderata, ci rende leggie

- ra egni pena e dolce il patire 45 ci dà euidente

motiuo per la fede. 576 e per ſperare il perdono
- de peccati 668 º a i

Paſſione del deſiderio, e ſia defiitiong, 34 modo

di mortificarla 95. quanto impetuoſa fui º

Del Gaudio, è allegrezza 99 è diſtinta dall'amo

reirco da douenaſca e cºme debba mortificarſi.

ier- reg. Dell'odio, in che confitta º fog; Rima

dii per ſuperarla. rep. a

-- -

Paſſione della fuga, è abominatione. 11 i modo di

º vincerla. 117. Del dolore,ò Triſtezza, e de rime

- di per ſuperarlo. 118. & ſeg. della Speranza, e

ſua origine. 124 modo di ſuperarla. 127. Dell'

- Audacia e maniera di regolarla. 129. e ſeg.

Paſſione della Diſperatione e ſua eſſenza. 135, cau
- ſi di"debba tenerſi a freno è ts9.

-ººr 4 Del timore,e ſua origine. 24, i ſeg. rimedi

º per viſicerto g44 dell'Ira,ei" e-,

giº i51 come deue farſiſeruire al Zelo.
ai 3. º, º - - - - - - e - -

º Patienza è neceſſaria a Religioſiper conſeruarla

– pace, e carità fraterna 87. -

Patire per Dio,e cagione di ogni guſto. Io4 ro5.

roº è il mezzo col quale Dio diſpone le anime
- al ſuo amore 84e,

Peccato ºriginale quanti danni ſcagionaſſe. 25

“ºPcceiro mortale quanto horrendo.is ci

voglia è ſcancellarlo. 177. 178.

Peccati veniali di molto impedimento alla via del

la ſalutei 89.infieuoliſcono l'anima. 19 , non ,

deuono diſpreggiarſi. 193, 194. -

Peccatori hanno molti ed efficaci motini da ſpera

il perdono 659 ſi raccontano diffuſamente.itti

e ſeg.

º ſolationi ſpirituali, º alla vera dimotioie,

alle paſſioni. 77. - -

Penitenze corporali diſpongono l'Anima alle pn

2 •

anzi ſono aſſolutamente neceſſarie, 523, er
Perſeueranza nel bene, ſi produce dalla confidanza

in bio.252;ed anco dalla ſperanza 654 - º

Giouani Perſiani condannati, da Aleſſandro alla a

morte,viandarono cantando 12 r ; - º

S. Pietro Apdſtolo in ricordarſi del ſofallo pian

che domandato da Criſto trè volte ſe lo ama

ua ? 216.Hebbe fede viua, e fortiſſima ſperanza.

3º e perciò fà coſtituito Prencipe degli Apo

" della Chieſa. 598 fù
vguagliato a Criſto nella ſolutione del tributo a

Ceſare, e per qual cagione ? 6o6.

Poteſtà Giuditaria nel giorno del Giuditio da

chi ſarà eſercitata? 275. i -3

Preparatione per l'oratione altra proſſima, ed altra

remota 337 e ſeg. per la contemplatione stiale e

debba eſſere? 426. . . . .

Preſenza di Dio molto giovenole-331.5e3, ène

ceſſaria per la diuotione vera so come ſi pra

tichi 51 1- e feg. - - - -

Preſuntione facile in coloro, che riceuono carezze

da Dio. 499; come debba rimediarſi. 5oo.

Proſſimo, per amarſi molto , deue molto ſtimarſi

928. - - - r

Pufillanimità quanto dannoſa è chi camina perta

via dello ſpirito. 131. 132. -

- R

Abaudo Principe, diuentito Monaco, vidde

- i Santi, che andauano raddolcendo il cibo

penitente de Religioſi, 2 19. - - - - - -

Raſſegnatione nel dinino volere neceſſaria in chi

patiſce aridità.496. - - -

Ratto, che coſa ſia, 45o. non è neceſſario che ſem

pre tiri il corpo. 451 ſue cagioni 452- -

Rebecca nel procurare la benedittione d'Iſaaco à

i Giacobbe diede eſempio della perfetta Carità.
9o3. - - - - - - - - - - - - -

Religioſo deue eſſere come vna ſtatua battuta, che

non ſi riſenta. 65. ... - -

Riccio Marino,ò Echinas ſimbolo dell'Anima, che

ſpera in Dio. 653. . . . .

Rimedi per non deſiderare le coſe terrene.98. pe

non portar odio ad alcuno. I 1o. º

Riúelationi, e loro ſenſi ſono molte volte oſcuri,

481. -

S

Si ntiſſimo Sagramento dell'Altare fà inſtituito

per rauuiuar la memoria della Paſſione. 5 Io &

ancora per accenderci nell'amore di Dio,e nella

corriſpondenza della gratitudine.761. conforme

tutti gli altri Sagramenti gli effetti, 8 inſtitutio

ne de'quali ſi van deſcriuendo dal 745.e ſeg.

, Donna Samaritana, perche chiamò Giacobbe fio
Padre ? 97.

Il ProfetaSamuele, quanto ben ſapeſſe cuoprire i
difetti degli altri. 881, -

Santi, che nel commuuicarſi, prouauano dolcezz

ſenſibili nel corpo. 2 4. - .

Sapienza deſcritta da Salomone, è la contemplatio

-
ne-398. º, º la s- ---

La Sagra Scrittura contiene molte coſe indiretta

mente ſpettanti alla fede 559.

-

-

Segni
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Segni per conoſcere le Anime, che hanno contem

platione falſa,e ſono illuſe 462 e ſeg.466 e ſeg.

Senſi eſterni ſono le porte , per le quali entra la s

- morte. 196 loro figura rº7.Modo di mortificar

di 198. 199 e ſeg. Se non ſi chiudono, non puol

- giugnerſi alla perfettione 4a -

Senſi eſterni non regolano la fede diuina. 563.anzi

-ne meno gl'interni, 5 64- -

Socrate,e Stilpone filoſoſi vinſero la inclinatione al

male con i dettami della filoſofia morale. 158.

Sonno ſpirituale di quante maniere ſuccede nell'

anima orante?445 , - - - - - - -

Speranza in Dio è il mezzo per arriuare al godimé

to eterno 627, anzi è quella che fà poſſedere la a

Beatitudine anco in vita,ini, e ſeg. per eſſer per

s fetta, delle appoggiarſi ſopra la fede viua, 63rged

anco eſſere informata dalla Carità.633. di van

taggio deue eſſere generoſa,e magnanima 635.8:
accompagnata dal timore.675. . - a

Speranza fà che l' huomo muti la robbuſtezza hu

mana nella diuina.638.muoue Dio ad hauer cura

ſpeciale di chi la eſercita 64x. Impenna l'ali al

- cuore per volare alla contemplatione. 643.e ſeg.

-, e facilita ogni impreſa, bencheardua. 648. 2

Speranza perfetta è cagione che ſi goda antecipa

tamente il premio futuro. 654..

Sponſalitio di Dio con l'anima, coſa ſia,e qualamo
repartoiſca? 795.796. - - , i

T - -

T Arquinio vcciſe 1 Capi de' Gabrij per hauer

veduto il Padre tagliar la cima del Papa ieri,

I 59.

Teologia, e ſua diuiſione. 458. . .

Teologia miſtica vltimo grado della Contemplatie

ne infuſa, che coſa ſia! 458.459. “ . -

Terra del noſtro corpo deue eſſere arida, come diſi

ſe Dauide. 162. - -- - -

Timor di Dio deue accompagnarſi con la ſperanza,

674. - - - - -, -

Timor Seruile gioua, e come?145. Per eſſer buonò

deue eſcludere la volontà di peccare 146. Mi

glior di eſſo è il timor filiale. 146.

Timor nozziale in che conſiſta ? 148- i

Tolleranza de Martiri originata dalla Paſſione di

- - -

- -- --

- - - - - -

-

-

-

Criſto. 42. - - - - - - - -

Trauaglio iui deue eſſer più grande.oue è maggiore

, il periglio di cadere 157 . . . . .

Tribolatione, illumina l'intelletto. 234 . . .

- - - - - V - - - - - - - - -

- Bbidienza perfetta fà l'huomo veramente 4

Giuſto. 17o. -

Veſſatione allo ſpeſſo è preſeruatiue dal

o I8a- . - e 5 - 2 - 3 - 1

Via del Cielo è ſtretta,ma cò tutto ciò ſi puol cor

i rere per eſſa facilmente 65o. in altro luogo del

Vangelo ſi chiama ſoaue il giogo,she per eſſa ſi

- porta 79o .- e -

Via Purgatiua illuminatiua,edvnitiua definite 287.

Virtù, hanno due officii principali, cioè copiarnel

l'anima il Ritratto di Dio s ed eſſere principio

delle operationi 54o. -: : a ore

Virtù ſenza l'Oratione ſono pochiſſimo, ſode. 294

loro aumento è dalla Contemplatione, 469.

Viſioni, è apparitioni all'anima orante ponno ſuce

cedere in tre maniere 453 quali ſiano iui, e ſeg.

circoſtanze,che deuono hauere 475 ponno eſſere

- - - - -

a colpa se

- i falſe 475.476. - - - - i sa i 2A º

viſione aiuta di Criſto in mezzo alla speranza ,
ed Vmiltà.656. - - -,

Vita commune,quanto fauorita da Dio-21 9e,
- • N.

Vita Contemplatiua più perfettadell'Attisaaaa3.
-. 2 - ri- - -

Vita Spirituale in che conſiſta? 13.14.15.

Vmiltà ſolleual'oratione.317 e ſeg. la porta è volo.

32 I a - i ..:

Vmiltà perfettadeue eſſere interna,ed eſterna 319a

gioua all'acquiſto della virtù.55o- -

Vnione dell'Anima con Dio nella Contempiatio,

e ne, come ſi faccia? 391. 434 Si deſcriue, e ſe ne

portano figure 435 & ſeg. -- -

Volontà propria,in che conſiſta » e come debba a

mortificarſiè, 168- - 2 . -. -

Volontà humana,eº gioiºsº 45s

Elo,che coſa ſia,e come debba regolarſi?153.

Zelo indiſcreto,e ſuo eſſermpio, ripreſo da Sa

Dioniſio Areopagita.155-. -

- . . . - - - - -

- - - - - -

- - - - - - - -

- - - - - -
- - - - -
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